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PBEFAZIONE 



La forma letteraria meglio adatta per diffondere pia facilmente 
te HOzioMÌ di geografia eeonomiea e commerciale inloma ad una regione 
i qmella del dizionario, net quale si presentano come in tanti piecali 
f madri le condizioni geoantropiche delle singole parti territoriali. 

In Italia, dove per necessiti sloriche di eecchia data, la regione 
i amministraliuamente /razionata in aa grande numero di circoscrizioni 
comunali, sarebbe di grande utilità un libro così fatto nel quale si 
esponesse l'aspetto geografico di ciascun comune, con una particolareg- 
giata notizia dei fenomeni economici locali risultanti dalle condizioni del 
territorio e dagli effelH ottenuti per la reasione degli abitanti contro 
t ambiente. In una recente nota bibliografica pubblicatasi nel fascicolo 
doppio di febbraio e marzo alt. se. della Birlsta Geografica Italiaua 
ai fa cenno appunto ai eanlaggi che verrebbero all' Italia da un 
dizionario geografico locale simigliante a quello che già si possiede per 
la Srizzera. Non ci ha dubbio che tale opera utilissima al paese 
potrebbe ottenere presso di noi quelle ricompense morali che ad essa 
competono, perchè ormai si è compreso in Italia che soltanto prr mezzo 
degli slndii geografici è possibile conoscere i mezzi per un miglioramento 
economico, allo slesso modo come presso altre nazioni é stalo possibile 
ottenere sempre grandi eantaggi studiando sapientemente la distribuzione 
dei fattori naturati della ricchezza salta plaga terrestre, soreegliando con 
occhio vigile l'andamento dei (atti della terra e quelli dell'uomo che ci 
abita, e tenendo dietro alte variazioni che accengono in ciascuna regione. 

Non basta però che si riconosca universalmente l'efficacia digaesta 
aeienaa per il miglioramenlo delle sorli del genere umano, al quale 



PREPAZIOS'E — VI — 

essa /« conoseerp nella loro liMribazhiir e nel loro calore te forze fi- 
siche e naiarali ckfi ogni nazione più o meno incicilila può atitiszare, 
ma oceorroHo altresì i mrzii per diffonderla. Qaenli non abbondano 
presilo di noi Italiani appunto nei nostri tempi, in cui maggiore ne è 
il bisogno, mentre altrarrrsiamo un periodo ftorìeo dì innoeazioni spe- 
eialmente poiitielie ed amministratirr. per Ir qaali oeeorre una completa 
e sicura eoHoxeema drlle condizioni geogrnfirhe ed economiche dei nostri 
eomani. Ansai promettente ed onirerole si i' per noi il HOterolisximo 
incremento degli stadii geografici manifestatosi in Italia in quenf ultimo 
rentennio, specialmente per la instancabile operosità del compianto prò- 
fessore OinvANsr 3[aki\'ki,ij, scienziato e maestro, che seppe creare 
una settata di dotti e operosi discepoli, i qnali oggi collaborano interes- 
sando con i toro stadii tatto quanta It classe colla degli Italiani; ma 
questo risieglio iteifli stmlii geografici non è assecondalo abbastanza dai 
nostri gorernnnli . i quali dorrelibero fornire i mezzi neeessarii per il 
progresso degli stessi. 

Oggi chi rolesse intraprendere e comlarre a termine In compilazione 
d'un dision-iria gr'igrafico dell'Italia non inferiore a quello che si ha 
nella .Sri::era, dnrreh'ie sostenere pitiche non tieei e grtire dispendio di 
tempo e di dentro, non trorando nelle xtniìsticlie ufficiali tutti quegli 
elementi che son neeessarii per compiere nn laroro integro nelle grandi 
lince e eoudollo con sicurezz'i nelle singole parti (1). Consideralo lutto 

■e gal rlf fnllanln In i/aesllfflornl dopo tmBt'aanl di onera ole 
•0 iti Àgrlrnllnra iHilimlrla e /'ommereia pafihlira una nuora 

, _. ,.,, Ielle inilttslrle lu llalla.' ilne-ifo laiora rcgalaforl ogal doll'alto 

senno del nostri gtirernnntt rat Ulula ili XiitlxUi raIIo rondlilanl InduRlrliIl In 
lUlla f rf/ poca nlllilH prallra. prrrhe le i-IhuhIi fiarll ili esi.B essendo siale ram- 

ptlaie In IrmpI dlrrrsì, espHHgoH- — ■■■ ' -'-'- -■■--"■ ' ■■- 

~"' " -'* eemparahllf eoa itiiillo 

pamlrall. e pirrlo na „. ..... 

'(■ nella palria ari Meusdaiilla e di altri stalMIcl lllaslrl: .Ma non s, 
ne faccia rnipa a nessami In parliralarc, pirrhf ormai xl sa che In Ilallit I mi- 
nislrl si sttcrrdono l'uno all'allra smTa arerr nrppnn II tempo di rendersi ra- 

SIOKr della rampllrala marrbliia KilHisIrrlalr rAe a tir» rime affidala, lllsplacf 
tlanla rhe In iiiiesle nnom litro di slall\tlra leste pahhllralo per ordine del 
Ministro la Cirilla .■^la precintala rame la pln Industriale in Italia dopo la J.om- 
èardìa per II grande namera dei xnai opifirli ! Ma ehi ignora Che In Sicilia le 
industrie sono nascenti appena, i che non se ne pai sperare ano srilapponalrrolr. 
prrelit il psro t distrattore e non laloiv di esse.' A talli f noto che la Strilla é 
riera di rt-urse nainrall. ma si sa altresì rkr In essa si rtre miseramente, 
perrkè II pnidmion laaria sni merratl esteri lsa»tpradollìgre::l,srn:aenrarsl 
di aerei, ermi II lalore pie Hn::a ilrlli indnslrlr.- r furilo aieleae. non prrrlit 
non si sappia rhr na pu-Ho iliviinU rlrro iiiunilu al hhoI prodiittl Ra dare nn 
valiin- unKirliirc ili i]afll<i rhn lia 11 pnidatto ymta. WA prr il molilo rhr In SI- 
rilia non si pnsmiHo fnriimrale implaalare nf si lloppare le Industri' , manranda 
ad e<se tatti itaegli alati rlir sutlaalo dal goreraanli si possono oltenTe. e the 
inrstl dirano m.» poter dare pi r VinsormoHlohlIr ostarolo drlla manranza di 
fondi nelle finame dello stai», nra perche si raol presentare la Sirllta rome una 
regloae Indailriale. faauda f nolo rhe In qae.iflitata bisogna ancora Impiantare 
r srllupparr le Industrie.' L'antoredi questa naare rotarne di sl.illslira arreblie 
falla meglio se arr.t.-e elas.-:i/lralo a parie hogirinr mineralargirlie dell'Isola, 
. .. i.ji—,. ._ . j, ........ ,....- ._!-,/ -t- j„ .,,.,„. ij^nssoBO 
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età, itùn farà meraviglia che il solo diziottario geografico d'Ilaìii sino 
ad oggi completo è quello che fu condotto a termine qiinraiiln anni 
Addietro, Kabito dopo f anifieasìoite del Hegno, dal ehiarinsimo l'itoc 
Amato Amati. Questi, coadiucato dall' ardiinenloxo editore dott, Pran- 
CBSco Vallarui, assaaxe In difficile impresa di far conoscere agli 
Italiani la regione da eKsi abitala per mezzo di un rotaminom Bizio- 
Dario corografìuo [Ihiittralo dutrilalia che fa compilato e pahhliealù 
imlieramenle in un periodo di tempo non mollo lungo, mediante il 
comeorso dei sindaci, delle rappreseataine pron'ueìali e di geografi 
e storici, i nomi dei quali furono indicati in fine dei relativi arliroli. 
Ai noKtri giorni, dopo i/iiarant'anni di fila nationile. durante i 
quali lo stalo economico di ogni comune d'Italia, per la Hua naturale 
roM/inita ecoluxione, ha raggiunto nuore fasi, fi viro il bisogno di rifare, 
qmellopera ardila che al i'ruf. Amati e ai suoi eollnhoralori costò già 
alcuni anni di difficile fatica. Da poco tempo il henrmevilo editore 
milanese Cetilio Vallariii ha osato intraprendere la puhhlieaziotte 
di un'opera nuovi, simigliante a quella dell' Amati, einfi di un Dizio- 
nariu porozrafic-o lU-U'Ititlin e dei priwipnli pai-si Ttiilìniil oltre 
fonfìnP. affidandone la compilazione a raliirosi eoltal'oratori e In di- 
reiione al eh. !>ott, Oiciv. H. Mmìkisì. prof. <ii storia e geografia netta 
Intanto Tecnico Uichetangrlo Buonarroti di Are:-o: qw^la nuora opera 
corografica non f un rifacimento di quella già compilata sotta la dirrxìane 
^f/rAMATi. ma vien formata nuovamente da raloroKi cultori della 
sdenta geografica quali sono: il prof. Attilio Mi)ni, Hhero docente 
di geografia nel R, Istituto di sludii superiori pratici e di perfeziona- 
mento in Firenze e nella S. Unicersilà dì Xapoli. Li irii F'ii,ii'i-(i Db 
ilAdisTBis, ben noto per i suoi prcgrrnli Incori ili grm/rafi'a e dibihlio- 
grafia geografica, il vsnr.CTìi}M-viiìsnC\iisiiiiì,eoiiim/.-''<tino/iroriiieiale 
per i mùnnmenli in Messina, il dott. Piktiio (ìhifiaiih, prof, di 
geografia n'irislilato Xautico Flavio Gioia in F.lena 'giù Borgo noeta). 
ri altri molti che Hinno cura di raccogliere nolizie recenti, mediante 
raasilio delle numerose filiali die la Casa Editrice Fr. Vallardì tiene 
ìm molte città d'Italia, e di qnellv rappre.->eutaHte comawili che.appre- 
stant la loro cooperazione fornendo le milizie cnrogriifirlir a loro appo- 
sitamente richieste. Q-iest'opera assai rohiminosa drre necessariamente 
eoalare all'editore Ck'ILIO Vali.arih, che ne ha iutrnprexo la compila- 
sione e la stampa, molte spese e lungo tempo per le iml-igini che gli 
binogna fare: pertanto non si pad sperare che essa venga couitolla a 
termine gc non eoi decorrere di parecchi anni (l). 



laluiHC 'Hr fasrlcnln iMI o/n-r 
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Intanto il bisogno di conoscere Cospetto geografie» di eiascam 
tornane, specialmente nelle sue nuoce manifealaeioni, si rende ognora 
impellente massime in Sicilia, dope è necessario ed urgente risolvere 
con piena cognizione di cause almeno le principali delle molteplici 
questioni economiche e amminìstratiee che vi si agitano. A quest'isola, 
che giace soerana nel centro dei due bacini del Mediterraneo, guaai 
arbitra dette sorti delle comunieasioni commerciaìi tra il levante e il 
ponente dell'Europa meridionale, e che appunto per la sua posisione nel 
messo di questo mare può decidere talvolta delle sorti delF Italia intera 
e di altre nazioni europei; si sono rivolte sempre le mire dei grandi 
conquistatori, desiderosi di collocare in essa uno dei baluardi della loro 
potenea; e la storia ci narra in pagine neramente drammatiche le grandi 
guerre eke nella Sicilia, terra agognata appunto per la sua posisione 
geografica e per le sue grandi ricchezze naturali, si sono cimbattulf, 
con vicenda assidua, da popoli che hanno cercalo di toglierla ai pre- 
cedenti possessori e di occaparla. Dopo le cruenti lotte perpetuate lungo 
i secoli da Fenici e Greci, Cartaginesi e Romani, Vandali, Goti e Bi- 
zantini, Saraceni e Normanni, Angioini e facevi, Spagnuoli e Piemontesi, 
con grave danno dell' isola, i Siciliani hanno acquistata molla esperienza, 
e, conservando sempre indomita la loro indole, hanno accolto lo straniero 
non mai come dominatore, ma quale ospite e come compagno nel governo^ 
e hanno vegliato sempre da sé stessi sulle sorti dell'isola intiera, poco 
fiduciosi nello straniero, non per difetto d'indole ma per le conseguenze 
delle dolorose esperienze del pas.tato. Quindi i Siciliani hanno speri- 
mentato sempre la necessità di conoscere l'isola in tutte le forse fisiche 
e sociali, e non per vano esercizio accademico da eruditi, nei migliori 
secoli di progresso scientifico e letterario, si è data opera alla compila- 
zione di numerosi trattati geografici , nei quali si sono esposte largamente 
le condizioni telluriche ed antropiche dell'isola. 

La Sicilia, per il suo clima speciale sensibilmente diverso da 
quello di ogni altra regione d'Italia,e per altre sue peculiarità molte- 
plici, è da sola oggetto di importanti e lunghi stadii per il naturalista 
e per il geografo. Se pensiamo poi alle difficoltà che ni presentano a 
a chi si accinge a comporre un dizionario geografico dei soli comuni 
di quest'isola, troviamo che tale lavoro, benché assai meno faticoso di 
un dizionario geografico di tutta quanta l'Italia, perché meno esteso, si 
può intraprendere da ehi possiede grande dottrina e i mezzi adeguati, 
non indifferenti. Alcuni anni addietro, quando arerò la fortuna e l'onore 
di far parte della scuola universitaria del mio illaslre maestro prof. 
Giuseppe Ricckibri in Palermo, pensare che lavoro così arduo ti 
sarebbe compiuto facilmenle soltanto in una università , sotto la guida 
di un maestro collo ed operoso e per mezzo dell'ocra collelUva di giovani 
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almdetitì che, nati in diverti comuni della Sicilia, unissero all'amore 
della aeienza la larga dote di ana sufficiente coltura; e forse quel prò- 
§Mto allora vagheggiato da molti avrebbe avuto presto o tardi completa 
attuazione, se per il fuiale volgere degli eventi il dotto e zelante maestro 
non fosse passato ìMopinatamente e troppo presto ad insegnare in altra 
mnieersilà del Segno. Ora da parte mia io non aerei osato giammai 
di comporre um lavoro di tal genere che reputo di gran lunga superiore 
alle mie deboli forze; se non che, in questo anno, l' avvicendarsi di nuove 
questioni e di nuovi progetti di rifbrme in Sicilia , per le quali molli 
discutono e si agitano {benché non sempre con sincero intendimento di 
migliorare le sorti della patria), ha fatto sorgere in me la convinzione 
che, tu maneama di un laeoro migliore, sarebbe opportuna per ora la 
pubblicazione di un libro di minor mote, cioè di un Dizionario geu- 

OXAFICO DBI COHUNI DELLA SICILIA H DBLLB FRAZIONI COMUNALI 

fmale si può comporre da un solo studioso utilizzando specialmente tutte 
le notizie che sono risultale dalFuttima inchiesta agraria ministeriale 
e quelle altre recentissime che si sono pubblicate nella Gazzetta Ufficiale 
del Regno, nei Bollettini ed Annuari dei varii Ministeri, in alcune 
monografie di statistica, e finalmente in molti utilissimi Annuari eom- 
mfreiali ed industriali compilati e pubblicati da volenterosi editori 'laliani. 
Per questo mi son deciso a por mano alla composizione di questo mio pie- 
colo dizionario, sperando di riuscire utile in qualche cosa a chi si interessa 
della Sicilia e degli ardui problemi che alla medesima si riferiscono. 

Jfon poche sono le questioni odierne interessanti la Sicilia, nelle 
quali la sicura conoscenza dell'aspetto geografico e delle condizioni 
economiche dei comuni dell'isola i essemiale. Tra le tante che oggi si 
trattano, per le quali ho creduto opportuna la pubblicazione di questo 
dizionario, si agita vivissima quella delle circoecrizioni lurritoriali 
dei comiiDi.' per essa ferve presso di noi, e da molto tempo, an lavorìo 
assidua, che in questi ultimi anni è diventalo un'aspra lotta tra comuni 
agiati che non vogliono rinunziare a una parte di quel territorio esu- 
berante che hanno aequislalo durante i secoli precedenti, e, dall'altra 
parte, comuni indigenti, che, nella speranza di un avvenire meno triste, 
reclamano un aumento di territorio: e la lotta si è fatta sempre più 
fica, perché i comuni indingenli reggono nell'aumento di territorio an 
mezzo ad essi necessario per partecipare ai vantaggi dei moderni pro- 
gressi della civiltà, ai quali tutti hanno diritto. 

All'ardua quislione per la riforma delle eireo.'frizioni dei territarii 
comunali si connette intimamente quella gravissima delle cirtoBcrlKioni 
territoriali giudiziarie, giacché qiifnlr, esinido ffrafe in base alle 
delimitaziomi dei territorii comunali, risentono in fé tutte le anomalie 
che sono inereuli a quelle, con grave ritardo nella esecuzione delle leggi 
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e eoH gravi danni di quegli abilanti che, dimorando in lerrilorio mollo 
lontano dal centro di amministrazione comunale che è sede di pretura, 
debbono faticare e spender molto per raggiungere qaetf ultima, quando 
ad ensi è necessario. 

Per queste ed altre canne molteplici si vaole reilificare la forma, 
se non anche l'estensione, del territorio di molti eomani, in modo che 
l'abitato, e quindi la sede amminiairatioa e giudiiiaria ne sia per 
quanto ciò è possibile, la parte veramente concentrica (1). Siosaerca inoltre 
che l'estensione del territorio comunale è spesso sproporzionata al nu- 
mero lo(|;nlo degli abitanti quale risalta dall'ultimo censimento, e si 
vorrebbe, pertanto assegnare a ciascun comune ana porzione di territorio 
congrua al numero degli abitanti, rettificando quindi i territorii spro- 
porzionati e mal conformati, e eireoserivendoli , oce sia possìbile, con 
limiti geografici, cioè con limiti stabili e visibili, come per esempio, una 
linea di monti, un corso d'acqua ecc. 

Il compito da ansegnirsi a un'apposita commissione incaricala 4i 
prcentarr an dettagliato progetto di riforma è molto difficile, perchè 
bisogna tener conto di un complesso di fattori geografici che concorrono 
tulli a produrre lo stato economico di ciascun cornane interessalo in 
causa; la maggiore o minore estensione di ciascun territorio comunale 
da reltififarsi, il numero legale degli abitanti risaltante dall'ultimo cen- 
simento, la distanza tra ciascuna frazione comunale e il centro di abita- 
zione del comanr, h grandi estensioni dì terreni nudi e rampanti non 
enltieahili, le roste zone malariche nelle qaali si rende impraticabile o 
mitigrrole l'agricoltura, le zone climiticke nelle qaali si accentrano gli 
abit luti, rd altri elem-rnli geografici, non pachi, concorrono .tutti a modi- 
ficire non poco le condizioni rconomieke di an comune ; es-v sono gli 
elementi di fatto che bisogna studiare con accortezza per ponderare i 
bisogni veri, i miglioramenti possibili, gli abasi da sopprimersi e per- 
fino le istituzioni da fondarsi, gl'incoraggiamenti da promuor rii. 

AW comporre questo dizionario, per il quale mi sono slati concessi 

(1) Jtalte tono Ir anomalie chr si risronirano a cassa ifile irregolari eir- 
rosrrlzIOKl Irrrlloriali. Tra Ir lanlr si nolaso, rome esrmpli, IrsruaeiiH. ÀlcaMt 
rarr con lerrlallit KIradr del rlllasgle Sarfimeiia non apparlengonn a qael roma- 
nr.ma fanno parie del Irrrllario romanalr di Xenrtalf. Il ral eeniro diala da Soe- 
rammo èen ■5" Km.: ne rlenr prr roHsrgarma che. 1 poi eri riniti che abitane 
appanlo In qnriir ra.-'e debbano percorrere qael po' dlsIr/idaoerolleiieretlaslUla 
dal prelorr di Monrrale. mentre qaegll altri abilanli rke dimorane In altre case 
di SBreamrna dipendono dal prelere della rielna Corleoae. rese medloeralt ! Ma 
r'f di peggio: Il remane di lllardinl non pao' prorredere alla eo.itrazlone di nn 
saoio rimllere. ptrrh^ le terre eireoslanll do qaasi tulli l lati dell' abitale ap- 
parlmgono ad allrif umani.' Kd laollre: altane contrade della prerineta di Metslna 
fanno parte del territorio del leninna Castiglione. cooraBf della proitnela di 
Catania .' La borgata Uocradi/alee i ammlnklraliraineale diilsa fn dae parti : 
ano. appartenente al eomane di i'alèrmo, si dlslingae per la saa nettezza e per 
llllamlnazlùnt nottarna a lori elettrica dal! altra molto trasearala Che dipe 
dal comnaedi Monreale! 
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limili di tempo e di spazio aasai riaireiti, ho dooufo fare un rapido 
lacero di selezione ridaeendo in brevi riassunti la estiberaule materia. 
In quesli non ho creduto opportuno eoslilnire metodicamente alle cifre 
di siatialiea le forme sinlelieke della deseriiione geografica, perchè mi 
pare che il muto linguaggio delle cifre sia spesso un linguaggio della mag- 
gior eloquenza, per mez&o del quale non ai possa cader mai in eguiuoct, m i 
si giudichi con piena sicurejna e si conoscano Iralleggiate con precis one 
le risultarne degli scambiesali rapporti Ira la terra e gli uomini che vi 
abitano e la atilisiano. Con questo io non intendo attribuire un valore 
assoluto ai dati si ttistiri, come parimenti non ai possono accettare 
sema restrizioni le eorrispondentiespressioniaintetiehedelgeografo.Idati 
statistici sono gli indici sicuri dei fatti economici locali che si mani- 
festano in un dato tempo; appent quesli mutano, per la continuala 
ecotuzione della terra e dell'uomo nei loro rapporti scambievoli, conviene 
tener dietro alle nuove cifre statistiche riaultanli dai nuovi falli. Però 
non sempre è possibile far questo, perchè mancano i mezzi. A tal 
proposito debbo aeverlire che non tulli gli elementi slatistici raccolti in 
questo Dizionario sono di data receetissima, ma posso assicurare che 
essi sono i pia recenti che si conoscano: in mancanza di meglio bisogna 
contentarsi. 

Oggi, dopo aver compilato questo Dizionario con gli intendimenti qui 
sopra esposti t col metodo ei mezzi dei quali si fa parola nella aeguento 
IjrrBODiiziONB, apprendo che la pia importante delle numerose quistioni 
siciliane ai avvia alla soluzione, cioè quella delle circoscrizioni territoria- 
li, e mi è caro sperare che questo mio lavoro possa riuscire utile in tale 
occasione ed anche appresso in altre a ehi della Sicilia si interessa de- 
sideroso di migliorarne le sorti. 

Fftlermo, 36 settembre 1906 

Giuseppe Di Vita. 
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L'isola ili Sicilia sorgo norrann ia mezzo ni Mare Me* 
diterraneo, il orniti andò iu ncqtie ilei bacino <li levante e quelle 
del bacino di ponente, quasi centro della navigazione dei 
popoli civili d'Europa. 

Esaa ra^iun^e la Bua masBÌma lunghezza, che 6 di 
Km. 3SS. cioè di 3"13'.9 di longitudiae, dal capo LUibeo a 
Boeo sino alla Pania del F,iro o Capa Peloro, e presenta la 
sua maggior larghezza dì Km. Itj.-i, cioè di l°.^D',r) di IntitLidiae, 
da capo Rnsùcatoto, che è la prominenza più nordica dell'iaola, 
Bino alla lanterna AoW Isola delle Correlili ormai riunita alta 
Sicilia (1). Per la sub configurazione ilocisamente triangolare 
CBsa ha preso e conservato sempre il nome ili Trinacria (2|. 

Lo sviluppo delle coste marittime è di Km. Ilio ripar- 
tite secondo le provincie nelle seguenti misure: pror. di 
Palermo Km. 173, pror. di Messina Km. 247. prov. di Catania 



a a-lS'.O di loB)rllBdlii» da rapo Llllheo. the ntm ■ 0"VJ imI ormi 

Iniilale di Meato Moria In Rnm%, tìao till% PaHla del t'aro o Capo 

Priora phe rlmsDe ■ 3°12',E nd mi dello hIpwio merldlBDo. Cupo JfasBrolmo, Il più 
KimtHDaKlfi dcll'IfloU KM «tu dlHtan» di W'IH'.l dnll'ixianlore. e U Unlorna 
dell'/aefa dellr Correnti ■ 88'1«'.a: oe risulta quindi In m L.-ilniii Utltudlan della 
Hlpllla IB l'3S-,5. Il meridiana i-faD paoHa p»r II iiet[ii>lo di Ubiate Mario pieHNO 
Hama è >Ulo .dDtlBta romp mtrldlnHO InUlalf i> ni ridiano ,'Pro dall'lil.luto 
G«i«{rBfico miliare per la roatrnilone della Ki-"i><le CarU Tarom-afli-a del R<>Kna 
d'Italia. Per cbl vorrà adoperare 1 fogli di naella carta à utUo raransalaTO «he 
U TalD» della dlRerenia di lungUBdlna di Hunto Mario rnn l'arici è di I ."«'SS", 
• perplb col «eridlano di OreeBwIrh di 12^'12".-<, con inolio dell'iaola del t'eiTu 
di SU-rGO". e rol BSrldlano dell'Earopa Centrale (che troraal a 19 «radi Eni da 
QmeBwlelii 9°8Ì>i7",B. L' Oaaervalorlu del Cotlogla Romano ala a 0"rtS",S> dal 
■amale di Monte Mario. 

t. Lo schema Irlangoìare ' la posUloHe oeosrallfa 

telcarlograflaiiHclil d- '■— '- -' 

. . . i-Balvleltl 1906. Katratl< 

Gtofrafifa IlaltanB lenaìo In Napoli dal 6 a it aprili li 



|S| Vedi Di Vitì QiiTgicppR. La schema Iriangoìare ' la posln 
della Sifllla sfrondo igeotrafi e I carlograll anllrhl da Slraioar i 
OttlmUo. Napoli, tip. A. Tocro-Balvleltl 1906. Katratlo dasll Àllià 
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Km. 63, prov. di Siracusa Km. 274, prov. ili Caltaaissetta 
Km. 31, prov. diOirgentiKm.l35, prov. di Trapani Km. 19!(1). 

Lh Sicilia è la maggioro delle isole del Mare Mediter- 
raneo. La Bnperficie di eaea fu determinata dall'Istituto Geo- 
grafico Militare Italiano in Km^. 20461,25; aggiungendo a 
questa la superficie delle pineole isole e degli scogli compresi 
nella regione geografica Siciliana (escluse le isolette del gruppo 
di Malta, appartenenti politicamente all'Inghilterra) la quale 
superfìcie è di Km^. 276,77, do risultano in complesso Km^ 
25738,02 (2). 

Ln popolazione residente censita al 10 febbraio 1901 
in Sicilia ascendeva a 3528475 abitanti: aggiungendo quella 
delle isole minori che risultò di 39649 abitanti, si ha in 
complesso una popolazione residente o legale di 3568124 abi- 
tanti che dichiararono allora di aver dimora legale in Sicilia 
e nelle isole adiacenti. La popolazione presente o di fatto 
sommava in Sicilia a 8490260 abitanti e, con i 39539 nume* 
rati nelle piccole isole, se ne contavano allora in complesso 
3529799 aventi dimora o abituale o prosuisoria in Sicilia. Un 
aumento di popolazione si & avuto poi, calcolandosi che a 
1° gennaio 1901 la popo/asione presente o di fatto era in Sicilia 
e nelle piccole isolo siciliane di 3646754 abitanti. 

La Sicilia, come il resto dell'Italia, è divisa in Pro- 
vincie; osse sono sette, cioè: prov. di Cai tani ssetta, prov. di 
Catania, prov. di Girgenti, prov, di Messina, prov. di Pa- 
lermo, prov. di Siracusa, prov. di Trapani. Ciascuna pro- 
vincia è suddivisa in circondari; in ciascun circondario si 
contano parecchi mandamenti amministrativi (3). Ciascun man- 
damento amministrativo risulta di uno o più comuni. 

II pili antico ente giuridico in Italia è il comuns. Esso 
risulta dalla riunione di energie collettive dì individui, di 

11) Lo elt» deUo HTllnpi» deUa i^oiite m 

■loBs Generale della SUUnU» iiiedUiiw bui . _ _ 

gnlt» rlpetuUueate dui *lg. GromsT Rpxioiaiii hdUs UTolstta di cunpagna «Un 
■Hia di 1: liiIKkI e di 1; 85 0» dolla grande Carta Topoera/lra del JitgBO etaraa 
pnbblLcikM por ordina di S. K. U Hlalitro di A)rTÌcaflura tnduHlrlaeRaamerclo 
ua\r A Hnaarle SlalUttro Jlaltaiio del 1904 phB ni nbinipa la Roma dalla Tlpogr. 
NiuiuBala di G. Bvrlero. 

et Irit naporflrLe della Ridilla fn vaiolata dall'intituto GeoffraSre Ullltare 
Bodlanln doe ralroll dlnliatl: U primo rondalo onidl elomsDli di HmmI, l'altro 
baiwlo Ru Dilinm RfWRulle «opra Io levata nrlfiliiall di rnmpatfna alla wala di 
1: SMIOJ di 1: 2r>0aì della grande Carla Topearaflra del H'gnB. Il calcolo poro 

lennlDall IrllloTl che al atanno facondo dalla Dlroalon'p Oeaeraledel Calaalo, la 
" a lente 1° mano 1SS6. n- 



CDotrlco la tolte lo proTlnplo dol Ilegno. La «uperflclo delle piemie 
Il hcokII clrooHtanll alla gli'llla A alala caloeUtadiBBOTOConnustoT 
preclalone nel IHW wrTondoil del booti lavori a grande ncalaeiiegBllldall^tl* 



tlslralili BOB oorrlnpoddoBO plfe, cono naa volte al 
a alle drcoacrliloBl delle preloro. tJI legga la boM 
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beni e di capitali organizzati ad unità per il conseguimeQ* 
to di tutti gli Bcopi Bocialì della vita umana; cioè por il 
conseguimento di coltura, di religione, di arte, d'industria, 
(ti mestieri ecc. 

Nel quarto ceosimento generale del Regno d'Italia ordi- 
nato con legge 15 luglio 1900, n" 261, ed eseguito la notte 
dal 9 al 10 febbraio 1901, in Sicilia si son contati 357 comuni. 
Ciascun territorio comunale fu diviso dallo singole commis- 
sioni (li censimento in frazioni comunali, e ciò allo scopo 
dì facilitare il novero degli abitanti, secondo le disposizioni 
degli articoli 30, 31, ii2 del Regolamento approvato con R. 
Decreto del Ì7 ottobre 1300, n. 351, per l' esecasione della legge 
sai qinirto censimento generale della popolazione del Regno. 

Secondo i criteri amministrativi e topogralicì di quel 
regolamento, per fraijone comunale si intende una porzione 
di territorio comunale in cui si trova un centro di popolazione, 
inoltre vi si possono trovare anche case sparse nella cam- 
pagna; le case sparse vengono attribuite a quel centro col 
quale hanno più frequenti rapporti e più facili comunicazioni. 

I nomi dei 357 comuni e delle numeroso frazioni di 
essi, quali furono pubblicati per ordine di 8. E. il Ministro 
di Agricoltura, Industria e Commercio dalla Direzione Ge- 
neralo della Statistica (1) sono stati da me disposti in questo 
Di2tn!lARio GEOORAFrco por ordine alfabetico. 

Nel prospetto riassuntivo stampato nella pagina seguen- 
te a questa sì indicano tutte te notizie che ho scelto in- 
torno ai comuni ed alle frazioni comunali. Alcune di esso 
sono state raccolto soltanto per i principali comuni e non 
singolarmente per tutti, sta perchè alcuni comuni sono assai 
piccoli pe:- poter presentare a chi li studia tulte quelle par- 
ticolarità alle quali si accenna in questo schema da me Piss^ 
to, sia perchè, dovendo far presto e in breve spazio, ho dovuto 
rinunziare ad alcune notizie a me note, benché esse val- 
gano n eolorir meglio 1' aspetto geoantroplco di ciascun 
comune nelle sue attuali condizioni. Del resto non è stata 
mia intenzione di presentare tanti quadri Uniti rappresen- 
tBDli r aspetto geogi-afìco dei singoli comuni della Kicilìa, 
perchè tale lavoro lo non avrei potuto compiere mediante 
le mie sole deboli forze e in periodo così breve quale mi 
è stato concesso per ultimare questo Dizionario. 



Il) Nel lolnnc InUtolato: Censimento della popolazione del Regno d' Italia 
mi l'I fròtraio iS'il. \olame I. 1 opola-lone del eamnnl e delle rispettile frazioni 
diriga In affglomerata e sparsa e popolazione dei mandamenll amministratili. 
Btma. tip. nazionale di 11. Bertero e r. ria Umbria 1"":'. I'okIdo 73-S', 9S-M, 
lTl-173, 196-WI, aa-m, 3I7-3W, d8S-Si9. 



Prospetto delle notizie 

raoooMe per ogni comune 



I- Noni, popoliilaie lezale, fraileal. clrcoicrtilonl = 

aj Some Urlano, ooniB dtitlettile HlHUnDi. some Ullao o Utlasggluile BRm 

ilsgli eradlll e aeitll kttl nulirlll. 
bj PapoluInneleKBleclolrnnunei'eBiiIta 11 inrebbrmo 191)1, in CDDformlU itile 

Ubolle nnioerlcheappiirepplilute dulie Odiar-'--'— ' " -■' ■ *- 

■ppravate iliiLlii Olualn priFlnclale <ll nU 



!!■ Territorio del comwe : 

FlHnIUBla dal 

■ (Wri!»' Ci 
Agraria [L A.) t««Kiil(s por anlino ralnliitariMe In tnlla IwiU dal lìfTÌ 1 
1»<5; 3° «womlo le natlile rni-i-olt» dal KBjgr*!! Miarlnl 6. B. • Vucarl «. 
|M. V.] nel loro . DUionarlB rnrografira Srll'llalia' uncor» In pomo di 
■tnnipa. aTvero dii RiiKio Umili lA. A.J nel • IHzlOHirlo foragrallre iell'l- 
la/la . dn lui e ampliai.!. vo\ conpnrHo dol Mndu'l, dui IIWN al IMTS. 

ò) Cllum.' tempemlDm, ploj^ls. veoti predura In un ti. Ari». Slulonl rUmiiU- 
che. Zone dli'bl&rate raalurli'lie c^n It. Derroll. 

c| Miniere, cut . ourKeutl. rroitolll vettrlHli x^untnoel. CDltlTMlnat plnrlpKll 

if| Opeupaalnui principali doKll abllanU. 1'r.tdolll IndiiHtrliill. Fiere. 

III. Beai rastlcl fOMcdatl dil cemuae: 

riliD menta tu. K'InaKtoDS In are a In ullar» dell? prladpall eolture do^ll ntewl 
lionl ruHtipl. Lallfundl pWBedull da alili enti nel terrllorlo del comuiio. 

IV. Ceot/odclcomnae: 

a' Pixliiona dol eumuno In thIIp. In Pollina, lu monte e dLiUnia dal nare 
In Km. Altitudinn noi llvi'lln dol maro. 

6> Hupolailono loRale del Hnln ri'niro dr>l roinune. AbilHntl apAnil. 

f Meni di ni-c-e^xn a di e- .iman li- ninne pimUle e tnlepraflea; nomo della aU- 
«ODO rerroviarla loi-Hle, o dnllii plii rlplnm linea ■ulU unaU eMia hI 
trova o dlHUoia In Km,: ntllPln o i-uUetUirla pwilsle; wrrtila letoftnapo 
locale io «1U Nlulonel plO vlrlna n proiiu del recapitu di nual lelegrammu 

J' V^llll^l nAtAV,.1l blal.llltHahll lri,Tiidli.ldl I lallliilL .1 nu1iMi«l,.Hn n ^1 «.Ima*. 



'. Orltloe e vtccide «lorlcbc del ceniuoe 

ni Orlilne iitarlea del l'pnlro di atillai 
At VlFtmdantorlrhe di Krandelmporlaii 



NOTIZIE RELATIVE ALLE FRAZIOM 

* N'amo della rraalonn. S° CnmDne dnl qUAle t» parlo. S' l>lfi[iin(a In Km. tra 
Il KToppo pili Iriportnnle di ra«> ebe Hi Iravn In rlBW-una fnulons. 11 
pentru piinelpalo del Cnnuiie. soenndn U vln o II «■nllero più freqneaW- 
mente battuti. 4' Altre Indlfiulunl d| Hiiorlolo Imporliinia, 
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Le segnenti not^ dichiaratile ei fìfei-iscotio ai eingoli 
articoli del precedente prospetto, e Rorrono a indicare le 
footì dalle qnali si sono attinte le notizie per In descrizione 
geoantropica di ciascun comune e delle singole fraaioni co- 
munali; 

I. Nomi, popolazione legale, fra2ioni, circoscrizioni: 

a) Al nome italiano ho creduto opportuno ngi^iungei-e 
il corrispondente nome dialettale eicilinao ed anclie il nome 
latino o latineggiante solito ad essere usato dagli eruditi e 
dai notai. 

I>a Tonte piit ricca alla quale si pnò ricorrere per i uouii 
geografici dialettali e per quelli latini o latino^gianti Jt il 
pìccolo Dizionario geografico-slatistico siciliano-lafino-ìtaiiaKo 
delfiaola di Sicilia e delle sue adjaceme compilato da Vixcknzo 

HoBTILIiABO HABCHESE DI VlUiAREXA, pubblicato lu BOCOnd A 

edizione in Palermo nel 1850. Per controllnre i nomi dia- 
lettali in esso indicati mi non valso delie notizie fornitemi 
da persone degne di fede dimoranti sui luoghi, e peri nomi 
latini o latlneggianti ho fatto il confronto con quelli che 
furono indicati dal geografo e storico Vito Maria Amico 
nel suo Lexicon Topographicum Sicalam, in 6 volumi, pubbli- 
cato in Palermo dal 1757 al 1760. 

b) La popolazione di ciascun comune secondo il con* 
eimento del 10 febbraio 1901 da me indicata in questo Di- 
zioNABio Geoobafico hou ft la presenle o di fillio, ma In po- 
polagione residente o legale, perche questa servo di base per 
eseguire le disposizioni delle leggi amministrative, politiche, 
gindiziarie ecc. ; essa fu legalmente riconosciuta o fissata 
oon Begio Decreto n." 565 in data 29 dioombro 1!)01. (1) 

e) I nomi delle frazioni comunali eon disposti per 
ordine topografico. 

d) Le circoscrizioni allo quali appartinne ciascun 
cornane sono indicate col seguente ordine: la provincia, II 
circondario, il mandamento amministrativo, il mandamento 
giudiziario, il collegio elettorale, il distrotto militare, la diocesi. 
La distribuzione dei comuni nelle provini-io e nel cir- 
condari!, riconosciuta legalmente, risulta dal Mopracilato Kegio 



11) Il H. Dacr. a." 361, amtaato iti 
popolaBl^iaB lagkls del RldRull DjmnDl i 



MMM dal 9 al U 
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Decreto ii.°665 del 29 dicembre 1901. La dietribnzione in 
mandAmeoti amministrativi è stata ripubblicata ufficialmente 
a pagine 410, 412, 421, 424-426, 430, 440 e 443 del 1" Tolnnie 
intitolato Censimento della popolazione del Regno d'Italia al 
10 febbraio 1901 per ordine della Direzione Generale di^u^a. 
Statistica. I^ dirÌHÌoni in mandamenti giudiziarii risultano 
dalle Tabelle della Circoscrizione territoriale delle Pretare ài- 
Stinte per Corti di Appello e per Tribanali, le quali tabelle 
sono annesse al B. Decreto n." 669 emanato in data 9 no- 
vembre 1901 (l). 

Le divisioni in collegi elettorali risullano dalla Tabella 
delle circoscrizioni dei collegi elettorali approvata col B. De- 
creto n." 280 in data 14 giugno 1891 in esecuzione della legge 
». 210 in data 5 maggio 1891 (2). 

La distribuzione dei comuni negli 8 distretti militari 
risulta dalle tabelle annense al B. Decreto n.°395 emanato 
l'U agosto 1897 (3). 

Per conoscere la distribuzione dei comuni nelle diocesi 
ecclesiastiche mi son valso dell' Annuario Ecclbsi i^stico 
edito in Boma dall'Officina Poligrafica Bomana nel 1904 per 
ordine della Santa Sede. 

II. Territorio del comune. 
a) Superficie. Incerte e disparate sono le notizie che 
si hanno circa la superficie territoriale di ciascuno dei 357 
comuni della Sicilia. E' noto che le circoscrizioni territoriali 
dei comuni Siciliani tutt'oggi corrispondono, più o meno, 
allo stato di fatto che si trovò esistente net 1812, qaando tu 
abolita per sempre la feudalità; fanno eccezione per& alcnne 
nuove circoscrizioni dovute a cessioni, acquisti e a certe leggi 
particolari, per lo quali si sono aboliti alcuni comuni, come 
per esempio quello di Xitia o Citta che fu aggregato a Trapani, 
quello di Baomprnsiere ohe è stato annesso a Monladoro, e si 
sono innalzati a comuni alcune fraz. com., come per esempio 
Villabate che prima faceva parte del comune di Palermo. 
Nel 1K33 il governo Borbonico ordinò la formazione del 
catasto generalo, allo scopo di conoscere le estensioni delle 
varie colture tassabili e quindi le superfìciedei singoli comuni; 
nel IBrlù cominciò lo spoglio delle contrattazioni pubbliche 
fatte dal 1800 al 1810 per rettillcamento generale del catasto 
rustico; il lavoro vastissima e difficilissimo fu interrotto per 

IH Fnran pBbbUcut» dsI tUMlcoU ^t emitìUGoziella l'/llclale4el StgHO 

Vii Ì'I 1>'EK^ unnnxiit nUs dlBpaflilonl di le«irs elottorale polllicii euftatle 
con R. I><H'r<>lo d." Kl in daU ÌS uBria IHll.^ nel rupicola Atì » mano 19jl dolU 
Gaijflla rmriale dfl Hetina s prefl-iTimnte * pupille fiO .l."a9. 

._.._ _ ..F. ielRegiiQ imila, l*>rW 
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il colera del 1837, e per t moTÌmetiti rivoluzionari del 1648; 
poi ripreso e lentamente eseguito, fu condotto a termine 
finalmente nel 185i). I risultati ottenuti furono pubblicati 
da Vincenzo Mobtillabo in unico volume intitolato Noiieie 
ecoHomichesfatistiche ricavale sai catasti di Sicilia, stampato 
in Palermo nel 1S55. Le cifre risultato da quel catasto e 
pubblicate dal Mortillaro oggi soa sempre citate la tutte le 
qnistioni che si agitano intorno all'economia dei comuni, e 
in quest'anno 1905 sono state riportato in gran parte dalla 
Lega Siciliana per la riforma delle circoscrizioni ter- 
HiTOBiALt in una memoria pubblicata allo scopo di proporre 
nn progetto di legge per la sospirata riforma (1); magli stessi 
autori di questa monografia hanno trovato necessaria ricor- 
rere ai risultati ottenuti dalla Inchiesta Agraria Ministeriale 
e a nuove indagini per accertare la superficie di molti e molti 
comani. In verità non pochi cambiamenti sono avvenuti nelle 
circoBcriaioni territoriali comunali dopo la pnbblicazione fatta 
dal Mortillaro sino ad oggi, e per questo io ho creduto 
necessario rinunziare ai dati statistici del Mortillaro, e 
preferire invece quelli che posteriormente si son pubblicati. 
E' noto che Pietro Cabtiglioiji nel suo Dizionario alfabetico 
dei comahi secondo ti censimento del 31 dicembre 187 1 ha in- 
dicate le superficie dei singoli comuni quali si valutavano 
in quel tempo, e che queste sono ritenute corno ufficiali (2): 
le cifre riferite dal Castiolioki relative ai singoli comuni 
della Sicilia sono stato da me riportate in questo mio Di- 
zionario Geografico accompagnandole col segno (C.) cioè 
con l'iniziale dell'autore chiusa tra parentesi. 

Altri cambiamenti avvennero nello circoscrizioni terri- 
toriali dei comuni Siciliani durante i tre lustri susseguenti 
alla pubblicazione dell'opera del C astio lion i : degli stessi si 
dà notizia nel 13° volume degli Atti della Oianta per la In- 
chiesta Agraria redatto nel 1886 dal commissnrio ministeriale 
onor. Abxlg Damiani (3). Per questo ho voluto aggiungere 
accanto a ciascuna cifra indicata dal Cabtiqlioni nnche quella 
risultante dalla Inchiesta Agraria controsognandola con le 
iniziali (L A.). Bisogna ricordare però quel che avvertì lo 
stesso commissario ministeriale onor. Damiani intorno ai 
risultati ottenuti in segnito a quell'inchiesta, cioè che non 

II) Lt elnoacrlilonl ttrrilùrlall del Cannt; della Sicilia. FrecedexH. Stia- 
tUmt. PngetlL AtlttalL Ronut, Orfloln* poUgmltoiL KkILbh», I90G. 

A Se B« t» MUDO BCsll AHI della Olaala per la lachlesla Agraria e salle 
nméiiloul i»Um classe agricola, nsl rDlunia di pi«ruione pnbbllcuto In Roma 

rSI Alti dtlla OlBKla per la Iitekls^ta Agraria e salle condlilonl della classi 
Mtrieola. Voi. Xtll. Belailoae del commlssarlu Aui.s Dàhuhi, drpalala al Parla~ 
vcbM, xmlla prima tlTCOseriilone IFropIncle di Vallanlsatlla. Catania, airgeali, 
Mttliut, Palermo, Slraeatm, < Trapani). Homa, Formanl e C. llpoerafl del Senato 
t8»t-188S (Ioal I • Ut. 
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tutte le notizie allora raccolte per meszo dei BÌndnci sono 
ntt^nilibili, sia per Ti^gnoranza di alcuni di questi, indegni 
dì rnppreBontaro un cotnuti3, bìr por la 'dìMdenza acceittaata 
che inspirava il timore di essere la Qianta d Inchiesta destinata 
a scopi fiscali i-, por la quale diffidensa alcuni et rifiatarono 
di forniru io notizie richieste, altri probabilmente falsarono 
o travisarono Io vere (1). E' necessario pertanto ricercare 
un mezzo di controllo a tali notizie, e questo mezso di con- 
trollo noi lo troviamo, sino al giorno d'oggi, soltanto nel- 
l'opera utilissima incominciata dai prof. Maobute e Ya.coabi 
por la compilazione di un nuovo Dizionario corografico del' 
r Italia alla quale ho fatto cenno nella prefazione (2). Q-Ii 
autori di questa nuovA descrizione geoantropica dell'Italia 
si sono rivolti allo rappresentanze comunali per mettere in- 
sieme le notizie necessarie, e pare che per supplire alla jnanf- 
flcienza di alcune di esse abbiano fatto omaggio alla Intel- 
ligenza e agli studii di degni cooperatori, per ottenerne nn 
aiuto serio, offìcaoe, sincero e scevro della burbanza e so- 
norità del campanilismo. Della nuova opera dei prof. Ma.— 
ORIKI E Vaccari mi son valso riportando le snperScie dagli 
stessi indicate dei primi 113 comuni, cioè sino a quello di 
Fii^arra, perch6, quando io scrivevo quelle pagine, si eran 
pubblicati soltanto i primi 28 fascicoli di quel Dizionario 
eoroffrafico (3): queste cifre sono segnate con le inÌBÌali 
|M.V.). l'or gli altri comuni, dal 114° sino al 357°, ho riportato 
lo superficie indicate nel Dizio:<AEtio coroobafico illqstbato 
DKbi/lTALiA del prof. AuATO AuATt, segnandole con le ini- 
ziali (A.A.). 

Questi sono gli />/i'mi?ff///irorr/jom dei quali ci possiamo 
valere sino ni giorno d'oggi, por indagare quali siano ao- 
condo ogni probnbilitit, lo suporllcio dei singoli comuni 



IH Non vaK-ro le n-pUrnld nuUiH-UiuioDl a pr(«hiere p«r STer uotMe dal 
niiuti'lplliliri..lr<-lilJlipci. It.iin<'llA,M.>DrorluFUnaiarKlo. iMliideUeFBiiilBe eoB. 
Alirl niDDlolpll txrRJrijnu Nutlilo tnatloudlhlll. oome per ml lineilo di HiMOk FloriM 
cLri rl*.|in><>) turouilii niri'niUTU In Nupcriìrlo dol lerrtlorlo comnnias n IG o EJBtLI 
Il Hlndap» di Mouforl» San (Kumlo al cavò d'impapoio Horlreado: . .... alKalBoo 
rhu lo qnoHti) affici') Hua iMioliino oleiaonU par rlriiTare la mipecflele di qnMhi 
torrlluri», na li' diro p>-rli rJio l'siaio ona canni dererulu entongintia di Ismarbag- 

di'i FomunK 'n U illionlln» ilcvli urflrll romnoAil HoltoTaiida dltflcoUàKraTlHliu 
a, chi JuvH [-oinpIiTO ntia Ini-hiutla HI IaI iconoru. Al noilrl sXnial no R. DMiato, 
pnhlilli-at» ni>lla il,i::i'Iia ff/li-Mle del 31 oltobrs 1900, per 11 quala al ■clogUa li 
Cnn-lKll» cumunaln di MunuTA dnl Valla. <lk un SHamplu dal dlaordlna awslal- 
MlrAtlva di ntpnnl monlplpll duU'lwiU: nolU reluloao annMU a quel d«Di«tD al 
unta: ■ Si-icil unirli n.inunall n>Kna 11 uuiMilmo dlaardlne, maai-ana gl'loTOBUH 
d«l Ih'oI pHlrlmanlall. Il n'KHlru dolio popnlailonl... L'oIddcd delle alnde riaato 
al Ihi» B da quoll'opopu uim [n plb rivaluto.., Ijo strado itDD a Hul teoDla, maekm 
(lunlli' puvlrultu di [WH'DIo non hodu curalo, Is modo elw gì* oottlaolamo ■ tra- 
vanii In palllvo randliluul 

1^1 Vndi a PMlna Vtt. 

Ili) In nogallii vi aono pabbllcaU aliti UsolcoU, Rlao al Bl*, cha Ta aUM al 
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della Sicilia, percbè la legge del 1877 per la quale ai è 
ordinato il catosto geometrico ha tromfo attnnzione completa 
soltanto per 18 dello 69 Provincie d'Italia (l). 

b) Clima: temperatura, pioggia, venti predominanti. 
Aria. Stazioni climatiche. Zone ilichiarate malariche con 
R Decreti. 

Le pib recenti notizie che si hanno intorno ai clima 
sono state attìnte negli Annali dell' Officio centrale di meteo- 
rologia e geodinamica [OsBervatorio del Collegio Romano), nei 
quali sono raccolti i risultati delle osBervazìoni fatte nei 172 
osservatorii italiani, in 400 »iazioni termo-pluviometriche e 
ìd altri 37 osservatorii corrispondenti coll'Ufflcìo stesso, i 
quali funsionano presso le Scuole pratiche di agricoltura, le 
Stazioni forestali e le Capitanerie di porto. 

Però di tutti questi osservatorii pochissimi trovansl 
in Sicilia, flcarse perciò sono le osservazioni meteorologiche 
fatto in quest'isola. Per supplire a tanta scarsezza mi son 
vmlso delle poche monograde speciali che ai son pubblicate in 
questi ultimi anni. 

In Sicilia si trovano molte stazioni climatiche alle quali 
accorrono namerosi gli stranieri, per trovarvi la salute, 
specialmente durante la stagione invernale, assai mite in 
quest'isola, e nella dolce primavera. Quello di Palermo, 
Catania, Taormina sono assai noie all' estero, p<>r la celebrità 
che hanno acquistato sin dai tempi più antirlii: esse sono 
state ampiamente descritte da molti autori e recentemente 
dal dott. Q. LiNDSAY in una relazione che fu pubblicata nel 
LoMcet, rivista di scienze mediche di Londra (3). In questo 



di I risaluti ottaonti dal lavori del naoTO patuto la IH provtnDle del Regoo 
turno pnbtiUciktl dalla Din "■ -= ' ■ ■ 



SMBtrprU geografra per comnn. .._. 

Dlmleae Omerale del Calasla. KomB, H. Horloro, 1903. I* pj . , 

BwKaao, Bnscla, Como. CrsmoDa. Cunoo, MbdIova, Ussia-Carrar», Mllsao, Uo< 
dHa, NapoU, PadoTa. Pavia, HegKl» Kmllla, Torino, Treviso, Verona. Vlcenia. 
A N«l Biuaen aU8-38BS pnbbhcatl dal 29 mainslo al 1 ««iMto IN»;. Non al 
tfo*a la tntU Earopa una terra che prownll corno la SkUln allrotlnll bellMie 
aatorMll. In qnent'IiuU 11 vtHlbitaro nniiiiMjrproKailollamnffnIflcDniadallanniara 
• d*l claailol rloordl della elvUt^ «nira, e tra li romantli-o «1 11 elamico pron 
qaalla ■■minlliiiiii e quell'Incanto «nbllmo cbo Inplrb al Uoriiie l'Inno di ulgnon 
kUit Sicilia: 

KeanM da daa lAnd, vo dio Cltroncn lilllhn, 

Ib dank sin Lanb die Oold-OroDftun kIUIid, 

Eia aautter Wlnd vom blauoo Hlmnol welit. 
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Dizionario Geografico sono riportati i giudizi dati da qnel 
dotto medico ìngleso ed anche alcuno notizie che 8i trovano 
raccolto nelln Geographgcal Pathologg di I)A^^D80JI Andrew. 
Per indicare le numerose zone mnleriche, le quali ia 
Sicilia hanno una grande importanza, specialmente perchèln 
malaria impedisco i progressi ilell'a^icoltura, ho utiliziate 
le notizie fornito dal Ministero dell'Interno con t seguenti 
It. Decreti pubblicati dal 1903 sino ad oggi nella Gazzetta 
Ufficiale del Regno: 

ì." R- Decreto num.° 54 emanato ii 1° febbraio 1903 
col quale si stabiliscono, au rapporto del Profelio di Palermo, 
alcune zone malariche in quella provìncia, con l'iodic-azione 
dei rispettivi confini di osso, agli effetti della legge 2 novem- 
bre 19UI n" 460 e dei regolamento 31) marzo 1902 n" 111 
che contengono le norme e le disposizioni per diminuire le 
causo della malaria (pubblicato noi fascicolo n" ari della Gaz- 
setta Ufficiale il 4 marzo 1903). 

2' a Decr. n" 88 del 22 febbr. 1903 che stabilisce 
nn'altra zona malarica in prov. di Palormo (Gas. Uff. n" 76 
dol 1" aprilo 1903). 

3" B. Decr. n" 82 dell'S marzo 1003 che indica 8 zone 
malariche in provincia di Trapani \Gazs. Uff. n" 74 del 30 
marzo 1903). 

4° U. Decr. n" 104 dell'g marzo 1903 che dichiara 
malariche 15 zone in proT. di Oirgonti {Gmz. Uff. n.^HO del 
6 aprilo 190a). 

6° B. Decr. n." 118 del 19 marzo 1903 che indica 
alcuno zone malariche in prov. di Siracusa (ffa^^. Z/]^. n," 84 
del 10 aprilo 1903). 

6" R. Decr. n." 121 del 12 marzo 1903 che indica 20 
zone malariche in prov. di Callanissottn {Giuz. Uff. o.° 88 
del 15 aprile 1903). 

7" H. Decr. a." 276 dol 18 giugno 1!)03). che indica 
11 zone malariche in prov. di Messina ((/rtr.r. /y. n." 16ttdel 
10 luglio 1903). 

H" Il Docr. n." 296 del 18 giugno 1903 che indica 
altre 15 zone malnriclie in provìncia dì Trapani {Gazz. Uff. 
n." 167 del 17 luglio lM0;i). 

9" R. Decr. n." 297 del 21 giugno 1903 che indica 
aliro 5 zjno malariche in prov. di Caltaaissetla (Qass. Uff. 
n." 167 <lel 17 luglio 1903). 

10" K. Decr. n." 32.") del 25 giugno 1903 cbe indica 
altre 39 zone malariche in prov. di Oirgonti {Gass. Uff. a." 
179 del 31 luglio 1903). 

11" R. Decr. n." 326 dol 28 giugno 1903 cho indica 
ah une altre zone malariche in prov. di l'aìermo {Gaze. Uff, 
n." 179 del 31 luglio 1903), 
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12° R Decr. n." 496 (leU'8 novembre 1903 nel quale 
8i iodiCHDo molte altra zone malariche nella prov. <U Palermo 
[Gazz. Uff. n." 5 dell'S pennaio 1904). 

13° R. Decr. n." 39 del 31 gennaio 1904 relativo a 19 
ione malariche della prov. di Catania [Qazz. Uff. n." 46 del 
25 febbr. 1904). 

14" R. Deer. D." 224 del 24 marzo 1904 che indica 
altre 86 zone malaricbe in prov. di Girgentl (Qazz. Uff. a." 151 
del 28 eiagno 1904). 

16" R. Decr. n.° 532 del 6 settembre 1904 che indica 
altre 99 zone malariche in pror. di Caltanissotta (Oazz. Uff. 
n." 240 del 14 ottobre lti04.) 

16" B. Dwr. n." 558 del 26 nettembre 1904 che indica 
altre 17 zone mninriche in prov. di Catania (Oazz. Uff, n." 248 
del 24 ottobre 1904). 

17" K. Decr. n." 563 del 7 ottobre 1904 ohe indica 
altre 63 zone malariche in prov. di Siracusa (G.isz. Uff. n." 52 
del 28 ottobre 1904). 

18" R Ducr. n." 151 del 26 marzo 190.'» che indica 
altre 22 zone malariche in prov. di Mesnina (Oatz. Uff. n." 
106 del 5 maggio 19051. 

19" R Decr. n." 162 del 2 aprile 1905 che indica 
altre 25 zone malariche in prov. di Catania (Oazz. Uff. n." 109 
del 9 maggio 1905) (I). 

La malaria è un flagello gravissimo che non permette 
al coDtMiino ili pernottare nella terra dove egli lavora, e 
lo costringe a ritornare verso sera noi centro abitato; per 
essa il lavoratore che ha meeso insieme un certo pecu- 
lio bastevole a sastfotarsi, non rischia piil in una lotta 
tanto pericolosa la vita sua e quella dei suoi, ma si allon- 
tana dalla terra e, ritirato nel centro comunale, lascia il 
pericolo a quelli che vi si debbono cimentare per la loro 
estrema miseria. I danni economici e morali prodotti dalla 
malaria sono incalcolabili: essa per uno che ne ammazza, ne 
snerva cento , degenerando in cachessia palustre , per la 
quale intiere popolazioni di bambini, di donne e di uomini 
adulti, rimangono malaticce, sfibrate, di asp(>tto desolante, 
dal ventro mostruosamente rigonfio, dalla pelle raggrinzita 
e gialliccia. Si ò calcolato che. anche non tinnendo conto 
<lolIe morti per malaria, lo quali sino a poco tempo addietro 
erano in tutta Italia non mono di 23 mila ogni anno, i danni 
economici proilotti da questo flagello raggiungono cifre e- 
Qormi. valutando le sole spose di malattia e la perdita delle 



tonlto nel dn» B Vere u.' 151 b n." ISJ pBrcli.i i\am\.i «1 «un puliWlrntl u 
MUipa UjI libro or» glA lauttrsM itOO * pi>S- IW, H-K siuo ni cubum-ì IW, l 
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giornate di lavoro: Bommando tutto, si calcolano an centinaio 
di milioni di lire all'anno, cirra colossale (1), clia in Italia 
pesa su tutti; suireeercito che, a causa della malaria, spenda 
somme considerevoli, sulle amministrazioni delle ferrovie 
le quali per le infezioni malariche dei loro agenti debbono 
sostenere ogni anno spose ingenti, sulle amministrazioni co 
manali le quali por leggo debbono erogare i mezzi per prov- 
vedere di cliinino i poveri, sulle infelici famiglie di contadini 
spesso tormentate da questo flagello. Bisogna dunque com- 
battere la malaria, e conviene innanzi tutto conoscerne le 
zone di infezione, in modo che l'agricoltore possa reagire con 
tutte le sue forzo contro i pericoli clie gli si presentano nella 
terra da lui abitata (2). 

e) Miuioro, cavo, sorgenti. Prodotti vegetali spontanei 
Coltivazioni principali e prodotti agricolL 

Le più ampie notizie intorno alle miniere, alle cave, 
alle sorgenti di acque minerali si attingono nella Rivista 
del servizio minerario, la quale da parecchio tempo si pub- 
blica annualmente dal Corpo Ebale dei^lb HiKiBaE a spese 
del Ministero di AoHiroLTOBA Isdustria e Cohusrcio. 

Per indicare le coltivazioni principali e le estensioni 
di esse non ho creduto conveniente valermi ancor oggi dei 
risultati ottenuti dal Catasto del Borbone dal 1844 al 1860, 
i 'quali furono gii» pubblicati dal Mortillaro nel 1855 (3), 
percbè quel catasto provvisorio fu soltanto descrittivo , 
senza alcuna base geometrica, affidato a controllori i quali 
stimavano ad occhio i piccoli e modii fondi, valutavano anche 
ad occhio le colture, e soltanto per i latifondi si servivano 
di canneggiatori, segnanilo spesso erroneamente e confusa- 
monte lo varie colture. Inoltro, da quul tempo sino ad o^E, 
in molti terreni la coltura dn estensiva si è cambiata in tu- 
iensira, essendosi trovate vicino sorgenti di acqua od essen- 
dosi ottenuti nuovi mezzi di trasporto e di scambio; altri 
terreni, stimati allora come rampanti o semtnerli d'infima 
qualità, sono divenuti ridenti giardini d'agrumi, frutteti rigo- 
gliosi, vigne fiorentissime. Si dice che oggi, in base alla 
logge del 1877, il catasto geometrico sìa quasi al completo e per 



(Il Vodl CniJJASsi BOTT. N.roi.F 
et Slrllla n.' 2>H\ dM'tano XI.V (mt 

|!| L* HolaaiB lia k'^ rltruTitto U cnubB itella mRlmrla. l'anufale, ed ha Indloato 
I meni Hknrl por »itubitltor1ii; p<ir nifiiu dollu bouilloii IdmallD* « «BriBDlit d«IlB 
terra hL ImjiedLtro lo nvlluppo itoltu mirLirtro morbl^DOj per messo di reUcwUe 

ture hurIIu un lane alar» li p>rnio dolla mHlnlIlw cui pmpAriill di ohlalnoHl caruo 
otftpuumxntc In msnirnHlailuDl e ti liup.MNi^a pnrRno dhe «1 prese Htm a. Per la 
afflrncla di tali mnizl In uulnrln <> «compnroa i^oiaploUninnlo dall'Inghlllerra, dalla 
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molti comnni sia pronto ad attuarsi (1); ma quando se ne 
conosceranno t riBultatì? Per ora. non essendo possibile co- 
noscerli, bisogna contentarsi delle notizie che tti raccolsero 
per mezzo doli' Inchiesta Agraria Ministeriale condotta a 
termine in Sicilia nel 1886 dall'on. ABBaj; Damiani. In 
qaesto Dizionahio Geogbapico sono indicate appunto le 
eoperticie del territorii comunali quali si leggono net tomo 
Xin degli Alti di quell'Inchiesta: esse sono contrassegnate 
con le iniziali (I. A.). 

In seguito a quell'Inchiesta si trovò che più della met& 
e precisamente 0.647 dei terreni dell'isola erano tenuti a 
semlnerio (2), e che circa una quarta parte, ossia 0,345 erano 

11) Vedi G. Vncr. Interessi Sirlllanl. L'atlaa^onf del nuore eatasle. Noi 
glanmls qnotldUBo L'Ora ■ano VI. ti.° 116. Pnlenoo, 26 aprtle 19%. 

la Vedi AHI della (ìianla per in Inchltuta Agraria. Volnme XIII. tomo I, 
r»e. L ing. IS. Homit. Fonul s C. I8M. Ohi pcrcurr» In ferroTÌn la SLcllU 
lugo )• BUliie, e upeclftlmente «nlle llom Pulnrmo- Fatti- UwwJ no, MoHBiita- 
G>l>nt>^ltwiu, fli mode ammiratila 1a Tei^tulone IniuDrsgirlHDte di qoolla 

~ ' lènia na tcermoicllo, xonia on abltnm, «ho 

celebri laU^^, del qDBll ai parla mollo al nostri Rlornl da l'bl ràdi rlHoWaro 
U problema economico della SI Milk. Bani h1 aatendano Hell'alUplano cientiale 
dell'iiiola, detta rfalen" dfl lallfondn, nella quale ni ha «a cllaialien dlTorao da 
qBRllo del latUondl dell'alU Italia. li prnr. Saittiko Hok-ji. In ana ana recente 
eoHnnleuioiie te*l« pnbbllcala noi Ooihixkr drlu ant di MlUng, e-warva che 
la Piemonte cadono ogni «nna clroa HO cm. di plo(Fgla, In IiombardU in 
n^l. lon^ ma |d Bicllla noi troTlamo che la ploftKla anBuale ratcKlnnfce i 76 cm. 
entrlonsle, ra dal T I «I BO ao i|usl]a orientale, od è appena di 6ll 
' cbs à la reKlono del latiloa'lo. In qnosU 1' ncigna cada 
andò i meno ntUe, perche allora lo icrai parte viene rl- 
vwiuta ImproBcnamSDte nel mare. A qneittl mail Datnrali ni agitcIanKono quelli 
nmcBratl doU'namo Imprevidente che dimora In qneiil'lHola. rloA II dliuinrc-iimonlo 
a molte BorgenU cannsfcnenianeceuiarla dal dlbMc-amenlo, e U penarla dell'arqnn 
■erMMTla ftll' «inicoltnra rvnde ancora plb dlfflcllo la tranrormailono della 

di TiabUltkln molle contrade, U raro preiio del IraHportl ferrovlarli per cnl non 
al pokioao portare «ai lao)rliÌ aenaa lUMtenere ffravl ttpene I concimi chimici oc- 
rorrenll, n6 al eaportano agevolmente 1 prodotti agricoli. Intanlo terroni molta 
mtml, e di bnoua qaalità. «ono colpiti dnnn certoosanrlmentorhecreHceiienipro 

!lll een l'andare del tempo, a canna della nancania di concimai Ione, di acquae 
I qael liaatlane eha, In tempi antichi, era parte Integrante dell'economia agraria, 
qnaado l'acqoa «iHiIen temente regolata irrigava Inmurepglantl pmCerla e In qaenlo 

paitSi di fucon: e la Blrllla, la quale era detta. In tempi antichi, la Ifrra di 
Ctrtrt, Il trattalo d'Jlalla, non produco più la qnantiU del fmmenti necoMarla 
ai CDamiIBO della popolai Ione ed è contrelta a chiederne al mercati oterl e prln- 
elpalmeale a anelli den'orlente. A quentl mail ni aggiunganolo Inlllailnnl feudali 
• la eonaaelnjlnl ereditarle che per qoanl 1< anni bI nona Impnnle nell' Inala, 
mlaando l'aerlnillura. 11 commercio con l'entero e Inceppando lo nvllappu Inlol- 
IMtule. In tilt condlalonl di cono, I conUdlnl. 1 qoall por II tlmaro dell' InfailDBO 
■alarln non peraaltanonellatercacoKlTata. ma dlraorann agglomerali noi contri 
eoaanaU, trovano lavoro noi latifondo nalUntn daW a IDi giorni dell'anno, per 
teooltorvdel grano, dell'omoe delle lave, e pel allendonn nnore nccnxlonl di lavoro. 
■p«r*Bda quilobe piccolo profitto nnpplementare. inerc6 l'opera loro e quella dello 
loro donne e dei loro banbinl; ma talvolta anni attendono a lungo e lontllmenlo 
pHvM le ladiubrle in Sicilia non ni ponnono racllraenlo Bvllnppare, e quello che 
*1 Mmo tendono a neomparlre. Stretti dal blhognl per l'eAlnteaia, ewil non ponnuno 
•pan» mn alalo dkUe anmlnlnlrnilonl comunali, lo quali, non di rado, wiiu, 
eosa conbMano alcuni «IndacL II ritrailo della mlxrrla degli stessi ahltaali! 
iVndl Atti della Olanla per la iarhlesla Agraria. Voi. XIII. tamo li, fascicolo \ . 
Btollstlca aerarla, (avola o.* G). Contro mail cosi gravi si reclamana provvedi- 
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a coltura intenetTBtCio&aTigDe, agrumeti, giardini, e che i ter- 
reni rimasti riaaltavaao di boscliì 0,043, di terra incolta 0,061, 
di fabbricati 0,001. Nei trant'anni da quel tempa decorsi 
fino ad oggi sono avvenute notevoli trasformazioni nelle 
coltore: nei brevi piani dove è possibile l'irrigazione si sono 
canalizzate le sorgenti, si sono scavati profondi e costoni 
pozzi, per sostituire alla coltura del grano l'allevamento 
del bestiame e colture che danno prodotti per la esporta- 
zione: e mentre da una parte nuovi frutteti e nuovi orti 
hanno invaso alruni terreni destinati tempo addietro alla 
coltura dei grani, nelle vicinanze dei centri di abitazioni e 
in quei luoghi dove l'irrigazione è possibile e facilitata, e 
nelle colline, nei fianchi delie montagne e negli altipiani 
si sono moltiplicate ie piantagioni di viti, olivi, mandorli, 
carrubbi e di altre piante arboree, le quali per la profondità 
delle radici possono resistere senza irrigazioae al lungo periodo 
dì siccità estiva; d'altra parte la superfìcie coltivata a gra- 
naglie non h diminuita, perchè molti terreni tenuti per lo 
innanzi a pascoli si son destinati a seminerif, e questa 
tiaiformazìjne agraria è avvenuta anche in alcune estensioni 
di terre dopo che la fillossera vi ha distratto ie pin rigo- 
gliose vigne. Valutare le rstensionl delle nuove colture 
impiantate in quest'ultimo trentennio successivo all'Inchiesta 
del 1886 non è opera possibile non disponendo di grandi mezzi, 
ne b facile toner dietro neppure ai soli cambiamenti avvenuti 
in seguito alle diRtruzioni dei vigneti infetti ed agii impiantì 
dì nuovi vitigni. Pertanto ai nostri giorni sarebbe opportuna 
una nuova inchiesta agraria, la quale riuscirebbe non meno 
utile della prima, e, con l'esperienza del passato, si potrebbe 
condurre a tormioe con metodo migliore della precedente; 
ma è vano sperare che in Italia si voglia sostenere nuove 
spese per tale opera. ITn lavoro parziale sì è fatto soltanto 
per ì vigneti, scnea valutnro però le estensioni di essi: non 
è che un -Elenco dei comuni pllosserali o sospetti d' in fesione 
ftllosserica al HI dicembre iUO i, dai cai territorii è eieiato di 
asportare regelali, in conformità ai Decreto Ministeriale in data 
1° agosto (fi!l2 », del quale elenco, pubblicato dal Ministero 
di Agricoltura Industria e Commercio nella O/t^^rW/n ^y^c/A/^ 
del Regno, fascicolo n." òó del 7 marzo 1904, mi sono avvalso 
per indicare i vigneti fillosserati, quelli sospetti d'infezione 
lillosserica e i pochi comuni immuni dalla fìllossera. Scarse 
notizie mi è stato possibile raccogliere Intorno ai naovi 

mpnll nraenti e «1 rerpuna l raeiii per U Inutarmulnae delU caltnni eatoditlTm 
Id ìdIbdhItk ma quiwCl manciiBa alla namilnr parlo dnl pomliteati II rat atatj 
■roBonln) « dliparaln a oaaita dulie itritTeiie clia pouno «olla praprlat*; alooÙ 
11 pegginra asaifi-o dell'aarlcallura, pib neFaito diUa Bowa olearia, iol plducnlUe 
degU «grani, deU'urotioorba, dsUa flIlQMMa, dalla peronoapor* £ U Saoo. 
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vigneti di alenai comani dell'isola, le quali mi sono state 
fornite da persone dimoranti nei luoghi, e per Palermo 
dal eh. prof, F. Faci^en, direttore dei B. Vivaio di viti 

df Le notiaie relative alle oocupiiziDni principali degli 
abitanti, ai prodotti inluBtrlali, alle Qere bdqo attinte in 
pane nel Dizionario Osookapico dei pbof. Maobini cVac- 
cabi e in parte aeil' A nnaario di Sicilia pubblicato alcuni 
anni addietro in Catania dall'editore N. O-iANNurrA e in 
quello che si è stampato quest'anno in Palermo dall'editore 
■P, Pravatà. 

IH. Beni ruttici pousduti dal comune. 

Le notìzie intorno ai beni rustici posseduti dai singoli 
comuni riaultano dall' Inchiesta Agraria Ministeriale del 
188&: non si hanno altre notisie ufficiali più recenti. 

IV. Centro del comune. 

a) Posizione del comune in ralle, in collina, in monte 
e diatanaa dal mare in Km. Altitudine sul livello del mare. 

Queste notizie sono attinte a fonti diverse. Le altitudini 
sono quelle degli nfficìi postali, che, per disposizione di legge, 
sono BÌtaatì nel centro dell'abitato: oBse furon pubbiicate per 
ordine di 8. il. il Ministro delle Poste e dei Telegrafi nel- 
r Indicatore poatale-tehgrafieo del Regno d' Italia per V anno 
1900, a pagine 531-889 contenenti un Dizionario dei Comuni 
d" Italia con l' altimetria, popolazione, disturna chilometrica dalla 
atazione ferrosiaria a diu porto pia uicino, prodotti della indu- 
stria e del commercio di ogni singolo comune. 

b) Popolazione legale del solo centro del comune. Abi- 
tanti aparsi. Questi dati statistici furon pubblicati ufficial- 
mente per ordine di 8. £. il Ministro di Agricoltura, ludn- 
strìa e Commercio nel volume intitolato: Censimento della 
popolazione del Seguo rf* Italia al 10 febbraio 1901. Volume I. 
Popolazione dei comuni e delle rispettive frazioni dicisa in ag- 
glomerata e sparsa. Boma, Q. Bertero e C, 1902. 

e) Mezzi di accesso e di comunicazione postale e te- 
legrafica: nome della stazione ferroviaria locale o della pib 
vicina; linea snlta quale essa si trova e distanza in Km.; 
ufficio o collettoria postale; servizio telegrafico locale o alla 
staaione più vicina e prezzo del recapito di ogni telegramma. 
Queste notizie sono state attinte neW Indicatore postale- 
telegrafico del Regno d' Italia per /' anno 1905 contenente le 
norme che regolano i diversi servizi delle poste e dei telegrafi 
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o in (liveroo pubblicazEooi fatte dalle A in mìni strazio ai delle 
Ferrovie locali, 

d) Kdìncii notevoli, etabilimenti indastriall, letitati 
il' intruzione e di primaria importanza. 

Lo notiaio intorno allo sviluppo edilizia sono attìnte a 
ilivnntn fluide lon:ili pubblicate in questi aitimi luinL Per 
ronoHcerct In HtntÌHti?a dogli stabilimsnti industriali mi son 
vnlHO dofilì AnauarlI iudustriali e commerciali del Q^iannotta. 
del l'rnvntA e dell' Annanrio d' Italia che si pnbblica annual- 
mente, dn circa un ventennio, in Genova. Intorno agli isti- 
tuti d'Istruzione ho riportato le notizie pubblicate nell'An- 
nuario della Pubblica Istruzione del 1905. 



DIZIONARIO GEOGRAFICO DEI COMUNI DELLA SICILIA 



frazioni comunali 



disposte secondo l'ordine tenuto nelV adoperarle 



Sic. = (nomp) Siciliano 




li. A.) = (superficie risultante 


Lat. = (nome) Inalino 


aliMK- 


dalla) Inchiesta .Agraria 


eianle 




(M.T.I = (superiicie indicata dai 






geografil Magrini e Vaccari 


abit. = abitniili 






[niz. =^ frssione |d[ com 


uue) 


g<>ografD) Amalo Amati 


proT. — provincia 




R. Decr. = Regio Decreto 


circoud. = eireondario 






iu*nd. = mandamtata 




Km. = Chilometri 






m.= metri 


gì ad. = giudiziario 




altit. = altitudine ruI lii-dlodd 


coli. = collegio 






ek'ti. = eleltornli! 




staz. forr. — stazione ferroviaria 


di^t^, = diftrftlo 




uff. post. = ufficio postale 


mi). = militaru 




terv. = BerTÌiìÌo 


dioc. = diocesi 




tei.— -lelogral'o) 


hwL. = ».ltare 




sec. = secolo 


)C.|=|Buper(icio indicata 


da) Ca- 


ar. C. = aitanti Cristo 


Btlglionì Pietro 




1 d. C. = dopo Cristo 



1. AGI BOJfACCORSI (Sic. Jaci Bonaccorsu. Lat. Ada 
BonaceHrsHsJ, com. di 1614 abit. Nella pror. e circond. di Ca- 
tania, nel manti, amtn. e nel mand. giud. di Aci S. Antonio. 
Distr. mil. di Catania. Dìoc. e coli, elettorale di Acireale. 
Tkrkitorio: ha. 2027 (C), 69 (I. A,), 146 (M. V.), ricoperto in 
gran parte di lave già coltivate. In inverno venti e pioggie 
continue. Aria Balabre. Boschi e vigneti. Produce frutta t)i 
ogni sorta e vini mollo stimati, biade e fave. La popolazione 
è dedicata all'agricoltura e alla pastorizia, e produce caci e 
buone tele casalinghe. La fìera vi si tiene ogni anno il 22 
dicembre. Questo oom. non posBiede beni bdbtici. Le chiese 
ne hanno 120 are del valore iti L. 6000. Cbntbo del com, 
a 6 Km. dalla staz. ferrov. di Acireale, alle falde dell'Etna, 
verso NE. Altitudine m. 263 sol livello del mare. UfHcio 
postale di 2* classe con servizio telegrafico. Origine nel 
secolo XII. Fu danneggiato dall'Etna nel 1444, e scosso dal 
terremoto del 1693, ohe vi fece innumerevoli vittime la- 
BcisD'Io illese due o tre case. 

2. AGI CASTELLO {Sic. Jaci Caateddu. Lat. Acis Castel- 
lum), com. di 3494 abit., comprese le frazioni Aci Trezza, 
Canmizzaro, Ficarazzi. Nella pror. di Catania, circond. di 
Acireale, mand. amm. e mand. giud. di Aci S. Antonio. Di- 
stretto mil. di Catania. Coli, eleti e dioc. di Acireale. Territo- 
rio: ha 778 (C), 749 (LA.), 770 (M. V.). Cereali, legumi, piante 
tesaìli, agrumi. Viti flllosserate. Aria sana, fatta eccezione 
di una zona dichiarata malarica con R. Decr. n." 39 del 31 
gennaio 1904. Gli abit. sono in gran parte marinai, che at- 
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tendono nlln peaca e afla navigazione: gli altri sono agriool* 
tori. Qnoato codi, non posBtede beki rustici. Chiese ed asse 
ecclesiastico ha. 9 del valore di L. 28000. Cgntbo dbi. com. 
in riva al mare Jonio. Àbit. 1311, dei quali 28 sono sparsi 
in case rurali. Altitudine 24 m. sul livello del mare. Uff. 
post, di 2" ci. con serv. telegr. Stazione ferrovinris sulla 
linea Catania-Messina al Km. 7. Origine del coh. da un antico 
castello normanno, che sino al giorno d'oggi si vede, ma in 
parte diroccato. Questo castello secondo CI. Àresszo, avrebbe 
preso il nome dal vicino Hurae Aci: sorge sopra una roccia 
di basalto, a 75 m. di altitudine, sulla spiaggia dirimpetto 
tre rupi sporgenti nel mare, dette Scogli dei Ciclopi (Sic. 
Scogghi di li Ciclopi ed anche P'aragliani), che. secondo la nota 
tavola Gantat<i dagli antichi poeti, sarebbero stati scagliati 
dal gigante Polìfenio contro il fuggitivo Ulisse. Il 4 febbraio 
del 1169 gli abitanti, sgomenti per il terremoto, fuggirono 
nelle vicine campagne, dove fecero sorgere molti centri di 
abitazioni, i quali conservarono tutti li nome Aci. come Aci 
Bonaccorsi, Aci Catena, Aci llrezza ecc. 

3. ACI CATEXA (Sic. Jaci Caiina. Lat. Aa's Catena), 
com. di 6521 abit., comprese le fraa, Aci 8. Filippo e S. Nicolò. 
Xella prov. di Catania, circond. dì Acireale, mand. amm. e 
msnd. giud. di Aci 8. Antonio. Distr. mil. di Catania. Coli, 
elett. e dioc. dì Acireale. Territorio: ha. 764 (C). 985 (I. A.), 
2000 (M. V.). Clima salubre e temperato: nebbie e piogge rare, 
aria sana, fatta eccezione di una zona malarica (B Decr. n." 
39 del 31 gennaio 1904). Agrumi, cereali, orlaci irrigati da 
abbondanti acque, viti flIlosHcrate. Questo com. non possiedo 
BENI RUOTICI. Le chiese e l'osse ecclesiastico ne hanno ha. 
16 del valore di L. 69000, Centro del com. abit, 4411, dei 
quali 175 sono sparsi in case rurali. Sopra una collina che 
si eleva in una ridente pianura, a 2 Km. dal Mar Jonio, a 
4 dalla staz. ferrov. di Acireale, Altitudine m, 70 sul livello 
del mare. Uff. post, di 2* ci. con serv, telegr. Degni di attenzione 
il palazzo baronale dei princìpi di Aci. la basilica di 8. M^ 
ria la Catena, l'eremo, assai pittoresco, di S, Anna. Fabbri- 
che di tessuti, di panni, di paste alimentari, di acido citrico, 
di citrato di calce e di essenze, con centinaia di operai. O- 
RmiNE DEL cou., come quella di tutti gli altri Aci, dagli 
abit di Aci Castello, fuggiti a causa defterremoto del 1169. 
Fu patria di Emanuele Rossi (1760-1835). detto 11 Mirabeau 
siciliano. B di Francesco Strano (1763-1831), letterato e bi- 
bliografo. 

ACI PLATANI, fa pnrtc dt-I (om. di AF]K>al«: ha un ufficio 
poHlali* di 3* classe. 
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4. ACIREALE (Sic. Imi Riali. Lat. Acis Àqaìlia), oom. 
dì 35203 ftbit, comprese le Iraz. Santa Tecla, Siaszo, Paeeilh, 
Omardia Sciare. Mangano, Cosentini, Linera, Santa Venerina. 
Nella pror. ài Catania. È onpol. di circond., di mand. giud. 
e di mand. amtn. Sede di vescovato e capo coli, elelt. Territo- 
rio: ha. 4002 (C), 4349(1. A.l, 10000 (M. V.). Clima mite, aria 
salubre, ad eccezione dì una piccola nona malarica (H. Dccr. 
n.° 39 del 31 genn. 1904). Molti forestieri vi accorrono por le 
care climatiche ed idroterapiche. Vegetazione Iti saure ggi an- 
te: boschi, cereali, ortaggi, viti fUlosserate. Non vi sodo ter- 
reni incolti. Bexi rustici posseduti dal comune 567 are (se- 
minerii. orti ed oliveti) del valore ili L. 36000. Centro del 
roH. abit 26638, dei quali 3433 sono sparsi in case rurali. 
Situata sopra una collina (altitudine m. 160 sul livello del 
mare), alle falde dell'Etna, presso il M. Jonio. Btaz. ferrov. 
locale sulla linea Catania-Messina, al Km. 14, Uff. post, di 
2* classe con gerv. tei. La sua spiaggia h centro di commercio : 
con H. decr. n." 672 del giorno 8 die. 1904 11 ministro Mira- 
bello ha soppresso l'Ufficio di Porto di Acireale e vi ha so- 
stituito una Delegazione di Porto, Molti pistiflci, un bril- 
latoio, fabbriche di coltelli, dì mobili in legno curvato a 
vapore, ed altri opifici con circa 2000 lavoranti. Acque ter- 
mali di Santa Venera, salutari, con uno stabilimento balueare 
assai frequentato. Xelle chiese molti affreschi di Paolo Vasta 
pittore aceso del sec. XVIU. Accademia Dafnica di lettere 
e belle arti, accademia di scienze lettere ed arti degli Ze- 
lanti. Istituti di educazione, tra i quali il collegio-convitto 
Agostino Pennisi, diretto dai F. Gesuiti, il più grandioso 
in Sicilia, eretto di recento in posiziono ridente, circondato 
da giardini. Origine del coh., come quella di Aci Catena e 
degli altri Aci, dagli abit. fuggiti da Aci Castello a causa 
del terremoto del 1160. Bi vuole però che Acireale abbia ori- 
gine dalla calcidese Xifonia, poi dai Komnni chiamata Aci 
Aqnilea. Pu patria del pittore Paolo Vasta e di Leonardo 
Vigo, poeto, raccoglitore e illustratore dei canti popolari 
siciliani. 

ACI S. FILIPPO (Sic. . Jan San Filippa •) fra», del com. 
di Aci Catena. Dista dal ceutro del com. 000 in. Popolai. 1748 ahit. 
dei qnall 438 dimorano lipanii in cbì« rurali. Sorge allo fald<* di 
un'amena collina alla distanza di circa 4 Km. dal Mar Jnuio. È il 
primo vilingio che ni incontra venendo da Cnt.iuin. Oli ahit. sono 
addetti soltanto alla coltura del Icrreuo, clic produ-^e frutta, lino, 
canape, vino. Fr. Sacco afferma che uel XVI sef. questa terra ap- 
partoneva a uu Ki^olO Diana e che nel HOO fu venduta alla famiglia 
Renaio per il prezzo di onze 14600, 

fl. ACI S. ANTONIO (Sic. Jaci S. Antonia. Lat. Acis S. 
Amtoiiias), com. di 6280 abit., dei liliali 932 sono sparsi in 
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case rurali. Nella prov. di Catania, oircond. di Acireale. E' 
capol. di tnaod. amm. e di mand. gind. Distr. mll. di Cata- 
nia. Coli, elett. e dioc. di Acireale. Teìbbitorio: ha. 1674 (C.J, 
1707 (I. A.), 1576 (M. V.). Clima temper., aria saluberrima. Prati, 
pascoli, cereali, viti filloBserate, castagni. Vi sono 400 ha. di 
terreni incolti. Popolazione afficela. Fabbriche di botti e di 
carri. Fiera di animali il 2 gennaio di ogni anno. Beni rc- 
' SIICI posseduti dal com. are 27 del Talore di L. 700. La chiesa 
madre ne possiede ha. 6 circa, del valore di L. 28700. Ces- 
tro DEL coH. sopra una collina a ponente di Acireale. Alti- 
tudine m. 302 sul livello del mare. Vi si accede dalla stae. 
ferroT. dì Acireale, datla quale dista 4 Km. Orioine del 
COH. dalla vicina lioi^ta Casalotta, sorta nel sec. XT, dalla 
quale gli abitanti vennero a dimorare attorno alla chiesa 
dì S. Antonio, dando Inogo a qneeto nuovo centro di abi- 
tazione. 

AGI TREZZA fraz. del com. di Ali Castello, a 2 Km. dì 
distanza dal centro del com. Abit. 1647, dei qiwli 290 sparai. 

ACI VALVERDB, fa parto dfl eom. di Aoì Sanl'Autonio; ha 
UD ufficio postale di 8* clasBe. 

ACQUA FICABRA fraz. del com. di Barcelloua Pozzo di Gotto, 
dal cai ceutro ò distanlo 3 Km. Abit. 674, dei quali 134 sono sparsi 
iu case nella campagna. Trovasi iu collina. Eltiporlaziouc di olio. 

ACQUASANTA, fraz. del com. di Qìojosa Marea, distante 11 
Km. dal contro del com. Abit. 117 rparai in case rurali. 

6. ACQUA VIVA PLATANI (Sic. Acqua tira. Lat. Aqua 
ricfi), com. di 2589 abit., dei quali 89 sparsi in case rurali. 
Nella prov. e ciroond. dì Cai tani esetta, mand. amm. e mand. 
giud. di Mussomeli. Distr. mil. o dioc. di Caltanishotta. Coli, 
elett. di Serradi falco. Territorio : ha. 12120 (0.), 1899 (1. A.), 
1187 (M. V.). Grandi calori in estA (32° massinio), freddo intenso 
in inverno (minimo 0°), piogge frequenti in inverno, venti 
di tramontana. Aria sana, fatta eccez. di una zona malarica 
(R decr. n." 532 del 5 sett, 1904). Il terreno è coltivato tnlto 
a cereali; poche viti, ma fillosserate. Terreno incolto ha. 182. 
Miniere di zolfo con circa 60 operai. Beni rcstici posseduti 
dal com. are 14 di seminari e vigneti, del valore dì L. 100. 
Cl!>'TRO DEL roH. alle falde dell'alto monto Vallone: poco 
lungi dai fiume Platani. Altitudine va. 354 sul Uvotlo del 
mare. Stas. ferr. locale sulla linea Falermo-Qirgenti, al Km. 
101. L'ff. poni, di 2* ci. Telegr. Origine del com. nel sec. 
XVII, nel qual secolo diventò ducato della famiglia Oliverl. 

ACQUE DOLCI, fraz. licI com. di H. Fratello. Dista 16 Km. 
dal centro del com. Abit. 757, ilei quali 51U sparsi. 



ACQUICELLA, ataz. ferroriaria a 3 Km. di distanza da quella 
dì Catania, sol trouco ferroTiarlo dal qnale bÌ diramano le Unoe 
Cntania-Siraenea, Catania-Palermo, '.'atania-Caltagirone. 

7. ADERNÒ (Sic. Ade'n'>. Lat. Adranum), com. di 25689 
abit. dei qasli 90 eparsi in case rurnli. Nella prov. e nel 
circond. di Catania. E' sede di mand. amm. e di mand. giud. 
Distr. tnil. e dioc. di Catania. Coli, elett. di Brente. Teriutorio 
ha: 11830 (e). 12000 (I. A.), 11390 (U. Y.). Temperatura mite, 
oiria salubre eoa eccezione di nna zona malarica (B. Decr. 
n." 39 del 31 geiin, 1904). Terreni incolti ha: 3000, boschi ha. 
2000, e inoltre : a^umi, cereali, frutteti, mandorli, cotone, le- 
f^mi, ortaggi, viti nelle quali bì è accertata la presenza della 
filIoMera (Vedi B. Decr. pubblicato nel fase. 253 della Oaz- 
xetta Ufficiale del 1904). Si iengono 3 fiore ogni anno. Fab- 
briche di rini spumanti, di paste alimentari, di sapone etc. 
Beni rustici posseituti dal com. ha. 61 nel proprio territorio 
It^rreni nudi e rampanti, seniinerii, prati e pascoli) del va- 
lore dì L. 94390, ed ha. 10 nel territorio di Biancarìlla (prati 
e pascoli, seminerii) dei valore di li. 8750. Centro del com. 
alle falde meridionali dell'Etna. Altitudine 561 metri aul 
livello del mare. Staz. ferr. locale sulla linea Circumetnea, 
al Km. 37 da Catania. Uff. post, dì 2" ci. Telegr. Veduto 
stupende, tra cui la cascata Polirello, che va a scaricarsi 
nel flurae Simeto. Nella chiesa maggiore raoltì dipìnti dello 
Zoppo di Ganci. Nella piazza principale sorge un castello 
che fu abitato nel 1084 dal re Ruggero 1. Origine del com. 
dall'antica Adranum fondata da Dionisio nel 400 a. C. Fu 
feodo della famìglia Moncada, col titolo di contea 

8. AGIBA (Sic. S. Filippa d'Aggirò. Lat. Aifgriam). com. 
di 17634 abit, comprese le fraz. Mercalo e Castello. Nella 
prov. di Catania, circond. di Nicosia. È capoluogo di mand. 
amm. e dì mand. giudiz. e ne dipende il cera, di Uagliano 
Castelferrato. Distr. mil. di Catania. Coli, elett. di Regalbuto 
Dioc. di Nicosia. Territorio: superficie ha. 17040 (C), 14936 
(LA.). 18660 (M. V.), circoscritto dal fiume Salso e dal Dittaino. 
Terreni incolti ha 1993, seminerii ha. 10947. viti flllosserate. 
olivi, mandorli, sommacchi. Zolfare con 1500 operai. Clima 
mite, aria saluberrima. Abitanti in parte agricoltori con pic- 
cole proprietA rurali e In parte lavoranti nelle miniere 
dei com. contermini. Beni rustici posseduti dal com. ha. 
361 in seminerii, prati e pascoli, del valore di L. 64000. 
Cbstro del com.. detto il Municipio, abit. 10814 dei quali 
773 sparsi in case rurali. Sorge a 822 m. di altitudine, ad- 
dossato od uno scosceso ed alto monte che si stende sino 
al fiume Salso. Alla sommità dì questo monte si innalza, in 
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parte diroccato, un turrito oaatello costruitovi daiSarac«DÌ: 
di lì bì Ammirano io basso innumerevoli colline di varin 
altezze coD castelli, cittft, borgate. Dal centro del com. si va 
per una via mulattiera alla staz. feir. locale (stoa. di Agira), 
che bì trova sulla linea Falertno-Cstania, al Km. 187. Uff. 
postale di classe. VB. telegr. Biblioteca com. Mineo, fondata 
da più di un secolo. Chiese ricche di pregevoli dipinti del 
Veronese, di P. Novelli, del Guercino, dello Spagnoletto. 
Origine del com. antichissima, forse anteriore alla venuta 
dei Greci in Sicilia. Cicerone rammenta, a proposito delle 
estorsioni di Verro, la ricchezza di questa città. Ai tempi 
di Cesni-e diodo i natali a Diodoro Siculo. 



9. AIDONE (sic. Aidani, Daidani. Lat, Agdonum), com, 
di 8535 nbit.. dei quali 966 sparsi in case rurali. Nella prov. 
di Caltanissetta, circond. di Piazza Armerina, capoluogo di 
mand. amm. e di mand. giud. Distr. mil. di Caltanlssetta, 
coli, olett. e dioc. di Piazza Arm. Territorio: superf, ha. 'J1491 
(CI. 21468 (I. A.|. 4397 (M. V.). Sominerii ha. 17120. olivi, viti 
tlilosserate. boschi, terreni incolti. Abbondante di sorgive, 
trn lo quali notevoli sono quello di Pontanafredda che for- 
nisco ngli abitanti più di un hi. d'acqua al minuto. Zollare 
con 300 operai. Ogni anno vi si tengono due fiere di be- 
stiame, l'una il 6 e 7 maggio, l'altra il 19 e 20 agosto. Freddo 
intenso e nebbia in inverno. Aria salubemmn, ma 6 zone 
di territorio sono stato dichiarate malariche, con R. Decr. n." 
532 in data 5 settembre 1004. Abitanti ^^iooltori, pastori, zat- 
fatai. Beni ri-htici posseduti dal com. ha. 72 del valore di L.7800 
in terreni nudi e rampanti, vigneti e boschi. Centro del cou. 
è una piccola città murata, a 8K6 m. sul livello del mare, a cava- 
liere di un'alta collina. Vi si accade per mezzo di una corriera 
dalla staz. forrov. di Cnltngii-one (sulla linea Catania-Galta- 
girone, al Km. 91), dalla quale dista 2 Km. Uff. posi <)i 
2* ci. Telegrafo, Biblioteca Comunale con circa 10000 volumi, 
fra cui alcuni manoscritti e incunaboli. Teatro costruita nel 
1700. Alla distanza dì 3 Km. verso E. sopra un altipiano ai 
trovano In vestigia di una grande città, nella quale gli sto- 
rici vogliono riconoscere l'antica Herbita. OniniNE itEi. roM. 
in epoca incerto, forse al tempo della dominazione Arabo. 
e si crede che il nome del com. provenga dall'arabo Agrtdani 
eh© signìlica monte delle acque. 

10. AliCAMO (Sic. Arcama. Lat. Alcamas), com. diB1798 
abit., compreso le borgate o la frazione Alcamo Case sparse. 
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Nella prOT. di Trapani. É capoluogo di circondario, di mand. 
amin. e ili mand. giud. Dietr. mìl. dì Trapani, dioc. di Maz- 
zara. È sede di un coli, elett. Territorio: Buperf. ha. 12150 
(C.t, 12250 (I. A.). 13382 (M. V.) Semìnerii ha. 8000, viti fil- 
loBserate ha. 4000, terreni incolti. Produce anche gran quan- 
tità di sommacco. Clima mite. Il territorio di questo coni. 
nei suoi confini attuali, ad accezione di un tratto immune 
nella contrada Faide Montagna, costituisce zona malarica (B. 
Decr. n.° 296 in data 18 giugno 1003). Gli abitanti sono agri- 
coltori. Beni rustici po8se<1uti dal com. ha. 158 del valore 
di Ij. 29700, in terreni nudi e rampanti, semìnerii e vigneti. 
Centro del coh. abit 48088, e con le borgate 51146. E una 
pittoresca città medioevale, chiusa da mura, sulle falde del 
monte Bonifato (825 m.) alla distanza dì 5 Km. dal Mar 
Tirreno. Altitudine 256 m. sul lìv. del mare. 8taz. ferr. Al- 
camo-Cala tafìmi. a 6 Km. dal centro del com.. sulla linea 
Falerni ««-Trapani, al Km. 83. Uff. post di 2" classe Servizio 
telegrafico con orario diurno completo (recapito L. 0,85.). 
Biblioteca comunale, teatro comunale. Orioike del coh. pro- 
babilmente da Al-Kamuk, antichissima città saracena, che 
sorgeva al sommo del monte Bonifato, e della quale ancora 
si osservano i ruderi. Fu patna dì Cìullo d'Alcamo (il cui 
nome non fu dallo dal C'amo, come qualcuno vorrebbe), 
poeta volgare dei tempi dell'imperatort) Federico II. ed autore 
del famoso contrasto che comincia: Rosa fresca aulenlissima 
ek'apari in rer la stali, la qual poesia è ritenuta come uno 
dei primi monumenti della nostra letteratura. Alcamo ha 
dato i natali anche al poeta e filosofo Sebastiano Bagolino. 

ALCAMO CASE BPAR8E, frsz. dtl uom. di Alcniuo, dislaule 
e Km. dal centro del com. Abit. 652 eparsj. 

ALCANTARA, staz. terroviaria sulla linea Messiua- dilania 
al Km. 53. 

11. ALCARA LI FUSI (Sic. U Arcara dilifasa. Lat. Alca- 
ra de fusis), com. dì 3095 abit., dei quali 81 dimorano sparsi 
in case rurali Nella prov. di Messina, circond. di Patti, 
mand. amm. e mand. giud. di S. Agata di Militello. Distr. 
mll. di Messina. Dioc. di Patti. Coli, elett. di Naso. TerbJ- 
Tt-Bio: snperf. ha. 7460 (C.|, 6000 (L A,). 5624 (M. V.) Boschi, 
pascoli, seminerii, piante tossili, mandorli e nocoiuoli, olivi. 
viti fiiosserate. Dai boschi, sì estrao molta legname, e in 
parte se ne fa carbone sul luogo. Olio fine, die si esporta 
in quantità notevole. Qranì. Fiora di bestiame 13 e 14 agosto 
dì ogni anno. Abitanti agricoltori, pastori, legnaiuoli, carbo- 
nai. Temperatura mite, alterata spesso dal vento di Scirocco 
che vi predomina. Beni rustici posseduti dal com. ha. 1877, 
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del valore di L. 11900, in terreni nudi e rampanti, castagneti 
carrnbbeti, pioppeti, canneti e boschi. Inoltre ha. 307, del 
valore di L. 24000, appartengono ni coni, e al Demanio in- 
aiente. Centro del cou. nella valle del f. Bosmarino, a i'ìO 
m. di altitudine sul livello del mare. KspOBto a oriente, e 
dileso dai venti di Tramontana da una catena di montagne. 
Dista 14 Km. circa dalla Htaz. terr. di H. Agata dìMllitello 
Rulla linea Palormo-Patt i-Mesa ina, al Km. 126. Uff. post, 
di 2* ci, Teiegr. Questo com. ha preso nome dal feiido Fasi, per 
diatingueraì da Aleara friddi. (Sic. Areara di li friddi. Lat 
Alcara de f riddisi così detta dal feudo dei freddi, assai umido 
e freddiaaimo per la grande quantità di neve che si ammassa 
nelle sue montagne nell'inverno. Oggi Alcara Friddi ha il 
nome di Lercara. Orioine del coh. ^i ignora l'anno della 
fondazione di quésto com.. pur tuttavia non si pnò mettere 
in dubbio che un castello di nome Alcara eaistease ain dal 
1090, polche in un diploma del conto Ruggiero, con quella 
data, ai rammenta la donazione da lui fatta del eaafello di 
Alcara coi suoi fenimenti alla diocesi di Messina: forae è il 
castello Tauriano, rovinato per il terremoto del 1490. del 
qual castello gli avanzi ai reggono ancora al di sopra di 
Alcara su di un monte oBani alto. La miglior epoca del com, 
Tu nel '400 e nel '500. Non si hanno più gli antichi dooo- 
nienti atorìci che ai conaerravano nell'officio comunale, per- 
chè furono incendiati nel 1860. 

12. ALESSANDRIA DELLA ROCCA (Sic. Lisciandra 
di pefra. Jjat. Alexandria), com. di 5414 abit.. dei quali 130 
sparsi in case rurali. Nella prov. di Girgenti, eircond., mand. 
amm. e mand. giud. di Bivono, dìatr. mil. e dioc. di Oirgenti, 
coli, elett. di Biv. Tehritobio: aup. ha. 6216 (C). frfew (l. A.), 
1)793 (M. V.|, piantato a cereali per i'estenaione di ha. 5:^2, 
e il resto a mandorli, olivi, aommocchi, viti fiUoaaerate. t^ 
battuto dai venti di tramontana e di ponente: temperatura 
variabile. Con H. Decr. n. 224 in data 24 manso 1904 sono 
atate dichiarate malariche quattro zone di questo territorio: 
la 1* comprende i terreni adiacenti al corso del Tervoli sino 
alla confluenza col Platani, la 2" quelli attorno al (lume 
Platani, la 3* quelli attorno al vallone Ciniè, la 4* I terreni 
nituati lungo il fiume Magazzolo. Abitanti agricoltori; emi- 
grazione in aumento. Brni HrsTici poaaeduti dal com. ha. 
10 del valore di L. 4000, in seminerii. Centro deloom. sul 
pendio delle colline Pizzo e Colma, tra il corso del torrente 
Santo Ktefano e il San Biasio. Altitudine m. 533. Sulla sl- 
niatra del f. Magazzolo si trovano I ruderi di antico castello 
detto Pietra d'Amico. Yi si accede per una strada di 5 Km. 
dalla staz. fcrr. di Lercara. Uff. post, di 2* ci. Telegrafo. 
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OBiaiN£ DEL cou. nel 1570 nel quale anno fu fondato da 
dou Blasco Barrese, signore del coBtelIo e del territorio. Sì 
chiamò Alessandria delia Pietra, ma nel 1863 cambiò il ano 
nome In Alessandria della Bocca. 

13. Alil (Sic. Al:. Lnt. Aleum\ com. di 4022 abìt., com- 
presa la fraz. Ali Marina. Nella prov. e cìrcond. di Messina. 
E' capoluogo di mand. amm. e di mnad. giudiziario, dal quale 
dipendono ancbe ì comuni di FiumediDisi, Q-uidòmaDdri, 
Italo, Mnadnnici, Nizza Sicilia, Boccalumern, Scaletta Zan- 
cles. Distr. mll. e dioc. di Messina. Coli, elett. di Franca- 
vUla. Territorio: sup. ha. 6800 (C), 1250 (I. A.), 1766 (M. V.), 
piantato in parte di roveri, olivi, agrumi, castagni, viti(fll- 
losserate). Terreni incolti ha. 936, boschi ha. 50. Aria salubre. 
Abitanti agricoltori e commercianti, Produce vini molto squi- 
siti, celebrati dagli antichi, e ricercati dal moderni. Beni 
BlTSTici posseduti dal com. ha. 391, del valore di L. 14000, 
in gran parte prati e pascoli e inoltre semineriì, corrubhetl 
e pioppeti. Ce>-tho i>el com., dettj Ali Sapen'ore, ahit. 2237 
dei quali 271 dimorano sparsi in case rurali. Sorge alle falde 
della collina Sant'Blena, all'altitudine di m. 385, ed alla di- 
stanza di 6 Km. dal mare .Tonio. E' riunita per mezzo dì una 
stratta carrozzabile alla fraz. AH Marina, che è il suo scalo 
marittimo, e ne dista 6- Km. Staz. ferr. locale sulla linea 
Messina-Oatania-Siracusa, al Km, 25. US, post, di 2* ci. Te- 
legrafo. Obioike del com. Si vuole che Ah sia stata fondata da 
Qreci dell'Elide, dapprima sul colle Migliorino (promontorio 
di Capo Grosso o di Ali), e che quindi, per evitare le in- 
eumloni dei pirati, gli abitanti abbiano costruito una nuova 
città sai monte Scudiero (Sic. Spraeeri, Lat Neplanius): che. 
da ultimo, per evitare l'intenso freddo e ì continui venti. 
abbiano fondato questa città alla quale avrebbero posto nome 
Eli, dall'antica patria Elido, donde per corruzione si sarebbe 
formato il nome AH. Secondo altri sarebbe una cittfi di fon- 
dazione araba e di nome arabo. 

14. ALIA (Sic. Alia. \M. Alia), cera, di 6045 abìt., nella 
prov. di Palerma. cìrcond, di Termini Imerese. E' capoluogo di 
mand. amm. e di mand. giud. dal quale dipendono anche i 
comuni di Boccapalumba, Valledolmo. Vicari. Dlstr. mil. e 
dioc. di Cefalil. Coli, elett. di Caccamo. Terbitobio: sup. ha. 6099 
(C». 6434 (I. A.) B559 (M, V,). Cereali ha. 3623, mandorli, 
riti flJlosserate. Larga esportazione di latticini, lana, cereali. 
Clima freddo nell'inverno, mite in primavera e nel principio 
dell'estate. Aria salubre, fatta eccezione di due zone dichia- 
rate malariche con R Decr. a." 49G in data 8 novembre 
1903; la più notevole è ad oriente del monte Bagiura sino 
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ni viottolo (Sic. trassera) AtA monto Uernigliai-o. Altitanti 
agricoltori e pastori. Fiore il 2 luglio e il 4 Bottembre. Cemtho 
DEL coH. sorge sul pendio di uà nlto monte, a TAX m. sul 
livello del mare, in prossimità della valle ridente del F. Torto. 
Vi si acceile per uno stradale di 9 Km. dalla staz. ferr. di 
Koccapalumba, sulla linea Palermo-Catania al Km. 70. Uff. 
post, di 2' ci. Telegrafo. Origine del paese nelTanDo 1623. 
nel feudo denominato Lalia colonizzato dalla famiglia Ci- 
fuentes. 

ALICUDI, (Sic. Arieuri. Lat. Erieodes) frax. Ae\ com. di lA- 
pari, dnl cui centro dista Km. 03. Qu<-8t'ieola ba 727 abit., iu fcraii 
parto marinai. E' una delle EdHo, moutuosa e Kl<.-rile, cinta ili twogli 
a lerauto, nvuza alcun riparo allo navi: vi uì trovano lare e zolli, 
vi vegetano pochi olivi, palmizii o capperi. 

ALt MARINA, tra^. del c-om. d! AH. Dista 6 Km. dal ceni ro 
dbl coni. Abit. 1785 dei quali 3tt5 sono sparai in caH> rurali. Sì 
trova Hul lido dol mare Jonio. ISlaz. ferrov. loo'ale nulla linea Mea- 
aiua-Catania, al Km. 25. Vi sono quattro famose aargeoti termali, di 
cni tre di acqne aolforoso-iodnrato e una di acqua aolforoaa, delle 
quali ai vendono ogni anno circa 70031) litri, di buoni effetti contro 
le parnliai, i reumi, le malattie dulia pelle. Tre stabilimenti balneari. 

15. AlilMENA (Sic. Alimena, Massa), com. di 55S0 ablL 
dei quali 130 sparsi in case rurali. Nella prov. di Palermo 
cìrc. di Oefatii. Capoluogo dì mand. amm. Mand. giud. e 
coli, elett. di Petralia Roprana. Distr. mil. e dioc. di Cefalù. 
Tekbitobio: Bup. ha. 5595 (0.|, 58S« (I. A.), 5000 circa (M.V.l. Ut»- 
reali ha. 5600, legumi, viti filloaserate. Clima mite, predomina- 
no i venti di tramontana. Aria malsana: con R. Decr. n." 49U 
in data 8 novembre 1903 nono stato dichiarate malariche 
tre zone di territorio: una a 500 m. ovest dal f. Salso, l'altra 
R ()00 ni. nord dal f. Imera e un'altra attorno ni gorgo Vene- 
roso. Abit. agricoltori. Ricca miniera di salgemma. Due lìpre 
ogni anno, delle quali una di bestiame e di manifatture il 
31 ngowto e il 1" settombie. Il com. non possiede besi RrsTit-i: 
nel territorio di Alimenn la Mensa Arcivosoovile di (Jefnlù 
possiede ha. 1540 del valore di L, 1050000, in seminerii. 
prnti e pascoli. Centro del (;oii. sopra il pendio dell'nlto 
monte (juisisnnn, lungo lo stradale che da Petralia mena a 
Cast rogio vanni. Altitudine m. 7S0. Vi si accede per un tronco 
di ntrndn interprovinciale lungo 26 Km., dalla staz. forr. di 
Villarosa, sulla linea Palerrau-Cntnnin , al Km. 143. con 
servizio giornaliero di corricrn. Uff. post, di 3" ci. Telegr. 
Origine del cou. noi Ì62U por opera di Antonio Imperatore. 

16. AIJMINUSA (Sic. Arminasa. Lat A/meHHsa). com. 
di 1392 abit. nella prov. di Palermo, circond. di Termini 
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Imereee. iorikI. amm. e moncl. giud. dì Montemaggiore Bei- 
sito, coli, elett. di Caocamo, dìstr. mil. e dioc. di Cefalù. Teb- 
BrroRio: sup. ha. 1402 (C), 1330 (I.A.|, 1320 (M.V.), Cereali, olivi, 
-viti fillonserste. lichL Temperatura mito: venti predominanti: 
di tramontana in estato, di Itbecoio in inverno. Aria sana, 
ad eccezione di un» zona di teiritorio, ni nortl dell'abitato, 
parallelamente ni vallone del Notaio, dichiarata malarica con 
B. Decr. n.° 326 del 28 giugno 1903. Abitanti agricoltori. Piera 
di animali nella prima domenica di ottolipe, Centro del com. 
in un altipiano, alle falde di una montagna. Altitudine m. 430 
Rsl livello del mare. Vi sì accede per nna strada di 6 Km. 
dalla sta». feiT. di Sciar», Bulla linea Palermo-Catania, al 
Km. ul. Ufficio postale di 3" classe Telegr. alla staz. ferr. 
(li Sciara. OniaiNE del coh. nel sec. XVII per opera del 
nobile cataneee Mario Cutelli. 

ALTABELLO DI BAIDA (Sic. L'alaredda di Bàrin), fniz. del 
(K>m. di Paltrmo. a 3 Km. dal i-i-ntro del com. Abìl. 4038, dei quali 
2333 sparai. Questa borgata eorRi- Bullo Rtradnlii (the da Palermo 
mena alla contrada S. Martino. Nella chiewi di Dnidn hì coiuterva 
■lua ci cf^a lieti Ima «tatua di marmo di H. Giovanni Ballista, opera 
ili Autonello Ostini, Il nomi- Bandii, et^coudo raiiinioiii> di Vito 
Amico (Lexicon Siealam. Fanormi 1787). sarebbe ut orif^ine saraite- 
nica, e, elffniflcaudo bianca, si riferirebbe alla ramosa terra bianca 
di Baida, Ta quale, eecoudo Domeuico Scina (La topo^rafiadi Pa- 
lermo e de' suoi (.■outonii. Palermo, 1818, pag. 42), sarelibe una 
(Mmbinaxione di calce carbonata e di mag-npsia carbonata, iu iatato 
polveroso. Quwta polvere fu dÌTulgala in Italia, nel sttolo XVII 
come adatta a gunrire qualunque malattia e si conobbe col uomu 
di rlixir rifae. poirere. magistrale, polrere cattolica. Quìadi tu trnsRii- 
nila e dimenticata, ma il naturaliala siciliano Boccone, In fece tor- 
nare in uso, soltanto come antacidn e diuretica. Al nostri giorni 
qualche frale dc-l (^mvento di l'alda ne fa commercio. 

17. ALTAVILLA MILICIA (Sic. Milicia), com. di 3.J68 
abil.. dei quali 133 sparsi in cose rurali. Nella proA'. di Pa> 
lermo, circond., mand. amm. e mand. giud. di Termini Iniereae, 
dioc. dì Palermo, dietr. mìI. di Cefalù, coli, elett. di Termini 
Im. Terhitorio: superf. ho. 2375 (C.|, 2000 (LA,), 2700 (M.V.|, 
Ira il torrente Milicin a<l ovest e il S. Michele ad est, il M. 
Tirreno verso nord. Terreni incolti ha. 660, olivi 600. cereali 
300, sommaccw 250, agrumi, viti fillosserate. Esportazione dei 
prodotti agricoli. Temperatura mito, tranne quando vi sof- 
flano i venti di scirocco. Aria sana, ad occozione di nna zona 
dichiarala tnalnrlca (con K. Decr. n" 406 in dala 8 nov. 1003) 
la (junle si estendo dalla spiaggia del mai'O alla foce del f. 
Milioìa, o snle sino n incontrare il vertice del confino del 
com. di CasteldaccÌB, e quindi tocca le falde del monto Ange* 
Ila e del monte della Grotta di Mezzoinuto. Abii agricoltori. 



Beni buttici posseduti <1nl com. are 126, del valore di L. 800. 
ìd olivi, viti, seminorii, terroni nudi o rampanti. Gezstbo 
iiF.L <^0M. sopra un atto e ameno collo. Altitudine m. 150(?|. 
Htaz. ferr. a bi-eve distanza dal paese, sulla linea Palermo- 
Termini, al Km. 21. Uff. post, e tol. di 2* ci. Ogni anno, il giorno 
8 di settembre, vi accorrono dai com. vicini, e specialmente 
da Palermo e da Tei-niini Imorese, moltissime persane per 
prender parte ali» festn popolare che si celebra nella chiesa 
prinoipnlo del paese, dedicata a S. Maria di Laareto, detta 
dal popolo la Madonna di la Milicia. Sulla destra della fiumara 
K. Michele, sopra un'altura, si osservano il tempio della Ma- 
donna di Campogrosso (la chisazza), che nna volta era un 
castello saraceno, che si crede sia stato rovinato nel 1077 
da Koberto il Gulscartlo. E' stato dichiarato n 
sionale. 



ANNUNZIATA, fra», (iti i-oiii. ili S. Hairntorp di Filalin. di- 
Ntimt<' 1 Km. dnl centro ilei com. Abit. l.'>7 xiioroi. 

ANNUNZIATA, vwli UdROO. 

18. ANTILLO (Sic. Antiddn Lat. Aniillus). com. di 1654 
abit. comprese le fraz. Staiti, Giardino, Ferrara, Canigliari. 
Malatesta, l'izzaro, Morzalli, Castagna, Spirone. Nella prov, 
di Messina, cìrcond. di Castroreale. mand. amm. e mand. 
giud. di K. Teresa di lliva, disti-, mil. e dioc. di Messina, 
coli, olclt. di Francav. TERRiTomo: sup. hn. 5247 (C.).2998(I.A0. 
171(t (M. V.). Viti fillosscrate. ma che producono vini squisiti 
e rinomati, ha. I,'t2, cercali 1351, gelsi, fichi d'india, roveri, 
ortaggi, poche ettaro di quoi-ceti, pascoli naturali ha. 951. 
Temperatura mite. Abit. agricoltori. Si esportano vino e 
ghiande. Beni itrsTici posseduti dal com. a. 27 di vigne o 
seminerii, del valoi'o di L. 176. Centro nEt, roM. sopra un 
colle, all'altitudine di 480 m.. a 14 Km. dal mare Jonio. Vi 
si acce<Io per una strada di 16 Km. dalla stnz. ferr. ili 8. 
~ '" Itiva, sulla linea Messina-Catania al Km. 34. Uff. 

classe. 

tAGONA DI SICILIA (Sic. Ragona. Lat. Aragona^ 
.26 abit., compresa la froz. Santa Elisabetta. Nella 
circond. di Uirgenti. n capoluogo di mnnd. nmm. 
lipende anche il com. di Comitini : è capoluogo di 
. dnl quale dipendono Comitini e Sant'Angelo Mu- 
oollegio elettorale. Distr. mil. e dioc. di Uirgenti. 
: supcrticio hn. 12320 (C). 3!K>2 (1. A). Temper. 



maaainiB 32° C, minìmn 4°. In inverno vi predominano i venti 
di tramontana, in estft quelli di Rcirocro. Vi sono G zone 
malariclie |R. Decr. n." 224 !n data 24 marzo 1904), che si 
«stendono ai terreni adiacenti alla stazione Cnldare. a quelli 
«itaati Inngo i fiumi Plafiini e t^alao, alle contracio dei ral— 
Ioni Alongi e CBrarodduli. alla contrada Punta dell'Orto, 
all'ex feudo Carboni». La vegetazione della contrada Gaatel- 
lasao. fino a un trentennio addietro ansai ricca. 6 ridotta 
molto Hqnallida a causa dell'anidride solforosa ciie emana 
dai calcaroni di zolfo delle vicine miniore: parimenti srora- 
parirA in breve la Iuhsu reggi ante vegetazione della valle del 
I>ieBÌ, a causa dell'anidride proveniente dalle zolfnre della 
montagna Principe. Il territorio di questo eom. è un centro 
solflfero di primaria impcrtnnza: molte miniere si vanno 
aprendo, oltre a quelle già ctiistenti. Vi lavorano quasi un 
migliaio di solfata! che ogni anno producono 15000 tonnellate 
dì solfo puro. Sorgenti dì acqua sulfurea bollente nella ste- 
rile cnntrada detta Magalubi. (Jave di gesso. Coltivazioni 
principali sono: cereali ha: 2500 nella valle del Diesi verso 
il monte Cnatellazzo. legumi ha. 400, mandorli ed altri alberi 
fratliferi ha. 7>'i2 nella stessa vallo del Diesi e inoltre nella 
(Nitlioa di Ranciditi, viti (fillosHeratet ha. 250. Acqua Inauf- 
fìciente per l'agrìeoltura. Principali prodotti annui di espor- 
lasione : mandorle già sgusciate quintali óOOO, frumenti 
bl. 130000. fave 00000. Abitanti in parte agricoltori e in parte 
zoltalai. Fiere annuali: nella 2*^ domenica di settembre, 
nella 2* settimana di ottobri*, e nella festa di K. Vincenzo. 
Bksi hiutici poKNrduti dal coni, are tOó del valore di L. BOO, 
in seminerl. ('Ksrnn dki. toh. huI pendio orientale dell'amena 
rollina Brlreiere. a 400 m. di altitudine sul livello del mare. 
Abil. llMHrK dei quali 660 sparsi in cose rurali. Vi »i oocede 
per una strada lunga 4 Km. dalla slnz. ferr. <IÌ Aragonn- 
<'aldar<> sulla linea Palermo-dirgenti al Km. 120. l'R. pimlale 
ili 2* clatuie. Servizio telegrafb-o alla stazione fei-roviaria 
(recapito di ogni telegramma li. 0.80). Palazzo feudale dei 

firincipi di Aragona, dove m. eonnervano due quadri di Cluido 
leni (Rado (li Europa e ratto di Prow-rpinn). Oridin'k di 
Aragona nel 1806 per opera di BablaHKare Nanelli, eontedi 
<'<imÌHO. Prese nome da Beatrice Aragona, madre di Baldas* 
Mire. 



ASPRA, rrni. ibi .■<im. di n:iL'li<TÌa . dixliuite :i Km. <t 
i-Blrn d<>l cnm. Ahllaalì Min, ili-t i|imll 11 H]innit. f^ n» rÌiU-n 



Tlllaggio Bill lido, doT9 in estn ai retauo gli Bt>it. di Bagheri» per 
bagnarsi. Trovasi trA la fo .'o dol ftumc Fitanizzi o il cap, Mongerbino. 

20. ASSORO (Sic. Àsani. Lat. Assorus), coni, di 6525 
«bit., eoraprPHa la frftz. San Giorgio. Neil» prov. dì Catania, 
circond. <li Nicosi». mnnd. giud, di Leonforte. Coli, ellett. e 
dice, di Nicosia. E nudo di niitndnniRnto amministrativo. 
H parte, dal quale non dipende aesnun altro comune. Ter- 
ritorio: Riiperf. ha. 13330 (C), 9897 (I. A.|. Clima freddo. 
Aria sana. Molte miniere di zoHo. dove lavorano circa 2500 
operai. SI eetra^gono ogni anno 16000 tonnellate di zolfo 
puro. Bellissimo alabastro nelle collino. Poche ettare di bosco. 
Coltivazioni principali: ha. 7000 a cereali, 1200 piantate a viti 
(fillossera te). 7;Ì3 a mandorli, 598 tenute a paGcolì naturali, 
200 piantate a olivi, IttO ad agrumi. Legumi. Abit. agricol- 
tori o zulfatai. Piero di bestiame il 31 maggio e il 10 set- 
tembre. Beni bi'Stici posseduti dal com. ha. 432 circa del 
valore di L. 63000. cìof* ha. 419 di prati o pascoli, are 935 
di seminerl e aro 406 di vigneti. Centro del com. sulla som- 
mità del monte Stella n 79 Km. dal mare Jonio. Altitudine 
m. 900 sul livello del mare. Abit. 5805. dei i)iinli 935 spnrsi 
in caso rurali. Vi si accede per una stratla carrozzabile lunga 
12 Km., dalla staz. feiròv. di Assoro-Val^u amerà, sulla linea 
Palermo-Catania, al Km. 174. Ufficio postale di 2* classe. 
Servizio telegrafico, con orario limitato, alla stazione fer- 
roviaria (recapito di ogni telegramma L. 2,60). Okiqiìte 
DEI, cou. Assbros o Assorion fu la S'>la cittA siciliana, la 
quale, secondo Diodoro (I. 14). non si arreso ai Cartaginesi. 
Cicerone, nella 4" orazione contro Verre, no parla conio di 
rittk forte e tinlele ai Bomnni. Sappiamo, per t^istimonianza 
dello storico siciliano Tommaso Fnzello, che nel eec, XVI 
esistevano ancora alcuni avanzi dello antiche mura ed una 
delle porte. Nel 1408 la contea di Assoro fn data a Vitale 
Vaiguarnora. 

21. Ardl'STA (Sic. Austa. Lat. Megarà). com. di 161B9 
abitanti. caui]>resa la fraz. Braco/i. Xella prov. o nel circond. 
di Siracusa, il sede di mand. amm. o di mand. giud. dai 
quali non dipenilo nessun altro comune. Distr. railit e dioc. 
di Siracusa. Capo collegio elettorale. Territorio; superticìe 
ha. 11100 (C.|, 12909 |[. A,| Clima ansai dolce. Aria sana nel 
centro del com. e nei vicini colli Tauro (monti Tauro, Cipol- 
lazzo, ecc.); nm tutto il i-osto del territorio comunale j> stato 
dichiarato zona malarica con B. Deci-, in data 19 marzo 1903. 
É circuito dai ni. Iblei, e sul mare vi si apre, dal e. S. Croce 
al e. S. Panagta. la baja d'Augusta (Tiat. Xip/ionius portus) 
con porto naturale (sinaa Megarfiisis), di forma ovale, con 



(linnictri nitutaimi di Km. 9,866X3,400. K ano «loì ptù belli 
e comodi porti del M. Mediterraneo. Grandi saline. Nella 
vegetazione Rpontnnoa ìi notevole il papiro. Coltivazioni 
principali: cereali Ito. 6.400, olivi 1800, ortaggi 2u0, piante 
tesislli 230. Faaroli naturali ha. 1800. Viti fllloHserate, canne 
(la zucchero. ERportazione dei prodotti agricoli provenienti 
dalle predette coltivazioni. e<I inoltre setrt, manna, zafferano, 
miole, cer.i, flohi secchi, caci. Accingfao e sardelle Hotto sale, 
con prodotto aunuo di L. tOOOOO. Centro del toh. sta sopra 
nn.' isoletta, che sorge lo m. sul livello del mare, nella baia 
predotta, ed 6 unita per mezzo dì un ponte alla vicina pe- 
nìsola. Popolazione abìt. 16159 dei quali 662 sparsi. Staz. 
ferr- sulla linea Messina-Siracusa, al Km. 152. Ufficio posta- 
le di 2" classe. Servizio telograiico, con orario limitato, alla 
stazione ferr. Orioise del com. Ottaviano Augusto edificò 
Augusta sulle rovine dell'antica Mejara. La prime notizie 
medioevali intorni a questo centro di abit.izion^ sono relativi 
ai tempi di Federico II, che l'amplib. Nel aoc. XVI fu cìtti 
demaniale. Distrutta* del tutto dal teri-emoto del 1693, che vi 
fece 2300 vittime (seconilo il cronista contemporaneo Frane. 
Pulizzì (la Caltagiron'3). Fu quindi riedificata a spose del re. 
22. AVOLA (Sic. ^fl/flLat.^fttf/'j;.com. di 16301 abitanti. 
Nulla provincia di Sir.'icusa e nel circondario di Noto. E' 
setlo di mandamento amministrativo e di mandamento giu- 
diziario Hai quali non dipendono allri comuni. Dìstr. mìlit. 
di Siracusa. Dioc. e coli, elett di Noto. Tehritorio: superficie 
ha. 7660 (C). 6010 (L A.) 6000 circa {M. V.). Temperai e pres- 
Rione atmosferica molto variabili. In estfi predominano i ven> 
ti di scirocco. Aria sana, ad eccezione di tre zone dichiarato 
malariche con R. Docr, n". 663 in data 7 ottobre 1004: una 
parallela al corso del flumicello Cassibile, una seconila coni- 
prende le contrade marittime di Falaride e Mtrzio pi-esso 
0ap3 Negro, e una terza si e.stsnde lungo la sponda sini- 
stra della Fiumana {dett:t pib In alto Finms Emiti) sino 
alla foce di questa. Vegetaaiona lusduregi^tante. Coltìva- 
■ioni a mandorli ha. 3000. cereali 1485. pascoli naturali 1000. 
viti (fillosserate) 500. Lo mandorle dolci di Avola scelte sono 
ricercate in commercio, e si sono vendute, in settembre, fi- 
nanco per L. 192. mentre quelle di (Urgenti e di Por- 
lo Empedocle per L. 160 soltanto. Oltr,* i vini, che sono 
conosciuti col nome di Pini di' Siritcìisy, e oltre Io man- 
dorle, produce olive, carmbbe, aranci, limoni, cera e mie- 
le, che fu conosciuto dagli antichi col nome di mìe/e ibleo. 
La coltivazione della canna da zucchero è ormai trascurata. 
Dne fabbriche a vapore di paste alimentari, con una produ- 
zione annua L. 20000 per ciascuna. Ficr.i annua il 26 luglio. 



BAPIA --Jtì- 

Beni rustici pORsednti <1al com. hn. 27 dol valore «li L. 1048. 
Centro dkl coh. Sorge in piaiio, n un KJ. Hai M. Joaio. di- 
vien in qnnttro rioni. ÀltituilÌDe in. 40. AtliviBaimo movi- 
mento commerciale. 8taz. ferr. a breve distanza, bqIIb linea 
Sirocusiv-Licata, al Km. 26. Uff. post, di 2* <;laase. Servigio tele- 
grafico, con orario diurno completo, alla staaione Terrov. O- 
RiGiNE DEL COH. L' antica Avola Borgevo. forse col nome df 
Jlibla Major, sullo balze di un monte. Rovinata Hai terre- 
moto del 1693, gli abit. ne abbandoiinrono le ruioe e rico- 
struirono la città in piano, dove ora sorge. Fu feudo della 
famiglia FignatolH. 



BAPTA, Trai, ilei coni, di Oo«lroreale. dnl ciii ceatro dUta 
Km. Abit. lUBT. del quali 000 nparxi. Poco lungi da quoAlo 
villoft^fo riiuauKorio auuora i ruiteri il'uii ciMlello fabbrit-ato d*l 
ro Martino. Vedi V. Amico Lexicon. 

2». BAOPERIA (Sic. Baaria. Lat. Baghana), com. di 
18329 nbit.. compresa la fraz. Aspra. Nella prov. di Palermo, 
circond. di Palt^'mo. È capoluogo di mand. amm. e di mand. 
giud., dal qualó dipendono i cont. di Casteldoccin, Ficarazsi. 
Kanta Flavia. Distretto mil. di Palermo. Dioc. di Palermo. 
Tbbbìtorio: ha. 2690 (0). 2506 (I. A.), 2557 (A.) Clima deli- 
zioso, aria nana, ad eccezióne di una zona di territorio di- 
chiarata malarica, con B. Docr. n." 496 in data 8 nov. 1903, 
la qualo si estendo a 600 m. dalla Toce del ì. Ficarazzi , 
parallelamente ad caso, costeggiando i monti Porcara, Lin- 
geruti. Malata e Ciamagna. Agrumi, olivi, sommat^co. viti 
llliloHserato) , orti. Poco terreno incolto. L'industria delle 
conservo alimentari si è svolta notevolmente : numerosi sta- 
bilimenti por la preparazione e l'esportaz. dì esse (Verdone. 
Kcadutu, Ùelisf, Speciale ecc.). Cavo di tufo calcare per co- 
slruzlono. conosciuto col nome Ai pietra d'Aspra. Besi rl-stici 
posseduti dal com,: 262 aro (viti, olivi, sommacchi, prati e 
pascoli) del valore di L. 9100. Centro del com. con 17219 
abit. doi quali 495 sono sparsi in case rurali. 81 trova presso 
il lido settentrionale dell'isola, a H Km. dal mare, in vici- 
nanza del capo Zafferano . che si protende tra il golfo dì 
Palermo e quello di Termini Imerose. Altitudine sul livello 
del mare m. 40 (7) Vi si accede da Palermo o per ferrovia 
(Palermo-Termini, 20' di percorso), o per vettura, percor- 
rendo 14 Km. di strada carrozzabile amenìssima, attraverso 
una vegetazione lussureggiante. Uff. post, di 2* ci. Uff. teleg. 
Staz. ferr. locale. Li via principale di Bagheria. detta corsa 
Balera, conduce dalla staz. ferrov. al palazzo del Principe 



— ài — BALESTRAta 

di Trabia, di bella architettura e ricco di ornamenti: questa 
via è attraversata in croce dal corso Umberto, che, dalla 
chiesa principale, va a terminare alla famosa villa del prin- 
cipe di Palogonio, descritta dal Gtoethe e dal poeta sici- 
liano Oiovanni Meli, e tuttora sempre visitata dai forestieri, 
che vi ammirano meravigliati le piii stravaganti figure che 
si possano immaginare. Nella deliziosa e incantevole pianura 
dove sorge Bagheria, presso il monte Catalfano. si ammirano 
splendide ville,, nelle quali le principali famiglie nobili di 
Sicilia hanno profuso, in questi ultimi due secoli, grandi 
tesori, per abbellirle, e passarvi i migliori mesi dell' anno. 
Xotevoli SODO quelle del principe di Trabia, del conte di 
S. Marco, della famiglia Cutò; ma la pi ii sontuosa è quella 
dei principi di Talguarnora: il palazzo è di disegno corinzio e 
ricchissimo di statue, dipinti, stucchi, porcellane, fiancheg- 
giato da UD grandioso portico sostenuto da 33 pilastri, dal 
quale si accede nel giardino. I diversi viali, ornati di statue 
e di fontane, ombrati da Frassini, pistacchi, mandorli, sempre 
profumati da erbe aromatiche e da fiori vaghissimi, son forniti 
di sodili per comodo di chi vi ascende. Dai giardini si sale 
alla sommità di una collina (la mantagnola), dove si presen- 
tano all'occhio amenisaimi e svariati paesaggi che destano 
la meraviglia e l'entusiasmo del visitatore: verso ponente 
la citt& di Monreale, quindi Palermo col suo golfo, e, verso 
levante. Termini. Cefalù, Capo d'Orlando, e, verso tramon- 
tana, le isole d'Ustica, di Lipari, di Vulcano. Questa villa 
è rinomata per io splendore delle ricchezze e dell'arte attica, 
per la perpetua primavera che vi si gode , sotto il cielo 
sempre ridente. 

BAGNI CANICATTINI, fraz. del oom. di Canicaltini. Uff. 
poftt. di 2* ci. Sex. telegr. con orario limitato. 

BALATA DI BAIDA, fraz. del com. di Cntiteiìammare del 
Oolfo. Uff. posi, di 3» ci. 

24. BALESTRATE (Sic. Balisfraii e Sicciara. Lat. Ba- 
lettratof). com. di 5153 abit., compresa la fraz. Trappelo. Nella 
pror. e circond. di Palermo. Mand. amm. e mand. giud. di 
Partinico. Distr. milit. di Palermo, dioc. di Monreale, coli. 
elett di Partinico. Territorio: superficie ha. 748 (C.|, 873 
(M. Y.| Confina al nord con la foresta di Partinico (Lnt. silca 
Parlenia), e ad est ed ovest coi fiumi di Calatubo o di S. Ca- 
taldo tributarii del M. Tirreno. Clima mite nell' inverno, cal- 
dlaaimo nell'estate. Venti predominanti di libeccio e di 
maestro. L' intiero territorio del com. nei suoi confini attuali 
coetituisce stona malarica (B. Decr. n" 54 in data 1° febb. L903). 
Terreni incolti ha. 125. Viti (Sllosserate) ha. 700. L' unica 



i del com. è l'indnatria Tinioola. Ai vecchi vitigni si 
b cominciato a sostituire, gift da tempo, il vitigno americano. 
I vini di Baieatrate, e specialmente quelli della contrada 
Sicciara, sì Bmeroiano facilmente in Palermo. . Beni Rrsrici 
posseduti dal com. are 35 di vigneto del valore di li. 127. 
Ckntro del coh. iu piano. Altitudine sul livello del mare 
m. 14. AbiL 3931, dei quali 21 sparsi in case mrali. St^ 
«ione ferroviarialocale, sulla linea Palermo-Haraala-fPrapani, 
al Km. 63. Ufficio postale di 2* dame. Telegrafo alla sta- 
zione. Origine del com. molto recente, oioft con R. Decr. 
del 20 marzo 1820 che riuniva in nn so! comune le borgate 
di Balestrate, Sicciara e Trappeto. 

BALLATA, frnz. del com. di Monte San Giuliano, a 23 Kai. 
dal centro del com. Ablt. 3047 sparsi. Uff. post, di S* classe. Ser- 
vlsio telcigralico con orario limitato. 

BALLETTO, FASTAIA, GHINEA, fraiione del com. di Tta- 
panj, alla distanza di Km. 24,200 dal centro del com. Abit. 1749 
(Sic. Baddetttt. Lat. Balletlus). Vedi V. Amico Lexieon. i^l trova a 
cantine coi comuni di Monte San Qiullnno. Alcamo, tjalemi, e com- 
pronde le contrade Ummari,' hinea, Baglionovo, Fastaia, Fastoiazta, 
Fas/aiella cce, 

BALLOTTBLLA e MABCANZA, frai. del com. di Tnpani, 
a 10 Km. dal centro del com. Aliit. 512 sparsi. Presso i flninl <"«/- 
rerio e Birgi e il torrente Maraiuta. Abbraccia le contrade BallolMla, 
Mareanzolla, Rama, Mareania ecc. 

BAMBINA, stazione ferroTiarla solla linea Fnlermct-Uarsala- 
Trapani, al Km. 154, sulla destra del fiume Maxzara presso la torre 
Sibiliana. 



25. BARCELLONA POZZO LI GOTTO (Sic. Borsa/orna 
e BarciUona. Lat. Barcellonetta), com, di 24133 abit., comprese 
le fraz, Nasari, CenUneo, Sant'Antonio, Santa Vennero, Ore- 
lo, Portosaleo, Acqua Ficarra, Canni'sfrà, San Paolo, Caldera, 
Gala. Nella prov. di Messina, circond. di Castroreale. È sede 
di mandamento amm. e di mand. glud. dal quali dipende 
nuche il comune di Mori. Distretto militare e dloc. di Hes- 
sina. coli, elett. di Castroreale. Territobio: ha, 8940 (C), 
3494 (I, A.| 5935 (M. V.). Viti (llllosserato) ha, 1400, agrumi 
1000, olivi 693. cereali 400. Clima mite. Aria sana, od ecce- 
zione dì due Bone dichiarate malariche, con*R. Decr, n" 490 
del 18 giugno 1903, i'una lungo il torrente Termini e l'altra 
lungo 1 torrenti Mela e Idria. Abitanti agricoltori e indu- 
Btriali. Fabbriche di calce idraulica e di laterizi , due fab- 



— 3S— BARSAFRAKCA 

brìche di oementì. Mercato (lomenicale di animali bovini 
Bkki bdstici poBMdati dal com. ha. 124, del Tal. di L. 205960, 
in prati e pascoli, Bominerio, vigne, agrumi, olivi, mandorli 
Cestro d£l com. in piano, a 91 m. di altitudino sai livello 
del mare. Abit. 16490, dei quali 956 sparsi in case rurali e 
litoranee. Stai, ferrov. locale sulla linea Falermo-Patti-Mes- 
Bina, al Km. 188. Uff. post, di 2* ol. Servizio telegrafico, con 
orario diurno completo, alla staz. ferr. Obioinb del coh. 
incerta. Prove di patriottismo nella rivoluzione del 1860. 

! Km. dal 



. di Milazzo. Dista Km. 2,300 dal 



B.iRB.ìCA, fraz. del com. di Santa Terena di Riva, dal 
eoi centro è diataute un Km. Abit. 825, dei quali 178 dimorano 
sparsi in tose rurali. Uff. post, di 2* claase. 

28. BARHA.FBANCA (Sic. B.irrafrjjtc.i. Lat. Barra- 
/roMea, Convicinìum) , com. di 11063 abitinti, dei quali 202 
sparsi. Xella prov. di Caltanissetta, circond. di Pinzza Ar- 
merina. Capoluogo di maad. amm. & di mand. giud. Coli, 
elett. e dioc. di Piazza Armerina. Tesbitobio: suporfìcie ha. 
3668 (C.J, 4700 (I. A.), 4530 (M. V.) Temperatura mito e co- 
stante. Zone dichiarate malariche con K. Dee. n° 632 in data 
5 sett. 1904: una comprende tutte le contrade situate nella 
cosidetta Piana di Barrafranea, un'altra è nel versante sini- 
stro del torrente Tardara e una terza nel versante destro del 
torrente Braemi. Miniera di zolfo detta di Oalati, care di 
pietra da calce e di gesso. Sorgente di acqua potabile, che 
forma un canale. Coltivazioni principali: cereali fan. 2600, 
viti Iflllosserate) ha. 2000, agrumi 200. Acqua insufficiente 
per l' agricoltnra nei periodi estivi. Altri prodotti agricoli: 
mandorle, olive, grande quantità di fichi d'India. Oli abi- 
tanti si occupano dell'agricoltura, della pastorizia e dell'e- 
straxione e dell'esportazione dello zolfo. Produzione di miele 
e cacio. Fiere di bestiame e di merci 2-3 maggio, 7-8 eettomb. 
Bssi BUSTici posseduti dal com. are 370, del valore di L. 1236, 
in terreni nudi* e rampanti, prati e pascoli, eeminerii, vi- 
gne, olivi. Cestro del Cohuke: alla sommità di una col- 
Una rivestita di vigne ed agrumi. Altitudine m. 447 sul li- 
vello del mare. Dista 32 Km. da Piazza Armerina, 31 da 
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CaltaniBsetta. Vi si accede dalla atta. Terr. di Caltaaissetta, 
per mezso di omnibus: percorso ore 4. TTff. post, e telegr. di 
3' classe. Servizio telegrafico con orario limitato. OnioniE e 
viCEHliB STOBICECE: Fu fondata nel 1630 da Pietro Barrese, 
principe di Pietraperzia e primo marchese di BarrafrancA : 
la sorella Dorotea sposò Gìot. Brnnciforte, conte di Mazaa- 
rino, e in tal modo Barrafranca venne sotto il dominio della 
famiglia Branciforte, che la possedette poi a lungo. 

BABBIEBA DEL BOSCO, fraz. dol com. di Catania. Abit. -^60. 
dei quali 1353 eparsi. Distanza minima dal centro del com. metri 350. 
Uff. post, di 3' classe. 

27. BASICO {Sic. Basico), com. di 1770 abitanti. Nella 
proT. di Messina, cìrcond. dì Castrorealo, mand. amra. e mand. 
gind. di Montalbano di Elicona, coli, elett. di Patti, distr. 
mil. e dio(>. di Messina. Territorio: superfìcie ha. 1597 {CX 
1048 (I. A.), 960 (M. V.) Temperatura varia. Aria sana. Sor- 
genti abbondanti di acqua potabile. Coltivazioni principali: 
cereali ha, 624, legumi 140, viti (flllossorate) 65, frutta in 
genere 35. Pascoli naturali ha. 349, Gli abit si occupano del- 
l'agricoltura. Emigrazione in aumento. Beni RUSTin posse- 
duti dal com. ha. 59,56 del valore di L. 18538, cioè: prati e 
pascoli ha. 35, seminerii 23, boschi are 87. Ckxtro del couhke 
alle falde d'una collina. Altitudine m. 515. Dista 11 Km. da 
Montnlbano, 14 da Cnstroreale. Vi si accede per mozzo di 
vettura dalla staz. ferr. di Falcone, distante 11 Km. Vff. post, 
e telegr. di 3" classe. Ser^'izio telegrafico con orario limitato. 
Piera 21-22 agosto. Orioine e vicende storiche. Si ha no- 
tizia di un antico e celebro monastero detto Basico, nel quale 
fu professa la figlia di Federico II d'Aragona. Fu abbando- 
nato poi al tempo dei Vespri Siciliani. Basico fu feudo della 
cosa Aragona, quindi, nel 1766, fu acquistata dai De Maria. 

28. BAUCINA (Sic. Bocina) com. di 4468 abitanti. Nella 
prov. e nel circond. di Palermo, mand. amm. e mand. giud. 
di Ciminna. Coli, elett. di Caccamo, distr. mil. di Cefalù. 
diocesi di Palermo. Tebbitorio: superficie ha. 2368 (C). 2000 
{l. A.), 2246 (M. V.) Aria sana, ad eccezione di due zone di- 
chiarate malariche con R Decr. n" 496 in data 8 novembre 
1903. Coltivazioni principali: cereali ha. 1200, sommacco 400, 
viti (fillosserate) 400. Altri pi-odotti: mandorle e olii d'oliva. 
La popolazione si occupa dell'agricoltui-a e dell'esportazione 
dei prodotti. Beni rustici posseduti dal comune are 468 del 
valore di L, 866, quasi tutti in torroni nudi e rampanti. 
Centro del (.'OMTJNE sorgo sopra lo fnldo dei monti Fakonf 
e Malamoneta. Altitudine m. 540. Vi si accedo per mozzo di 
corriera [L. 0,60], con un percorso di un'ora, dalla stazione 
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ferr., distante 4 Km. dall'abitato, snlla linea Palermo-Cor- 
leone-S. Carlo, al Km. 31. Uff. post, e telegr. di 8* classe. 
SerriEÌo teleg. con orario limitato. Fiere: la prima domenica 
di aprile e la 2* di settembre. Obioike e vicEime storiche. 
Fn edificata nel Becolo Xyil. Appartenne col titolo di ba- 
ronia alla famiglia Calderone. 

29. BAUSO (Sic. Baaàsu. Lat. Barasum), com. dì 1441 
abitanti, comprese le frazioni Caste/io, Bamo Vecchio, Pro~ 
rÌHciale, Sani' Antonino. Nella prò v., circond. di Mesaina, nel 
mand. amm. Messina 6° e nel mand. giud. Messina 4° Coli, elett. 
di Milazzo, dietr. mil, e diocesi di Messina. Territorio: su- 
perficie ha. 350 (C). 220 (I. A.), 215 (M. V.) Venti predomi- 
oanti di Scirocco. Frequenti inondazioni. Aria malsana. Col- 
tìrazìoni principali: olivi ha. 70, agrnmi 50. Altri prodotti, 
ma scarsi: vini, cereali. Gli abitanti vivono di agricoltura e 
commercio. Emigrazione in aumento. Fiera annuale in luglio. 
Bexi RVBTici posseduti dal comune: B are di vigne. Centro 
DEL coMDKs detto Fondaco, a un Km. e mezzo di distanza dal 
ftl. Tirreno, in pianura. Altitudine m. 110. Abit. 373 soltanto. 
Vi si accede da Messina, per mezzo di ferrovia (staz. Saponara- 
Bauso, sulla linea Messina-Patti-Palermo, al Km. 20) e per 
mezzo di traroways. Ser\'izio omnibus dall'abitato alla staz. 
ferr. Uff. post, di 2" classe. Servizio telegr. alla staz. ferr. 
Origine e vicende storiche dei. com. Fondazione in epoca 
incerta: nel sec. XIV il re Federico III di Aragona la con- 
cesse in feudo alla casa Oioeni, dalla quale, dopo conces- 
sioni successive , passò in potere della casa Cottone. 

PAUeO CASTEL' O, froz. del coni, di Bauso. Dittn 1 Km. 
rial oontro rie) com. Abit. S4fl, del quali 51 Rono ppanii in can^ 
rurali. Vi sì accede per uno iitmiJale iìanchegfr'"'" da pioppi, evi 
ni troT» il palnzzo del conte, Fovraftante a tutto il paese, i or la 
Kua forali (1! castello questo palaxzo b deltn Cistel Xiiaco. 

di BnuBO, dal cui centro 

BEI,Ii:E. fraa. del com. df Caste Ivelrano, a 14 Km. dal ceulro 
del com. .Abll. 13. Vecchio casnle Saraceuico. che sor^o lu luiif^ 
botH-oeo, ricco di auimali da caccia, alla coufluenza dei duo rami, 
deliro e Ministro, del llume Belice (Sic. Bìlìei). 

)m. di Castelvulrauo. a 18 Km. dal 

I.BLLOrOZiaO, Ìtm. del com. di RaguMi Inrcrioro, a 22 Km. 
dal «-entro del com. Abit. 2ft5 spnrxi. 

30. BELMONTE ^L^T.'ZXQliiO (^ìc. Beimunti o Mizzagnu. 
Lat. Belmon»), com, di 4931 abitanti. Nella prov. e nel circond. 
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di Palermo, mand. aniin. e maad. gìnd. di MisilmerL Coli 
elett. di CorleoDe. Dietr. mil. e dioc. di Palermo. TEBBnOBlo: 
superficie hs. 3306 (C), S419 (I. A.), 3200 (M. Y.) Tempentnn 
mite. Aria sana. Terreni incolti ha. 500. ColtlTaaioni princi- 
pali: cereali ha. 588, Hommacchì 535, olivi 450, viti (fllloeae- 
rate) 350. Altri prodotti : poca manna, frutta. 011 abitanti si 
occupano specialmente dell' agricoltura. Beni rubtici posae- 
dati dal com. are 589, del valore di L. 841, cioè 589 in terreni 
nndi e rampanti e 32 di vigne. Centro del coh. alle falde 
dei circostanti monti Bosco , Santa Caterina e Pieeo di Bél- 
monte. Altitudine m. 362. Vi si accede per una strada carro^ 
stabile lunga 7 Km. dalla staz. ferr. di Misiimeri, posta sali» 
linea Palermo-Corleone-8. Carlo, al EJn. 16. Uff. post e teL 
di 2* classe. Servizio telej;. con orario limitato. Ohioike R 
VICENDE storiche: Fu edificata nel aeo. XVIII da Giuseppe 
Yentimiglia barone di Santo Stefano di Quisqulna e di 
Gratteri : appartenne sempre a questa famiglia, col titolo di 
principato. 

31. BELPA8S0 (Sic. Seddu passa. JaL Belpaaaua), com. 
di 9734 abit. dei quali 1248 sparsi in case rurali. Nella prov, 
e nel circond. di Catania. £ sede di mand. amm. e di mand. 
giud. Distr. mit. e dioc. di Catania. Coli, elett di Paterno. 
Territorio: superf. ho. 18872 (C.l, 23214 {I. A.), 18630 (M.V.( 
Temperatura mite. Aria sana in una parte del territorio. 
Vasta zona dichiarata malarica con R Decr. n" 39 del 31 
genn. 1904. nel qual decreto sono indicate le contrade com- 
prese in essa. Frequenti movimenti tellurici. Le lave del- 
l'Etna vi hanno formato molto grotto naturali, tra le quali è 
notevole la grotta tiri colombi, in fondo ad essa il dotto natn- 
ralista Oemmellaro ha inciso: « Marìus Gemmellari prlmns 
ima haec in Tnrtarn venit anno Domini MDCCCLXXni. . 
Vegetazione spontanea di castagni. Terreni incolti ha. 1900. 
Boschi ha. 100. Coltivazioni principali: rereali ha. 7600. fichi 
d'India 2300. olivi 4113. mandorli uOO, viti (fHlosserate) 6700. 
Gli abitanti sì occupano dell'agricoltura. Mercato domenicale 
di polli, erbaggi, oggetti di terra cotta, commestibili. Fiere: 
dal 12 al 15 aprile bestiame, tessati e manifatture, e poi dal 
13 al 15 agosto, e il terzo sabato di settembre. Brni rustici 
posseduti dal com. ha. 009 del valore di L. 45950, in terreni 
nudi e rampanti, prati e pascoli, boschi. Possiede inoltre nel 
territorio del com. di Paterno ha. 373 dei valore di L. 29106, 
e nel territorio del com. di Nicolosi ha. 76 , del valore di 
L. 6140. in boschi. Centro dei. roMirNB sulle falde meridio- 
nali dell'Etna. Altitudine m. 550 sul livello del mare. Vi si 
accede per una strada carrozzabile lunga 8 Km., dalla stuL 
ferrov. Belpasso-Camporotondo, sulla linea Circum-Etnea al 
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Km. 15. Uff. post di 2* rL Telegrafo. Orhiixe dei. ooitrìrB 
inoerta. Apputonne ai Moncmda. prinripi di Patema. Xel 
1660 fn aommena in an mare di iara Tennta fuori dall'Etna. 
Oli abiL rifabbricarono lo loro case nella contrada Mezza- 
campo, e al nnoTO centro di abitasione diedero il nome di 
TerraMOea e di Fenicia Momeada. come se risorpe^ee rome una 
Fenice dall'incendio. Poi. travagliali dalla cattÌTa aria prore» 
niente dalle arqne at^naoli del FomIjmo o l'rnr di ì'aipo- 
nente e dai terremoti del 1693 abbandonarono quei fabbrirati 
e quella contrada, che da quel tempo fa detta Ma/patto, e 
ne fabbricarono altri in sito più adatto. Ter«o Snd. nei do- 
rainii dei dnca dì Hontalto. Sin dal 1S95 il nnoro centro fn 
detto BelpaaBO. 

BELVEDERE, frai. del com. di Sint-Ufa, a Km. 9.600 ial 
centro del con. Abil. 1617, d^i qn'l) K'J ffarri. 8or^ «opra un 
ameno eolle, di aria «alnbre. a 8 Km. cina dal mare Icnio. al dì 
■otto dei mdprì di un vecchio ca«lclla. <<!Ìficalo circa il 1830 dm 
UinKcppe Bonsnno, principe di liingnagloMi. 

BEYAIO |7<ic Bicer: lat LeoMtimw» Intani, fnu. del com. di 
I catini, a H Km. dal centro del roin. .-.bit. hi. in pran parte pe- 
icatori. 8e<:ando una Icgnenda il la|ro di Lentini tarcbb« stato 
aperto In tempi antichUsimi da Ercole. Alcuni glorici df 1 hcc. XVI, 
CI. BJ. Areno e Tominaeo Fszello vogliono che itia utato formalo dai 
uoatrl antcnali per mexzo di acqnc piovane, di Borrenti cin-nxtitnli e 
del rivo RÌniglro del finme di Regina o di S. LiH>narJa 01 Terlatt 
dcfrll antichi . É il piA fcna lago che vi Mia in Cicilia: di fifcnra 
ovoidale, aumenta il ano circaito nelle più ^ciaiidi pici».. Vertio 
oriente vi si aprono ofroi anno alcnni aequedoltì, vcdìo i quali 
declina l'acqna del la)^ al soffiare dei venti di poneulc, e vi npinin^ 
Dna fjAa quantità di gratme anguille e dì altri peiui saporiti, chi- 
ranno a cadere quindi in gratiui-i di canne (morii.. Il prodotto di 
questa peaca si eiiporta Va parte freseo. in parte Ralato. Deliziosa 
è la caccia degli uccelli, che dimorano in gran numero itopra una 
iaolctta del Iago e all'intorno delle rive. Ir.- ac^ue ntagnanli di'l 
fiume 8. Leonardo, che eacono dal lago e kì Htendono nino alla 
niiagKl* fonnano la Palmde di Lenlini l^io. /'• nfaiia di Lintini. Lai. 
Lemmtim«m»i» falm»), dì aria maliana. Questa palude, f>ccunata per- 
petuamente da canne, abbonda sulle rive dì Hvarìati uctflli e otici. 
Seirinverno, primavera e autunno ri «ci-orrono da ogni parte 
molti cacciatori che la percorrono con le bari-he, e ne ritomano 
carichi di preda. 

32. BIANCA VILLA {Sic. Bran;an7la. Lat A/ba Villa, 
duale Oraecorum), com. di 13109 abitanti, eomprcHe le fra- 
■ioni detto Territorio Sottano, Territorio Soprano 1' zona e 
Territorio Soprano ST zona. Nella prov. e nel circond. di Ca- 
tania. É sede di mand. amm. e di mand. giud. Coli, elett. di 
Bronte. Diatr. mil. e dìoceei di Catania. Tehritohio: superficie 
ha. 6540 (C), 6400 (L A.), 6800 (M. V.) Clima temperato, ma 



in inverno grAn<Ìine frequente. Qhiaooiaie detla Grotta degli 
Archi, illustrate dal prof. Silvestri. Grotta dì Scila, ricca di 
basalti prismatici, illustrata dal prof. C Gemmellaro. Aria 
sana, ad eccezione di una zona dichiarata malarica con B. D. 
n" 39 del 31 genn. 1904, la quale comprende uoa parte del 
territorio comunale, in prossimità del fiume Simeto. Terreni 
incolti ha. 300. Boschi 500. Pascoli naturali 500. Coltivazioni 
cereali ha. 2560, cotone 1000, viti { li 1 lesse rate) 791. legumi 
473. agrumi 40, fichi d'India 25, frutta in genere 25, man- 
dorli 33, olivi 17, ortaggi 18. II cotone che vi si produce 6 
assai pregiato: fu premiato nel 1862 con medaglia di 1* ci. 
all' Esposizione nniversale di Londra. La maggior parte degli 
abitanti ò dedicata all'agricoltura: gli altri eaercìtano un 
attivo commercio di granaglie e di altri prodotti. Fiere prin> 
cipali: 15-16 maggio, 140 ottobre. Besi busttci posseduti dal 
comune: ha. 1104 del valore di L. 1039405. cioè: ha 904.55 
di terreni nudi e rampanti (L. 51000), ha. 164 di boschi 
(L. 950000), prati e pascoli ha. 31,43 |L. 29570) e il resto semi- 
nerii, oliveti, canneti. Possiede inoltre: nel territorio di A- 
dernò ha. 497,65 di boschi del valore di L. 1275000, e nel 
territorio dì Paterno ha. 67,53 |L. 4921) cioè ha. 48 di boscheti 
(L. 4244), e il resto in prati e pascoli, terreni nudi e ram- 
panti. Centro del comune. Soi^ a sud-ovest dell'Etna, sopra 
un pendio a 512 metri di altezza sul livello del mare. Abi- 
tanti 12811. Stazione ferr. sulla linea Oircutn-Etnea Catania — 
Biposto, al Ktn. 34: servizio di corriera dall'abitato alla stasi. 
Ufficio post, di 2* classe: servizio telegrafico con orario diurno 
completo. Tre ricche biblioteche private e un museo di an- 
tichità provenienti dagli scavi delta vicina Conturipo. Orioink 
E VICENDE 8T0RICUE. Fu fondata verso il 1482 da coloni alba- 
nesi fuggiti dalla città di Scutori, conquistata dai Musulmani. 
Molti documenti storici ricordano i fondatori di essa. Uo- 
mini illustri: Salvatore Portai fondatore di un ricco orto 
botanico e raccoglitore di un voluminoso erbuario, Francesco 
Uemma autore del poema L' incendio di Mongibello, emXcamhi 
vissuti nel secolo XVIII. 

BtCOCCA, sUzioHO rcrroTiaria a S Km. dt qui'lla di Cataaia. 
sul tronco fcrroT'inrìo dal quale ni diramino le liueo CatAnia-Sirs- 
ruRH, Catiuìa-Caltngirouc, Cu tauia- Palermo. 

BIPARBR.4. (.tazion,-- rtrroviarlo sulla Unja Pal< rin>Co.-leon.'. 
S. Carlo, al Km. 50, distante 3 Km. dalla stoK. di Ficuzza. 

BINU.lEA, vedi CANALOTTI. 

33. BISACQUINO (Sic. Baaacchinu. Lai Busachinum), 
com. di 10330 abit. Nella prov. di Palermo, circond. di Cor- 
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leono. Sede di mand. Bmm. e di maiid. giud. Coli, elett. di 
Priazi. Dioc, dì Monreale. Tebbitobio: auperKcie ha. 7622 
(C), 7322 (I. A.), B821 (M. V.). Aria sana, con eccezione di 
3 zone dicIiÌRrate malaricbo con B. Decr. n". 496 in data 8 nov. 
1903, delle quali una ei estendo lungo il fiume Sosio, e co- 
steggia il Pizzo Muffoletto, e un'altra raggiunge il Santuario 
e l'eremo dedicato a Santa Maria del BaUo (Sic. Maronna 
di la Sea/a). Molte sorgenti di acqna potabile eccellente, per 
le quali i Saraceni chiamarono il territorio Ba Seckain (^ molto 
scqnoBo). Terreni incolti ha. 1500. Coltivazioni principali: ce- 
reali ha. 4929, olivi 624, Bommanchi 175, viti 175, agrumi 18. 
Produce inoltre: lino, cotone, ghiande, frutta. Allevamento 
di nameroso bestiame ovino e bovino : produzione abbondante 
di latticini e di lane. La maggior parte degli abitanti si oc* 
cnpano dell'agricoltura, gli altri di manifatture: tesaitnra 
della lana, del lino e del cotone in l«Iai domestici : coltri a 
ricamo: fabbricazione di amcsi rurali che, insieme con i tes- 
suti, si esportano in altre provìncie della Sicilia. Fiere di 
bestiame e di merci : 2 luglio e 29 settembre. Bexi rusttci 
pOBsednti dal com. are 349 (L. 737) di terreni nudi e ram- 
panti. Centbo del com. sul declivio di un monte, a 663 mebi 
di altitudine. Bìbliotecn comunale e ospedale civico. Uff. post, 
e telegr. di 2* classe. Servizio tei. con orario limitato (ree»- 
pilo del telegramma L. 0,20). Staz. ferr. sulla linea Palermo- 
Corleone-S. Carlo, al Km. 94. Origine e vicende storiche: 
Fd fondata dai Saraceni. Ài tempi dei Normanni aveva giit 
100 case: il re Guglielmo II ne concesse 11 possesso alla 
Mensa Arcivescovile di Monreale, la q lale l'ebbe sino all'anno 
1770, in cui Bisacquino si riscattò dal giogo fendale e per- 
venne all'onore di città regia. 

34. BISCARI (Sic. Biscari. Z^ai Biacaris], com. di 3854 
abit.. dei quali 450 sparsi. Nella prov. di Siracusa, circond. 
ili Modica. Nel mand. amm. e nel mand. giud. di Vittoria. 
Collegio elett dì Comiso. Distr. mlL e diocesi di Siracusa. 
Territorio: superficie ha. 12627 (C), 12321 (L A.), Aria da 
lungo tempo malsana (vedi Sacco Fbasc. DisioHùrio geografico 
del regno di Sicilia: Palermo 1799; 1.47). Con H. Decr. n. 563 
in data 7 ott. 1904 è stata dichiarata malarica una zona <:he 
si estende sino alla foce del fiume Dirillo: un'altra zona è in 
comune con Vittoria. Coltivazioni principali: vitidillcNHoraln) 
ha. 10170, cotone 700. olivi 600. carrubbe '60, colture diverse 
50. Oli abti vivono di agricoltura, e in parto dell'industria 
dei tesouli. Fiere di bestiame e di tessuti: terzo venerdì 
sabato dopo Pasqua, secondo venerdì e sabato di ottobre. 
Beni arsTici posseduti dal com. are H92 del valore di L. 0000. 
Centbo del cok. in pianura, a 20 Km. dal M. Jonlo, a 50 da 
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Modica, AltitudEne metri 190. Scalo marittimo in Scoglitti, 
distante 20 Em., buIIr linea di navigazione Palormo-Siracuea. 
Stoz. ferr. sulla linea SiracuBo-Licata, al Km. 163. UB. post, 
e tei. di 2" classe: servizio teleg. con orario limitato (recapito 
del telegramma L. 1, 60). Obioine k vicende stobichb: Fn 
edificato nel secolo XV da GngHelmo Raimondo Castello, 
barone di Favarotta. II re Filippo TV di Austria concesse il 
titolo dì principe di Biscari ad Agatina Paterno Castello. 
Biscari fa danneggiata dal terribile terremoto durato dal 9 
all' 11 gennaio 1693. 

35. BIYOXA (Sic. Vipona Lai Bibona, Vibon), com. dì 
4850 abit., nella prov. di OirgentL £ capoluogo di circond., 
di mand. amm. e dì mand. giad. Distr. mil. e dice, di Gir* 
genti. Sedo di coli, olett. Territorio: superfìcie ha. 10561 (C). 
idem (I. A.), 9000 circa (M. Y.), Clima temperato, ma \i pre- 
dominano ì venti di tramontana. Aria sana, fatta ecceziono di 
tre zone malariche: una nei terreni lungo il /. Magazsolo sino 
al /. di Santa Margherita, nn'attra nei versanti dei monti fi- 
nocchio, Surra di Cuti, Millaga, Castellitccio e una terza nei 
terreni adiacenti al passo di Setacea Intronata. Prodotti spon- 
tanei sono: asparagi, finocchi dì montagna, cicorie, funghi. 
Coltivazioni: ha. 8796 a cereali, e il resto ad agrumi, olivi, 
viti (fìllosserate), mandorli. Abit agricoltori e pastori. Fiera 
annuale il 4 settembre. Beni rustici posseduti dal comune 
are 498 di seminerii, del valore di L. 720. Centro del cou. 
sul pendio di nn'alta e scosceBa rupe, all'altitudine di 603 
metri sul livello del mare, a 7 Km. dal monte Quisquìna. 
É altravei-sato per tutta la sua lunghezza dal f. Alba, detto 
volgarmente ciumàra, che con le sue acque impetuose d& 
movimento ad alcuni molini. Vi sì accedo per una strada di 
5 Km. dalla staz. ferrov. di Lercora (sulla linea Palermo- 
air genti-Porto Empedocle, al Km. 7»). Uff. post, di 2" ci. 
Telegrafo. Notevoli gli avanzi del castello dei conti dì Ludo, 
che tanta parte ebbero nel tragico caso di Sciacca. Origine 
DEL COH. ignota. A'ogliono alcuni storici che sia stata edificata 
da Qerone. vincitore dei Cartagiucsi presso il fiame fmera, 
e che sì chinmasso Ippone. Di certo si può .lire che al tempo 
de' Normanni vi eeiKtovn un castello di nome Bivonn. come 
si rileva da un diploma di Ougliolmo II del 1172, citato da 
Vito Amico nel suo Lexicon. Uìvona appartenne ai conti di 
Iiuna dal 1453 al 1572: durante il famoso coso di Sdacca fa 
distrutta. Riedificata, passò poi alla casa Moncada. 

BLUFI. fraiì. del coin. di Petrali» Toprauft, distsnte 6 Km. 
dal ct'utro de) com. Abit. lHt2, dei quali l'04 npuni. 



BO-TrAOIPArO' i-i-. Tmcm é: Ft'-i 
del ctHB. di Voiirval^. di<4asV- E^ 1 **.*!< e 
£)Ì9. éei qmli ili' tfmni- Kfa'ttM t>:cc>l* 

di Jfoalr egeria. Vi *i e"*- d"»^ a^i-»^ 
di Palermo- Ttrriloir» f^TTiJ H »i - .»-v etìt*:-- 
eoi|[Talo m orti. TÌ^ne. >i'>'-i»<i. &~t-^ Uffi- 



36. BOI/XiXETTA ci* >-' «ARIA II •>>IZ 
iSic- BmimgmrUa. Ag^kvuirm . r^ya. -i; ? <"i3 »"- .i_ =-. ;, 
tanto 10 sono sparsi ìh rmmi TmrmìL X^Ij jv. t. • i-*- 
di Palenao. n^l Band. amB. e b*^ sac i c^ : i. K. 
ColL eletL di CoHeoiw. I»i*.o-. kIL ♦ i- -. i- rk--in 
KiTOBin: saper6oi« ha. 6147 i'a 14.*.< -L A^l ^Tcf 
Aria sana, con «w^^on* (li ds* &>=*■ c.'£-ark^ m 
con R Decr. n" 4iK> in data S aor. Ii»£i: ";-■-» •>.c-* ; 
al confine del terrtbmo di Ca>t<^Id»er.^ a.^ :.>;;a^xA : 
Km. dal /imme Milizia. « l'altra. ■"='/ *■*«>-'«. .x^ -■ > 
Sfrtia. Terreni inrolti ka. ■*•_ <.V>;;;Taz. .i, _;rji'.:*4_, : 
Ila. 600. vili SMl soHBarr> 3Wl. oL=tì ■£:»•, *.--V-. .'.- 
Sella parte monlnoba: pa^«>li e !»i^si. 'j,; ^- .i»ì:. 
di afcrieoltim e di pastorizia. Cl»t».'. ic - 'l w -.r^ 
rallioB. snlla bini>-tra d»! f:am^ X ..■ i. a :T Ka. : t ? 
a 21 dal mare. Altilndin* b. '^pì. l'f. yf\. ■:. ^ •_ • 
lelegmfico con orario diurno *ocp;-i>. >-jii, ;-.*t ì-i, 
Palemio-Corleone— S. Carlo, al ILm. '^i. • ■=: :At t, " 
.«IOBIche: Fn edificato nel 1^!& -la M*r"o Ji^k- .- ;^ 
lasciò erede Traiano Pari&i. bartro*- -ii M-. -^a. _ , 
1628 ottenne il titolo di mar^ri^ <iì ".-r.-fcc-r-^ :i. 
lippo IV. 

BOyFOBXELLO-UIEBA . f'^n^ij f-— -.».-.» ..-. 
n». al Km. 4». «=. j » r .-- 1 - :-■—.■ 



Palerai D- Palti-SI(-«i-in 

dp| ;f«a)^ Torlo, Si irara imo ■ 

Inera. patria di Sl.-«Ì<-.>ro, la ijaat^ ft. *- 

rillj spleDdida e pob^al^: ri^aasia-v di ■> 



BftRDlXO E ZAPFEBAX". tr^j, ì^. - t.. :. 1 
Km. ilal tvnlro del eoa. AML £1^. t-. ,-i . : f, .-_ i; 
Kior |ttrte aerila co ati a da S^mria* * z.. *;':,-. o- . - ■. -. 



Bordino, Zafferano 
Culnerio e a conRni 

BOBDONAKO (Sic. Vurdanàru. Lat. Bordonarum), fraz. Ae\ 
com. di Messina (mandam. Qazzii, dal cui contro dista Km. 5,300. 
Abit. ^297 dei quali 55 sparsi. Sorge a 4 Em. circa dal mare, in 
nna pianura amonÌBaima, bagnata dalla fiumara di Bordonaro, la 

Suale nell'inTomo è molto difficile a Talicaral. Esportaiione di olio, 
rfflcio postalo di 3' classe. 

BORGATA CASALE, fraz. del com. di Trìpi, dal cui centro 
dista 600 metri. Abit. 899, dei quali 418 dimorano sparsi iu cane 

37. BORGETTO (Sic. Bargetlu Lat Bargettum), com. di 
7859 Abitanti, dei quali 91 eparsi in case rurali. Nella pror. 
e nel circond. di Palermo, nel mand. amm. e nel mand. giud. 
di Partinico. Coli, elett. di Partinico. Dìetr. mìl. di Palermo. 
Dioc. di Monreale. Territorio : Buperfìcle ha. 1319 (C), 1254 
(M. y.) Aria salabre, eoa eccezioDe di una zona lungo il fiume 
^oc^//fi dichiarata malarica couR. Decr.n''ó4indata Ifebbraio 
1903. Molte sorgenti di acqua potabile. Vegetazione luaea- 
reggiante. Coltivazioni principali: sommacchi ha. 270, olivi 
263, riti 176, cereali 100, agrumi 26. Pascoli naturali ha. 42. 
Gli abìi si occupano dell'agricoltura. Beni rustici posseduti 
dal com. are 141 (valore L. 217:ì|, cioè n. 91 iu seminerii e 
il reato agrumi, olivi, canneti. Ckntro del comune sopra un 
colle che guarda la dellzioBa pianura di Partinico (Sic. sala 
di Parfinìca). Altitudine m. 259. Seirizio di corriera per la 
staz. ferrov. di Partinico, che si trova a 6 Km. di distanza 
da Borgetto, sulla linea Palermo-Maraala-Trapani, al Km. 52. 
Uff. post, e tei. di 2* classe. Ser\'izio telegrafico con orario 
limitato. OBiacf£ e ticexde storiche: Il feudo rustico detto 
Burgeltum fu donato nel sec. XIY da Margherita Bianco 
all'abate di San Martino delle Scale per erigervi un mona- 
stero. Borgetto fn edificata soltanto nel 1751 dagli abitanti 
di varie contrade circostanti a quel feudo. 

m. di Itala diHtaut<> 200 metri dal foulro 



BORGO ANNUNZIATA, fraz. del com. di Trapani, a 3 Km. 
dal centro dui com. i^bìl. 7972, del quali 131 spanti. Confina l'ol 
territorio dol comune di Monte S. Giuliano. Uff. post, di 2* classe' 
Servizio tclegr. con orario limitato. 

BOTTE CATALANO, fraz. dol e 
ò distante 2 Km. Abit. 372 sparsi in 

BOTTEGHELLE, vedi BOC^IALUSIEHA. 



BRAIDI, fnu. d«'I con. di Honl^baDO di EliraiM. d>l coi 
centro di«U Cnu 9. AhiL 738, dei qn^ll 2B3 mhk> spusi in case 
mnli. 

BBASCACCIO. frtw. del comu di Palemo. « 1680 mi-trì dal 
centro del ram. Abii. 13931, dei qnalt 0610 spani in case mnli. 

BBBSCIAJfl. Tedi MAGAGGIASL 

BRIGA, trae, del com. di Hewiaa «nuiiidani. C.alalit Di.-4a 
Km. 17,300 d»l centro del com. AbiL SD. dei qaali 1S «pani. 

38. BROLO (Sic. Bro/u. LnL Bro/asl com. di 1718 «bi- 
tanti. comprese le frax. Brolo Mirini Ligo e MiIpTlaso. Piani 
Croce e Piane, Lacco e Sellina. Xella pror, di Mps.-iiia. riir^nrt. 
di Patti, mftnd. amm. e mand. giud. di Saiit'Aii!;'-l'> di Brolo. 
Coli, elett. di Naso. Distr. mil. di Messina. Dirx-, di PallL 
Tebritorio: superficie ha. 800 (C-U 540 jL X.\. 200 IJL V.| 
Aria malsann. Lunga siccità. Terreni incolti ha. à\, bttschi 
180. Coltivazioni principali: olivi ha. 100. viti ffillo)s»>erale| 
50. agrnmi 20. Oli sbiL si occapano deirasricfltura e del 
commercio. Fiera il 20 gio'mo. Cestbo del comfxe xftpra uu 
colle, presso Ìn-Piamara di Brolo, a 4 Km. dal M. Tirreno, 
a » da Sant'Angelo di Brolo, a 18 da Patti. Altitudine m. 10. 
Abitanti 82H. Tonnara. Scalo marittimo. Staz. ft-rr. Brolo- 
Ficarra. nulla linea MeKsina-Patti-Palpnno. al Km. K4. Uff. 
post, e teleg. di 2* classe. Servizio teleirrafico con orario li- 
mitato (recapilo del telegramma L. 0. 2<"L Ori'ìixe e vuesiiK 
BTORirUE. 11 feudo di Brolo fu tolto dal re Martino alla i-ni^a 
Lanza. ma poi. nel 1495 fu restituito ad essa, nhe lo p'i-.swl'-tt<; 
Hino a] 1738. in cui fu comprato da Ignazio Viofcnz-i .\l•at<^ 
marrhene di LongarinL li castello, eretto nel Hec. XV. Kopra 
una pittoresca rupe in riva al mare, è ormai diruto. 

BROLO MARIXA. LAGO. MALPERTTSi'». fraz «,ni- .1.-1 --..m. 
di Brolo. Dista dal cenin» del com. 3» mt-lri. AI.Il. 1>C{ ^jar^i. 

39. BRONTE (Sic. Broatì. IM. Bronfes,. com. di 20!fi« 
dei quali 131*2 spani (comprese le frazioni conl'-Ktate ilal «co- 
mune di Cesaròl. Nella prov. e nel clrcond. di Calnnia. H<»l<i 
di mand. amm. e di mand. gind. Capo coli. eldt. Distr mil. 
e dìoc. dì Catania. Territorio: superlU-ie ha. 318^-^ IC). 3117<f 
|L A-K 31177 (M. V.) Aria sana, con eccezione di una xona 
dichiarata malarica con B. De<;r. n". 39 del 31 t;enn. 1904. la 
quale si estende in nna parte del territorio comunale, ('ave 
di pietra lava per basolare le stratte e per gradini. l(oec<- vul- 
caniche ha. 4316. Boschi di quercj e pini, ha. 38*irj, pnHcoH 
naturali 8^11. Coltivazioiii principali: cen'ali ha. lIOfKI. viti 
ailosserate 5000, olivi 1100. mandorli 1000. pistatt-hi 9(f0. a- 



BXUCOLl — Si — 

gmmi 100. Gii abit tìtoho di agricoltura e di piccolo cora- 
merrio. Orande produione dì vini rinomati, di sapore ricco. 
Fiere di bestiame: ultima domenica di agosto o ultima di 
settembre. Beni rustici posseduti dal comune ha. 9193 del 
valore di L. 3290869. cioè: boschi ha. 27-.>9 (L. 1500000), se- 
minerii 662 (L. 97511i)|. prati e pascoli 1973 (L. 500000). ter- 
reni nudi e rampanti 3827 (Ij. 315750). Centro del coHvyE 
Bul pendio occidentale dell'Etna, a 6 Km. dalle falde, a 4 dal 
fiame Simetù che era detto anche /ri)/»«(/i.firofl/« perchè i tre 
corsi d'acqua ohe lo formano scorrono nel territorio di Bronte. 
Stoz. ferroT. sulla linea Circum-Etnea Catania-Riposto, al 
Ejh. 55. Uff. post e teleg. di 2* classe. Servizio telegrafico 
con orario limitato. Orioine e vicende storiche: Lo storico 
siciliano Tommaso Fazello {n. biacca 1498 -y 1670) vuole che 
Bronte sia stata edificata nel Medio Evo; altri credono che 
sia sorta per opera di alcnni coloni Albanesi, venuti in Si- 
cilia per fuggire la tirannide dei Musulmani. È certo però 
che esisteva nel secolo X^'I ai tempi dell'imperatore Carlo T. 
Nel 1799 fu donata col titolo di Ducato all'ammiraglio in- 
glese Nelson in ricompensa per la riconquista del Regno di 
Napoli. Oggi un erede del Nelson ne ricava ogni anno Li- 
re 75000 circa. Bronte ha dato i natali air insigne filosofo 
Nicolò Spedalieri (sec. XVHI). 

BTtUCOLf, fraz. del lom- di Augusta, a 8 Km. dnl m-iitro 
del c'om. Abit. tlll, dei quali 117 sparai. SUz. f<-rr. sulla linea 
('nliiuìa-Siriu:uBa, al Km. 50. VB. pnttt. di H* «^Urkc. Si trova iu 
Tlcinan»! Ae\ capo Campùlalo. dor<> termina il golfo di Catania. 

40. BUCCHERI (Sic. Buccheri. Lat. Baccherium). com. di 
5221 abitanti, dei quali 186 sparsi. Nella prov. di Siracnsa, 
nelcircond. di Noto, nel mand. giud. di Feria. Sode di mand. 
amm. Coli, elett. di Bagusa. Distr. mil. di Siracusa. Dioc. di 
Noto. Territorio: superficie ha. 5940 (C), 5647 (I. A.). 6647 
(M. V.) Clima rigido in inverno, con piogge, nevi e nebbie 
frequenti. Aria sana, con eccezione di una sona dichiarata 
malarica con R. Decr.. la quale si estende anche nel terri- 
torio di Francofonte. Terreni incolti ha. 1100. pascoli naturali 
800, boschi 600. Coltivazioni principali: olivi 1300. cereali 1105. 
viti (fllIoBBerate) 600. prati e alberi diversi 100. Abitanti a- 
grìcoltori. Fiere: ottava dell'Ascensione, 7-8 settembre. Beni 
RUHTiri posseduti dal comune ha. 1626 del valore di L. 568270. 
Ckntro del coutne in una valle, a 15 Km. da Feria, 69 da 
Noto. Altitudine metri 870. Staz. ferr. di Vizsini-Licodia, a 
i6 Km. di distanza, sulla linea Catania-Calta girone, al Km. 
66. Uff. post, e teleg. di 2* classe. Ser^-lzìo teleg. con orario 
limitato. ORiniHE E vicende storiche. Esisteva giA al tempo 



dei Sanceni. che la denominarono BmeMer {^lÒmom pucoloti 
Quindi, al tempo dei Xonn^nni. il conte Bn^eivro la donò 
a Roberto Paterno. Giacomo di Aragona la ronc-e<:«e alla rasa 
Montalto, che la dominò bìbo ai prìmwtli del sec. XVill. 
ìa cui Bnccheri pamò alla famiglia Agliata. 

BUOMPENSIEBE . pie. Bommiuàfri. \a\. Bom^m.wrf mil 
Sadtrìf) com. abolito, ed ora frmx. del «>■. dì Miolr-Joro. dkl coi 
wntto dixta 3 Km. Popolai. 7HI> abil^ dei quali 9 spamì la r»*^ 
■nralì. Sorfce in pendio. Territorio fertile, in Emn parie W'BiDeriì 
t-bi^ producono grano abbondanle e il resto pascoli e mandorieti. 
Le mlfue non sono in attiritA. Aria Haltana. 

41. BUOMPIETRO | Sic. BmmpeirmV eom. di 3319 abi- 
Uoti. compresa la (no. Locati. Nella prov. di Palermo, cir- 
eond. di Cefalb. mand. amoL e giad. dì Petialìa Soprana. Coli, 
elett. di Petralia Soprana. Distr. mU. e dice, di Cefalo. Teb- 
RiTORio: superficie ha. 477 (C.^ 6^3 |L A.l. 417 iM-T.) Qnattro 
ione dichiarate malariche con B. Decr. n*. 496 in data H noT. 
1903, delle quali una. molto estesa. corr« paralli^la. alla di- 
stanza di 400 metri est. al pmme Salsa, e poi si an?ompasna 
al fiume Gangi, e un'altra a 500 metri nord del pome /mera. 
Terreni incolti ha. 1000. ColtÌTaaìoni principali: cereali 
ha. 3100, legami 1400. riti (fìUoaserate) 1100. Abil. in er«n 
parte agricoltori. Piera di bestiame e dì manifaltur*-: la 4* 
liomeoica e Innedl di agosto. CEimn dei, roxrxE a 6.']0 metri 
ili alteua sul livello del mare. Abitanti 2472. dei quali Htì 
sparsi in case rurali Strada camnsabile Inn^ 5 Km. per 
la Btaz. ferr. di Villarosa. Isnlla linea Palermo-Catania al 
Km. 143.t Uff. post e teL di 2* classe. Servizio tei. eon orario 
liDitato. 

42. BUBGIO (Sie. BurgiB. LsL Bmrgiam). com. di 0692 
abitantL Nella prov. di Qirgenti. ciré, ili Bivona. Sede di 
mand. amm. e di mand. gind. Coli, elett di Birona. DiKir. 
nil. e diocesi di Gii^ntì. Terbitorio: superficie ba. 3239 
(C.|, 4238 (L A.\. 954 (M. T.( Aria sana, con eccezione di una 
zona dichiarata malarica con R. Decr. n" 104 in data 8 marzo 
Iy03. la quale comprende tutto il territorio adiacente al fiume 
6Vm Carlo della Verdura o Sozio. Boschi ha. 145. Coltivazioni 
principali: cereali ha, 1600. olivi 2119. ortappì 2(X>. vili 
limmani dalla fillossera) 174. Abitanti in parie agricoltori in 
parte industriali. Fabbrica di stoviglie e di Inlerìzi. dove 
lavorano quasi 150 operai: produzione annos del valore di 
li- ÓOOOO. Mercato 28-29 agosto. Beni hcstici poHse<luli dal 
pomune ha. 10,47 di seminerii. del valore di L. .>44X). Cestro 
BEL coMTNE Bui peniUo meridionale del monte Sugheri, a IH 
Km. da Bivona. Altitudine metri 650. Strada rotabile per la 



staz. ferr. di San Carlo, lunga Km. I>,dOO (all'estremo della 
linea Palerrao-Corleone-R. Carlo, al Km. 107]. Altra stas. 
ferr. (a 7 Km. di distanza) quella di Cammara<a, sulla linea 
Palermo-Girgenti-Porto Empedocle al Km. 90, ORlonrK e 
VICENDE STORICHE : Bui^io sorse nel secolo XIY e appartenne 
A Ferdinando di Antiochia, conte di Mistretta e di Caltabel> 
lotta; passò quindi alla famiglia Feralta, e, BuccesBirament», 
alle famìglie Cardona Oioeni e Colonna de' principi di Pa> 
liano. 

43. BUSCEMI (Sic, Buscemi Lat Bttxemium). oom. di 2792 
abitanti, comprese le froz. San Sebastiano, Sani' A ntonio. Princi- 
pe. Nella prov. di Siracusa, circond. di Noto, raand. amm. e 
mand. giud. di Palazzolo Acreide. Coli. eletL e distr. mil. di 
Siracusa. Dioc. di Noto. Tebbitorio: superfìcie ha. 492i> (C). 
4925 (I. A.), 4430 |M. T.) E' attraversato dal fiame Anapo. 
Aria sana, con eccezione di 4 zone dichiarate roatarìche oon 
R. Decr. n." 563 in data 7 ottobre 1904: la 1" comprende tutta 
la contrada Puzzi, la 2* si estende lungo il /iame Anapo, 
la 3* lungo il rivo Noeidda sino alla confluenza nel predetto 
fiume Anapo e la 4' lungo il hro Brandisca e il corso del 
confluente torrente/io Ciuffara, fin sotto monte Parane. Terreni 
incolti ha. 25, pascoli naturali 675, boschi 120. Colture prin- 
cipali: cereali ha. 3280, viti (fillosserate) 820. Abitanti in gran 
parte agricoltori. Fiera di bestiame: venerdì e sabato prece- 
dente la 1" domenica di settembre. Centro del couitne sopra 
un ameno colle, a 9 Km. da Patazzolo. a 36 da Noto. Alti- 
tudine metri 760. Abit. 910. Strada rotabile, lunga 26 Km., 
che conduce alla staz. ferr. di Bngusa Inferiore (sulla linea 
Siracusa-Licata, al Km. 103). Uff. post, e tei. di 2" classe. 
Herv. tei. con orario limitnto. Ori«INE e vicende storiche: 
Buscemi esisteva già al tompo del dominio dei Saraceni, che 
la clilamavano Abìsnma. Conquistata la Sicilia dai Normanni, 
il conte Rufigiero concesse la contea di Bnscemi n suo figlio 
Qoffreilo. Più tardi l'imperatore Fe<ierico U lo Svevo ne 
investi la famiglia Calvello, poi il re Carlo II d' Angiò la 
famiglia Calaneo, e finalmente la casa regnante d'Aragona 
In conferi alla casa A'entimiglia (1370). Nel sec. XV, per nn 
matrimonio, Buscemi passò e per sempre alla famiglia Re- 
ti uescns. 

BUSBTO, PAL ZZOLO, fraa. del com. di Monte S. Giuliano 
n 10 Km. dal centro diti com. Abiliiuli 3<1D0 dei quali 3525 sparai. 
Uff. poHtalc di 3" (.-lasNO. ScTrizio ti.>lc(;ralÌL-o con orario limitato. 

44. BUTERA (Sic. Balera. Lat. Baterium, Bufera), com. 
di 6955 abit.. dei quali 605 sparsi. Nella prov. di Caltanis- 
tetto, circond, di Terranova di Sicilia. Sede di mand. amm. 



e di nuuid. gtnd. Coli, eleti di Temmova. Distr. milit di 
CalbiniMetta. Dioo. di PiauK Amerina. Thibitobio: super- 
Bci« ha. 83573 (C). 29003 (L A.), 6M (M. Y.). Aria «ana, con 
Mcesfone di 7 sone dichiarate malariche con B. D. n.° 121 
in data 12 marao 1903. le quali comprendono le contrade 
adiacenti ai torrenti Comunetlo, San Pietro, Rigeuto dalle loro 
origini sino al mare, ai torrente Isabe/la-Casteliaeeio dalla 
ina origine sino allo sbocco nel Bissato, e le contrade PoB- 
lillo. Dianeri (adiacente al fiume Gela) e San G-ìuIiano, sino 
ai monti Caatellazzo e San Oinliano. Miniere di solfo in atti- 
Tità. Terreni incolti ha. 1080. pascoli natnrali 7185. Coltlra- 
sioni principali: cereali ha. 2(^91, viti (ftlIoBserate) 827, or- 
taggi 36. agrumi 14. alberi diversi 56. Acqua sufficiente per 
risicoltura, anche in està. Abitanti in gran parte agricoltori 
in parte lolfataj. Bkni bestici posseduti dal com. ha. 834 
(del Talore di Xi. 460000), cioè: terreni nudi e rampanti ha. 
109, prati e pascoli 307. seminerìi 417 circa. CEmto del 
coiirxE sulla Tetta di nn monte isolato, a 8 K"™. dal Mare 
Africano, a 22 da Terranova. Altitudine metri 402. Castello 
e torre costruiti dai Saraceni (monum. oazion.). Strada car> 
roixabile che conduce alla stas. di Terranora. posta snlla 
linea Siracusa-Licata al km. 183. Ufi. post di 2* ci. Serri- 
TÌaio tel^r.. con orario limitata, alla staz. ferr. (recapito 
dei telegrammi alla staz.) Orioike e vicende storiche: Si 
crede che Butera sia d'orìgine grei^o-eìcnla ed occupi il 
posto dell'antica Ibla Minore. E certo che esisteva al tempo 
dei Saraceni, ì quali ne furono cacciati dai Normanni, e 
fa l'nltima ad essere espugnata dal conte Buggero. Ribella- 
tasi poi al re Onglieimo LL, detto il Malo, queliti i'asnediò 
per 3 anni, ne distrusse la tórre e devastò la città, quindi 
la concesse in feudo al signore di Santapau, che la dominò 
sino al 1690, nel quale anno pasKò a Gir. Barrcse. marcheKe 
di Pietraperaia. Da ultimo Butera paafifi. per dote, in potere 
della casa Branciforte dei marchesi di Uilitello. 



45. CACCAMO (Sic. Céecama. Lat. CaecfibusV com. di 
12324 abii. dei quali 1370 sparsi. Xf Ila provim-ia di Palermo, 
circond. di Termini Imerese. Sede ili mnnrl. amm. e di mand. 
gind. Capo coli, elelt Dislr militar.» di CVfnIù. Dio.-, di l'ai. 
Tebritorio: superficie ba. lOólW |C.]. tfi723 [I. A.]. 1K(>S!> 

1M. V.\ Aria sana, con eo'Pzione di 3 zone dichiarnte mo- 
ariche con B. Decr, n." 326 in data 2H gtu;:no lOIKJ; la I' 
coit^^a, alla dìstansa di mezzo Km., por la lunghosza di 
4 Km., la sponda orientale del fiume Sin Leonardo sino alla 
confluensa col vallone Maeatuso. e per 1 Km. e mt^zso seguo 
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il pal/oueetlo San Nìcaaìo: Aa un altro lato costegfria il monle 
Roaamarina^ la 2" presao il eallone FerrantellùrSam Oiùrgio. 
.Calamantorio, Raffa siao al conHae col territorio di Rooc»- 
palumba; la 3* comprende la part« bassa dell'abitato di Cao- 
camo e le sponde del burrone 8. Nicaaio per un raggio medio 
di metri iOO appena. Terreni incolti ha. 540. Coltivazioni 
prinoipaii: cereali ha. 9000, sommacco 25U0, viti (fillosseratel 
1000, olivi 500. Acqua insuffioiente per sopperire nei perìodi 
estivi ai bisogni dell'agricoltura. Produce inoltre mandorle, 
lino, canupe. Gli abitanti la gran porte agricoltori. Fiere di 
bestiame e manifatture : 29 e 30 maggio, 27sil agosto. BknI 
RUSTICI posseduti dal comune ha. 1245,18 del valore di Li- 
re 24192-^, cioè: seminerii ha. 1110 (L. 131922^ oHveti ha. 42 
(L. 48000), vigne ha. 32 (L. 38000), terreni nudi e rampanti 
ha. 60 (L. 24000), e Inoltre piccole poBsesBioni in comune col 
Demanio dello Stato e con privati. Cektoo DEL CX>MtmE snl 
pendio occidentale del monte Earato a 8 Km. da Termini 
Imerese e dal Mar Tirroao. Altitudine metri 521. Vi si accede 
dalla staz. ferr. di Termini per msszo di corriera (li. \\, ore 
di percorso 2 e mezza circa. UfF. postale e tei. di 2* classe: 
servizio telegrafico con orarlo limitato. L^ oittA si divide in 
3 quartieri, cioè: 1° il quartiere di Terravecchio, dove è la 
cattedrale, dedicata a San Giorgio Martire; 2° il quartiere di 
San Bartolomeo, con un Monte di prestanea. ed un ospedale 
per infermi poveri; 3° Il quartiere di Curcuraci, con un an- 
tico caHtello, ben conservato, con torri merlate e sale a sosto 
acuto, coHtruito verso il 1145. Orioink e vicende htoriche. 
Secondo lo storico Agostino Invoges (ti. in Sciacca 1595 f 1677) 
Cact^amo sarebbe ntata costruita dai Cartaginesi. Le prime 
notizie storiche di essa aono del tempo dei Normanni: allora 
fu conferita in feudo nel 1094 dal conte Ruggiero a Gof- 
fredo, mai-ito di Adidaide. Venuti gli Svevi a regnare In 
Sicilia, nel 1203 fu data da Federico II Imperatore alla fa- 
miglia Cicala, e quindi, saliti al trono gli Angioini, Caccamo 
fu posseduta dalla famiglia Hiccardi; pasaò poi, al tempo dei 
re di casa Aragona, alla famiglia Chinramonte e, dn ultimo, 
alla famiglia Caprera, llno.nl lf(4(l, noi quale anno fu ven- 
duta dal vicen> Giovanni Alfonso Caprera a Filippo Amata 
de' principi di Galati. Nel secolo XIX appartenne a! conl« 
di S. Stufano della famiglia De Spucchi>B. 

CALALIMITA, fraz. del com. di Cnstroreale, dal cui centro 
diiila Km. 5. Abit. 22,'), liei quali 90 «ono sparsi in oaec rurdlf. 

46. CALAMONACI (^ic. Calamonaci. Lat. Calamanacum), 
com. di 1363 abitanti dei quali 7 in case ruralL Nella prov. 
di Girgenti, eircond. di BÌvona, mand. amm. e mand. glnd. 
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di Ribero. Coli, eleti di BiTonn. dlstr. mil. e dioc. di Oirgenti. 
Tbbkhork]: auperflcifl ha. 4067 (C), '2000 (I. A.), 954 (M. Y.) 
Aria mnlBana; con B. Decr. n." 104 in data 8 mareo 1903 
■ODO state dlofaiarato malariche dae sone: la 1* ai estende ia 
tatto il percorso del fiume Magazzolo, la3* in quello del torrente 
Tamburello sino allo eboooo nel fiume Verdura. ColtlTazloni 
principali: cereali ha. 1500, olivi 490, TJti (fllloBserate) 10. 
Produce anche mandorle. Cave di gesso. Abitanti agricoltori. 
Emlgraaione in aumento. Beni rustici possediitl dal comune: 
soltanto are 66 di prati e pascoli del valore di L. 46. Centro 
mL COKOME sopra un altipiano, n 954 metri sol livello del 
mare, alla distanza di 4 Km. da Ribera, 35 da Bivona, 53 da 
Oirgenti, 15 dal more Africano. Vi sì accede per meazo di 
corriera dalla staa. ferr. di Gtirgentl. Scalo marittlmodi Sciacca, 
distante 24 Km., sulla linea di navigazione PalenDO-Siraousa'. 
serristo di corriera. Uff. posi e telegr. di 3" classe: servizio 
telegrafico con orario Umilio. Oriqine e vicende storiche: 
Secondo un'antica tradizione il territorio di questo comune 
fa posseduto dai monaci della montuosa Caltabellotta e i 
monaci vi eaia^JMi p^ coltivarlo: quindi ne sarebbe venuto 
il nome di caia di momad. Fu fondata nei prìncipii del secolo 
XTXL Jm baronia di Calamonaci fu feudo della casa Termine, 
e poi, pw via di matrimonio, passò alla casa Montaperto. 

47. CALASCIBETTA {Sic. Ca/ascibetta. Lat. Calafaxi- 
bftìii), com. di 9117 abitanti, dei quali 681 sparsi. Nella prov. 
di Caltaniasetta, circond. di Piazza Armerina, mand. gtud. 
di Castrogioranni. £. sede di mand. amm. Coli, elett. di Ca- 
stiogiovanaL Dlstr. mil. di Caltanissetta.. Dioc. di Palermo. 
Tebbnobio: supertlcìe ha. 9103 (C), 8T32 {I. A.), 17715 (M. V.|. 
Aria sana, con ecceaioae di 5 sone dichiarate malariche con 
R. Decr. a," 532 in data 5 Settembre 1904, le quali son co- 
stituite dai versanti dei torrenti Nicoletli, Fegotta, Carcarella. 
Morello e da) versant» sinistro dei fiume a/h sino al confine 
con Oangi. Miniere di solfo, di gesso, di asfalto, non molto 
importanti. Sorgente di un'acqua minerale, detta d'Arallo, 
efficace per la cnra della rogna. Terreni incolti ha. 430. Bo- 
schi ha. 30. Coltivazioni principali: cereali ha. 5K10. Olivi 
870, ortaggi 10- Acqua insufficiente per sopperire nei periodi 
ntivi ai bisogni dell'agricoltufa. Abitanti in gran parte a- 
gricoltori. Emigrazione in aumento. Fiere: prima domenica 
e successivo lunedì di agosto, prima domenica e lunedi di 
settembre. Beni Rustici posseduti dal comune: ha. 13.61 del 
valore di L. 10890, cic^: prati e pascoli ha. 1.88 (L. 800). se- 
mineri 10,60 (L.7000), orti 1.12 (L.3000). Centro del ro-aruE 
copra nn!i collina, a 378 metri di altitudine, alla distanza 
Hi 7 Km. da Castrogiovanni, 43 da Piazza Armerina. 44 da 
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Caltaaissetta. La parte inferiore di qneela pioeolaoiUàè Ìb 
piano sol ciglione del burrone detto 8. Teodoro. Yi si •o-' 
cede per una abrada oammaabile dalla stas. ferr. di Caatn»> 
giovanni. sulla linea Palermo-Catania, al Km. L54. Uff. 
poeL di 2* ci. Serviùo telegr. non orario limitato. Orioiss 
E TiCENDE 8TOBICHE. Il castello fu edifieato. mA Éeeolo XI 
dai normanni, siU moMte Xibet, per ordine del conte Bn^ 
giero e di suo fratello Boberto di Altavilla, allora quasdo 
vollero espugnare la vicina citU di Caetrogio vanni. Oli abi- 
tanti delle ricine contrade S. Giovanni e Realmeai abban- 
donarono le loro case, e fieBarono la loro dimora eoi monte 
presso quel castello già fondato dai Xormuni. Nel 1342 vi 
mori Pietro II d'Aragona, figlio di Federico II, re di Siotiia. 
Fu sempre città demaniale. 

48. CALATABIANO [Sic Calataiiana. Lai Caiatabia- 
nunt^, oom. di 5068 abit, comprese le frazioni Posteria e 
Lapida. Nella prov. di Catania, circond. di A.cireale, mand. 
amm. e giud. di Qiarre. Coli, etett di Gtnrre. Distr. mil. 
di Catania. Dioc. dì Acireale. Tekritorjo: superficie ha. 
2099 [C], 3518 [I. A.], 2423 [M. Y.] Aria umida. Una zona 
di territorio circoscritta dal fiume Alcanfara e 4"' iorrtmte 
Sincona è stata dichiarata malarica, con B. Decr. n." 39 in 
data 31 genuaio 1904. Poche ettare di terreni iacolti. Boschi 
ha. 800. Coltivazioni principali: viti [filloasorate] ha. 2400, 
agrumi 116, olivi 100, castagni 27. I>a maggior parte degli 
abitanti sono agricoltori. Fiere di bestiame: li>12 mano. 
25 aprile, 19-20 maggio. 12-15 agosto. Beni bustici pose^ 
duti dal com. ha. 168,31 [L. 772891, cìo« : prati e paeooli 
ha. 54,89 [li. 11120], serainerii 94,32 [L. 66950], terreni nudi 
e rampanti 14,09 [L. 219]. Cektro del COHDliE presso le falde 
dell'Ktna, a 2 Km. dal mare Jonio. a 27 da Acireale. Alti- 
tudine metri 120. Abitanti 4499, del quali 956 sparsi. Btaa. 
ferr. sulla Catania-Messina, al Km. 41. Uff. post di 2* classe. 
Serv. telugr. con orario iimltatu. Urioixe e vicende storiche. 
Si vuole che Calatabiano sia stata edificata dai Saraceni. 
Poi, durante il regno del normanno Ruggiero, ne fa pos- 
sessore Pagano Parisio. Sotto l'imperatore Arrigo YI paaeft 
in potere della casa Keggio. poi della chiesa cattedrale di 
Catania, e quindi appartenne successivamente a parecchie 
famiglie nobili, Qnchè pervenne alla famiglia Gravina^ 

49. OALATAFIMI (Sic. Calafafimi. Lat CalatafimtMj, 
com. di 11374 abitanti. Nislln prov. di Tmpani , eircond. di 
Alcamo. E capoluogo di mand. nmm. e di mand. giud. Capo 
coli elett. Dioc. di Maasara ilei Yallo. Tehritorio: superficie 
ha. 33795 (C), idem (I. A.) Aria malsana: con B. I>ecr. n" 2W 
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in date 18 i^vgao lOOS. l'intiero territorio del comniie nei 
anoi confini «ttaslf, è stato dichlanito sona mnlarìoa , t ttth 
ecoexione di 3 piccoli tratti immani che comprendono: il 1' 
i manti Piipi»a, Pelato e Bernardo, il 2° le pendiei orientali 
delle rocche di Domingo, il Vf le atsttentrlonali del monte di 
■ Gaiemici. T«t«o1 incolti ha. 2112. Boschi ha. 200. Coltirarionl 
principali: rereali ha. 16740, viti (filloBseratel lia. 622: Acqua 
insoffloientct per sopperire nel periodi estivi al bieogni del- 
l'a^ic^ttara. Alti4 prodotti agricoli: olio, sommacco, canape, 
fmtta. Ottimi vini di malvasia. La maggior parte degli abi- 
tanti si occupano dell'Agricoltura e delcommercio dei pro- 
dotti iocalL Fiera di animali e merci: 27-29 agosto. Beir 
BCSncT posseduti dal comnne: ha. 212,90 del valore di Li- 
re 30428. cioè : boschi ha. 127,08 (L. 23876), semlaerU 4,85 
(Fi. 1384), terratù aadi e rampanti 80.97 (L. 5166). Cemtbo del 
coinrKK sopra on'nltnra, in mezs» a due colline, a 16 Km. 
da Alcamo, n 18 dal M. Tirreno. Vi si accede per mezzo di 
DDa strada carrozaabile dalla staz- ferr. Alcamo-C alatati mi, 
la qaalo j^ sulla linea Falermo-Marsala-Trapanì, al Km. 83. 
L'ff. post, di 2* ci. Serviste telegr. con orario limitato all'uf- 
flcio ferrov. (rerapftó di ogni telegr. L. 0,20). Uonumenti 
naaionali: il ca«tello medievale, la chiesa e il chiostro di 
S. Uiacomo ed altre chiese. Alla distanza di pochi Km. sor- 
geva la città di Segesta: ne rlmanj^no i ruderi di un 
portico di uno dei suoi tempii. ORiniNn: e vicende storiche: 
Sembra che Calatafiml sia stata edificata dai 8Brac«ni : è 
certo che esisteva gìA ai tempi di Federico II di Aragona. 
Passò Ruoceseìvamente alla famiglia Aragona, ai Peralta e 
Sclafani, conti di Caltabellotta, ai Prades, eignori di Coccumo, 
e. nel secolo XT, alla lamiglia Caprera. Hoffrl gravi danni 
per il terremoto del 1W8. Celebre ft In battaglia vintiC il 16 
Mi^^o 1860 dai Mille, condotti da Giuseppe Garibaldi, contro 
4000 soldati del Borbone, condotti dal generale Landi. 

CALCABBLLI, fraz. del com. di Peiralia Soltaua, iIUlAutp 
Km. dal ccDiro del com. Ablt. 7tf7, dei qnnli liEI KparHÌ. 

e ALDARE, rrSE. del com. di O Irgi uti. tcn uff. pei t. dt 3' vXatn'. 

CALDGBÀ. frac, de) cam. ili Boix-clloiia Voi%nA\ Onlto. dal 
mi oentro ditiU Km. 3 AbiL 401, dei quali xoltanto K8 sono Ofciclo- 
BKrati, e il resta dimarano aprirtii in uaw rurali. 

CALLOBA. fra». d(*Ì com. (ii r^entini, a 30 Km. dal rcutro 
<M eom. AbJI. 31 sparsi. 

50. CALTABKLLOTTA (Sic Cartabiihtta, Lat. Calatabel- 
Ittt^ oom. di 7462 abit. compresa la fraz. Sant'Anna. Nella 
proT. di Oirgenti. circond. di gniacca. Sede di mand. amm. 
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e ai maad. gind. Coli, elett di Bivona. Dioc. di Oirgenti. 
Tekritobio: Boperflcie ha. 15663 (C.|, Idem [L A.\ 12317 
[M. T.] Aria sana, con ecceslona di 3 zona dichiarate ma- 
lariche con B. Decr, n". 104 in data 8 marao 1903, la 1* 
Inngo il fiaine San Carla della Verdura, la 2* lungo il tor- 
rente Anteluna Cottonaro sino allo sbocco nel Hnme in contrada ■ 
FaTM-a, la Ugnella pianura attrarersatadal rollane 8. Leonardo. 
Staz. meteorologica sul monte di Ca I tabe I lotta, a 740 metri 
di altitudine. ITerrenl incolti ho. 300. ColttVaaioni principali: 
cereali ha. 8326, oiirl 2600. Acqua insufficiente per sopperire 
nel periodi eetiri ai bisogni dell'agricoltura. Fiera di bestiame: 
17-18 agosto. BsNi rustici posseduti dal csmnne: ha. 254,31 
del valore di L. 252173, cioè : semlnerii ha. 99.98 [li. 999^L 
olivi ha. 18 [L. 90000], vigne ha. -2.86 (L. 71&4|. orti 0.25 
(L. 80O). prati e pascoli 1,03 [U mt], stabilimento rurale 
L. 859. terreni nudi e rampanti ho. 132,03 IL. 52856]. CsNTRO 
DEI. rouuNE sul monte di Caltabellotta, a 4 Km. dal finmicello 
anonimo, a 10 dal Stare Africano, a 22 dalla città di Soiaoca. 
Altilndine metri 820. IL monte si eleva a pioco sino all'alU- 
tudine di metri 049 : comoda gradinata par salire sino alla 
vetta. Abitanti 6640, Uff. post, e telegr. di 2* classe: servisio 
telegr. con orario limitato. Cattedrale di stile gotico; imdte 
cnstruzion! doi tempi dei Sarnceni a dei NormannL Ti si 
nitrnde, per mezzo di una strada rotabile, da Rciacca (sfato 
marittimo), e, per mezzo di una mulnttìpra, dalla ataa. forr. 
di Porto Empedocle, distante 56 Km., In qu^le è a capo 
della linea Porto Emppdopie-0 irgi>nti-Polermo. ORIGINE E 
VlcK.vnK ktorkhk: Pr.re cUp sia fit:»ta edidi-nta nel IX secolo, 
dai Snroci'ni. che la chiamarono K^a/at-al-B/illat {= <^a»Mìo 
delle querci). Fu feudo di parecchie famiglie, le quali ne eb- 
bere «uccesMivamftnte il possoHiio: Peralta (sec. XIV|. Iiunn 
Isec. XV e XVI]. Moncada (dal 1572 al 1713] e Alvarez T> 
ie;lo. (^ol tr.ittata di pi'." di CaUtb-fhtti concluso tra Carla 
di Vnlois e Federico d'Aragona, ebbe fine la guerra del Vespro 
Kiciliano [1302], o la Sicilia fu OHsicurata alla casi di Aragona. 
51. CAIiTAOlHl )XE (Sic. Carlaifirmi. Lit. C:$lalajeronum\ 
com. di 44527 aVit. Nella prov. di t'.itinin. Capjluo;;o di cir- 
condario, (li mand. amm. e di mand. giuri. Capo collegio ok't> 
torale. Distr. mil. di Catania. Capoluogo di diocesi. Tgrriporio: 
superficie hn. 47524 |C.|. 42959 |I. A.). 43002 |M. V.) Venti 
predominanti: nell'inverno il levante (con nebbie e piogg)!*. 
ni'IIVstatc il ponente. Aria sana, con eccezione di due aone 
dichiarate malariche con U. Dee. n." 55S in data 26 sett. 1904. 
Ricche miniere di zolfo, cave di pietra da taglio di qualilA 
diverse, cave di gesso e dì piriti di ferro. Estrastone delle 
pietre agate dal letto del /r'am? Dirillo fAeh'ites /.) Onvi' inesan- 
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ribili di eccellente argillm bianca. auUs per la febbricasione 
Hi Btoriglie e di statuette rappresentanti costnw e «cene 
popolari (ti Sicilia. Poche ettare di tertvnì incoItL Boschi 
ha. 3000. Coltivaaioni principali: cereali ha. ^0000. riti |lil- 
loeserate) ha. 5000. oliri h^ iOO. Arqns insnf Sciente per 
«opp3rireneip3rIodie3tÌTÌaibis)^i dell'azricoltora. Grande 
esportazione di grano, di rasi dx creta, di statnette colorate 
ricercate dagli stranieri Caccia di lepri, canitrli. istrici, ber- 
oar^re ecc. nelle litte boscaglie. Biccfapixa di industrie e di 
orti. L3 Nere, pi& frecjnenti nel passato, ormai direnate di 
mioore importania. perchè son cn^cinli i meazì di scambio 
rommercialu. Fiera di animali 30-31 maggio. 24 t^ofto. 7 
«etlembre, Hera di cnoiame e lessnti IS luglio sino afa- 
gosto. Bexi BCSTici possednti dal comnne: ha. &435,21 del 
valore di L. 619708. cioè: seminerii ha. 1536.59 (K à32l54t. 
boschi 378^1-2 (L. 190976L olivi 61.tl (L. 86196J. vigne 11.66 
fL. 8879). terreni nndi e rampanti 32.0-2 IL. 3487) e piccole 
estensioni di prati e pascoli, sommac^^hi. mandorli e altri 
alberi da frutta. Cestro del comi-se sai declivio di due col- 
line, congiunte fra di loro da un ponte. Altiludind metri 609. 
La cittji, divisa in 6 quartieri, presenta ancora le mura 
della cinta medioevale. Scuola pratica di agricoltura isti- 
tuita con R. Decreto 8 maggio 1S84. La ricchissima bi- 
blioteca Comunale fu distrutta pochi anni addietro da un 
terribile incendio. Stazione ferroviaria a capo della linea 
Cnltagirone-Catania, lunga 90 Km. Uff. postale e telegr. di 
i' classe: servizio telegrafico con orario diurno completo. 
Serv. telegr. all'ufficio ferr. (recapito del telegr. L, 0.30). 
OfUQENE e VICENDE STOHicm:: Secondo alcuni storici la cittd 
sarebbe stata fondata quasi 6 secoli ev. Cr. da (ìerone, tiranno 
Hi Siracusa. E' corto che fu chiamata dai Saraceni, venuti in 
Sicilia nel sec. Vili d. Cr., Kalat-al~UÌrch? (=^ castello di 
Oirche) dal nomo di nn loro capitano che la munì di mura: 
alcuni vogliono che sia stala Mlllicata dagli stessi Saraceni. 
Ij» conquistarono i Genovesi, ma poi ne furono ei4puUi dagli 
Messi abitanti, i quali, accolsero poi i Normanni, e ottennero 
per la loro patria il titolo e i privilegi di n'tlii ri-qiiì» rial 
'•onte Ruggiero, re di Sicilia. Fu dannejrt;iata dal 'ti'rriliilc 
terremoto durato dal 9 all'll gennriio 1H!I3 che vi few circa 
1000 vittime. Fu saccheggiata il 29 mr.'irio IHtiO da 2IHHI soldati 
borbonici, che. condotte dal generale Afan de Rivor.i, fuggivano 
Ha Caltanissetla verso Catania, ìnse^ruiti dalle schiere degli 
Inmrti Siciliani. Caltagirone ha dato i natali al cronista Fran- 
«wo Pultzsi (sec. XVII). la cui cronaca mnnoscrittri si con- 
"ervava nella Bìbliotac3 Comunale (Cfr. Pardi tìmsEi'PE. 
l'n fj.wa.ip dHH Sicilh e te s:f. r^ìtzhni em i dìminitnri 
Mfitola. In Archivio shrico siciliana f.902, XXVIfl, 64). 
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Oiaeomo BongtoTsmiI e Ginaeppe Vaccsro, nel mc XVHL 
•1 resero celebri come espi Al hdb acoola di figulina assai 
rinomata In Italia e all'estero. 

&2. CALTANISSETTÀ (8I0. CartOHiuettm lai Calmtm- 
MÙSa, CalatoMixeeta), oom. di 48038 abitanti, dei quali 13799 
dimorano aporal in caee ntralL Capolnogo di provincia, di 
circondarlo, di mandamento am ministra tivo e di mandamento 
gìodiilario. Capo collegio elettorale. Sede del comando di 
nn distretto militare e ai ttn reacOTo che sta a capo della 
diocesi omonima, suffraganea della Metropolitana di Mon- 
reale. Tebbitorio: superficie ha. 60003 (C). idem (L A.), aalne 
2800 (M. y.) Aria sana, con ecceaione di 8 ione dichiaimte 
malariche con R. Decr. n." M2 in data 5 settembre 1904. 
delle quali: la 1' comprende i terreni situati lungo il ver- 
sante destro del fiume Sa/ao o /mera Meridionule, la 2* qnelli 
Inngo i versanti del torrtnie Àreiielia, la 3* i veraanti del 
torrenti Salito e Stretto, la 4* alcuni terreni lungo 11^ Saiwm 
e i versanti di destra dei torrenti SeoKcMipame, Cmdarar», 
Nlaeima~Miìteei , Fico d' India, Bamolia, AnguiUa, Furiamm, 
Cicuta, la 5', 6". 7', 8* comprendono feudi privati. Nel ter- 
ritorio di questo comune sono le piti rioche miniere di aoUo 
della Sicilia: in esse lavorano ciroa 6000 operai. Calt»- 
niseetta dà nome al più importante distretto minerario del- 
l' Italia, al quale appartengono le miniere di tutte le 7 pn^ 
vincie della Sicilia. Miniere di salgemma poca importantL 
In vicinnaXB delia città nella contrwla Terrapilata, si trova 
un vulcano dì fango, con emanaiìoni di gas idrogena, o^ 
getto di studio per i naturalisti. Sorgenti di acque termo- 
sulfuree. Sunlo vul<-anico, in gran parie montuoso. Care di 
arpillo, della quale si fabbricano stoviglie e ceramiche. Ter- 
reni incolti cttnre iiOóOO. Coltivazioni principali: cereali ha. 
10500. olivi 2600. legumi 678. piante tessili 176. viti (Blloe- 
Rcrato) 70, agrumi 4. Pr.sroli molto vasti. Cacciagione molto 
abhondantc. Industrie numeroHe e molto fiorenti: molini a 
vapore, a gas. fabbriche di paste alimentari, di formaggi, di 
liquori, di calce idraulica, di sapone, di gesso, di cemento, 
dì tessuti (cotone, lino e cannpa. lana] di mobili di legno. 
di Itotti e di barili. Bkni nr.'^Tiri posseduti dal comune: 
ha. 19,17 del valore di li. 2tì.'j50. ciò*': stabilimenti rurali 
ha. 1.21 (L. 120001. Bcminerii S..j4 (L,5H30(. vigne 2.17 (L. 3300|. 
olivi 2.45 (li. 2200). mandorli e altri alberi da frutta 1,08 
[L. llOOl bosco are 40 fL. 700), sommacchi ul (L. 750). orti 
19 (L. 400| e inoltre poche etitenoioui di prati e pascoli, di 
terreni nudi e rampanti, dì canneto. Cestro del comdne aorge 
sul dolce pendio del mante S. Giaiiamì, a àeatr a A f>l fiamr Sats«, 
dominando una valle molto fertile. Ha la pìttoreaca figura 
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dì an'aqnila dalle ali Hpl^vte. Altitadine n^tri 58^ Sbu. 
terroTiarìa, poco distante dal eentro del romane. »ul tronco 
ferroviario che onuee Santa Caterina Xirbi ron Arasona. 
al Km. 7. Sede di nna Direxione provinriale delle Por-ie e 
doi Telegrafi. VB. post, di 1" classe. Uff. telejrr. rwo onuio 
diamo prolungato fìno alla meazanolte. S^rr. telesr. ne|]'nff. 
ferroT.. con orario limitato. B. Scuola mineraria, (firca 30 
nllieri] con esercitazioni pralicfae nelle Milfare. eM-or^ionì 
^ulogiche e minerarie, esercitationi topo^ra fiche, di labora- 
torio, corso d'igiene. Osferratorìo meteorolo^co. B. Liceo 
Ruggiero Settimo. Biblioteca Comunale. Teatro Prini>ìp>^^wa 
Margherita. Camera di commercio e artL Banche [d'Italia. 
di Sicilia ecc.]- Ospedale Vittoria Emannele IL l^iipìno prò- 
TÌnciale di beneficenaa ed istroiione. Giardino Otrih-tldi [a- 
perto al pubblico dal 1R61]. dal quale si ^ode dì uno f>plenH:<lo 
panorama: la valle A^ì fiume Salso. VEtnn. il srand" caMi^Ilo 
di Piftrapérzia. le alture di CaHtrosiovanoi e di < 'ala-^i Iwtta. 
Id cattedrale che «i intitolava un tempo i-hi'^sa di Santa Maria 
la NooTa. è dedicata oggi a S. Slichele Arcanir^lo. pntrono 
della città. Monumenti nazionali: gli avanzi Hi-iranij<-a Si*»!. 
edificala dai Sìcanì sopra nna rupe non molto lontana dalla 
■noderna cittì: torri, vedetta, ponte, ci<it<>me lu-avat** nel %'ìro 
macigao; avanzi deiraatirhii<.4Ìmo rasli-llo di f'irtriir'>*jt. già 
restaurato dai Normanni nel quale durante i secoli XIII e 
XIV si radunarono pih volte a Parlaraonlo i harrmi di 
Sicilia: monastero di Santa Maria devjì An:^-lì con l'an- 
ne«aa chiesa di Santa Maria la Vecchia, «love fu trovato il 
«"adavere di Adelasia. nipote del conte Ruir<n*-ro. re di Si- 
cilia; abazia di S. Spirito, edificata dai Normanni p^r cura 
dì Adelasia e del conte Buggicro. alla qu»l<- ha !ia ai-rorr'ino 
ogni anno, il In ned) dopo Pasqua, gli al.ii.nnli di '.iltanin- 
Ketta. per festeggiare- i la data del Ve>pro Siciliano. iìHH.iyr. 
E \1CESDE storiche: Fu opinione del jf^n^rafo Filippo (*iu- 
verio [n. in Danzìca nel 10N0tl623] ch>! qu.-la cjtià ahl.ia 
■vnto origine dall'antica PelìHaiiii. e<lilii-ala ila Lu<-io l'i-lìlio 
vento rannal23av. Cr.: altri vogliono r-h'-i-ia naia dall"anti<-a 
yìita. una delle antiche città di Sicilia, dovi- fu 'ondolla poi 
UOB colonia dai Bomaoi. E' cerio che <'>>i>ti-va iiia n<d h'-i-oIo 
VIII, alla venuta dei Saraceni che la chiamarono Kahit-Sinun 
I— castello di Xissa.l Fu tolta ai Sarai-<-ni dai Normanni; il 
conte Ruggiero la donò a (iiordano. xuo VvAìtt uaiumle; la 
possedettero poi suceessivamenle le fami::li>- l>anKa. Arni:onA. 
Peralta, col titolo di contea. Divenne ({uindi città d*-miinlal'*. 
N'ell'anno 1407 lire Martino lacoDc<-s»e a liuifliidmo Haim'.n* 
ito Moncada, e da quel tempo rimane com.' ffulo ereiliinrìo 
■ quella famiglia. 



63. CALTA VTJTTTBO [Sic. Cartavutum, Lat CaiataemtB- 
rium], coni, di 5763 itbiL dei qnali 57 sparBi. Nella pror. di 
Palermo, circond. di l^emiini Imerese. mand. amnt. e mand. 
giud. di Montemoggiore BelBito. Coli, elett. distr. mi), e dioc. 
dì Cefalù. Territohio: superficie ha. 15246 |C.|. 10680 [L A.]. 
10206 (M. y.) Aria sana, nd etrcezione di una zona dichiarata 
malarica, la quale corre parallela al fiume Salato e poi a) 
pallone QangUano sino a raggiungere il confine di Sclafaai e 
i valloni Fichera e Inestra. Coltivazioni principali : cercali Ita. 
7476, viti (HUosBernte) 2136, olivi 106a Acqua inaufficienle 
Dei periodi estivi per sopperire ai bisogni dell'agricolttira. 
Pascoli molto estesi. Gli abitanti son dedicati all'agricoltura, 
alla pastorizia e all'esportazione dei prodotti. Centro del co> 
UTNE sorge oggi alle falde del monte di Caltaeutaro, all'altezsa 
di 600 metri sul livello del mare, alla distanza di 16 Km. 
da Monte maggiore, di 34 da Termini. Sopra la pii) altA rupe, 
da ogni poi-te scoscesa, di questo monte [metri 1060], sono le 
rovine dell'antico castello. Uff. post, di 2* classe : servizio tetegr. 
con orario limitato. Vi si accede per meazo di una stradacar- 
rozzabiJe, lunga 31 Km., dalla staz. ferr. di Cerda. posta sulla 
linea Palermo-Catania, al Km. 46. Orioine k vicesdk stori- 
che: Il castello fu edificato dai Saraceni sulla cresta del monte, 
e fu detto Kalat~Abì~Thiir (= fortezzo di Abi-Tlmr). Passalo 
in potere dei Normanni Caltavuturo fu donato dal conte Rug- 
giero a sua figlia Metilde: quindi pervenne alla famiglia La 
Manna, che Io possedette sino al ISùó, e successivamente alle 
famiglie Bosso. Spatafora. Luna. Mencada, Alvarez Toledo 
dei duchi di Monlallo e di Ferrandina. 



54. CALVARUSO (Sic. Carrarusa, Lat. Calrirasus), com. 
di 131H ablt. comprese le fraz. Olìrarazza, Serro, Sanlissima 
Trinità. Nella prov. e nel circond. di Messina, nel mand. 
amm. MpKttina 6° e nel mand. giud. Messina 4." Coli, elett. 
di Milazzo. DiBtr. mii. e dioc. dì Messina. Territorio: super- 
ficie ha. 1210 (C.). 747 (I. A.(. «99|M.V.| Aria da antico tempo 
malsana (Ctr. Sacco Pkanc. Dizionario geografico del Regno 
di Sicilia. Palermo 17H9. t. K4|. Boschi ha. 40. Coltivazioni 
principali: olivi ha. 300. viti (fillosfiprnte) 300. alberi da frutta 
100. tra i qnali molti gelsi. Acqua insufliciente nei periodi 
estivi per sopperire ai bisogni dell'agricoltura. La maggior 
parto degli ahit. sono dediti all'agricoltura. Produzione ed 
esportazione di ottimi oli e vini. Bexi rustici posseduti dal 
comune are 64 del valore di L.753, delle quali are 43 di olivi 
(L. 61IS|. Cektro del roHVNE in una valle, a 3 Km. dal M. Tii^ 
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r«Do. B 11 da Qesso. s 18 (ts Uessina. Attitudine metri 217. 
Vi bì accede dalla vicina staz. ferr. di Sapon ara-Bau so, sulla 
linea Messina-Patti-Palermo, al Km, 18. Uff, post di 3* classe. 
L'off, tele^. pia vicino è in Spadatora. Orioime e ticsnde 
storicbb: Elsisteva ai tempi di Federùxi II d'Aragona, che ne 
investì PeiTone Oioeni. protonotaro del regno. Cesare Mon- 
cada e Pollicino fu il primo apoasederlacol titolo di principato. 

(AMARO IKKERIi^RE, trai, del com. di ìlessina (inandmn. 
Ttaui). dintant^ 3 Km. dal centro del eo.-n. Ahil. 052. dei quali 
£)3 sparai. Si troTa in una pÌL-'oola ralle cinta da monti. Il territo- 
rio. qltrsTeranti dal yf.vnt; Ctmarì, prolude olio e arance. 

(TAMARO SUPERIORE, frac, del oom. di MeRsiua |mandnm. 
r.ani). dal cui centro diata 4 Km. Abit. 1679. dei quali 815 apanti. 
Situato nel piano di nna valle. Produiiono di vini i> olii. 

55. CAMASTRA (Sic. e Lat. Camastra), com. di 1819 
abitanti, nella provincia e nel circond. di Qirgentì, nel mand. 
Mum. e nel mnnd. giud. di Palma di Montechiaro. Collegio 
elett di Licata, distr. mil. e dìoc. dì Qirgentì. Tsrsitorio: 
superficie hn; 2379 {C), 522 |I. A). Aria in antico tempo mal- 
sana (Ofr. Sacco Prasc, Dizionario geografico del regno dì 
Sicilia. Palermo 1799. 1,867) Coltivasiuoi principali: cereali 
ha. 498, legumi 24 [7] Non si hanno notizie precise della esten- 
sione dei mandorleti; ma è noto che nel territorio di questo 
comune si producono mandorle in grande quantità, e kh ne 
fa grande esportazione. Abitanti agricoltori e commercianti. 
Beni scstici posaoduti dal comune: soltanto are 99 di terreni 
nudi e rampanti, del valore di L. 20. Centro dei, comune 
in una pianura, a 7 Km. da Palma, a 27 da Uirgenti. Alti- 
tudine metri 340. Uff, post, di 2" clasne: seri'izio telegr. con 
orario limitato. Vi si accede per una strada carrozzabile di 
15 Km. dalla staz. ferr. di Canicattl, posta sulla linea lA- 
rata-Canicattf, al Km, 46, Ohioine e vicesde storiche: Ca- 
mastra [u etlificata nel 1620 da Giacomo Lucchesi. In cui 
unica figtin (Giovanna sposò Giovanni Lnnza. prìncipe dì Tra- 
bia. Da quel tempo la casa Lanza dei principi di Trabia pos- . 
siedo Camastra col titolo di ducato. 

56. CAMMARATA [Sic. Cammarata, Lat. Cainarata], 
com. di 6Ó41 abìt., dei quali Ó46 sparsi in case rurali. Nella 
prov. di Girgenti, circond. di Bivona. Capoluogo di mand. 
amai, e di mand. giadiziarìo. Coli, elett. dì Aragona, distr. 
mil. e dìoL-. di Girgenti. Territorio: superficie ho. 2318Ó 
[CI. 30212 [L A.]. 18000 circa |M. VI. Aria srilubrc. ad ec- 
rezione di 5 zone dichiarate malariche con R. Decr. n." 2:Ì4 
in data 24 marzo 1904, le quali comprendono i terreni mlin- 
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centi al fiame Platani (versante destro sino al conflae con 
Caste Itemi ini. versante eiaistro sino al confine con Acqua- 
viva), quelli adiacenti al fiume fttreoli sino al confine pon 
8anto Stefano di Quiaquina, rasentando la base della mOH- 
tagna di Cammarata (Lai. gemelli montes, metri 1406 e 1576) 
e quelli adiacenti ai valloni Tumarrano, Saraceno, Piane-Vai- 
lonaecio. Miniere di zolfo b di salgemma, i cui prodotti ven- 
gono esportati. Sorgente di acqua minerale di salutare ef- 
fetto contro la rogna: stabilimento balneare. Terreni incolti 
ha. 927. Boschi lia. 224. Coltivazioni principali : cereali ha. 
21628. Produce inoltre mandorle, pistacchi, olire, a^umi. 
Acqua insufficiente nei periodi estivi per sopperire ai bisogni 
dell'agricoltura. Gli abitanti sono dedicati all'agricnltura; emi- 
grazione in aumento. Fiere di animali: 18 giugno, 15 agosto. 
8 ottobre. Beni bitbtici posseduti dal comune are 42 del va- 
lore di L. 3695, cioè: seminerii are 10 [L. 2147]. agrumi (i 
(L. 1491), terreni nudi e rampanti 25 |L. 38|. Centro del 
courNE sopra un contrafforte dell'alto monte di Cammamta. 
ad un'altitudine che va da òùH n 815 metri, e a una distaosa 
di 30 Km, da Bivono, «li 56 da Oirgenti. Vi si accedo, per 
mezzo di una strada carrozzabile, dalla stnz. ferr. locale. 
posta sulla linea Palermo-GIrgent i-Porto Empedocle . al 
Km. 90. Uff. post, di 2" classe: ser\'izio telegr. con orario 
limitato, anche nelP uff. ferroviario (recapito del telegramma 
L. 2, 70). Sull'alto di una rupe si trovano gli avanzi della 
torre e dei castella baronale. Xclin chiesa di Sant'Elia ^ uno 
dei due In^irosKi alla grotta che si estende sino al fiume San 
Pietro, limite orientale del ctrcond. dì Bivona. Orkiine e 
VICENDE storiche: li geografo G. B. Kiccioli (n. in Ferrara 
1598 f 1671), vuole che Cammarata abbia avuto origine Ha 
Ittico, fondata in tempi nnlichissimi dai Sicani e molto ce- 
lebrata dagli antichi per In produzione di vini squisiti; altri 
autori vogliono invece che sia originata da Camarinn. perchi' 
vicina alla famonn palude che ancor oggi si dice di Cama- 
rina. ¥.' certo che vei-so il 1205 Cammarata fu concessa dal 
re Manfredi a Federico Maletta, e che successivamente fu 
feudo delle famiglie Palizzi, Quernlt. Alagona, Moncada. 
Ablmtellis (dal 1431 sino alla melA in circa del sec. XVI), 
Branciforto, e quindi di nuovo feudo della famiglia Monrnda 
col titolo di contea. 

67. CAMPOBELHJ DI LICATA [Sic. Campubeddu, Lat 
Oampobe/las]. com. di 12095 nbtt.. dei quali 916 sparsi in 
case rurali. Nella prov. e nel ctrcond. dì Girgenti. Capoluogo 
di mand. amm. e di mnnd. giud. (^oll. elett. di Licata, distr. 
mil. e dioc. di (Hrgenti. Tehritokio: superficie ha. 5314 [C], 
7297 [1. A.]. 8000 [M. V]. Aria sana atl eccezione della con- 
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tnda Bifora completamente dÌMbitnta per la ntftlarÌR ca|^o- 
DBta dal fiume Salso. Con B. Decr. il° 325 io data 25 giagno 
1903. Bono state dichiarate malaricbe 6 soDe di territorio le 
qnali comprendono le contrade sai versanti destro e siDÌstro 
del fimme Salso, e quelle adiacenti ai torrenti Serra Mendola, 
Favarotta-Bìfara, Spatafora-Qarra, e ai eailoiii Tìbba-Essa e 
Fiumarella-FonUtita. Dne profondi borroni Bcarìcano nel fiume 
Salso le acque piovane. Ricche miniere di aolfo, nelle quali 
lavorano circa 1000 solfatai. Baportasione dello solfo in Porto 
Empedocle. Coltivasioni principali : cereali ho. 3171, legumi 
904. viti [fìlloeserate] 174. Acqna insufficiente nei periodi 
estivi per sopperire ai bi§ogni dell'agricoltura. Fiere : la 2* 
domenica di maggio, il 24 giugno e la I* domenica di set- 
tembre. Beni bustici posseduti dal comune: ha. 1,48 del valore 
<ii L. 4730, cioè: semiuerii ha 1.30 (L. 2950), orti are 17 |L. 1780). 
Centro del comune: si trova nella pianura di un aito colle, 
a 316 metri di altitudine, alla dlstanaa di circa 25 Km. dal 
Mare Africano. Yi si accede per una strada carroazabile lunga 
3 Km. dalla staz. ferr. Campobello-Bavanusa, posta sulla linea 
Cuiicattì-Licata, al Km. 17: questa staz. dista 29 Km. da quella 
di Licata, 65 da quella di Porto-Empeilocle, 172 da quella 
di Palermo. Uff. post e tolegr. di 2* classe: serviaio tolegr. 
ran orario limitato all'utf. ferroviario (recapito del telegramma 
L. 0,60). Banche cooperative con un movimento annuo di circa 
3 milioni di lire. Mulini a vapore. Oli abitanti ritraggono 
buoni guadagni dall'agricoltura e dall'estraaìone dello zolfo. 
Origise e vicende stobiche. Lo storico Vito Amico vuole 
c-lie Campobello di Licata sia di fondazione moderna. Il re 
Martino (1392-1409) la tolse alla famiglia Matina per darla a 
Sancio de Xea, ma poi il re Alfonso I d'Aragona (1416-145S) 
la restituì a quella; nel sec. XYU apparteneva ad Asdrubale 
Trigona, la cui sorella ed erede la portò in dote a Baìmondo 
San Uartino : cosi la baronia di Campobello fu posseduta dalla 
famiglia San. Martina. 

5a CAMPOBELLO DI MAZZARA (Sic. Campabeiin. 
Lat. Campobellua), com. di 9090 abtt., dei quali 116 sparsi in 
fase mralL Nella prov. di Trapani, cìrcoad. di Mazznra del 
Vallo, mand. amm. e mand. giud. di Castel ve tra no. Coli, elett. 
■li Castel ve trano. distr. mil. di Trapani, dioc. di Mazzara. Teb- 
8ITOBIO: superficie ha. 800 (C). 1244 (L A.|, 2000 (M. V.) Aria 
da antico tempo malsana (Cfr. Sacco Fhanc. Dizionario geo- 
grafico del Regno di SicHin. Palermo 179». 1,91). Con R Decr. 
IL* 296 in data 18 giugno 1903 l'intiero territorio del comune 
nei suoi confini attuali è stato dichiarata zona malarica. A 
3Km. dall'abitato, nella contrada Rocca di Casa, si trovano le 
care SelinUHtine, dalle quali furono estratti i materiali per la 
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alU famiglia Lnccheai che la possedette sempre come tendo 
col mero e misto imperio. 

62. CAMPOBEALE (Sic. Campurialì). com. di 5005 abit 
comprese le frazioni Cahario, Qentiie, Formazeo. Nella prov. 
di TrnpaDi, circond., mand. amministr. « mand. gind. dì Al- 
camo. Coli, elett. di Alcamo. Diatr. mil. dì Trapani. Dioc. di 
Monreale. Tehritorio : superficie ho. 3654 [I. A.] Con R. Decr. 
n" 296, in data 18 giugno 1903, l'intiero territorio del com., 
nel suoi confini attuali, è stnto dichiarato sona malarica, fatta 
eccezione di un piccolo tratto immune, che comprende il mon^ 
te Ferricini. Coltivazioni principali: cereali ha. 267B. riti 
[fillossera te] 891. Acqua insufficiente nei periodi estivi per 
sopperire ai bisogni della campagna. Gli abIt vivono d'agri- 
coltura. Ckntro dkl coMtrNE sopra un colle, alle falde del 
M. Pietroso a 28 Km. da Alcamo: altitudine metri 439. Il cen- 
tro del com., detto Triangolo, conta 1469 abitanti. Vi sì ac- 
cede, per mezzo di corriera, dalla staz. ferr. di Alcamo-Co- 
latallmi, posta sulla linea l'alermo-Marsala-Trapani, ni Km. 
83. Uff. post, di 2* classe: servizio telegr. con orario limitato. 
Origine e vicende storiche: Cam poreal e fu fondata nel 1779: 
appartenne col titolo di principato alla famiglia Beccadelli 
Bologna dei Marchesi della Sambuca. 

63. CAMPOHOTONDO ETNEO [Sic. Campuroiiintta. Lai. 
Campus Rotandas\. com. di 712 abit. dei quali 67 sparsi in 
case rurali. Nella prov. e nel circond. dì Catania, mand. 
amm. o msnd. giud. dì Belpaseo. Coli, elett. di Paterno. 
Distr. mil. e dioc. di Catania. Territorio: enperUcie ha. 
621 [C], 1J98 [I. A.l 698 ^M. V]. Aria sana. Terreni incolti 
ho. 398. Coltivazioni principali: viti [immuni dalla filossera?] 
ha. -iO, olivi lóO. fichi d'India 30. Acqua insuffìciente nei 
periodi ostivi per sopperire ai bisogni dell'agricoltura. Olì 
aliit. vivono d'agricoltura e di industrie. Beni hvstici pos- 
se<Inti dal com. ha. 13.'),30 di terreni nudi e rampanti del 
valore di L. r>000. Centro del comi'ne nelle più busse falde 
meridionali dell'^Z/ri, a 248 metri di altitudine, alla distsnaa 
di 4 Km. da Bolpasno, dì 15 da Catania. Yi si accede, per 
mezzo di corriera, dnlln staz. ferr. di Baipasso, la quale 6 

festa sulla linea Circum-Etnea Catania-Hi posto, al Km. in. 
ff. pDst. e telegr. di 3* clas.4C. Orioine e virEMbK storiche: 
La prima notizia b deiranno I64u, in cui Camporotondo fa 
annover.ita tra 1 nove cattali che furon venduti dalla Regìa 
Corte: 1» compri) Die^o Reitano. figlio di Francesco, marchese 
di Oallodoro. por il prezzo di onze 2800 [= L. 35700]. II re 
Kilippo III (ti Sicilia, IV di Spagna [1621-1655], l'eresse n 
marchesato. Fu devastata intieramente dalla terribile eru- 



liane del 1669. e fu poi ricostruita poco lungi in piano : si 
oB8e^^'ano anche oggi gli avanzi degli edifìci seppelliti ìu 
quell'eruEione dalle lave delTEtna. Passò successiTainente 
alle famiglie Natoli, Criaafl, Patti. 

CAXALAZZI, frai. del com. di MonteroMO Alno, a 10 Km. 
(Iftl c«nlro del com. Abit. U sparai. 



CATTALOTTI E BINUABA. fra», del lom. di Trapani, a 22 
Km. dal (vniro del com. Abit. 875 sparai nelle contrade Fnlgatore, 
FiunoFa e Canalotli. A confine col territorio del com. di l'aceco e 
nio quello del com. di Monte San Giuliano. 

64. CANICATTl ^Sic. Ca/ticatti Lat. CandicaHinam). com. 
di 24687 abit, dei quali IBO sparsi in case rurali. Nella 
prov. e nel circond. di Oirgenti. Sede di tnand. amm, e di 
mand. giud. Capo collegio elettorale. Dlstr. mil. e dioc. di 
Oirgenti. Terhitorio: superficie ha. 18544 (C), 5563 |I. A.). 
5563 (M. V.). Con R. Decr. n" 326, in data 26 giugno 1903, 
Rono state dlcbiarate malariche 2 zone di territorio: la 1* 
comprende le contrade adiacenti al corso del torrente Cor- 
Maia Cannarozzo sino alla sommità della rocca Bussi, la 2" 
qaelle adiacenti al corso del torrente dell' Acqua Nuora. Sor- 
genti dì acqua potabile eccellente. GoltivaKÌoni principali: 
Irreali ha. 3200, legumi 1000. UH abitanti si occupano del- 
l'agricoltura e della produzione ed esportazione di farine. 
Fiere di bestiame: 29 aprile a 4 maggio. 1-2 luglio; lìera di 
animali: 5-6 agosto, di bestiame e tessuti 27 ngosto aSsel- 
tombre. 15-22 ottobre, 1-3 novembre. 12-13 dicembre. Beiji 
Rrenci posseduti dal comune ha. 8.34 del valore di L. 5634, 
ciotr seminerii ha. 3,83 |L. 3217). agrumi 0.79 |L. 16H0|. ter- 
reni nudi e rampanti 3,70 IL. 707). Centro del i-omunr alle 
falde del monte Burgolino, all'altezza di 430 metri sul livello 
del mare: sì estende anche a valle, dove l'attraversa il /or- 
reitte ChIm. principale affluente del fiume Ktixo. Dista 39 Km. 
da tìii^nti. Stnz. ferr. locale sul tronco ferroviario, comune 
alle linee Cnttanissetta-Oirgent i-Por to Empedocle e (Salta- 
li Isaetla-Licata-SiracDsn al Km, 36. Uff. poni, di 2* clasHe: 
•erviiio telegr. con orario diurno completo ed anche all'ufi, 
ferroviario. Origine e vicesde storiche: Si vuole che <;a- 
eicatU sia stata tra le prime città siciliane tolte, nel 10S2, 
ai Sarocem dal conte Ruggiero. Lo storico V. M. Amico 
opina per6 che sia stata fondata soltanto nel sec. XIV. Fu 
possednta da Luca Formoso di Oirgenti. e succf-ssivament" 
da Balv. Palmieri, il cui figlio Antonio la vendft nel 14ri3 



ad Andrea di Cresoensio: poi la baronia di Caaicottt per- 
renne alla famiglia Bonanno, che la poEsedetie per lungo 
tempo. 

66- CANICATTINI (Sic. Canicattinì. Lat Candieottìnam). 
com. di 887L abitanti. Nella provincia e n«I circondario di Si- 
racusa, mandamento amministrativo e mandamento gindixisrlo 
di Floridia. Coli, eleti dietr. mil., dioc. di Siracusa. Tebritobio: 
superficie ha. lilOO (C), 14*20 (I. A.) Aria sana. Coltivazioni 
principali: cereali ha. 1330, legumi 26. viti [fllIoBserate] 43. 
piante tesBÌli 14. Acqua ina ufficiente nei periodi estivi per 
sopperire ai bisogni deiragricolturo. Abit. in gran parte a- 
gricoltori, Fiera di bestiame e di tesanti dal 12 al 14 agosto. 
Benj RrSTlCl posseduti dal comune ha. 56 del valore di Ij. 13600. 
Centro del cohcne alle falde di un monte, a circa 20 Km. 
dal mare, a 10 da Floridia, a 23 da Siracusa. E' detto anche 
Bagni CanicaUini. Vi si accede per una strada carrossobile 
dalla staz. ferr. di Siracusa. Uff. post e tei. di 2" classe: ae^ 
vizio telegrafico con orario limitato. Obirinb e viceni» bto- 
RirnK: Fu edificata nel 167H nel feudo dell'antica baronìa di 
Canicattini da Mario Danieli, che ne fu il primo marchese 
per concessione del re Carlo III di Sicilia. T di Napoli. Il 
di Spagnn (166r>-1700), e dn quel tempo appartenne sempre 
a quella famiglia. 

L, di Antillo, da] cui centro dinta 

CANNETO, rnm. Ae\ uom, di Lipari. E* un TlllnfCfcio diRlaotc 
8 Km. dal uciitro d<<l uoin. Alift. '£rì&. dc-i quali 037 dimorano sparsi 
In l'SKt' rnrali. Uff. poKt. <11 2* L-lattGC SorvÌBÌo l^lefpnftco con orario 
limitati), ('rende (Kportaxiouc di frutta recea. di eappori oirat^lo 
e al wde. Esportai iouo di pietra pomico, in pexxi e moUts. di di- 
verwi qunlil.'i hccoiuIo le ìudiuttriu alte quali ^ deetiuatu. 

OANNISTRÀ. frae. del eom. di Barcellona Pomo dì Gotto, 
dal I-Mi centro ^ distante Km. 8. Aliil. ^U), dei quali IS2 sono 
RparHÌ in enee rurali. 

CANNIZZ.ARA frn;r. di'l i-om. di Ai-i Cniitello da cai diKta Km. 
1.51)0. Al>il. .fW, ilei qunli 40 nelln eainpnfcim Uff. pcst. di 3' clasM-. 

«6. CAPACI [Sic. Cnpaei. Lnt. Vapatiam], com. di 3387 
abit. Nidla prov, e nel eireond. lU Palermo, mand. amm. e 
mand. pud. di Carini. Coli, plett. di Monreale. Distr. mil. 
di Pal(>nno. Dìoc. di Monreale. Territorio: superficie ha. 
Hr>8 [C.\. r.43 (I. A.J. HOO [M. V.]. Aria sana . fatta eeceaione 
di una zona che t-, stala dichiarata malarica ron R. Decr. 
n." u4 del 1" febbraio 1904. la quale incomincia dalla cosa 
Troia, a 800 metri dall'abitato e segue il sentiero [Sic. tjtu- 



^era) che «>n<]uce n Isola delle Famtne e poi lo stradale 
Capaci-Fartinico. Terreni inmlti ha. 96. Pascoli naturali ha. 
35. ColtiTaaioni principali: cereali ha. 175, lichi d'India 55, 
Bomniacchi 59, olivi 52, agrami 17, viti 9, ortaggi 7, colture 
diverse 2, ed ha. 44 di frassini che prodccono manna ©ccel- 
leote, come quella di Cinisi, preferita in commercio alla 
nanna che si produce in altri terreni della Sicilia. L:i mag- 
gior parte degli abitanti si occupano dall' agri cai tara, pochi 
della pesca. Emigrasioae in aumento. Beni bustici posse- 
duti dal comune: soltanto are 17 di seminerii e olivi del 
Tslore di li. 200. Ckmtbo dgIì comitne alle faide del monte 
Baffo Basso, all' altero di 80 metri dal livello del mare, alla 
ditttanaa di circa 2 Km. da questo, di 7 Km. da Uarini, di 18 
Km. da Palermo. 8taz. ferr. sulla linea Palermo-M arsala- 
Trapani, al Km. 22, Uff. post <U 2* classe: ser^-izio telegra- 
fico con orario limitato nell' uff. ferroviario (recapito del 
telegramma L. 0, 15]. Urioike e vicende storiche : Fu edi- 
ticata a metà del secolo XYL Appartenne sempre, col titolo 
di contea, alla nobile famiglia Filo doi marchesi di Marineo. 

67. CAPIZZI (Sic. Capisgi. Lai. Capiiiam), com. di 4723 
abit Nella pror. di Messina, circond., mand. amm., mand. 
giui).. coli, elett. di Mistretta. Distr. mil. di Cefalb. Dioc. di 
PattL Territorio; superKcie ha. 9300 (C). 5323 (I. A.). 5775 
|M. Y.). Arin sana. Terreni incolti lia. 1235. Boschi ha. 643. 
Pascoli naturali ha. 2034. Coltivazioni principali: cereali ha. 
1167, viti (fillossera te), ha. 200, alberi fruttiferi, specialmente 
ciliegi, ha. 40. Acqua insufficiente nei periodi vHtivi per 
sopperire ai bisogni dell'agricoltura. Allevamento di nume- 
roso bestiame. Gli abit. vivono d'agricoltura e dì pnstorizia. 
Kinomata {lera di bestiame 2^24 luglio: fiera di animali e 
tessuti 31 agosto e l settembre. Bexi RrsTici posseduti dal 
i-omune ha. 3-^96,30 del valore dì L. 1326H45. rioA: somineri 
ha 3304,71 (U 1321578). prati e pascoli ha. òti.S.") (L, 4r>20|. 
vigno ha. 19,66 (L. 8460). oliveti ha. 14.09 (L. 26902). afn-umì 
a. 98 (L. 2385). Centro del C'OMCNIi: sorge sul vei-Hnntc 
meridionale dei monlt Erei. e precisamente sul pendio del 
monte Verna (presso le sorgenti AfA panie Siiupto). a un'altfzsn 
di 115S metri sul livello del mare, alla distanza ili ;!.'> Km. 
dal Mar Tirreno, di 18 da MistrcK». di 187 da M<'ssina. Vi 
«i accede per una strada lunga 42 Km. dulln stnz. ft-rr, 
di Santo Stefano di Camastra, posta sulla lin'>n Pal<-rmo- 
Patti-^tlesainn, al Km. 93, e per un'altra «tiM;ia lunga óH 
Km. dalla staz. ferr. di Lsonfort-^. posta sulla linea I'nli<rnio 
^Catania, al Km, 165. Uff. post, e tp|. di 2» <lnsKe. Slalun 
in marm:» del Oagini nella rhiesa di San Ginrom». Oiiidi.vr: 
E VICENDE storiche: Si vuole che C'npiz/.i abbia avuto orig. 
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(lairantics Kapttion, urbs Capitino, la quale viene rammen- 
tnta da Cicerone (Verr., 3,43) come cittft imp^rtAtite oppressa 
dall'ingordo Yerre, ed è annoverata dnl geo^^afo Tolomeo 
(3.4.12) come citlà interna. Altri autori credono però che Cb- 
pizzi sia sorta nel Medio Evo: l'imperatore Federico II, 
(1197-1250) ne investì Federico di Antiochia, suo Aglio n»- 
tnrale, i cui eredi ne furono in possesso Ano a quando il re 
Pietro n d'An^^na la concesse a Matteo Alagona. maestro 
giusti ziere delBegno. Quindi Cnpizzi passA successi vara enl« 
alle famiglie Falizzi, Spatafora, Ruiz, finché la Regìa Corte 
la vendette nel 1630 a ÓregoHo Gnstelli. eont« di Oagltano. 
per 40000 scudi. QUeredi del Costelli la poBseiettero Ano al 1776 
in cui la vendettero per 6500 scudi alla faraigUaS. G-tntìaDo. 

CAPO D'ORLANDO. SAN OBE50BI0, trai, d*-! coni, di 
Nnso. dlxtaate Km. 7,50'J dui coutro dal i-uui. Àbit. 2i03. dei qailj 
16U7 sparsi. Uff. post, di 3" olaase nella borg»t» Cipì d'0rlinJ3< 

CAPO GRASriOX.^ZZr. trai, del com. di SMinn, dal <-ui 
ceulm disia Km. 8. Abit. 11)0 sparsi. 

CAPPUCCINI, vedi SAIiEMI. 

68. CAPRI LEONEISic. a?/»r/Lit. C.fpT-M). com, di 1117 
abit.. dei quali 45S sparsi in case rurali. Lt mtg3;ìar partt* 
degli abit. dimorano presso la spiaggia, nella boi^:ita ^srrit. 
Nella prov. di Messina, clrcond. di Patti, mani. amtn. , 
mand. gìud., coli, elett. di Naso. Distr. mil. di Messlnn. Dioc. 
di Patti. TERaiTORin: superfiide ha. 930 (C). idem. il. A.). 
lOOO |M. V.). Aria sana. Toirenl inrolti ha. 39. Boschi faa. 
210. Coltivazioni principali: cereali ha. 262. olivi 175. viti 17, 
ed ha. 175 di alberi da frutta in genere, tr.i i quali molli 
gelsi. Gli abit.. dedicati all'allevamento dei bachi da seta, 
vivono agiati. Del resto però il terreno è po?o fertile. Acque 
potabili in abbondanza. Beni RrsTici posseduti dal com. h^ 
«90 del valore di L. «05. ciot\ boschi ha. 6,20(Ij. 7ft7|e are 
69 di terroni nudi e rampanti. Centro del coMrsE In una 
valle cinta da monti, a ó Km. dnl M. Tirreno, n 9 Km. da 
Naso, a 33 da Patti, a 111 dn M<>hsinn. Altitudine metri 450. 
Vi si accede per un sentiero dnlln staz. ferr. di Zappulli. 
posta sulla linea Palermo-Pntt i-Messina, al Km. 134. K' in 
costruzione la strada comunale obblijfatoria che conduce- da! 
centro del com. alla staz. ferr. e alla strada provinciale Mis- 
sina-Palermo. ITff. post, di 3" classo. Serv. toI?;tr. in Xitso. 
Orioine e vicende STORifHE: Capri Leone è di oscura orip. 
Esisteva ai tempi dei re Pietro II di Arn^ona (1337-134^1 
e la possedeva Vitale di Aloisio: pasNÌ) sueeessivnmoute alU' 
famiglie Aragona. Larcan. Filingeri. 



CABCACI, fra«. del com. di Ceoturipe. Ahli. 77. Diala Km. 
15,780 d*l centro del comnae. 

CABDÀ, frac, del com. di Bocca Taldina. Dista Km. 2,500 
dal centro del com. Ablt. 1%. 

]. di Misterbianco. AbiL 40. Diata 

«9. CARINI [Sic. CarÌHi. Lit C-i:-imÌ8\, com. di 13887 
abitanti, compresa la frazione Carini Stazione, Grazia, Zuceo 
e Case sparse. Nella prov. e nel circond. di Palermo. Copo- 
loogo di mand. amm. e di mand. gind. ColL elett di Partìnìco. 
DÌBtr. mil. di Palermo. Dioc. di Monreale. Territorio: su- 
perficie ba. 7246 (C), 6960 [L A.], 8000 circa (M. V.] Aria m^ 
luberrima fatta eccezione di una zona dichiarata malarica 
TOH B, Decr. n." 54 del 1" febbraio 1903, la quale Bt estende 
dalla cascina Zucco lungo lo stradale che conduce alla stas. 
fprr. Zucoo-Montelepre, se^ue poi il corso del fiame Nocella 
<> quello del pallone Mtirgi sino al confine col territorio del 
rom. di tiiardinello. Sorgenti di acqua potabile eccellente, 
molto fredda. Terreni incolti ha. 1100. Pascoli naturali ha. 
2018. Coltivazioni principali: olivi ha. 1000. sommaochi 1000, 
agrumi 800, viti [HlloBserote] 3Ó0, ed ha. 200 di frasHini, che 
producono manna eccellente, come quella di Cinisi, preferita 
alla maona che sì produce in Geraci e in altre «contrade 
dell'isola. Acqua abbondante e bastevole anche nei ptìriorll 
rativi per sopperire ai bisogni dell'agricoltura. La ma^^gtor 
parte degli abitanti eon dedicati all' agricoltura: emigrazione 
in aumento. Beki btotici posseduti dal comune ha. 25.61 di 
prati e pascoli, del valore di L. 15076. Cextbo del cfiMi'XB 
impra un ameno colle, alle cui falde si stende una vasta pia> 
nura fiancheggiata da alti poggi. Altitudine metri 174. Dista 
5 Km. dal mare e 27 da Palermo. Abit. l-2«23. Vi si acrmle 
per una strada carroEzabile di circa 2 Km. dalla staz. f>-rr. 
di Carini, posta sulla linea Palermo-Marsrila-Trapnni , al 
Km, 27. Uff. post di 2" classe: servizio tei. con orario limitnlo, 
anche all'uff. ferr. [recapito del telegramma L. 0.r>0]. Impor- 
tanti per la scienza sono le grolle di Macrnifnonp. nel vicino 
monte Longo e le grotte di Carbarancpli: lo studia il Gcm- 
mellaro, il quale con i depositi ritrovati in eKHc dimostrò 
rhe le Jene e l'orso speleo vi dimorarono qunsi cont<>ni|u>- 
raneamente all'uomo e che Dell' epo"a post-t<*i'ziaria Incesta 
Risolleva lentamente sul livello del mare. OitioiVK e viiv.suv. 
storiche: Il geografo Massa vuole che Carini abbia avuto U 
Dome e l'origine dall'antica /^yUv/™. cittA ••djllrnti dai Sicnni 
)• distrutta poi dai Segestani. la quale forse fu pitria della 
ifiebre cortigiana iiHÌ?c[VedÌ ; La fiialia in pros/iHIira, l. llMf, 



oper»dtO.A.Mas8n pubblicata lUionLmnin Paifrmo. nel 1709t 
secondo il geofErafo Biciliano CI. AL Arezzo (De sita Sidliat. 
PoMormi 15'ÌT\ Òarioi sarebbe sorta sulle rovine deirantir* 
Cataria. E' oerto che nel secolo IS. i Saraceni fwmso stragi 
in Carini, e che poi, sotto i Normanni, il conte Buf^iero la 
don6 a Rodolfo Bonello dei conti di Puglia. Oarinì appiuw 
tenne poi Bnccessiramente alla famiglie Abbate [sino al 1302}. 
Monc^da. Del Bosco, La Grun, Talamanc». Celebre la bat- 
taglia sostenuta il 18 aprile 1880 dai patrioti sìciUnni intuirti, 
assaliti da più che 2000 soldati Borbonici condotti dai gene- 
rali Cataldo e Ontcnberg. dopo la quale i Borbonici invasero 
e incendiarono Carini e fecero strage degli abitanti. 

CABIXI STAZIOSE. ORAZIA. ZUCCO o CASE SPARSE. 
fnujone del com. df Carini, dlnlsnle ■> Km. dal centro del comuue. 
Abitanti 034, dei quali mi «parai. 

70- CARIiESTINI [Sic. Carlintini. Lat. CaHeoHtiìimm\ 
oom. di 8604 abit., CDmpresn la frai. Peiigaggf. Nella prov. 
e nel circond. di Siracusa, mand. amm. e mand. giud. di 
Lentini. Coli. eletL di Augusta. Distr. mil. e dioi-. di Siracnsi. 
Tebbitorio: superficie ha. 835 |C.), 1812Ó [I. A.j. ISOOO |M.V.] 
Aria salubre in tutta la zona montuosa a sui-orest deirabi* 
tato, ad eccezione della vallatn che comprende le contrade 
Casaizn. Pinni dei Monaci, ecc.: ^ malarica tutta la zona o 
valle dell'abitato verso nord-ost sino al mare, ad ecceaione 
del monte Minif/fa, ed inoltre il tratto di territorio nord-ovest 
tra i monti Pane.i/i [R Decr. n." 118 in data 19 raa«o lOOS]. 
Terreni incolli ha. 42t, Pat<coli naturali ha. 5044. Boschi ha. 
IO. Coltivazioni principali: cer:>ili hx 12300, viti [Qllosserate] 
ha. 'JOO. Acqua insufficiente uei periodi estivi par sopperire 
ai bisogni dell'agricoltura. Cestro nsL comcsk sull'alti di 
unti coltinn, n '28!> m;>tri di altitudine, a 10 Km. dal M. Jonio: 
vetlutn incantevole della sjttosltntp piati di Lettini (Cam~ 
p:iì L->n.'Ì/f!iiì.iìi\ lau o B-vaio di L^ntìni (Sic ff/rmj. della 
/(/fl.ii d- Cri!i:tìa etlellEai. Disti 6 Km. da Lenlini, 78 da 
Sjracusi. 34 da 0:it:inLn. Abitanti 8146. de! quali III sparsi 
in riì.'" rurnli. Vi si a-c'le p?r una strada mulattieri di S 
Km. dTilla staz. fer:*. di Lintinì. past.i sulla linea Siracusi- 
Cat.inin. al Kti. 5S. l'H. pDst. ili '2* classa: ser^•^ai^ t.-Iegra- 
Iic3 eon orario limitilo. Oritìise e vi'KSDE storiche: Car- 
lentini fu fondata nel l.">5l per ordine di Carlo V. impera- 
tore, allo H-.-opj di mettere in Silva gli nbit-inti di Lentini 
dallo frequenti incursioni dei csrsiri: in onore di lui fu 
detti CariolfnUtt-'. Sei 162!» fu v.'nduti dalla R^gin Corte n 
Nicolò Br.in^forle. mi dipo rit^^n^ ad essiTC, e per sempre, 
citifi demaninle. 



rABHmE; fm. de) roin. di R»^dnsa. Ablt. 6]:2, dol quali 
FoIUnto 84 Kono air^loinorKli nel centro e fcU nitri sono apnntl uelle 
eam rorali. DÌFta 5 Kni. da Radduen. 

CARMINE, fraz. del con. di Veortico , dal cnl cpnlro ditta 
K'm. :ì;m. AhU. Cjg, dei quali 57 i^parei. 

71. CAHONIA (Sic. Carunia. Lai Caronia) , com. di 
^£S& abit.. comprese la frasioni Caronia Occidentale e Caronia 
Orientale. Ifella prov. di MeBsina. circondario di Miatretta, 
maad. amm. e mand. giudia. di Santo Sterano di Camaatm, 
Coti, fleti (ti Miatrettn. Diatr. mil. di Cefalù. Dioc. di PattL 
Territorio: supeHloie ha. 37820 (CI, 21100 (I. A.). Pascoli 
naturali ha. 1700. Bosc^hi hn. 12000. Il bosco di Caronia {Sic. 
Vosco di Carunia. Lai Caronite nemasj, è la più vasta esten- 
»one di boschi in Sicilia, essendo lungo Km. 22, largo 20, 
litio di iiutrcie. olmi e Irsceini, in gran parte proprietà dei 
durhi di Uonteleooe. Zona bene coltivata con vegetazione 
luMU reggi ante. Coltivazioni principali: cereali ha. 6000, olivi 
ha. 900, viti (filloaserate) ha. 300, eommncchi ho. 100, agrumi 
ha. tOO. Acqua insufficiente nei perimli estivi per sopperire 
ai bisogni dell'agricoltura. Fabbricaaione ed esportazione di 
carbone. Pastorìzia. Fiere dì bestiame: 28-30 maggio, 1-2 
novembre. Beni RrSTici possedotì dal comune: ha. 1U<)6,14 
del valore di L. 345684 cio;>: semineri ha. 632,45 (L. 236257), 
prati e pascoli ha. 952,98 (L. 60937), boschi ha. 320,6» (L. 
28480). 11 bosco Maglia, di propriet2k del comune, è uno dei 
più maestosi dell'isola. Cektro del couume: sopra collina, 
KuDa destra del f.ume Caronia, aH'nltezza di ìl02 metri sul 
livello del mare, alla distanza di 2 chilomeiri dal Mare 
Tirreno e dalla fraz. Marina di Caronia (scalo marittimo), a 
'ti Km. da Mistretta. Abitanti 5036, dei quali 257 sparsi. 
Stai. ferr. sulla linea Palermo-Patti-Messina, al Km. 198. 
rif. posi di 2* classe: ser^'laio telegrafico, con orario limi- 
tato, neli'nff. ferroviario (recapito del telegramma L. 0,60|. 
Orhiixe e tice.^oe storiche: Si crede che Caronia trag^ 
origine dagli abitanti dell'antica Calacte, che fu edilicntada 
Ducezlo. capo dei Hiculi, dopo che fu vinto dai Siracusani, 
ritti costruita a mezza strada fra Kefaloidion e Tindoi-ion. 
fra t monti Erei e la belio spiaggia: se ne trovano le vesti- 
Ku alle falde delle alture di Caronia rivestite di mirti odi 
'•"■■tischi. Sombra che Caronia sia sorta al tempi dei Sara— 
"'ni: set'ondo lo storico Vito Amico ne fu primo possessore 
Matteo Patizzi. aignore di Tripi e di Saponaro. a cui poi 
surce««e Blaeco Alagona. Quindi Caronia per^'enne al conte 
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di GoIiaaDO Arrigo Bosso, e, successi vamente. alle hniglip 
Cordona e Montecateno, e flnalmeiito ad Ettore Pigaatelli 
dei duchi di Mooteleone. la cui famiglia l'ebbe io feudo ppr 
lungo tempo. 

CARONIA OCCIDENTALE, trai, del comune Al Caroai». 
DUta 8 Km. dal ucnlro dot eom. Abi(. 284 sparai. 

CABONTV ORIENTALE, fraz. del com. di Caronia. Dieta S 
Km. dal t'pniro del com. Ahit. 265 aparai. 

CABRABBA. fraz. dot L-om. di HoH^ali, dinUnte dal realra 
del com. metri 150U. Abit. 890, doi quali 33d dimorano In campagna. 

CASALE, Eras. dol uom. dì Olojosa Marea, diBUnte Km. 10 
dal ceutro del com. Abit. 810 In gran parte 8[Hirsl in case rurali. 

CASALI, fraz. dt'l com. di Santa Lucia dol Mela, dlRUiitc T 
Km. dal centro del com. Abit. 595, del qnnli 3S3 sparai. 

CARBUBBA, fraz. dol com. di Biposto, con ntf. post, di 3* 



7S*. CASALVECCHIO SICULO (Sic. Casa/i veefhiu. lai. 
Casale velas), com. <ti 3413 abit. comprese le fraz. Mitterio, 
Fantari, San Cario, Mìsitano e Mitia. Nella prov. di Messina, 
cìrcond. di Caatroreale. mand. amm. e luand. giud. di Santa 
Teresa di Riva. Coli, ilelt. dì Fruncavilla Sicula. Distr. mii. 
e dioo. di MpHsìnn. Territorio: superlit^ie ha. 3095 (C), ti86 
|L A.|. 3000 circa (M. V.» Terreni incolti ha. 250. Coltivazioni 
principali: cereali ho. ^31. viti iliUoFEerate) ha. 65, gelai ba. 
50. legumi ha. JH. rovereti ha. 18, olivi ha. 12, agrumi ha. 12. 
Acqua ineufliciente nei periodi estivi a sopperire ai biaogni 
dell'agricoltura. Oli abitanti, a cau^a delle crisi agricole, 
tendono od einigi-are in America. Fiere di bestiame: 18 gen- 
naio. 23 marzo, 27-28 giugno, 14-15 luglio, venerdì pre*«denle 
alla 2* domenica di setti'mbre. Beni RrsTici posseduti dal 
comune: ha. 4S,66 dei valore di L. 21178, cioè: prati e pa- 
scoli ha. 33,17 (L. 6000), semÌBerl ha. 3.49 (L. 2000). boschi 
ha. 8.99 (L. 13178). Cestro del comi-nk sopra un colle che 
sovrasta il forre/ile Bina, alle falde dei monte Sant'Elia, al- 
l'altezza di 575 metri sul livello del mare, alla distanza di 
tt Km. da Santa Teresa di Riva e dal M. Jonio. a 26 da Ca- 
slroreale. n 40 da Mensina. Abitanti 2644, dei quali 1377 
sparsi in case rurnli. Vi si accede per una strada carrozza- 
bile dalla staz. ft^rr. di S. Teresa di Riva, posta sulla linea 
Messina-('atanin, al Km. 34. l'ff. post, di 2^ classe: servìzio 
telegrafico in Santa Teresa. Monumento nazionale: la chiesa 
dell'abolito monastero dei SS. l'ietru e Paolo, ORiatXE sto- 



bica: CasAlrecchìo esiatOTa già al tempo dei Sfracelli, che 
lo chiamavaDO Kalat-Abiet. 

CASE, rnu. del com. di Nicos}». Abit. 632. 

L. di HonleroMO Almo, a 9 £^. dal 

CASINO, fru. del com. di Falcone, dal cnf centro dista Km. 
% Abil. 019. dei quali 118 eon-ì sparsi ia case rurali. 

CASINO, fras. del com. di Honforte San Giorfcio. Dista 10 
Kn. dal cantre del com. Abil. 4BI), dal quali 16.> etMrai. 

7a CASSABO (Sic. Càasam, Lat. Cassaraa), com. di 2264 
abit, dei quali 10 sparsi in casernrali. Keliapror. di Siracusa, 
cirrood. di Nota, mand. amm. e mand. giud. di Feria. Coli, 
elett. dì Augusta. Distr. mil. di Siracusa. Dioc. di Noto. Tbr- 
RiTOEio: superficie ha. 2095 (C), idem (I. A.), 1920 (M.V.). Aria 
salubre, fatta eccezione di 3 zone malariche : la 1* comprende 
le terre della stretta Talie del fiume Aitapo e le basse pendici 
laterali, la 2* il vernante sinistro del rico Nocidda sino alto 
sbocco nel finme Anapo, la 3* tutte la terre al di sotto del- 
l'abitato nella piccola valle del riso Cassaro sino alla confluen- 
«a TOll'Anapo (R Decr. n." 663 del 7 ott. 1904). Il territorio 
aa tempo era ricoperta di elei e di querele, le quali forma- 
vano la ricchezza del paese, ma ora non rimangono che 150 
bo. di bosco. Terreni incolti ha. 378. Pascoli naturali ha. 625. 
SdoIo fertilissimo. Coltivazioni principali: cereali ha. 840, 
viti (fìllosserate) ha. 100. Acqua sufftctente per l' agricoltura. 
Pesca di trote e dì anguille nel f. Anapo. Bemi rustici poe- 
seJati dal comune ha. 264 del valore di L. 23065. cioè: semi- 
Derii ha. 42.03 (L. 18450), orti ha. 9,42 (L. 4207). prati e pa- 
stelli ha. 6,84 (L. 408). Centro del cohune : sopra un ameno 
ralle, all'altezza di 571 metri, alla distanza di 35 Km. da Noto, 
di % dal H. Jonio. Vi si accede per mezzo di corriera, percor- 
rendo 25 Km., dalla staz. ferr. di Lentini. ed anche per una 
strada rotabile di 26 Km. dalla staz, ferr. ili Ungusa inferiore, 
l'ff. post, di 2* classe: serv. tei. con orario limitato. Oriqin'R 
E VICENDE storiche: Cassaro, secondo alcuni sarebbe sorta 
sopra l'antica Cacgram, altri indicano come fondatore di essa 
Francesco di Alcassar da Siracusa, governatore della distrutta 
rocca Pantalica. Fu feudo, col titolo di baronia, di Pietro 
C'aKsaro, delle famiglie Spadafora, Siracusa, e poi. col titolo 
<li principato, di Pietro Qaetani e Del Bosco, la cui famiglia 
la possedette dal 1619 al 1773, nel quale anno pass^ alla 
'amiglia Statella dei marchesi di i^pooi^aforno. 

CASSIRILE, fraz. del com. di Siracusa, a 15 Km. dal centro 
M «on. Abit. 7&1, dei quali 404 sparai. Uff. post, di 8* clHRse. 



CA8TANEA DELLE FUBIE, frai. d«l cotti. diMeMlu (bmb- 
dam. GetMo). Dieta Km. 18 dal c^utro del com. Àbit. 3332, dei qwli 
1078 sparai. UR. post, di 2* classe. Serr.telegr. con orario IlmiUto. 

74. CA8TELBUONO (Sic. CattedàB bo*9. Lat Casftlhm 
bonum\ com. di 10761 abit, dei quali 10 aparai in cbm niralL 
Nella prov. di Fatermo, circond. di Cefalù. Capolaogo di 
mand. amiti, e dì mand. giudix. Coli, elett., distr. mil. e dìor. 
di Cefalù. Territorio: auperficie ha. 5613 (C.\ 5800 (L A.I. 
4700 (M. T.). Aria saaa. fatta eccezione di una sona malaricm, 
la qunle corre parallela al torreHte di Caste/buono e al bamme 
S. Calogero e quindi raggiane il ^me Pollina e il tarrtmlr 
dei Mulini. (Decr. n." 496 in data 8 nov. 1903.) Cave di pietra 
calcare e di argilla, colle quali si fabbricano laterìzi. Terreni 
incolti ha. 348. Boxchi ha. 18. Coltivazioni principali: cereali 
ha. 1048, viti (lilloeserat^) ha. 232, olivi ha. 194. frassini ha. 
122, alberi dìvei-si ho. 34, cotture diverse ha. 14. ortaggi ha. 7. 
agrumi ha. 6, fichi d'India ha. 3. Acqua sufficiente per la 
campagna, anche nei periodi estivi. Produzione di vini, olii, 
farine, manna, arance. Numerosi molinì idraalici e uno a 
vapore. AlU«vamento di bestiame. Fiera di tessuti e di bestii^ 
mo: '26-27 luglio. Id seguito alla distruzione di estesi vigneti 
causata dalla fillossera, molti abit. vivono in disagio econo- 
mico. lìElfi RUOTICI posseduti dal com. ho. 430,72 del valore 
di li. am'ìf). cioè: boschi ha. 20Ó.78 (L. 35040), semìneriiha. 
07.66 (L. 13020), prati e pns<'oti ha. 1&6.41 (L. 11440). orti a. 
K5 |L. 13'i0). Ckntro del comune: sorge alle falde orientali 
delle Madonie, all'altit. di 423 m.. distante 12 Km. dal Mar 
Tirreno. Vi si accede dalla staz. ferr. locale, posta in riva 
ni mare, sulla linea terrovinria Falerni o-Patti-Measi no. al 
Km. 77. l'ff. post, di 2* classe: ser^-. telegr. con orario limitato 
anche alla staz. ferr. (con recapito del telegramma alla staz. 
fcrr.). Notevole il Castello dei VentimigUa. marchesi di aeraci 
costruito nel 1211, dove si trova la cappella di Sant'Anna, 
patrona del pai'Ke, con affrcnchi del Sorpotto. Orioinb: Ca- 
slolbuooo fu fondata nel 1298 da Aldoiuo Ventiraìglia, conte 
di Oernci, che la tramandò ai suoi discendenti: questi ne 
furono i signori sino alla costituzione del 181:2. 

75. CASTELDACCI A (Sic. Castiddazzu, Lat Cmtellatimm; 
com.di 3905 abit. dei quali 87 sparsi in cose rurali. Nella prov. 
e nel circond. di Palermo, mand. amm. e mand. gind. di 
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Baglinia. Coli, elett di Temuni IiMme. Dùtr. miL e dior. di 
Palermo. Terbitobio: saperBcie ka. 1364 |L A.L 3011 [SL V.). 

Aria salubre, fatta ewcxione di 2 aone nudarirli« [R. Decr. 
0.° 496 in data 8 norembre 190S^ la 1' si estende dal raZ/oar 
Catteldaeeia sino a poca distansa del corso del /Imme Milicim 
a sud del eelle BrogMO, la 2" ìncomiiicia a oriente del cazz» 
Yitttrio e scende per pib di 3 Khl parallela al corvo del 
fmme Sam Léonard a nna «l"'»"" di circa 300 sielri da esso. 
Csve di pietra calcare e di arjpUa. Pascoli naturali ha. 449. 
Ooltivaaioni principali: cereali ha. 349. t'iti |SIIafi6erate] ha. 
262. olivi ha. 157. sommacco ha. 122. apnmi ha. 17. alberi 
da trutta ha. 4, colture direise ha. -L Caeleldaccia è stata 
senpre ano dei {wincìpalì emporiì dì oli fini-vimi e di vini 
eccfiUenti. ma a causa della SUosaera la prwinzione dei rinl 
è diminuita, e rimangono soltanto due grandi fattorie vinicole 
Iprincipe dì JTcria e cav. Salvia». Bssi K'/st1';i p<ncx^uli dal 
coHuae are 112 dì terreni nudi e ranpantì del valore di 
L. 106. a are 3 di canneto [L. 72]. Cestbo I>EL ciNt'^CE «orge 
sul dorso dì una c<ollina. fiuichegfiriata da due finti d'attua. 
AlUi in. 74. Disi 1 Km. dal M. Tirreno. 5 <la Baefaerìa. 18 
da Temuni Imerese, 19 da Palermo. Staz. Terr. l'x^le ^ulla 
linea Pitlermo-Termini ImereseL Uff. post e tei dì 2* *Aar**t. 
Ori»ise e vicende 8TOB1CHE Casteldiu^ia fu foclaia da Bia' 
l^oSpuclies: poi fu fendo delle famìglie Spadafora. R^ur-seo» 
e, da ultimo, degli Abate, marche&ì di LungarinL 

7ft CASTEL DI LI'CIO (Sic. Castiddu^za.'\. vm. di ■>Mf, 
sbiL Nella prov. di Messina, circond. di Mir>lrvtta. marni, 
amm. e mand. ftìnd. di 31islretta. ColL eie», di Jli-Mr^tta. 
Distr. mil. di Oefalù. DIoc. di Patti Tekritobio: i-uiM-rlif-ie 
ha 4790 (C). 3385 (L A.I. 538.'. [M. V.l Aria walul--rrinia. 
Pascoli naturali ha. 1288. Boxchl ha. 130. CoItÌvazir>nl prin- 
npalj: cereali ha. 1700. vitÌ[rilloK.serate] ha. 173. olivi ha. 3.'i. 
lino e canapa ha. 22, legumi ha. SK fras.-ÌDÌ ha. 20. Acijua 
insufficiente nei periodi estivi per iM^.pperÌro ai lii«'*:;ni d-rl- 
lagrìcoltura. Allevamento di b«-ttliaine. Abh»nd»nte proilu- 
lione di cacio e dì ricolta. Notevole autni-nlo dì •'mi^irazi'iii''. 
Fiera ^-4 settembre. Bkni buttici p<rMu-i|utÌ dal >-'>mun<- hn. 
416..55 del valore di II. 63467. cìoJn prati e pa^cnli ha. :Wi.2>4|li. 
202Ò0J. seminerii ha. 2a87 (li 1 ItìOOl. oliveii ha. 12.ó:^ 1 li. 2.jrj:{.-.Ì. 
boschi ha. 68,86 [L. 6132]. Cestro del comi.ve: iu,rìz': alle 
Falde di un monte. Altit m. l'rZ. DiMa 9 Km. dal M. Tirn-no. 
22 da Mistretta. Vi si accede da questa, per mczzrt di una 
via mulattìpra. ma ^ in costruzione i|uelln rotaltili- olililì^a- 
toria. Uff. post e teL di 2" clHHMe. D<d ra->t<-llo baronalt; ri- 
> le mnra e una torce. 



CASTEL DI Tl'8A — 64 — 

CASTEr, DI TUBA, rru. d«l com. di TnsK. DisU En. i;s0i 
dai centro del com. AbU. 60^, dei qatll 101 •parai. Ufficia posUli' 
di 3* cluw. 

77. CASTELLAMMARE DEL GOLFO (Sic. CattrHa. 
Lat. CasM/am mari's), com. di 20665 ahit., dei qnali 970 eparai. 
Nella proT. di Trapani, circond. di Alraino. Sade di ntand. 
amm. e di mand. giad. Coli, elett. di Alcamo. DìBtr. mil. di 
Trapani. Dioo. di Mazxara. Tebbitobio : anperficie lia. 27275 
[CI. 8600 (I. A.) Aria sana, fatta eccezione di 2 zone mala- 
riche; la prima si estende dalla punta Orotiazzo nel Golfo 
sino alla toHnara Scopeifo, e da questa al Pizzo Mmlimotto e 
al Pizzo Petrnìia, la 2* incomincia a una distanaa di meno 
Km. a eet dalla città e ni estende per 4 Km. sino a nigginn- 
gere i burroni del Monte Inice e il corso del fiume Menatila. 
tributiirio del fiume Caldo: ad est raggiungo ÌRfoe^ del Sun 
Bartolomeo [B. Decr. n° 296 d«l 18 giugno 1903]. Pascoli na- 
turali ha. 1650. Coltivazioni principali: cereali ha. 4200. riti 
[flllosserate] 2r>00. sommocco 12ó, diri lOU, agrumi 25. Acqua 
sufficiente per l'agricoltura. Produzione di vino, ma in minor 
quantità di un tempo, a causa dell'invasione fillosserica: inol- 
tre si producono olii, manna, forine. La ma^^or parte degli 
abitat. son dedicati specialmente all'agricoltura, alcuni alla 
pesca delle acciughe e dei tonni. Fiera di animati e tessati 
8-0 maggio. Beni rubtici posseduti dal comune ha. 1,25 del 
valore di L. 786. cioè: orti a. IO [L. 397], vigne a. 104 |L 
372), Bomtuncchì a. 10 [L. 571. Ce>"tro del comuisk: in riva 
al Mot Tirreno in fondo al Golfo di Castellammare che si 
apre tra capo Gallo e capo S. Vito e alle falde di un moDle. 
Altit. m. 80. Dista Km. 10 da Alcamo. Stazione ferroviaria 
sulla line» Palermo-Mnrsala-Trapani al Km. 73. Uff. poM. 
di 2* classe; serv. tei. con orario diurno completo, ed anche 
alln staz. ferr. (recapito del telegramma L. 0,50). Obioise e 
VICENDE btohiiHe: Lo storico Vito Amico vuole che Castel- 
lammare sia sorta dopo la venuta dei re Aragonesi in Sicilia 
(1300|. L'ebbero in feudo le famiglie Peralta, Spadafora, La- 
na. Afflitto. Agliata, Balsamo. Bonanno, PignatoUi, Teatimi- 
glia. e nel IBOS la cai«:i Naselli che la pa^sedotte sino alla 
costituzione del 1812. 



CASTELLAXA , triiz. del i-om. <li Petralia Sottona, dUtontr 
Km. dnl n-nlro di'l loin. Abit. 2127, dui quali 2a» sporsi. Uff. post, 
di i" clussi-. S.Tvizlo lele-rnlìoo cou orario limKftta. 

. Abit.3137. Disi. Km. l 
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CASTELLO, T«di OALTABUSO. 

CASTELLO fnu. d»l Mm.dìFjiiMKfrcddodì Sicilìm. Ab. 967. 
dei qD«li lee nelle caee mnlL 

78. CASTELL'OfBEBTO ISic. Tf com. ài 3071 «bit., dei 
quali 1504 spani in case ruralL Nella proT. di Messina . 
rircond. di Patti, mand. omm. e mand. gìnd. di ToiiorìeL 
Coli, elett di Naso. Distr. miL di McMilna. Dior, di Patti. 
Territobio: Buperllcie ha. 1510 iC). 801 (L A.^ PohcoIì natu- 
rali ha. 268. Rovereti ha. 61. Coltivaaioni principali : cereali 
ha. 296. yiti (filloMerata) ha. 61. olivi ha. 39. alberi da frutta 
ha. 36. cafltagni ha. 24, gelsi ha. 15. colture direme ha. 4, 
Docciuolo ha. 3. agrumi ha. 3. Acqua sufficiente per Tagri- 
coltura, anche nei periodi estiri. Fiere di V'Htiame: 2 luglio 
f ultima domenica di settembre. Gli ahiL sono dedicali alla 
OjiricoUura. Emigr^ziane per le Americhe. Centro del roHirxe 
dorrà sorgere IR Decr. 1S74| in una località sana detta San 
Filippo Barracche: tutt'oggi si trova in una puHizIonn insa- 
tnbro, a 500 m. di altitudine, a una distanza di 15 Km. dal 
M. Tirreno, a 9 dn Tortorici, a 36 da Patti. Vi si accede per 
una strada di 16 Km. dalla staz. ferr. Xaso-C^po d'Orlando. 
Uff. po«L e tei. di 2" classe. E' in castrazione la etra-la pro- 
vinciale Capo d'Orlaado-B:indazza. che passeri per Castel- 
l' Umberto. 

CA8TELLUZZO, frac, del com. di Monte San Giuliano, con 
uff. post- di 3* cluBse. 

79. CASTEL MOLA. com. di 1421 abit. dei quali 1048 
dimorano sparsi in case rurali. Nella pror. dì Messina, circond. 
di Caatroreale, mand. amm. e mand. giud. di Taormina. Ter- 
HtTOBlo: superficie lia. 4799 (C.(, 13H1 |I. A.). Aria salubre. 
Suolo fertile con vegetazione lussureggiante. Pasi-oli naturali 
ha. 874, Bovereti ha. 10. Coltivazioni principali: cereali ha. 
2ia viti (fillosserate) ha. 178. alberi da frutta ba. 3:>. man torli 
ha. 26. fichi d'India ha, 26, olivi ha. 14. Abit. agricoltori. 
Bexi RrSTlC'l posseduti dal comune ha. 50,l>9 del valore di 
L,3122. cioè: seminerii ha. 26.54 [h. 2si)0). prati e pascoli ha. 
24,15 (L. 322|. Centro del comcn'e: sopra un'altura, a 398 m. 
sol livello del mare, con uno splendido panorama di un terzo 
della Sicilia siuo all'Etna. Dista 4 Km. dal M. Jonio. 5S da 
Castroreale. Vi si accedo, per una strada di 7 Km., dalla staz, 
ferr. di Giardini-Taormina. Uff. poxt. e uff. tei. in Taormina. 
Prima sì chiamava semplicemente Mola. 

80. CARTELTERMINI (Sic. Castalterminì. Lat. CiMteUitm 
Thermae}, com. di 13022 abiL, dei quali 69^ sparsi in case 



rurali Xella prov. di Girgenti, oiroond. di Bivoiui. C^wlnofp) 
di mBOfi. amm. e di mand. gind. Coli, elett. di Ara^oa. Dis^. 
mi), e dioc. di G-ìrg«uti: Tebbitorio: snperflcie ha. 11687 (C). 
9254 (L A.|, 9287 (M. Y.). La eatensloDe di ha. 9287 pari a 
«alme siciliane 5318 i^irrs. riferita oggi du goocn& Uagrini 
e Yaccarì nel loro Di'z onario corot/rafico delt JMia, h apponlo 
quella risnltante dalla rettifica del cataBto fondiario oompinta 
nel 1845 da Innocenzo Cacciatore. I confini del territorio bmw: 
il rivo Turbalo^ il San Pietro-Platani, il ^mmc Fiatani e i tw- 
ritorii di 8. Stefano di Quisqulns, di Cammarata. di 6. Biagio 
PlatanL Clima temperato, ma in inrerno sulle altare del 
monte Pecoraro e nelle terre adiacenti sino al monte di Cam' 
morata sì ha freddo intenso: ai contrario in eetà nella parte 
meridionale del territorio si soffre molto caldo. Piogge fre- 
quenti nell'inverno e in primavera, ecarsissime neirestate 
sino a sperimentare un'oBtinata siccità. Venti predominanti: 
il libeccio (Sic. tenta di malapirtusu). il greco (Sic. PalÌ2zama\ 
e spesso lo scirocco: in inverno il ponente ISic. ScorciaràceMi) 
o il tramontana che spense apporta con sé le nevi e la gran- 
dine. La pressione atmosferica brascamente varia con funeste 
conseguenze sui vegetali e sugli animalL Aria sana, fatta 
ecrezione dì «quella dei luoghi bassi, laogo le strette valli 
dei torrenti e la linea del Platani, dove si sviluppano miasmi 
paludosi anch(« a causa della macerazione dei lini che vi si 
pratica. Sono state riPono!ii<lute e dichiarate malariche (R. Dee. 
n." 224 del 24 m%rzo 1904) 6 zone di territorio : la i* ai estende 
nei versanti di>i rilloni Cicuta, Palo. Destra, la 2* è costituita 
dai terreni adiacenti aì/iame Plataai, la 3* da quelli lungo 
i ralloni Varr-iriszo, G.irifo, Barrirò, la 4' abbraccia i ver- 
santi del r.iHoff Viriinn. la .V quelli del ri/Ione delia Terra. 
la 6' quelli tÌPÌp.iitiF /"«rfta/i'rajjuiun'^^ndoì confini territoriali 
dei .S e )!nuDÌ coatermini. S jrgentì di acqua minerali nel Afomtf 
Lunffo.pcp le <iualt si Tuolt>. mi errjn'jaments, siasi dato al 
pat'w il nom-» dì C.istram Tlt^rmirum o ( tiìtfllam Th^rmie. Vnl- 
cani di fnn.so (molffitti'l. dMti in dinletta m-ìi^ea!abbi,'m attiviti^ 
soltanto in inverno. XumTJsi' C'I impirtnntì solfare attivate 
nelle quali lavorano pib di 400t) operai: le più importanti son 
dette dì Monti'lun^o. K. Giovannello. Frate Paolo, sempre in 
pieno sviluppo: una di «hso con un motore a vapore della forva 
di 40 cavalli e un'altra con un pozzo di estrazione profondo 130 
m.: le minori son dotti* di Cozzodisi. M a ndrav occhia ecc. Stniti- 
flcozioni orizzontali di gosso ohe costituiscono intiere collia« 
(Rocca di Mansiafava, Pratn Paolo. Gessa) nelle pendici mv- 
ridionnli d«>l M. Pecoraro. EHtrazione di gesso in cristalli 
adoperato per costruire abitazioni. Estrazione di sale mine- 
rale bianco dalle saline Cantarella, Platanella ecc. in riva 
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al f. Platani. Pesca abbondante di oefall (Sic. malìeiti), an- 
^ille (Sic. aueiddì), alose (Sic. aìosi), e altri pesci nel Same 
Platani, nel Tnrbolo e nel torrente Garifo. Caccia di conìgli 
(Sic. eamigli), lepri (Sic liébri), istfici (Sic. puórei spini). Pro- 
dotti Te^etali spontanei: asparagi (Sic. spiraci), capperi (Sic. 
cUilpBari), menbi palagio (Sic aménto pipirita), regolisia (Sic 
rigu&tia) e molte piante medicinali. Terreni incolti ha. 64. 
Pascoli natnrali ha. 3090, ricchi delie grasse erbe dette gadii 
e eriseiuMieddi, preslose per la pastorizia. Coltìrazioni prin- 
cipali: cereali ÌM. 5174, legami ha. 586, sommacco ha. 139, 
riti (tillosserate) ha. 101, piante tessili (lino e canapa) ha. 
100. Gli abit si occupano dell'ìndastria dello solfo, dell'a- 
gricoltura, della pastorizia. Fiere di bestiame e dì animali: 
nltima domenica di maggio, 2 luglio, tersa domenica dì set- 
lembt«. Bxm bustici possedati dal cornane ha. 1,89 del va- 
lore di Ij. 8245, cioè: seminerìi ha. 1.10 (L. 3503), vigna a. 
10 (li 273), orti a. 12 (L. 3149). terreni nudi e rampanti a. 
54 {là. 660). Gbktbo del comune: sulle pendici orientali del 
monte Pecoraro. Altit. m. 554. Dieta 8 Km. da Acqnaviva 
Platani. 27 da Bivona, 39 da Girgenti, 41 dal mare. Ti si 
accede, per mezzo di corriera (L. 1,15) con un percorso di 
un'ora e mezsa, dalla staz. ferr. di Acquavira Platanni. Ca- 
steltermini presenta la figura di un quadrilatero: dimensioni 
massime metri 1000 XWO. E' divisa -n cinque sezioni: 1" 
Convento, 2" Teatro, 3" S. Giuseppe, 4' Madonna dell'Alcova, 
5* Concerie. Una via alpestre conduce alla Kooca di Messina 
(Sic. 'b Calrariu), dove sono la chiesa dei Cappuc.iùni, il Con- 
vento trasformato in carceri mandamentali, la biblioteca oggi 
Comunale. Uff. post, di 2* classe. Serv. telegr. con orario 
limitato. ORioniE e vicende stohicke: Castnltermini Tu fon- 
data da Qian Vincenzo Maria Termine nel 1629 e da lui 
trasse il nome. Fu fendo della famiglia Termine sino alla 
metà in circa del sec. XYIII, in cui pervenne alla casa Pi- 
gaatelll dei duchi di Montelpone: a questa rimase fino alla 
costituzione del 1812. Ha dato i natali b Giov. Agostino De 
Cosmi, illustra pedagogista, fondatsru e direttore dalle primo 
scuole normali in Sicilia (n. 1726fl810), n Nicolò Cnccialore, 
insigne astronomo, che da 34 portò a 220 il numero delle 
stelle fondamentali (n. 178011841). 

81. CASTELVETRANO (Sic. C.T3leii:inlranu. Lat. Ca- 
ttellmm Yeleranum). com. di 24510 abitanti, compreHH le frazioni 
tontanelle, Faeara Caieiano, Siraaalto. Seggio, Delia Mandra- 
nora, Oiallonghi Torretta, Varalotto Latomie, Magaggiari-Bre- 
sciaxa, MarBucehi Dimina, Marinella. Belice, Beliciotto. Tor- 
retta Campana. Nella prov. di Trapani, circond. di Mazzara 
del Vallo. Capoluogo di mand. nmm. e di mand. giud. Capo 
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colle^^o elettorale. Bìetr. mil. di Trapani. Dioc. df ] 
Territorio : auperficie ha. 26035 (C.|, 38784 (I. A.), 22233 pi.T.] 
E' bagnato ad est dal fimme Modiome (Lat. Sflinus. Sir. Mm^ 
diuni) e dal Belice, e ad ovest da.\ fiume Arena Delia. L'intiero 
territorio comanale, nei aooi confini attnali, costiluisce sona 
malarica, fatta eccesione di una parte interna. ì cni limiti 
Bono indicati nel R. Decr. n." 296 del 18 (giugno 1903. Care 
di pietra da costruzione e di gemo. Coltivaxioni principati: oliri 
ha. 23500. cereali 10000. viti (fìllosserate) 4500. Ptodnaion» 
di vini squisiti e rinomati. EmigroBÌone in aumento. Molini 
idraulici mossi dai corsi d'acqua sopra menzionati. Fiera di 
animali: 24 giugno, di animali e tessuti dal 17 al 20 setL 
JU^rcato ogni prima domenica di mese. Brki Rrerici posseduti 
dal comune ha. 4,15 del valore di L. 6288, cioè: aj^umi a, 52 
(L. 2991), seminerii ho. 1,40 IL. 1280). orti a. 34 (L. 1104). oliveli 
ha. 1.04 |I>. 799): prati e paBcoIi a. 83 |L. 114). Centro del 
COursE: sopra un altipiano. Altit ni. 190. Dista 12 Km. dal 
mare, 23 da Mnzzara. 75 da Trapani. Staz. ferr. sulla linea 
Palermo-Marsnla-Trapani al Km. 120. Abitanti 21567. Uff. 
post, e tei. di 2* ci. Serv. tei. con orario diurno completo, e 
alla staz. ferr. con orario limitato [recapito L. 0.15]. Molini 
idraulici e a vapore, stabilimenti per l'estrazionedell'olio dalle 
sanse, fabbriche di paste alimentari, di sapone, di cero. Uri- 
oiSE E virEST>E STORICHE: Lo stoHco Hocco Pirro [n. in Noto 
1577 ^ 1651] vuole che Castelvetrano tragga le orìgini dall'an- 
tica Entella. Ai tempi di Fe<)erico II d'Aragona [1296-1337] 
fu feudo di Tommaso Corvino, quindi, sino a metà circa del 
see. XVII. della cnnn Tagliarlo, e poi della famiglia Pignatelli 
dei duchi di Monleleone. sino alla costituzione del 1812. 

82. CAHTIOLIOXE DI SICILIA (Sic. Castiggìàaxi. Lai 
Caatruin Leonis o Ctisti/ìoniim). com. di 13008 abit. comprese le 
fraz. Pitasopisciaro e Grarii. Sella prov, di Catania, circood. 
di Acireale. Si-de di raand. amm. e di mand. giud. Coli, elett 
di Oiarre. Distr. mil. di l'nlnnia. Dioc. di Acireale. TERRrroRio: 
KHperficie ha. 11514 ((?.), 1S003 (I. A.|. 24000 (M. V.| Aria sana, 
fatta eccezione di una zuna malarici, che si estende lungo 
i\ panie Alaint<ira.{R. Dwr. n.''39 del 31 gennaio 1904). Piccolo 
lago detto Puntano. Terreni incolti ha. 8500 (comprese le terre 
del cratere dell'Etna, le lave non terrificate ecc.). Boschi ha. 
4642. Pascoli naturali ha. 4642. Coltivazioni principali: cereali 
ha. 783. viti (iilloHtiorate) ha. 503, nocciiiole ha. 163. ortaggi 
hn. 9i). cnslagni hn. IH), olivi ha. 18, gelsi ha. 12. agrumi ha. 9. 
Disagio economico per le crisi vinìcola e<1 ngrumaria. Bexi 
RisTinpoiuieduti dal comune ha. 661,17 del valore di L. 354050 
cioè: boschi ha. 2193 (L. 2!»0000). seminerii ha. 121.80 (L. 25^0t, 
prati e pascoli ha. 823.02 (L. 36000), terreni nudi e rampanti 
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ha. 3480 (L. '2500). Cektro drl comtxk Bopro nna rcx^ia del 
monte Etna: altit. m. 621. Dista circa 35 Km. da Acireale e 
dal mare. Abit. 12272. dei qaaU3061 Bparsi. Stai. Terr. distaote 
3 Km. dall'abitato, sulla linea Circom-Etnea Catania-Ripoeto 
al Km. 91. TTff. post di 2^ ci. Berv. tei. allo atax. ferr. con 
oraria limitato. Ohigine e vicende storiche: CastiglioDO è di 
origine oscura. Al tempo dei Xormanni e poi anche al tempo 
degli Svevi era citt& Begìa. Federico II d'Armena ne ìnTesfl 
il celebre aimniraglio Huggiero di Itauria, che nel 1297 si 
ribellò al ano eoTrano, ma da questo ne fu privato. Quindi 
Castiglione fn fendo della famiglia t^tatella. e, dal 1373 al 
1641, della famiglia Gioeni, e poi, sino al 1812, della casa 
Colonna. Fn patria di Oinlio Filoteo degli Omodeì, storico 
e letterato del aec. XYI. 

83. CASTBOFIUPPO (Sic. Castrafilippa Lat Caslrum 
Pkilippi), com. di 4203 abit, dei quali 39^BparaÌ. Nella prov. 
e nel circond. di Oirgenti, inand. amm. e mand. giud. di 
Uii^nti. Coli, elett. di Licata. Distr. mil. e dioc. dì Gfrgeoti. 
Territorio: superficie ha. 2134 (C), 2400 (M. Y.). Aria sa- 
lubre, fatta eccezione di 3 ione malariche, le quali com— 
prentlono le contrade adiacenti ai valloni Biginì~Azzalora, 
Margiovìlali-Cttbti Malini, Fontana Passa (R. Decr. n.° 325 
del 25 giugno 1903). Cave di gesso. Nell'inchiesta agraria 
«wegnita per ordine ministeriale in tutta Italia dal 1877 al 
1885. non fa possibile ottenere notizie dal com. di Castro- 
(llippo, malgrado le replicate sollecitazioni e preghiere. I 
terreni sono coltÌTati a cereali, vigne, ortaggi, mandorle, 
sommacchi. Fiera: la 1° domenica d'uttobre. Centro del com. 
sul pendio di una collina, presso il torrente Cuba. Abit. ta, 
486. Dista 6 Km. da Naso, '21 da Girgenti, 26 dal M. Afri- 
cano. 8taz. ferr.. a 3 Km. dall'abitato, sulla linea Caltanis- 
»tta-CanicBtH-Ar»gona Caldure al Km. 45. Uff. post, ili 2" 
ci. Serr. telegr. alla staz. ferr. (recapito L. 1). Orioine e 
vicENDR storiche: Fu fondata nel 1084 da Stefano Morreale. 
Sei 1626 il re Filippa III di Sicilia, IV di Spagna, lo con- 
ferì il titolo di ducato. Fu feudo della fami<;lin Cicala. 

84. CASTROG IO VANNI (Sic. Castngimnni o Crastu- 
giuanni. Lat. Henna], com. di 26081 abit.. dei quali 2036 sparsi 
ÌQ caae rurali. Nella prov. di CaltanisHotta, circond. di Piazza 
Armerina. Capoluogo di msnd. amm. e di mand. giud. Capo- 
luogo di coli, eletl Distr. mil. dì CaltanisBottn. Dico, di 
Piazza Armerina. Territorio: superficie ha. 27742 (C), idem 
Il A.|. 37000 (M. V.). Aria saluberrima: fanno eccezione però, 
nel va«to territorio di questo com., 12 zone malariche: In 1 
comprende i terreni situati lungo i torrenti Nicoletti, Qrada, 
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Lombardi, Qirgia e il fiume Rossetti, la 2* è costttnita dai 
Tersfinti del torrente Celsi e dal versante eìnietro del torrente 
Valguarnera, la 3" dai teirenì circostanti ai laghi Saline/Ia 
(Sic. lacu Asleddu] e Sfondato, la 4' dai versanti del torrente 
Serieri-San Mariola, la &■ dalle contrade adiacenti al Lago 
di Pergusa, la 6' dai versanti del fiame Morello a partire dai 
lìmiti territoriali con Oalascibetta e Villarosa fino alla con- 
flneaza col fiame Salso o /mera Meridionale, la 7" dal versante 
Binietro del Salso, a partire dal contine del com. di Ytllaroaa 
sino al ponte Capodareo, l'8* dai versanti del torrente Toreieoda 
e dal versante destro del torrente Aiuolo o Oeracello. la 9* 
dai versanti del torrente Forma Olita, la 10*, l'il', la 12" da 
piocole estensioni indicate con precisione dal R. Decr. n." 
533 ilei 5 settembre 1904. Molte miniere di salgemma; più 
di 60 miniere di zolfo (Griumentaro, San Oìovannello, Marca- 
tello, Pagliarello, Salinella ecc.) nelle quali lavorano oirca 
6000 operai che estraggono ogni anno quasi 5 milioni di Km. 
di zolfo. Molte sorgenti d'acqua Bolfurea {Sic. patirrtt). Bosohi 
ha. 278 fiuì monte Castagna. Coltivazioni principali; cereali 
ha. 10460, prati ha. 7439, viti (filloBserate) ha. 2046, olivi ha. 
249, ortaggi ha. 95, alberi da frotta ho. 41, agrumi Ha. 30. 
Fiei-e di bestiame: 17-18 maggio, festa di S. Pasquale, 13-14 
settembre, festa dell'Esaltazione della B. Croce. Beni restici 
posseduti dal comune: ha. 398,44 del valore di L. 209000, ciof>: 
prati o pascoli ha. 231.13 (L. 100000). semineriì ha. 166.87 
(L. 95000), vigne ha. 5.rj2 (L. 6000), canneti ha. 3.48 (L. 4O00). 
boschi ha. 2.32 (L. 2500). orti aro 10 (L. 1500V Centro dei- 
c<'>MiiNE : sopra un alto monte isolato, che si ìnnalaa nel mezzo 
della Sicilia a 997 m. di altit., a 55 Km. circa dal M. Tirreno. 
a 40 Km. da Piazza Armerina. Vi si accede dalla staz. ferr. 
Cnstrogio vao a Ì-Cal asci betta, distante 6 Km. Corriera Ix 1,^. 
ITff. post, di 2" ci. Serv. tei, con orario diurno completo e 
alla staz. ferr. (recapito alla stoz.) La città é divisa in 10 par- 
rocchie. Forte di sbarramento con molto materiale da gaerra. 
in corrispondenza telegrafica con la importante polveriera 
che sorge nella contrada Misericordia. Colombaia. R. Q-ìd— 
nnsio. Tentro Comunale. Ospedale in costruzione. Avanzi del 
castello di Federico II d'Aragona (1307). Fabbriche di calce, 
ili polveri piriche, di stoviglie, di paste alimentari, concerie eie. 
Monumenti nazionali: campanile dell'ex-chiesa di S. Oiovanni 
(costr. normanna) e casa appnrten.* al cav. Castagna [sec. XA']. 
Chiesa collegiata di S. Maria della Visitazione di stile gotico, 
con un campanile di 3 onlinì architettonici: museo di numi- 
smatica dì proprietà della medesima. Gridine e vicende sto- 
RirHE: Cnstrogio vanni trae l'origino e il nome da Henna. 
colonia fondata nel 664 av. Cr. Dall'anno 827 d. Cr. sino al 
1070 fu dominata dagli Emiri arabi. Discacciati questi dal 
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Normanni, il conte Ruggiero ri mandò una guarnigione di 
soldati longobardi e le conferì il titolo di città Regia, che le 
rimase sino al iSi'i. Federico II soleva passiirvi l'estate, Pie- 
tro d'Aragona vi dimorava abitualmente. Nel 1469 vi si riunì 
il Parlamento Siciliano. Nelle guerre napoleoniche l'Inghil- 
terra vi mantenne una forte guarnigione. Nel 1860 in Ca- 
strogiovanni risedeva il Comitato Centrale dell'i neurrezione 
neir iaola. 



86. CA8TRONUOVO DI SICILIA (Sic. Castmnom. Lat 
Castram moeum), com. di 6037 abit, dei quali 368 eparaì. Nella 
prov. di Palermo, oircond. di Termi ni -Im ore se. mand. gtud. di 
Leronra Frìddi. Sede di mand. amm. Coli, elett di Frizzi. 
Distr. mil.di Cefalti. Dioc. di Palermo. Territohio: superficie 
ha. 29324 (C). 19319 (I. A.|, 19332 (M.Y.) Aria sana in 7 zone 
del territorio comunale, Indicate con precisione dal R. Decr. 
a." 496 emanato in data 8 nov. 1903: aria malsana noi resto 
Af\ paese. Cave di marmo giallo, dallo quali furon tratto molte 
rolonnepor il palazzo reale di Caserta. Terreni incolti ha. 1657. 
Pascoli naturali ha. 3668. Boschi ha. 136. Coltivazioni princi- 
pali: cereali ha. 13493. viti [fiUosserote] ha. 220, olivi ha. 98, 
agrumi ha. '27, tìcbi d'India ha. 19. Acqua abbondante. Floro 
di animali: 2-3 maggio, 29 giugno e 8 settembre. Centro DRL 
rnjicSE: parto in pianura e parte sul pendio ili un aito monto 
aB^m. di altit. Dista 45 Km. daTormini-Imerose e dal more. 
Staz. ferr., distante 5 Km. dall'abitato, sulla linea Palermo- 
(lirgenti-Porto-KmpedocIe al Km. 86. Uff. post, ili 2" ci. Seri-. 
1*1. con orario limitato nella staz. Terr. [recopito L. 0,801. Ori- 
r.iSE E VICENDE STORicRE : Origino oscura. I Saraceni oniama* 
vano il paese Kars-Nubu, e Uastronuoro i Normanni [1100], 
Fn feudo delle famiglie Ventimiglia, Chiaramonte, Alngona, 
Moncada, loppolo. Nel 1652 divenne città Rogia e tale rimaHo 
sino al 1812. Nel 1848 forni armi e danaro agli insorti contro 
1 Borboni. 

86. CASTROREALB (Sic. Craalariali Lat. Castram re- 
gale), com. di 10196 abit., comprese lo traz. Calalimila, Bafia, 
Protonotaro, Milìci, Rodi, Termini. Nella prov. di Messina. 
Capoluogo di circond., di mand. amm. e di mand. giud. 
Sede dì collegio elettor. Distretto mil. e diocesi di Messina. 
Territorio: superficie ha. 13460 (C), 7685 (I. A.J, 7500 (M. V.|. 
Aria salubre, fatta eccezione di 3 zone malariche lungo i 
torrenti Mazzarrà, Termini e le Saje Martini o Folicone |R 
Dr. n." 276 del 18 giugno 1903]. Pascoli naturali ho. 5008. 
Rovereti ha. 372, Coltivazioni principali: cereali ha. 1435, 



olivi ha. 421, viti (fillosseratfl) ha. 287, colture ilirerM (of- 
^git g^lBÌ eà altri alberi da frutta) ha. 138, agrumi ha. 26. 
Fiere : 21-22 luglio, lS-16 settembre. Beni hitotici poBsedati 
dal comune ha. 590,60 del vnlore di L. 506000. cioè: orti ha. 
3»2,70 |L. 247000]. sem inerii ha. 171^ (L. 214000). boschi ha. 
26,10 [h. 45000]. Centro del tohume: eopra un colle. Altìt 
m. 400. Dista 12 Km. dal M. Tirreno. Abìt. 3375 dei quali 
817 sparsi io caee rurali. Yì ai accede per una strada c«^ 
rozaabile lunga 6 Km. dalla ataz. ferr. di Barcellona Pouo 
di Gotto. Uff. post, e tei. di 2" et. Serv. tei. con orario li- 
mitato nella staz. ferr. [recapito alla stas. ferr.] Orioise e 
VICENDE storiche: Secondo alcuni storici sarebbe aorta nel lY 
8e<*. av. Criato da coloni greci. Nel 1324 fu reataurata da 
Federico li che ae fece la sua dimora prediletta e le conferì 
il titolo e i privilegi di città Begia, che essa conaervó sino 
alla costituzione del 1812. 



rattiOk'Bxitm al Km. 183. 



87. CATANIA (Sic. Catania. Lat. Catana o Colina), com. 
di 146504 ahit.. comprese le fraz. Barriera liei Bosco, Srsinta. 
Ogniua, Zia Lisa. Capoluogo di prov. e di circond. Sede di 
'A mnnd. aram. delti: 1" Catania Duomo. 2" Catania San Marro. 
'A" Catania Borgo. Sode di 3 mand. giud., cioè: Catania 1° 
(Duomo). Catania 2° (San Marco), Catania 3° (Catania Borgo 
e comuni di Aliatorbinnco e Motta S. Anastasia). Stule di due 
collegi elettorali: Catania 1" (raand. Duomo e Borgo) e Cata- 
nia 2" (Catania San Marco e com. di Mieterbianco e Motta 
S. Anastasia). Sede del comando de) 18° distretto militare e 
di un arcivescovo che sta a capo della diocesi di Cataaia. 
Tkhritohio: superllcìe ha. 16875 (C), 18424 (I. A.): costituisce 
la più estesa pianura della Sicilia: si estende da nord a buiI, 
cioè dalle falde dolt'Rina sino al confino della prov. di Siracusa, 
ppr 18 Km., e prende il nome di Piana di Catania, detta an- 
ticamente campì Lestrigoni e campi Leon tini, raccrhiuaa da un 
semicen-hio di monti detti Erei (Lat. fferaei montes) che, a 
partire da Piazza Armerina, da Oenturipe, per ludica e Ram- 
macca, vanno a unirni a quelli di Palagonia, di Scordia. dj 
Lentini. Questa incantevole pianura si estende verso orionle 
sino al M. Ionio : è attraversata da ovest ad eat dal fiume Sìmeto, 
che nel suo corso inferiore pn-ndo il nome di Qiarrfita e 
anche di fiame dell'Ambra (Lat. Sgmaelhas). e dagli afRupnli 
di esso, tra i quali i maggiori aono di destra cioè il Ditttino 
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(il Ckrfsas del Oreoi) e il Qornalanga o Gabella. QneBti corsi 
di acqaa lenti e meandrifomii bodo causa di maiarla: la sona 
infetta nel territorio comunale di Catania bì eeteade dal tor- 
rrnle Acquicella sino ai limiti comunali di BelpnsBO, Motta 
Sant'Anaataaia, Mister bianco e al cofine con la provincia Hi 
Siracusa. (B. Decr. a." 39 del 31 gennaio 1904). Nel resto del 
paese aria sana, specialmente nella città di Catania, ia quale 
orrupa una super, di circa 380 etL Temperatura media annuale 
IT'C. Pioggia aun. mm. 537 (giorulSOsu 365). Venti predomi- 
Qsnti: greco in primavera, levante in ostata e in autunno, ponen- 
te in autunno e ia inverno. Il bel cielo di Catania k quasi nempre 
limpido e terso: per questo l'Accodemladi Francia l'ha scelto fra 
tutte le altre città d'Italia per fotografare tutto il cielo stellato. 
Numerose miniere attive di zolfo, di bitume, di asfalto, di 
salgemma. Molte sorgenti di acque minerali. Care di gesso, 
di alabastro, di marmi. Il lembo orientale della Piana di 
Catania. lambito dalle acque del mare, dove si stende l'ampio 
delta del Simeto o Oiarretta, prende il nome di Plaja: ivi, 
specialmente dopo le piene invernali e dopo i temporali, si 
raccoglie un'ambra limpida dai colori vaghi e svariati, che 
llifc distaccata dai terreni argillosi per le correnti fluviali 
vien trasportata al mare o da questo rigettntn, per il flusso 
e riflusso, sulla spiaggia. L'ambra di Catania presenta tutto 
le gradazioni del rosso, del giallo, del rerdo e lo varietà 
bianche e nera: essa e più pregiata e più coetOHrt dell'ambra 
gialla del Mar Baltico. I terreni ili Catania sono stati sempre 
i più fertili della Sicilia |cfr. Cicerone ed altri scrittori), e 
perciò il raccolto siciliano è determinato ogni anno special- 
niente da quello della Piana di Catania; essi son detti terre 
forti di Catania per distìnguerli dalle terre leggiere della 
sona pedemontana dell'Etna: i prodotti agricoli dell'una e 
dell'altra località presentano dì^erenze notevoli, delle quali 
si tiene gran conto in commercio. Tra lo vegetazioni sponta- 
nee è notevole, nei terreni di argilla salsa. ìi\ pianta detta 
Spinello, la cui cenere sen-e per fabbricare la soda. Terreni 
incolti ha. 1000. Coltivazioni principali : ceratili ha. 7533, 
prati ha. 3893, viti (liUosserate) ha. 209Ó, agrumi ha. 875. 
oliri ha. 850. cotone ha. 100. Bksi Rr»Tii'i posseduti dal 
comune ; ha, 769.39 del valore di L. 1541744. cioè : seminerii 
ha. 64-2.13 (L. 844401), mandorli e altri alberi da frutta 
ha 11.95 (L. 375465). prati e pascoli ha. 61.14 (L. 164000), 
vigne ha. 19,73 (L. l43938|, olivi ha. 1,76 (L. 13940). Inoltro 
ponslode ha. 32,66 di terreni nudi e rampanti di valore non 
detcrminato. Centro del comune: i> la più popolata città 
doU.i Kicilin. dopo Palermo, contando 13554S abit. oltre quelli 
delle fraaioni. Sorge alle falde meridionali dell'Etna (lìS Km. 
a sud del cratere eentrale) quasi nel mozzo della riviera del 



vasto golfo di Oatania, che si apre nel Miire Ionio tra il 
capo dei Motini e il capo Santa Croce. Occupa una saperRcie 
di quasi 380 litt. ed ha un perìmetro di più che 9 Km. 
Altit. che va dai 6 m. [Duomo] ai 96 (Piaaza Oioeni]. ÀltiL 
dell'Osservatorla Astrottomico m. 68,7. Clima temperato: aria 
saluberrima. Catania gode una primavera quasi contiiiuB. èva 
esente dai ri^rì invernali, perciò è preferita alle altre città 
dell'Europa merid. come staz. climatica di svernamento. Met- 
tono capo n Catania le seguenti linee Terr. : Palermo-Catania 
lunf^a 243 Km. con 38 staz. intermedie, Messina-Catania lunga 
96 Km. con 25 staz. intermedie, Caltagirone-Catania di IM) 
Km. con IL staz. intermedie, KiracusH-Catania di 89 Km. con 
IL staz. intermedie e la linea Circum-Etnea ohe va a Ri- 
poeto con un percorso di 1L4 Km. con 25 staz. intermedie. 
Scalo marittimo di primaria importanza, al quale vengono 
invinte le merci anche da altre provincie, specialmente da 
Caltaniesetta. Nel porto di Catania (costrnito dal 1872 al 
L889] è un movimento annuale di più cho 1700 velieri e di 
non meno di K50 piroscafi, dei quali piìi della metlt esteri. 
Orando esportazione, speciaimente di zolfo (Tonn. L25000 
per l'estero e *29000 per l'Italia, ogni anno), di vini delle 
terre forti di Catania, di seta e di altri prodotti naturati e 
industriali. Sede di una Dii-ezione provinciale delle Poste e 
dei Telegrafi. Un Uff. post, di 1" ci. alla staz. ferr. e 6 di 
2* ci. in via Qoribaldi, via Stesicoro ecc. Uff. telegr. con 
orario permanente df giorno e di notte. Berv. tei. nell'ntf. 
ferr. con orario limitato. Vie lunghissime e diritte lastricati^' 
con lava vulcanica; le principali sono: via Stesi coro-Etnea 
fra. 2H00X I6.M] cho ntlraversa le piazze del Duomo |m. 
/(ÌXI13]. deiri;niversità )m. 66X6tìl. Ktosicoro [m. 195X*»»!. 
("avour e Oioeni ed ^ attraì-ersata (ni Quattro Cantoni| dalla 
via Lincoln (m. 1460X'1 « 22.60»; a quest'ultima corrono 
quatti parallele le vie Onrihaliii (m. 1232 X 1^2) e Vittorio E- 
manuein (m. 2140X^31- l' ^'it^'^ Regina Uargherita (m. 
5070X iti a 40 m.| conduce ni giardino Bellini e quindi al 
mare: fiancheggiato di eleganti palazzi. Oiardini pubblici: 
In Villa marina oggi detta Qinrdiny Paeini attraversata da 
due ruBcelletli. avanzo dell'antico /. Amenano: notevole in 
essa un monumento marmoreo a Oiov. Paeini, opera dello 
scultore Duprè; il Qiar.lino Bellini in una posizione incante- 
vole dalla quale si godono panorami maeRtosi. Edificii note- 
voli: 1" palazzo della R, UnivorsitA. nel quale sono: la bi- 
blioteca l'nivor»itarin [aperta nel 175.")] con più di 76000 vo- 
lumi e un «alone lungo m. 23X0.5: la biblioteca Ventimi- 
liann [donata alla città dal vescovo Vontimiglia nel 1783], 
con circa L2000 volumi; le aule e i gabinetti della B. Uni- 
versità fondata nel 1444; 2° Collegio Cittollù fondato nei 1654 
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ila Kario Cutellì e dotato da lui di una rendita annua di 
L. 20000: ivi h il R. Lìceo-Oinnaeio ; 3" il (^aatello TTrsino , 
coatrnito nel 1*232 dall' imperatore Federico II; è un quadrato 
poderoso con quattro torri rotonde af^Ii angoli, antica resi- 
densa dei re Aragonesi, ogf^i quartiere militare; 4° il Faro 
[di 5° ordine] con una luce visibile di notte a una distanza 
di *J0 Km.; B^ il Duomo innalzato dal conte Buggiero nel 
1091, e riedillcato dopo il terremoto del 1698: vi riposano le 
reneri di Vincenzo Bellini ('{■1836); 6° la Chiesa e l'abolito 
convento dei Benedettini, in piazza Danto (riedificato dopo 
il 1693), nel quale sono un Museo di oggetti antichi, la Bi- 
blioteca Comunale ricca di 500 manoscritti e di più di 20000 
volumi stampati, l'Osservatorio Astronomico, già rondato dal 
prof. Tacchini, e l'Osservatorio geodinamico. Teatri: Teatro 
Massimo Bellini di stile del rinascimento, Teatro Coppola 
detto Comunale, Arena Pacini detto Politeama, costruito in 
legno, stile arabo ecc. R. Liceo- Ginnasio Spedalteri. R Liceo 
Ginnasio Cutelli. B. Istituto Tecnico Carlo Oemmellaro. Dne 
RR. Scuole Tee, due BB. Scuole Normali. B. Istìt. Nautico. 
R. Scuola di viticoltura ed enologia. Istituto Agrario Sici- 
liano Vatdisavoja, fondato di recente dagli esecutori testo- 
meatarii del principe Gius. Gravina. Moltissime opere di 
benellcenza, tra le quali le principali sono : l'ospedale Vitt. 
r^manuele fondato nel 1386 e l' ospedale S. Marta sorto nel 
1T50. Accademia Gioenia, di scienze naturali, sorta nei 1824. 
Fabbrica di mattonelle per pavimentazione, quadretti di ce- 
mento [Quintali 12000 annui del valore di L. 70200], Fabbriche 
di spirito, di liquori, di acque gazoae, di polvere pirica, di 
Hsinmiferi, di armi, di strumenti musicali, di mobili, di sedie, 
di bastoni, di ombrelli, di pesi e misure ecc. ecc. Grande 
movimento commerciale di importazione o di esportazione per 
torra e per mare: 24 consoli rappresentano gli stati esteri 
americani ed europei, Alberghi principali: Hotel Grande 
Bretogne, Hotel du Globe, Hotel Central Europe, Hotel Villa 
dì Napoli, Hotel Sangiorgi, Hotel Firenze. Monumenti an* 
tichi: avanzi del Teatro Greco, dell' Odeo, dell' Anfiteatro, dello 
Terme, del Foro, della Curia ecc. Orioime e vicende storiche: 
Catania è di origine greca. Secondo Tucidide VI, 3 e Stra- 
bene VI, 268, fu fondata dai Calcidesi venuti da Fubea in 
fl^irilia poco dopo il 73U hv. Ur. Jorone Siracusano nel 470 
av. (Jr. espulse da Ca/ana tutti i cittadini che egli mandò in 
Leontini, e la ripopolò con 10000 coloni in parte Siracusani 
e in parte Peloponnesiaci, cambiandole il nome di Catana in 
quello di Aetna. Dopo la morte di Jorone, i Catanesi lasciarono 
Leontini e. nel 461, si impadronirono di nuovo di Catana, alla 
quale reetìtniroDO l'antico nome. Nel 403 av. Cr. Catana cadde 
in potere di Dionisio di Siracusa, e quindi rimase sotto il domi- 



nio de' re Siracusani sino alla venuta del corinsia Timoleon^ 
per mezzo del quale ritornò libera ed indipendente. Durante la 
1* f^erra Punica, dopo i primi trionri delle armi romauc nel :263 
a. 0., Catana si sottomise al Bomani, i quali la ohiamaruao Ci- 
Una. Espugnata Siracusa dal cons. Marcello (212 a. C.) i Romani 
conquistarono intieramente la Sicilia (210 av. C). e la divisero 
in due Provincie, amministrate da un praetor; della prorÌHcìa 
Hora facevano parte le clttA annesse dopo la prima ftuerra 
Punica, cioè Siracusa. Catina e le circonvicine. Catina Tu tra 
le 6 cipìiaies iminunes et liberae. Questo privile(;io fu perduto 
sotto l'imperatore Ottaviano Auf^usto nel 1" see. Nel V sw. 
Teodorico, re dei (ioti, la sog^of(6 e i Goti la ^vernarono 
sino al 635, nel quale anno il generale Balisario la restituì 
all'Impero. Nel ser. IX la conquistarono i Saraceni, ai quali 
la tolsero 1 NormanDÌ verso la metà del sec. XI: allora riacqui- 
stò il suo antico splendore. Il 4 febbraio del 1161), notto il 
regno di Ouglielmo il Buono, un tremendo terremoto la di- 
r.truBse quasi intieramente, lasciando circa 15000 vittime sotto 
le macerie. Assediata dagli Svevi, resietette a lungo vnloroen- 
mente, ma espugnata da Arrigo VI fu, per vendetta, incen- 
diata. Federigo II la fece riedificare. Nel 1267 passò sotto 
il dominio di Carlo I d'Ailgiò, e obbedì con tutta la Sicilia 
agli Angioini sino al Vespro Siciliano. Gli Aragonesi lares* 
ttero dal 12K2 al 1410 e quindi i re di Castiglta sino 1516. 
nel quale anno la Sicilia tutta passò sotto il dominio 
della Casa d' Austria. Nel 166S) un llume di lava che 
rnffginnse il maro devastò Catania, e pochi anni dopo 
cioi- nel lf)!)8 un terremoto durato tre giorni la ridusse 
un mucchio di macerie, sotto Io quali giacquero i due teni 
della popolazione. Fu tosto riedificato. Quindi seguì le vicende 
Htoriciio dell'inoln. Invano tentò d'insorgere contro i Borboni 
nel XH'Al con Siracusa, e poi di nuovo nel 1848. Finalmente 
ne] IKtiO fu tra le prime a combattere e a riacquistare l'in- 
dipendenza, l'omini illustri: Caronda legislatore, Filonide 
medico, l'itone poeta ed oratore, vissuti prima dell'Era Vol- 
gare; tra ì moderni: Nicolò Tedeschi o Tudieco erudito del 
wc. XV: Cotiimo Ncpita legista, primo commentatore delle 
Consuetudini Catanesi, del sec. XVI; Mario Cutelli sommo 
giun'consulto del sec. XVII; l'abafa* Vito Maria Amico sto- 
rico e geografo illustre, autore della Ciitana tlfitslrala {('al. 
174(1-411} e de! Lexicon topographiciim Sicalum (Panormi et 
Caffiuae tT.M-tìO); Ignazio Paternò-('nstelIo, principe di Bi- 
Hcarl, archeologo (+ 17H6): ilcan. Gius. Ro<'upepo, autoredella 
Vnlftmologia dell'Etna os»ia Storia nnlura.'e dell' £tii:i (Catania 
Ifilii); Gius. Uioeni. naturalista, soprannominato il moderno 
Plinio, autore Apì\& Litologia l-VsHr/n/tn; Carlo Gemmellaro. 
geologo illustre; Ulov. Paclni, valente compositore musicale 
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(t 1835) e rimmortale Yinc. Bellini, genio sovrano neirarte 
deUa mneica (n. 1802 ■{■ 1836) 

CATARATTI, fraz. del com. di Uesaiiui (mand. Gozzi), dietante 
4 Km. dal centro dei com. Abit. 321, dei quali 287 sparai. 

CATEIilCCIABDO, fraz. del com. di Lcnlini, a 13 Km. did 
ceatro del com. Abil. 55 sparai. 

88. CATENANUOVA (Sic Cafina Noea. Lat. Melinven- 
iris), com. di 2392 abiL Nella pror. di Catania, circond. di 
N'ìcoBia, mand. anun. e mand. gind. di Centnripe. Coli, elett. 
di Begalbuto. Distr. mil. di Catania. Dioc. di Nìcosia. Teb- 
BiTOHlo: auporflcie ha. 1196 (C), 1148 (3L V.|. L'intiero ter- 
ritorio del com. nei suoi attuali confini costitnisce zona malarica 
IR. Decr. n.° 5.^ del 26 sett 1904). Aria umida. Coltivazioni 
principali: cereali ha. 1100. viti |litlo§serate| ha. 30. ortaggi 
ha. 10, colture diverse ha. 8. Cextbo del (-oml'xe: sopra an 
poggio, sulla H in istra del /. Dittaino. AltiL m. 171. Dista 4.j Km. 
dal M. Jonio e da Catania. 8 Km. da Centuripe. Vie rettilinee: 
fabbricati in simmetria. Unlìnl a vapore. Hlaz. ferr. a 1 Km. 
dall'abitato, snlla linea Palermo-Catania al Km. 198. Uff. post, 
di 2* ci: serv. lei. con orario limitalo. OBimxE E vice.s'DE 
stohicue: Fu fondata nel sec. XVIIl da Andrea Gius.K'>(fgio. 
Fa Tendo, col titolo di baronìa, della famiglia Be^efio <l«i 
principi di CampoRorito sino alla coslilnzione del 1812. 



89. CATTOUCA ERACLEA [.Sic. Calólica. I^l. Catko- 
ìica[. com. di 8092 abit Xella prov. e nel ciri-ond. di Oirg'-nti. 
<'apolaogo di mand. amm. e di marni, giud. C"ll. •■I<;tl. di 
Aragona. Distr. mil. e dior. di GirKPnli. Thiihit"iii'( : ».u(t<.r- 
fide ha. 8046 [C.J. idem [I. X.\ Aria wina. fatta <-<-i'-/Ài,nn 
di 5 Bone malariche lungo il fiuiiif l'Intinti, i lorri-nti l'iiitu- 
nello, Salito, Zaganella e il r'illone Imz'iri-ohio (II. li'-<r. n." 
104 in data 8 marzo 1903). Cave di pietra, di v^-n. di »nl> 
(frama. Minieredi zolfo: operai *lO: pr'niuzi'.n« unnurt MW 
tannellalo circa. Terreni inaliti ha, l:^7'i. 'olliva/i'iiii prin- 
cipali: cereali ha. 4O00. letnimi ha. Wl^K viti |llll'»—'i-nl«) 
ha. 1000. alberi diver»>j ha. 3.V». Vi -i pnelu'-oin»; nViv.. wjrri- 
macco, mandorle. pisla<:vhi . larrulur. .\'')ua aMi'in'IiiHl». 
Fiere di bentiame e di mpr«-i: !<• [trim" d'im'-ni' (n- di iii,"».t*i 
p di settembre. Beni Bi^rin pir-.^ilmi 'l.tl l'imun- lui. UH. 12 
del valore di 767it5. ciop; t'-rr-ni nu'fi " ramj-anti lia. 1I7.UH 
(L 752.W]. neminerii are H4 |U 1-»4.*»|. 't.vTiCf ('(,r, /v.mim,: 
Hopra un'altura, a 2 Km. dalla -|>'iii'la -ini-tra d.:l / l'Miini. 
AlUt m. 520. Dista cir»^a 10 Km. dal .M. Afri-un-/, 'Ai dtt 
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Girgeoti. Yi 8Ì accede, per una Btrada carouabile di 30 
Era., dalla eiaz. ferr. e dallo scalo marittimo di Porto Empe- 
docle. Uff. post, di 2" classe. Serv. tei. con orario limitata 
Origine s vicende stobicrk: Fu edificata nel 1612 da Frane. 
Isfar e Corilles, barone di Siculiana. Fu fendo della famiglin 
Del Bosco, e dal 1720 al 1812 della casa Bonanno, col titolo 
di principato. Xel territorio di Cattolica sorgeva anticamente 
Eraclea, presso la quale si combattè una battaglia memora- 
bile tra Cartaginesi e Bomani. 

CATTAFI, frae. del com. di Ban Filippo del MeU; dal cnl 
centro dinta 4 Km. Abit. 551, dei quali 218 sparsi. 

CAUSO, stae. ferr. sulla linea Palermo. Catania al Km. Si. 

CATALIERE, fras. del com. di Saponara VllUfranca, distante 
Km. 3,600 dnl centro del com. Abit. Q74, dei quali 411 sparsi. 

SaponaraVIIlafraa», dialante 

CAVALLARO, fraz, dol com. di Kaggl, dal cut centro dIfiU 
100 metri. Abit. 358, dei quali 4H sono sparsi in case rurali. 

CAVALOTTO, LATOMIE, fra», del com. di Casto Ir etra do. 
Dista 7 Km. dai contro del com. Abit. S04 aparsi. 

90. CEFALÀ DLANA (Sic. Ci/olà. Lat Cephala), com. 
di 1187 abit., dei quali 39 sparsi. Nella prov. e nel circond. 
di Palermo, mand. aram. e mand. f^iud. di Mezsoinso. Coli, 
elett. di Corleone. Distr. mil. e dioc. di Palermo. Tkbritorio: 
superficie ha. 879 (C), 834 [I. A.], 836 [M. V.]. Aria salubre, 
fatta eccezione di 2 zone malariche: la 1* a ovest e 1» 2* a 
circa 100 metri a sud dell'abitato (R. I>ecr. n." 496 in data 
8 novembre 1903|. Sorgenti di acqua termale efficace contro 
le affezioni reumatiche: stabilimento di bagni, costruito su 
quello Saraceno, alla distanza di circa 4 Km. dall'abitato. 
Coltivazioni principali: cereali ha. 650, viti [fillossera te] ha. 
150. Fiera di bestiame : la 1" domenica di giugno. Beni Rrsrici 
posseduti dal comune: soltanto ha. 6.69 di terreni nudi e 
rampanti del valore di L. 642. Centbo del cohcne: alte faide 
d'un monte, sulla cima del quale si trovano le rovine de) 
Castello di Diana costruitovi dai Saraceni Altit. m. 607. Dista 
7 Km. da Mezzoiuso 'A dalla staz. ferr. di Yillafrati, dalla 
quale vi si acrede. Uff. post, e tei. di 3" ci. Serv, tei. con 
orario limitato. Origine e vicekde storiche: Diorigine i^^ota. 
Anticamente si cliinraava Diana. Fu feudo, col titolo di baronia, 
della famiglia Abate e. dopo molte vicende, della cosa Abt^ 
tollis e, successivamente, delle famiglie Bologna, del Bosco. 
Diana o Hpinolo, la quale ultima la possedette sino alla e osti- 
tuzione del 1812. 
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91. CEPAiÙ (Sic. Cifa^ Lai Cephaledis), csom. di 14618 
abit. comprese le fraz. Campagna e Sanf Ambrogio. Nella 
prOT. di Palermo. Capoluogo di cireond., di mand. amm. e 
di msDd. giud. Capo collegio elettorale. Sede del comando 
dell'87° distretto militare e di un toscoto il quale età a capo 
della diocesi omonimo. Territorio : saperficle ettaro 5069 
|C.|, 6713 (LA.), 5294 (M.T.). Aria sana, fatta eccezione di 
3 Bone inalariolie : la 1* si trova ad ovest della città e corre 
parallela at rìpo Piletta, dalla foce sino al Pizzo Presti, e poi 
al railone San Biagio; la 2* Incominciando dalle falde orien- 
tali del monte sovrastante a Cefali) . si svolge verso sud; la 
3^ ad est corre parallela al paltone Carbone sino alla spiaggia 
p. Decr. n." 496 in data 8 novembre 1903]. Cave di marmi, 
tra, i quali la conchiglia o lumochella di Cefalù, di rara bei- 
lessa. Pochiasime ettaro di terreni incolti. Pascoli naturali 
ila. 1373. Bosolti ha. 640. Coltivazioni principali: alberi da 
fratta ho. 1015, cereali ha. 1010, olivi ha. 640, viti [fi 1 Iosa erate] 
ha. 490, frassini ha. 350, castagni ha. 168, agrumi ha. 122, 
Rommacco ha. 45, ortaggi ha. 28. Abbondanti} pesca di tonni 
e (ti acciughe. Allevamento di boBtìanie. Beki bustici pos- 
Kduti dal comune: ha. 1302,51 del valore di L, 328010, cioè: 
Beminerii ha. 380,90 (L. 163080), prati e pascoli ha. 580.86 
IL 86730). boschi ha. 178,95 (L. 34900), torroni nudi e rampanti 
ha. 249.64 |L. 27809), orti ha. 2,03 (L, 13680), mandorli e nitri 
alberi da frutta ha. 11 (L. 920). Centro del comune: in riva 
a! JI. Tirreno, presso una roccia sporgente in mare a guisa 
di promontorio. Altlt m. 5, Ablt. 12933. Staz. ferr. sulla linea 
Palermo-Patti-Messina distante Km. 66,794 da quella di Pa- 
lerma Uff. post, e tei, di 2" ci. Serv. tei, con orario diurno 
rampleto. Porto capace di un certo numero di nari di media 
portata. Fabbriche di cremor di tartaro, di laterizi, di calce, 
dì pute alimentari, di olii, di vini ecc. B. Ginnasio. Liceo 
pareggiato Mandralisca. R Scuola tecnica. Origine e vicende 
sioRicH£: Plinio e Diodoro ricordano un castello Kephaloidion 
costruito sul promontorio. Il re Huggiero Fece costruire In 
moderna Cefniù e la Cattedrale [oggi monumento nazionale]. 
CefalEi fa tolta al vescovo locale dall' imper. Federico II e 
devoluta alla Regia Corte [1223], ma poi la restituì egli 
alesBO al vescovo. Dal Vespri Siciliani al 1400 fu feudo dei 
Ventimiglio, e poi delle famiglie Àbbatellie, Requesens, Yon- 
timiglia. Il vescovo Zarsana la foco restituire e per sempre 
al Begio Demanio. 

CEPiLÙ CAMPAGNA, fraz, del com. di Ccfslù, distauto 8 
Km. dal ceutro del vom. Abit. 1103, del qusli 1044 nparsi. 

CENBITI, Htai. forr. sulla linea Pnlcrmo-Corlcouc>8aii Carlo 
•1 Km. 78. Dinta 6 Km. da quella di Corlcouo. 



CENTINBO, fraz. del oom. di Barcellona Poaeo di Gotto, dai 
cui centro dista Km. 1.600. Abit. 458, doi quali WO dimonno aliarsi 
in case rurali. Si trovft allo falde di iiu monte, 

CBSTORBI nomo abolito del eom. di C^rnluripe. 

92. CENTUBIPE (Sic. Centuripi o Centorbi). com. di 11 187 
ftbit., comprese le fraz. Corcaci e Maglia. Inolia prov. di Ca> 
tanio, circond. di Nìcosia. Capoluogo di mand. amm. e di 
mnnd. giud. Goti, elett. di Regalbuto. Diatr. tnil. di Catania. 
Dioc, di NicoHia. Tkbbitobio : Huperficie ha. 19133 [C], 140Ù9 
[I. A.], A ria eaaa. Grandi miniere di zolfo dette Maglia, Mar- 
mora Minnè, San Costantino (fra le più produttive della 
Sicilia). Cava di argilla saponaria, usata per sapone. Colti- 
principali: cereali ha. 10000, viti (nilosserate) ha. 39ó9, agrumi 
ha. 100. Acqua abbondante, Estrazione della liquirizia (Sic. 
rigitlisìa) in uso per lo tintorie e per le larmacie. Beni RirBTici 
posseduti dal coni. ha. 339,2ó del valore di L. 16107. cic<è: 
terreni nudi e rampanti ha. 311,46 (L. 11063), seminerii ha. 
14,67 (L. 3154), prati e pascoli ha. 13,11 (L. 1890). Fiere di 
bestiame 15-16 sottembre. Centro del coh. sopra un monte 
quasi inaccessibile, separato dall'Etna dal /. Simelo. Altit 
m. 73-2. Dista 36 Km. da Nicoaia. Abit. 10899 dei quali 136 
sporsi. Yi si accede per una strada di 13 Km. dalla staz. 
ferr. di Catononuova (jiercorso ora 1 e 40'). Uff. post, e tei. 
di 2^ ci. La città ha la forma di una stella a cinqne raggi. 
Biblioteca Comunale. Osiqine e vicende stobicue: L'anti- 
chissima Centuripa, della quale non rimaagono che pochi 
ruderi presso il /. Simeio fu patria di Apuleio Celso celebre 
medico e botanico, ed autore del trattato De ehrbis, vissuto ai 
tempi di Augusto e di Tiberio. Distrutta l'antica città per 
ordine dell'imper. Fe<ierieo U, fu poi ediflcata la mo<)erna 
Centuripe o Centorbi, nel 1548, da Frane. Moncada, e fu 
posseduta come feudo dalla famiglia Moncadn sino alla eo- 
stituzione del 1812. 

93. CERAMI (Sic, Ciràmi. Lat. CeramisJ, com, di 4470 
abit. Nella prov. di Catania, circond. dì Nicosia, mnnd. amm. 
e mand. giud. di Troina. Coli, elett. di Nicosia. Distr. mil. 
di Catania. Dioc. di Nicosia. Territorio: superficie ha. 865.'» 
(C), 7969 (L A.), 13600 (M. V.). Aria sana. Giacimenti di aolfo 
e di sale. Terreni incolti ho. 1500. Boschi ha. 360. ColtivazioDi 
principali: cereali ha. 3600, viti (fillosserate) ha. 400, alberi 
da frutta in genere ha. 100. Acqua abbondante. Fiera di 
bestiame 7-8 settembre. Beni rustici posseduti dal comune: 
ha. 606,.">2 del valore di L. 1149ri9. cio^: seminerii ha. 304.18 
(L. H03Ì>3|. prati o pascoli ha. 302.32 (L. 34044), orto a. t (L. 22|. 
l'oBsiede inoltre nel territorio del com. di Troina ha. 6,39 di 
seminerii del valore di L. 2222. Centro del cohune: sopra 
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una collina della catena delle MadonJe. Alttt m. 1030. Dista 
13 Km. da Troina. 22 da Nicoaia, 81 da Catania. Vi al accede 
per una strada di 40 Km. dalla staz. ferr. di Leonforte e per 
nna strada di 52 Km. dalla staz. ferr. di Bmnte. L'ff. post 
di 2* ci. Rerr. tei. con orario limitato. Obigo'e e ricENDE 
STorichk: Lo storico V. M. Amico vuole che Cerami sia stata 
fondata da coloni Greci Tenuti ad abitare presso gli avanzi 
dell'antica Ceramum, e che poi l'abbiano conquistata i Sara- 
ceni. Il conte Buggiero tì fece un orribile macello di 16000 
Mori e altri 20000 ne mise in fnga. Cerami fa fendo degli 
Arnoldo, di Pietro di Antiocliia, dei Palizzi, degli 8pata- 
fora, dei Bosso i quali ultimi la possedettero sino alla co- 
stituzione del 1812. 

94. CEBDA [Sic. Ci>rdal com. di 4908 abit Xella proT. 
di Palermo, circond. mand. amm. e mand. giud. di Termini 
Imprese. CoH, elett, di Caccamo. Distr. mil. e dioc. di Cefalù. 
Territorio: superfìcie: ha. 3610 [C.]. 3329 [I. A.J. 3431 (M. V.]. 
Aria sana, fatta eccezione di 3 zone malariche lunco i\ ^ame 
Torto, il fiume Grande, il torrente Sarareddu e il rallone Cagni 
Langki [R Decr. n." 326 del 2K giugno 1003]. Boschi ha. 1Ò51. 
C'oltiTazionì principali : cereali ha. 1788, viti [tilosserate] 
ha. 31IS, olivi ha. 123, sommocco ha. 32. agrumi ha. 17. Acqua 
abbondante. Beni rustici posseduti dal comune: ha. 2,33 del 
valore di L. 1254, cioè: prati e pascoli ha. 1.10 (L. 802). vigne 
are 80 [L. 350], seminerii are 43 [L. 102]. Centro del coiirxE: 
in una ralle tra Caltavuturo e Termini Alttt. m. 274. Staz. 
ferr. distante 9 Km. dall'abitato [percorso ora 1 all'andata e 
or» 1 e 20' al ritorno] sulla linea Palermo-Catania al Km. 46. 
T'ff. post, di 2" ci. Serv, tei. con orario limitato nell'ufficio 
ferr. (recapito del telegramma L. 1.80). Orioixe e vicesde 
stodicue: Cerda fu fondata nel 1656 da Qius. SnntoHtefnno. 
i cui eredi l'ebbero io feudo col titolo di marchesato sino 
aUa costituzione del 1812. 

95. CESABÒ (Sic. Cisarà. Lnt. Cesaram), com. di 4941. 
ahil. dei qnali 46 sparsi. Nella prov. di Messina, circond. di 
Mistretta. Capoluogo di mand. amm. e di mand. giud. Coli, 
elett dì Mistretta. Distr. mil. di Cefalù. Dioc. di PattL Ter- 
ritorio: superficie ha. 36360 (CI, idem (1. A.|, 3.WO0 |M.V.). 
Aria sana. Alle falde del m. Sori * un laghetto detto Birìere. 
dove si pescano molti pesci di acqua dolce e si cncciano mol- 
tissimi uccelli aquatici. Terreni incolti ha. lóOO. Fitto bosca- 
glie della estensione di ha. 10700 sicuro asilo ai malviventi. 
Coltivazioni principali: cereali ha. 8720, legumi ha. 1730 e 
inoltre mandorli, peri ecc. Acqua insufliciente. La risorsa 
principale fu un tempo la pastorìzia, oggi molto docft4luta. 
Produzione di caci rinomati. Fornaci per lavori in terracotta. 
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Fiere dì bestinme: dal 17 ni 20 giugno e dal 19 al 21 agoato. 
Bkki rustici poHseduti dri comune ha. 1938.37 del vnlore di 
U 332789, cioè: bocchi ha. 1594.78 (li. 143956). prati e pMtcoli 
ha. 182,4H (L. 88644), aeminerii ha. 90.05 (L. 70029), vigne ha. 
71,05 (li. 30160). Centro del cotirKE : aopra una rupe alpestKt 
del M. Abate. Altit m. 1000. Dieta 45 Km. da Miatretta. Ti 
ai accede per una atrada rotabile di 16 Km. dalla ataa. terr. 
di Brente. Uff. poat e tei. di 2* ci. ORroniK E vicende sto- 
riche: Ceaarò eaiatera al tempo di Federico II d'Aragona 
che la donò nel 1334 alia famiglia Romano Colonna, alla 
quale rimase come feudo, col titolo di ducato, sino alla co- 
atituzione del 1812. 

CHELBI, CUTTAIA. fn». di-1 com. ^i Manara del Vallo, 
a 12 Km. dal centro dvì com. Abil. 236 spanti. 

96. CHIARASIOXTE OULFI (Sic. Chiaramunti. LaL 
Clama monsj, cotn. di 10548 abit. dei quali 1519 sparaL Xella 
pror. d! Siracusa, circund. di Modica. Capoluogo dì mand. 
amm. e di mand. giud. Coli, elett di Ragusa. Distr. mil. e 
dioc. di Siracusa. Tekkitorio: euperricie ho. 12070 (C). 1804)^ 
|I. A.|. 10503 (M. r.). Aria salubre, fatta eccezione di 5 ione 
malariche : la 1' lunf^o il torrente Mazzaronello, la 2" lungo 
il torrente Pan-pari, la 3", la 4' e la 5" nelle contrade Biviere. 
Pavarotta, Cifali [R. Decr. n." 563 del 7 ottobre 1904]. FascoU 
naturali ha. 6768. Allevamento di numci-oso bestiame di ot- 
tima razza: produzione di cni'i pregiati. Coltivazioni princi- 
pali: olivi ha. 4Ó12. viti (liiloHscrate) ha. 4512, cereali ha. 225& 
Acquf» inauffirifnte. Fiero di bestiame: 11-14 giugno e 13-14 
agOHto. Ben'i ristici posNcduti dal comune: ho. 1.15 di semi- 
neri del valore di L. 1600. CE.VTRf» del roML'NF.: sopra un 
colle sottostante al .1/. Ardbessi. Altit. m. 600. Dista 24 Km. 
da Modica. Vi si accede per una strada rotabile di 12 Km., 
dalia istnz. ferr. di Rngusa. o anche da quella di Comiso di* 
stante 16 Km, Uff. post, di 2" ci. Serv. tei. con or. limitato 
OHinisE E vicEN-DE STORICHE: Si dubita che aia aorta snlle 
rovine dell'antica Arrtr. sembra piuttosto che sorga al posto 
di Ibla Aerea, tra Gela e Sirncusa. Fu fondata da Manfredi 
ChioramoDte verso la metà del sec. XUI. Appartenne col 
titolo di baronia alle famiglie Chiaramonle. Cabreira. Enri< 
quez, Alvarez, Sylva Mendoza. la quale ultima la conservò 
sino al 1812. 

CHlESAXrOVA, fraz. dfl com, di 3loutp San OiulUno, cod 
uff. post, di 3* [-Ihnic. 

GHINEA, vedi BALLETTO. 

CHIXI^IA, Ti-di MARAUSA. 
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97. CHirrSA SCLAPANI (Sic CkiBsa. Lat Cina), com. 
di 7106 abit. compresa ia trta. San Carlo. Neila prov. di 
Paienno, circond. di Corleone, mand. 0.aA. di BisBcqnioo. 
Capoluogo di mand. amm. Coti, eletl di PriaiL Distr. mil. 
di Palermo. Dioc. di Monreale. Tebbitobio: superflcie ha. 
«701 (C-K 50-20 (LA.). 3500 (M.V.). Aria sana, fatta eccoiione 
di una sona malBrica lungo le sponde dei fiumi Sono, Som 
Carlo e dei palloni Maltempo e QaaroHta (B. Decr. n." 496 in 
data 8 nov. 1903). Terreni incolti ha. 850. Boschi ha. 300. 
Coltiraiioni principali: cereali ha. '2700, sommacco ha. 1000, 
riti (fillossera te) ha. 140, agrumi ha. 10, Acqna insufficiente. 
Fiera dì bestiame e di merci: 23-25 agosto. BKyi rustici 
posseduti dal comune ha. 115,86 di semineri! del valore di 
L 113037. CEirrBO del cohuxe alle falde di tre deliziose 
colline. Attit. m. 613. DÌbU 6 Km. dal f. Roaio. 6 Km. da 
Buacquino, 29 da Corleone. Abit. 6801. dei qaali 23 sparsL 
Staz. lerr. sulla linea Palermo-Cor leone-San Carlo al Km. 
97. Uff. post e tei. di 2" ci. Serv. tei. con orario limitato 
(recapito del telegramma L. 0,30). Oriod(e e virEn)S storiche 
Fu edificata nel 1320 da Matteo Sclnfani. conte di Adem6, 
io un campo chioso, ore solevano pascolare i snoi cavalli 
Fu feudo, col titolo di contea, degli Kclnfani, dei Peralta, 
dei aioeni, e, dal 1640 al 1812, della famiglia Colonna. 

CHIUSA TREU0LA, fras. del com. di Mont«ro<uu> Almo, 
■ 7 Km. dal tentra del com. Abit. 53 Hparfli. 

CUHBBA MALPA8S0. frai. del com. di MaDn>aI«, diittaa lo 
Koi. 1,500 dal centra del com. Abit. 440, dei quili 10 npami. 

98. CIANCIANA {CiaHciana o S. Antanintt. Lat Chiti- 
cana), com. di 7306 abit., dei quali 32 sparsi. Nella prov. di 
Oirgenti, eircond.. mand. amm. e mand. giud. di Blvona. 
Coli, olett. di Btvona. Distr. mil. e diocesi <ii Gir^<>nti. Trr- 
WTORio: snperficie ha. 4477 (C). 36tfS (L A), 3687 (M.V.). Aria 
sana, fatta eccezione di 4 zone malariche : la 1* lungo f ral- 
loni Fosso di Setacea. Caearodduli. Iitlronata: la 2* comprende 
i terroni adiacenti al vallone Sanf Antonio: la 3" quelli atlia- 
i^Dti al pallone Cinié: la 4* le contrade situala lun[£0 il fiume 
Platani (R Decr. n." 224 del 24 marzo 1904|. Grande miniera 
di solfo, con parecchie centinaia di operai, che tiHtrngcono 
un'enorme quantità di minerale. Terreni incolti ha. (KKI. f'ol- 
tirazìoni principali : cereali ha. 2H^>S, viti irillDHHPrab») ha. 13H, 
ortaggi ho. 2, agrumi ha. 2. fichi d'India ha. 2. Acqua Innuf' 
ftciente. Fiera di animali: 13 giugno, (enta di K. Antonino 
ila Padova. Bexi rustici poKN>-duti dal comum»: ha. II.KO di 
prati e pascoli del valore di L. 12'K). L'estro del iniMU.'r»:: 
»ol pendio di nn colle, Altit m. 3S0. DÌHta 20 Km. da Bivono. 
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Ti bì accede, per una strada rotabile lunga 47 Km. [ore di 
percono 7] dalla staz. ferr. di Girgenti, o per la strada longa 
30 Km. che va ad Aleesandria della Rocca, Bivona, S. Sterano 
e quindi alla staz. ferr. di Cammarata. OBionrK e ticesde 
storiche: Fu edificata dopo la metà del sec. XVII da Diego 
Joppolo. Appartenne, col titolo di principato, alla famiglia 
Gioeni dei duchi di Angiò. 

CIBALI o CIFALI, traz. del com. di Cataala. Uff. post, di 
3* claitfic. Staz. ferr. aulla linea Clrcum-Etnea Catania-Biposlo al 
Km. 6. È uno dei più ameni Tillafjfri d[ Catania, residenza di molli 
cittadini nei mesi più enidi dell'cNtn. Yi hÌ gode il panorama della 
intt\ sottostante, del golfo, della PiaMa di Catania atlraversata dal 
/. Sìntelo, delle lontane colline di Augusta, di Siracusa ecc. 

99. CIMINNA (Sic. Ciminna), com. di 6265 abit. dei 
quali 11 sparsi. Nella prov. e nel circond. di Palermo. Capo- 
luogo di mand. amm. e di mand. giud. Coli, elett. eli Caccamo. 
Distr. mil. e dioc. di Palermo. Il mand. di Ciminna, risultante 
dei com. di Ciminna, Baucina e YentimigUa. con leggo Tingilo 
1901 n." 340, ò stato staccato dal circond. di Termini Imerese 
ed aggregato al circond. di Palermo. Terbitohio: superfìcie 
ha. 5929 (C), 3548 (I. A.), 3652 (M. Y.) Aria da antico tempo 
malsana: la zona malarica corre, a nord-est e a sud dell'abì> 
tato, parallela al Ballane Fagiano sino al confino comunale 
(R. Dacr. n." 496 in data 8 nov. 1903). Pascoli naturali ha. 16. 
Coltivazioni principali: cereali ha. 2211, legumi ha. 1103, viti 
(fi Uosa erate) ha. 125, olivi ha. 44, pianto toHsili (lino e canapa) 
ha. 20, agrumi ha. 4. Acqua inauffÌGiente. Beni rustici pos- 
seduti dal comune: ha 7,66 del valore di L. 2143, cioè; terreni 
nudi e rampanti ha. 1,65 (L. 1060), prati e pascoli ha. 6. |L. 1083). 
Centro del cojcunb: allo falde di una collina: altit. m. 515. 
Stra<Ia rotabile di 12 Km. por la stna. forr. di Baiicina. Uff. post, 
e tei. di 2" ci. Òrioixe e vicende storiche: Lo storico V. 
li. Amico vuole che sia sorta al tempo dei Normanni: ne fu 
primo signore Matteo Palizzi. Fu feudo delle famiglie Bclaf ani. 
Abate, Poralta, Yontimiglia (1392-1634), tirifeo, i quali ultimi 
signori la possedettero col titolo di ducato, sino al 1812. 

100. CINISI (Sic. Ciniai. Lat. Cinisis). com. di 6086 abit.. 
dei quali 55 sparsi. Nella prov. o nel circond. di Palermo, 
mand. amm. e mand. giud. di Carini. Coli, clett. di Pnrtinicn. 
Distr. mil. di Palermo. Dioc. di Monreale. Territorio: super- 
ficio ha. 3632 (C). 2000 (I. A.). 2500 (M. V.). Aria salubre, fatta 
eccezione di una zona malarica. In quale si estonde dalla 
apiaggia (contrada Ciucca a noni di Torrasini) sino alla staz. 
ferr.. e seguo lo stradale per Terrnsini sino al confino terri- 
toriale di questo pom. [R. Dorr. n." 54 del 1" fcbbr. 1903]. Ter- 
reni incolti ha. 20. Pascoli naturali ha. 900. Coltivaziotti prin- 
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cipali: olivi ha. 340, Bommacro ha. 310. frassini ha. 170, cereali 
ha. 170, viti (fìlto8«erate) ha. 110. Acqna insnfRciento nei pe- 
riodi estivi per sopperire ai bisogni dell'agricoltora. Produce 
anche mandorle e agrumi. Dai fniBsinì si ottiene una buona 
qnantitft di manna, di qualità eccellente, molto pregiata in 
commercio, pagandosi a L. 4 il Kg. mentre quella di Oeraci 
ha il preazo di Ij. 2 appena. Abbondante pesca di varie sorta 
di pesci; tempo addietro si prendeva anche un bnon numero 
di tonni, presso il lido, nella tonnara chiamata deirOrsa. 
oggi trascurata a torto, perchè, se questa industria si riattivas- 
se, potrebbe essere molto produttiva. Besi bcstici posseduti 
dal comune: uno stabilimento rar. del vaL di h. 1275. Centro 
DEL coMUSs: in pianura. Altit m. 120. Dista 1 Km. e mezzo 
dal H. Tirreno. Ti si accede per ana strada rotabile di circa 
t Km. e mezzo dalla staa. ferr. Cinisi-Terrssini. Uff. post, e 
leL di 2* ci. Serv. tei., con orario limitato, nella staz. (err. 
[recapito L. 0.15]. Obioimk e vicesde btobiche: Lo storico 
Ualaterra testimonia l'esistenza di Cinisi al tempo del conte 
Ruggiero. Nel 1263 appartenne a Matteo Pipitone. Quindi gli 
eredi del Pipitone la cedettero, nel 1409. col titolo di baronia 
ad essa appartenente, al Monastero dei Benedettini di San 
Martino delle Scale. Vi dimorò a lungo, eferci tandovi la 
professione di medico, l'abate Giovanni Meli, illustre poeta 
dialettale siciliano. 

CIMBI-TERRABIXi, »Ua. ferr. sulla Uuea Fdlermo-MarHala- 
Tnpani al Km. 3». 

CITTA, vedi XITTA. 



COLLE DEL OEUDfCE. ftai. d.-l «im. di Lr-jiiini. a ó Km. 
dal centro del com. AbJI. TO sparsi. 

101. COLLESANO (Sic. Galisnna. Lat. Cohsaniimy com. 
di 7019 abit, compresa la fraz. di Seillalo. Nella prov. di 
Palermo, circond. di Cefalii. Capoluogo di mand. amm. e dì 
mand. gind. Coli, elelt.. distr. mil.. dioc. di Cnfalìi. TKititi- 
TORIO: Buperfioie ha. 13226 (C). idem iL A.|. 14475 [M. \'.\. 
.\ria sana fatta eccezione di 3 zone m.ilnrirlie. delle quali; 
la 1' corro parallela al tallone Piielto. In 2* si svolfre a ovost 
Ac\ torrente Limo-Roccella parallelamente ad chho. In 3* a (^st 
del pallone Argentiero, [piii a monte fletto nillone Caaireddo], 
raggiunge e costeggia il fiauie Grande o liiiprii, \>m i ralloni 
yieehia. Mortelle (presso il sentiero che conduce al vtllntfpo 
Srillatol e Poeopane [R. Decr. n." 496 in data « novembre 
1903]. Kstesi giacimenti di minerali non utiljstzati. L'na nor- 
gente di acqua nlner. e alcune dì acque potabili tra le ({nali 



noteToliBsims qaell» di Scillsto. Teireni incolti ha. 3000. 
Pascoli naturali ha. 3500. Ailevamento di bestiame. Boschi 
ha. 200. ColtiTasioni principali: cereali ha. 200. sgmmi ha 
52. Acqua abbondante. Ti si produce inoltre buona manna 
AbìL in parte agricoltori, in parte pastori. Fiere di beetiamp. 
tesanti ed altre mercL' 26 mag^o, nltima domenica di Inglìo 
e prima di settembre. Bksi BrSTlci posseduti (tal oonmne: 
ha. 678.20 del valore di L. 191100, cioè: seminerii ha. 202.20 
(L. 848001. prati e pascoli ha. 200.80 (L. 49920), boschi ha. 
22.99 (L. 38060), terreni nudi e rampanti ha. 89.70 [L. 8960). 
agrumi ha. 2,04 [L. 7800], vigne ha. 160.40 (L. 1560). Centro 
DEL cokume: sopra un alto colle, alle falde delle Madonì? 
[radici di monte Aspro, dirimpetto moMte Oro}, presso lesoti 
genti del torrente Roccella. Altit m. 468. Disti 21 Km. da 
Oernlù. 89 da Palermo. AbiL 6285. dei qnali 126 sparsi. Strada 
rotabile dì 13 Km. per la ataa. ferr. di Campofelice. Ufficio 
post di 2* classe Ser^'. tei. con orario limitato. Ohioise k 
vicEHDE STORiruE : Origine incerta. Fil. Cluverio opina che 
sìa sorta sulle rovine dell'antica Paropos, T. M. Amico la 
vuole fondata dai Saraceni. Nel sec. XII era fendo, col ti- 
tolo di contea, di Paolo Cicala: nel 1260 passò ai Ventimfglia 
quindi alle famiglie Kosso, Centelles. Cardona, Aragona, Ia 
Cerda. Moncada, e da ultimo agli Alvares (1713-1812). 

102. COMISO (Sic. Comisa. Lai Jhomisam). com. di 25837. 
nbit. Nella prov. di Siracusa, circond. di Modica. Capoluogo 
di mnnd. amm, e di mand. giud. Capo collegio elettorale. 
Distr, mil. e dioc. di Siracusa. Tkbhitobio: superficie: ha. 
3363 (C), 3660 (I. A.), 3667 (M. V.). Aria sana, fatta eccezione 
di una zona malnrica adiacente alla valletta del y?iiwe/^^r/ 
(R. Decr. n." 663 del 7 ottobre 1904). Cave di calcare bianco 
per cofitruzioni e di cemento argilloso. GoltivaBÌonl princi- 
pali: viti ffilloHcorate) ha. 1500, carrubbi ha. 1500, olivi ha. 
600, cereali ha. 60. Acqua ineufticiente. Allevamento di be- 
stiame. Urande esportazione di caci prelibati, di vini squisiti. 
<li stoviglie. Fiero di bestiame: lunedi e martedì dopo Pasqua 
e un'altra, detta di San Biagio, il venerdì e sabato prece- 
denti alla seconda domenica di luglio. Questo comune non 
posKiedo beni rustici. Crstro [>el cqhuse: alle falde di un 
monte, prostro le sorgenti del /. Ippari. Altit. dai 166 ai 246 
m. Dista 34 Km. da Modica, 108 da Siracusa, 21 da Scoglìtti 
(scalo marittimo). L'tf. post di 2" ci. Serr. telegr. con orario 
diurno completo ed anche alln staz. ferr. Staz. ferr. sulla 
linea Siraciisa-Ijicata al Km. 145. Notevole la celebre Ponte 
di Diana nella piazza del Mercato. Fabbriche di carri, di sto- 
viglie, di saponi, di cera, dì liquori, di paste alimentari ecc. 
Oriojke e vicende storiche: Origine incerto. Si vuole che 



Bfa sorta o sulle rovine o presso le roTÌne dell'aDtica Cit~ 
UHtne fondata dai Siracusani nel 643 bt. Cr. Nel ser. XIII 
appartenne a Berengario Lubera e quindi alle famiglie Chia- 
ramonte. Cabreira e finalmente ai Napelli rhe l'anno arata 
in feudo col titolo di contea dal 1463 al 1812. 

103. COHITINL (Sic. Cummitìni. Lat Comitimmm), com. 
di 3157 abit, dei quali 146 sparsi. Nella pror. e nel circond. 
di Girgenti. mand. amm. e mand. giud. di Aragona. Coli. 
elett di Aragona. Dìstr. mil. e dioc. di OirgentL Tebsttorio: 
snperficie ha. 2993 (C). 1895 (I. A.^ Aria sana, fatta eccezione 
di una zana malarica adiacente al comò del tallone Comitint 
o Mmrgio di Coeo (R Decr. n." 325 AtA 25 giugno 1903|. Grandi 
■liniere di solfo dette Crociila, Mandrani e Felicia con 10000 
operai ohe immigrano dai comuni limitroH. Miniera dì sal- 
gemma. Sorgente sulfurea nel monte Catlellaeeio. Terreni 
incolti ha. 379. Pascoli naturali ha. 226. ColtÌTaaioni princi- 
palL cereali ha. 850. legami ha. 250. aligeri direrai ha. 170. 
viti (fillosaerate) hn. 20. Acqua abbondante. Fiere: prima do- 
menica dì maggio e 15 agosto. Bem RUsnri ponneduti dal 
comune: soltanto 3 are di seminerii del valore di L. 20. Ces- 
TBO DEL COHCNC alle falde di un monte. AllìL m. 341. Dixla 
5 Km. da Aragona, 18 da Qirgenti. Vi si accede dalla Htaz. 
ferr. Comitini-Solfare distante 4 km. Uff. post, e t«l. di 2* 
ci. Serv. tei. alla staa. ferr. ORlotSE e vicesde ennmrMv.: 
Fu edificata nel 1636 da Gastone BeUacera. Poi fu feudo, 
col titolo di principato, della famiglia Gravina |1K72-1M12|. 

COMITIXI'SOLFABE. Slaz. ierr. kuIU lima l'Hl.-rui'.-rijr- 
jr^nti-Porlo Empedocle, al Km. 120. &<-rTìzio ttWfcr- nWa ~tar..Urt. 
(rp<npÌ(o del tfl. f.. 0.40). 



COMUTfELLO. frax. del com. di RociilU VnUhuuon-. <lii] (ui 
centra dista 5 Km. Abit. 148 «pani in <.-»>••• ruruli. 

104. CONDRO (Sic. Cundrò. Lat Cmdromum. c.m. di 
1274 abit dei qoali 91 sparsL Nella prov. «t noi [-Ircoiid. di 
Messina. Mand. amm.. mand. giud.. coli. fl>;t1. di MIInzK'i. 
Distr. mil. e dioc. di Messina. Tekrit'irio: ¥.m\ì"t\\>'w ha. H20 
tC-l, 478 (LA.), 477 (M.V.). Aria in antii-o Lrinpo miilxiinn 
(Sacco Fbasc. DUionario geografico del Keifna di Sicilia. /'«- 
Ifrmo, 1799. 1,189). Coltivoaioni principnli: olivi hn. 2:t!t. alb.-ri 
dìrersi ha. 120, viti [fillosserate] ha. tK). at.'rDmi lin. 7Ai. A<-i|iin 
iDSufficiente. Questa comune non poKHÌ>-t]<^ l»-nì ruhiici. l'v.siiin 
DEL comcke: in una valle aperta al mar-. Allit. rn. 172. Hiita 
i Km. dal M. Tirreno. 12 da Milazzo (huo ncalo mari tti ino), 
36 da Messina. Uff. post, di 3" ci. Uff. tei. in (San i'j.-r .Vic.-K 



a i Em. di distanza. Strada rotabile di 5 Em. per U stas. 
ferr. di S. Lucia del Mela. OsioiNs e vicende btobichb: Pn 
fondata nel sec. XIV. Appartenne alla ramigUa Oastagna, poi 
(1153-1760) ai Boaflglio, e dn ultimo, col titolo di principato, 
ai Di N^apoli sino al 1812. 

del e 

- CONTEUPLA2IONE, borgaU nel com. di Uesslna, con nu 
Btaz. dei trainwafa M««sina-Faro-Bau8o< Barcellona. Uff. post, di 
8* claeitc. 

105. CONTESSA ENTELLINA (Sic. Canlissa. Lat. Co- 
mitissa), com. dì 2646 abit dei quali 100 sparsi in case rnra'i. 
Nella prov. di Palermo, circoad. di Corleone. mand. amm. e 
mand. giud- di Bisacquino. Coli, elett. di Frizzi. Distr. mil. 
di Palermo. Dioc. di Monreale. Tkbritobio: superficie ha. 
19013 (CK 13788 (I. A.), idem (M. V.|. Aria sana in 3 aone del 
territorio comunale: la 1* sui cigli dei burroni di Rocca di 
Ente/la; la 2* si estende dai burroni di Buscioletto sino alla 
mulattiera cbe conduce alle cave dì gesso; la 3* dal contine 
della prov. di Oirgenti sino a un certo tratto dei confini dei 
com. di Bisacquino e di Giuliana; il resto del territorio è di 
aria malsana [li, Dorr. n." 496 in data 8 nov. 1903). Pascoli 
naturali ha. 3693. Baschi ha. 672. Coltivaaioni principali : 
cei-eali ha. 9200. Viti (dllosserate) ha. 130, olivi ha. 60. alberi 
diversi ha. 26, ortaggi ha. 4, fichi d'India ha. 4, sommacro 
ha. 3, colture diverse ha. 2. Acqua insufficiente. Fiere di 
bestiame, tessuti ed alti-e manifatture : 8-15 maggio. 9-16 seti 
Bkki RrsTtcì posseduti ilnl comune ha. 38.11 di prati e pascoli 
del valore di L. 7815. Predominano i latifondi. Emigrazione 
in aumento. Gli abitanti parlano oltre il dialetto siciliano, 
ancho la lingua albnnette; professano la religione cattolica, 
di rito Greco. Cestro DEL roMUNE: Altit. m. 571. Strada ro- 
tabile di 6 Km. per la Htaz. ferr. locale, la quale è al Km. 86 
della linea Pa Io rmo-Cor leone-San Carlo, cioè a 8 Km. prima 
di quella di Bisacquino e 18 dopo quella di Corleone. Vlf. 
post, di 2" ci. Serv. tei. con orario limitato nella staz. ferr. 
(recapito L. 0,10). Orkiine e vicende storiche: Fu fondatane! 
nel 1460 da Caterina Cardoaa, contessa di Chiusa, la quale 
vi condusse alcuni coloni Greci, che, dopo la morte di Giorgio 
Castriota. erano stati scacciati dagli Osmanli dal loro paese 
e sì erano rifugiati in Sicilia, nel casale Bisirì. Fu feudo 
dei Canlona e Gioeni sino al 1640, e quindi sino al 1812. 
appartenne col titolo di baronia, alla famiglia Colonna. Prese 
il titolo di Entellina dal nome di £n/e//a, citt& antichissima, 
ohe sorgeva in una vicina ronca quasi inoccossibile, la (jual 
città fu distrutta da Federico II nel 1224. 



— W— COKRIOLO 

CONTESSE, frai. del com. di Messina (mand. Gaz*i(. dal cui 
teatro dista Km. 5. Abit. Ì4M, dei quali 376 sparsi. Stas. dei 
IrunwajA MeMina-Galati-Giampilieri. Questo villa^li^io 81 troTa in 
pisnnr», in riva al Mare Ionio. Xelta cUesa parrocchiale si ammira 
UD bel quadro di Polidoro da CaraTaggio, che rappresenta le stim- 
mate di ^. FranceHDo d'Aasisi. 

CONTUHA, fraz. del com. di Savoca, dal cui centro dista 
Km. 3 Abit. 236 sparsi in catu> rurali. 

106. COHLEONE (Sic. Canig^kinni. Lai Corleo). com.' 
di 163S0 abit. comprsa la fraz. Fieassa. Nella pror. di Pa- 
lermo. Capoluogo dì cÌTRond., di mand. amm. e di mand. 
pud. Capo collegio elettorale. Diatr. mil. di Palermo. Dioc. 
di Monreale. Territorio: superficie ha. 33028 (C), 34623 
II. A.|, 13000 circa (M. T.). Clima salubre; aria sano, fatta 
eoresioae di 4 zone malariche, delle quali la 1* corre pi^ 
rallela al pime- Centosalme e al collane Oaddemi. la 2* si e- 
Klende presso il confine del com. di Frizzi, la 3" a sud-est 
■lell'abitato. la 4* presso il confine del com. di Campoliorito 
ìR. Decr. n. 498 in data 8 nor. 1903]. Pioggia annuale mm. 
776. Venti predominantL scirocco, greco e maestro. Ti fu oa 
periodo di movimenti tellurici dall'aprile all'ottobre 1876. 
f<o^eote di acqua solfurea termale presso M. Firrello (vul- 
cano estinto). Pascoli naturali ha. 11095. Coltivazioni prin- 
cipali: cereali ha. ^057, olivi ho. 1071, viti (fflIoMterale) 
ho. 400. Acqua abbondante. Fiere di bestiame e di texHuti: 
nei due giorni seguenti alla festa del Corpus Domini, 2-3 
e 9-10 luglio, 21-29 settembre. Bewi RrsTlCt p()SHeduti dal 
ramane ha. 46,36 di prati e pascoli del valore di L. 18340. 
Cb!(tro DEL COHUXE Bul declìvio di un colle che digrada vomo 
Dna bella piaonra. Altit. m. 594. Abit. 16088 dei quali iZi 
sparsi. Staz. ferr. a t Km. dall'abitato, sulla linea Palermo- 
Corleone-San Carlo al Km. 68. Uff. post di 2* ci. Kt-rv. (.■!. 
con orario diurno completo ed ani'he nella staz. ferr. H. 'iin- 
aasio. R. Scuola Tecnica. Molini idraulici e a vapora;. Fabbrichi^ 
di calce, di olii d'oliva ecc. Origine e vicexi^f. KT'tfiri'iiK; Il 
geografo Fil. Cluverio vuole che nelle vicinanze di (.'itrluoni^ 
«oi^esse Schera. città distrutta al tempo dflle [ni"rre Punir-h», 
Corleone esisteva al tempo dei Sarat-oni. Nel 1282 fi*i-i« un 
orribile macello dei Francesi ed in memori» di si H>'t;nfilnl'r 
trionfo il Senato di Palermo la dichiaWi noror sua. Il r*- 
HaHino I (1377-1392) le concesse il (itolo e i privil<>'.'t di 
(■itti demaniale. Dal 1848 sino al ISfi') pr'-paW) In rivolu- 
lione contro ì Borboni. Fu patria di Frani-<wo H'-ntivi-urm. 
deputalo al Parlamento Siciliano del 1848 e villìmn d<>lla 
tirannide Borbonica il 28 dicembre 18-Vi. 

CORRIOLO. fras. del com. di Milaz/o. ni.la » Km. dui .^.-iilr» 
d*'! com. Abit. 197, dei quali IttO Hpar«i. 



GOBBIOLO, frai. del com.di Sin Filippo del Melo, dal 
(.•entro dUU 3 Km. Abit. .<l^l, dei qnalj 99 Bpsrei. Stai, dei li 
Meni iM- Pan>- Ba osa- Barce 1 1 ons . 

COBS4B1, borgata marltlioim nel com. di Palermo, prcaio li 
Torrr dei borsari, poco liingi dal confine territoriale del con. di 
Tillabate. È detta comanemento Arqma dei ''oraari. Stai. ferr. mila 
linea Palermo- Corleone*:^. Cario a) Km. t). 



COSENTINI (Sic. CmxìhIìhì) tn*. d«l com. di Acireale. Disto 
dal centro del com, Km. 7,800. Abit. 5^2, dei quali 144 apanE. 



TOSTA T IR4INO, frai. del com.di San Satralon- di Filalia. 
diEUute 500 m. dal ceutro del csm. Abit. VÒ Hpani. Produso 11 nl^ 
glior Tino della contrada e ottimi olii. 

COSTIERA. CAZZERÀ, frazione del com. dì Mauara del 
Vallo, a 8 Km. dal c<'ulro del com. Abit. 668, dei qnali 221 «pani. 

mi ceutro diata 400 m. 

CROCE A L PROMONTORIO, tnx. del com. di Hllazao. D1«U 
4 Km. dal centro del com. Abit. 1031, del quali 004 tipanl. 

CRUCITTA-=C.VLOSAZZD. fnx. del com. dì RindMW». Abil. 
1819, nparai in cani» rurali. DÌRta 2 Km. da Randaiao 

CUMI.I INFERIORE, fraz. de) com. di Meaalna [mand. Oanl] 
dal cui centro dixta Km. tim). Abit. 303, dei 45 sparai. Si trora 
io una ralle cinta dn ameni colli, a A Km. dal U. Ionio. 

Cl'MlA SUPERIORE, fraz del <-om. di Messina (mand. OauJ] 
ilal cui centro t< iliHtautr Km. 7.HII0. Aliit. 657, dei quali 18 sparsi. 
SorfTc sopra un colle a cirta 5 Km. dal M. Ionio. 

CURCUR VOI. fraz. del com. di Messina |mand. Pace). Ditta 
in Km. dal centro del com. AMt. 74^, dt'i quali S^t sparsi. Si (roTa 
in riva alla 8pia^>;la Pelorilrtna. 

CrSTOXAri, fraz. del com. di Monte Sau Giuliano, a 13 Km. 
dal centro del com. Abit. H21K. dei quali 2284 sparai. Uff. post, di 
3" classe. Servizio telcRraiìco cou orario limitalo. 

CUTTAIA. Tedi CHELBI. 



DAGALA. tm. del com. di Oiai-ro. niata Km. 4 dal centro 
del com. Abtt 1109, dei quali S;4 in campoftiui. 

DATTILO, fniK. del com. di Paceco, « 8 Km. dal centro del 
con. AbJt. 1025, dei quali 7^ sparsi. Uff. post, di I}* ci. 

107. DEUA 4Sic. De/ia), com. di 470S abit., dei quali 
55 Bparai in cose rurali. Nella prov. e nel circond. di Csl- 
tanissetta, mand. amm. e mand. giud. di Sommatiao. Coli, 
fllett. distr. mil. e dtoc. di CaltanlsBetta. Terrìtokio: super- 
Me ha. 1664 (C), 524 (I. A.), 1161 |M. V.). Aria sana, fatta 
ecceiione dì 2 zone malariclie: la 1* comprende i versanti 
del torrente Delielta sino alla confluenaa col / Delia, la ^ 
il versante sinistro de] fiame Delia (B. Decr. a. 632 del 5 seti 
1904). Ricche miniere dì zolfo scoperte di recente nelle con- 
trade Paaoibne e Palnmba. Coltivaaionl principali : cereali 
ha. 411, mandorli ha. 50, viti (fiUoBsernte) ha. 33, olivi ha. 15, 
fichi ettare 15. Fiera di bestiame, tesanti e altre manllat- 
Iure : 7-9 settembre. Beni rubtici posseduti dal comune : 
ha. 3,26 del valore di L. 1880. Centro del cohuke: sopra una 
collina. Aitit. m. 420. Dista 9 Km. da Sommatino, 39 da Cal- 
tsniasetta. Strada rotabile, di 4 Km., per la staz. ferr. locale 
che è al Km. 173 della linea Falermo-S. Caterina-Canicattl- 
liicata. Uff. post e teleg. di 2" ci. Serv. tei. alla staa. ferr, 
Irecapito ivi). Obioinb e vicende storiche: Fu edifloata nel 
1622 dalla casa Lucchese, che la tramanda nel sec. XVIII 
si Oravina. Questi la possedettero In feudo, col tìtolo di mar- 
chesato, sino al 1812. 

DELIA M.VNDBANOTA, fraz. del com. di Caetelvetrauo, tt 
A Km. dal centro del i-om. Abit. 250 eparsi. 

DIANA, frac, del com. d) Flumefreddo di Sicilia, /hil. 193, 
dei qnali 117 sono in case sparse In campagna, 

DIUINA, vedi MABZUCCHI. 



DIVIETO, Irai, del com. di Messiua (mmJ. GbsboV Dista 
Km. 22 dal centro del com. Abit. 653. dei quali 71 sparsi. UH. 
post di S* classo. Stoz. dei traipwa;vB MesBÌna-l''aro- Barcellona, 



DONNAFtTG.AT.\, fraz. del com. di Bagusa, con "W- post. di 
3" classo. Servizio loleerafico nell'nff. ferr. (recapilo del tcl(>i;rainnia 
L. 0,20). Staz. ferr, sulla linra Blracu sa -Licata al Km. 13], 



DonkaLucatà — 9S — 

8 Km. dkl centro 



DOVERA, tnz. del com. di !!. SalTRtore di Pitali», dUtantf- 
Em. 1,500 dal centro del com. Abi(. 169, dei quali 140 epard. 



) presso Bauso. Stai, dei tnunwayi Hp^ 



VALCONàBà SICULA, frai.del com. di Butera. Stas. feir. 
milla linea Licata- Modica-Slrac usa al Em. 11. Collettoria postala. 
Servizio telegrafico alla stazione ferroTlaria. 

108. FALCONE. (Sic. Farcani. Lat Falco), com. di 2119 
abit., comprese le fra». Casino & Sani' Anna. Nella prov. di Me«- 
aina, circond, di Castroreole, mand. amm. e mand. giud. di 
NovarK. Coli, elett di Patti. Distr. mll. e dioc. di Messina. 
TsRRiTORio: superficie ha. 761 (C), idem (I. A.). 450 [M. \.\ 
Aria salubre con eccezione di Dna sona malarica Inngo i 
torrenti Oliueri e Faiiciofto e la Saja Passo Falcone. Coltivaaioni 
princIpalL olivi ha. 200, cereali ha. 100, viti [tilloBS.] ho. 60. 
a){rumi ettare 50. Abitanti in porte pescatori, in parte agri- 
coltori. Disagio economico a causa della crisi agrumario. 
Emigrnzioae. Fiero di bestiame e di merci dal giavedl ol- 
l'ultima domenica d'ottobre. Centro del couuke: in riva al 
M. Tirreno. Altit. m. 3. Dista 18 Km. da Castroreale e 14 da 
Xovorn. Abit. 1361 dei quali 94 sparsi. Penuria di acqua 
potabile: pozzi di acquo salmastra. Staz. ferr. sulla linea 
Palermo-Patti-MpsRÌno al Km. 175, a 57 Km. da quello di 
Mossino. UH, po«t. e tei, dì 2* ci. Origine e vicende: Sorse 
circo mezzo secolo fo ed ero fraz, del com. di Oliver!: soltonto 
nel 1K57 si costituì in comune. 

F.ATjDE (Sii-, Faari). fraz. del com. di Palermo. DitiU 3)70 
mi'trl dal centro del com. La popolnxloue di quenta borf^ata f di 
5-249 alilt., dei quali 16.'>2 fipnrsi. Si eHtondo aUe falde del Momlf 
Frllcgrino (Sic. Munii Piddirìnu. Lat. Ercta). e comprende molle 
ville, alcune caro di Milute sorte da pochi anni, ecc. TramwayB a 
trazinne elettrica da e per Palermo (piazza Slariiia). Monto Felle- 
irrino (H cui nome Mniu Pfrrgriif, si ritrova fi^ià In un diploma 
ilei 11A4) snr^ JKolato, brullo e deserto n nord-ovest di Palermo, 
ripnrsudo la citlj e il porto dai veuli di tramontana: si iunalia 
per un terzo circa ruI piano e per quani due terzi sul mare avan- 
mndoHl In questo a %-a\K\ di promontorio (altiliuline massima metri 
OO.^). Wolfnnfj^ Oo<'tlie, scienziato e arlÌBln, rammenta con eutniùa- 
smo, nella mia Ilalknixrkr ^c/itr. questn grande collina brulla, pit- 
toresca, i cui hizxnrri lutigli naturali non si possono descrlvt'ro 



eoa parole, « Mffemu cbe il Pellegrino è il pia bel promontorio dfl 
moHéo. I P*lertniUiii sentono un gran faaitino per quento manto, 
xpMialmeute perchè tì ai Irora 11 Sanlusrio doaicsto alla Tergine 
uarmaiuui 8. Rosalia Sinibaldi: vi acttudono per unica, lunga a 
falicoaa vis. ap<<rta dal Comune dopo II 16^5 in seguito alla acopcrta 
del porpo di S. Rosalia, patrona della citt^. Vi si può salire anche 
ppr ti* aentieri: il 1° della ralle del Porco (8ic. 'a caddi d'Hpaorm), 
il ^ della arala delia Pertie; asprisaimi entrambi e dirupati che 
■«ItoBO capo nella R. Villa Favorita, il 3" nella contrada chiamata 
ÀlltMra (Sic. Addaura) che pende, quasi impraticabile, anlla spiaggia 
<li Moniello. Il circailo alla base è di 14 Km. circa , la HUpertìcie b 
di ha. S80 circa, delle quali 375 san credute coltivabili e il renio 
wn terreni nudi e rampanti. Sulle falde presenta un dolce pendio, 
r in vetta un altipiano dal quale ni gode l'incanlevole panorama 
dplla Conca d'Oro e della cittii di Palermo col suo Hmpio golfo. 
Copiose sorgenti «caturlaiiono in alto nella grotta del Santuario. E' 
noto che in tempi anilchimimi ai trovava nella sommitii un castello 
detto Ercla, mentovato più volte e dea^rilto da Diodoro Micnlo (22 
p 3^ e da Polibio II" libro): oggi vi si Innalza un semaforo e più 
giù il predetto santuario e poche case. Al santuario accorn* in so- 
lfane pellegrinaggio II popolo di Palermo la notte dal 8 al 4 aet- 
tembie. Snll'aito de] monte, sulle cui scoscese pareti apeaiio vengono 
a battere furiose le nude, s' innalza imponente una statua della en— 
mlta 8. Roaalla, alla quale suole volgere lo sguardo e la preghiera 
Il roiao pescatore che si allontana dal lido. Oggi si i- riNr>-gliatn 
nei Palermitani 11 desiderio di accedere al monte, e si {■ Inlrapn-sa 
la eostnulone dì uno atrad&le rotabile che condurre agevolmente 
Dell' altipiano sulla vetta del monte. Il rimboschimento di questa 
montagna, giji da lungo tempo progettato e studialo da Dom. KciiUi, 
da Ago«tino Todaru, dall'Inzenga e da altri, fu incomincialo nel nov. 
1H8B con una piantagione dì ginestre, friuKini. pini ecs. nella Koua 
denominata Piano della Ctolola o t'alala della Torre, pvt naA eiilen- 
sione di 10 ettare (Vedi Carlo Crihi-o Momai>a. Muii xal rimho- 
fkimento e la eenaasiioite del mmte Pellegrina, tip. Prialla. 1900. 
pag. 14^. In questi nltimi sei anni U zona rimbiiwliila ha ra^ìgìunto 
restenaione di 50 ettare circa. 

FALSO CONDOTTO, fra», del coro, dì Vizzini. Di-In Km.* 
dal centra del comune. Pochissimi abitanti che dimorann in c-iiw 
nmli. 

FANTABÀ. frazione del com. di Pa^al ve, .-h io Si. ni». 

rilia. dal cui i^cnlr» 

FARO SUPERIORE, fraz. del tota, di M"»ii]n itnaridain. 
Pace), dal cni centra disU Km. 11. Abii. ÌH n. d.-i .(uili .7)4 HpnrHl. 
l'tf. post, di 3* claMe. Tramwavs a vapr>rv ria <■ p..r M'-x-rnit. da 
•• per Barcellona. Abit. in gran parte p>s-at->ri. Il.ilJ'Hltii ib-llii Torm 
di Faro si godono splendidi panorami: la irìrtk •■ lo xln-llo di M'-h- 
nina. le coste della Calabria, le ìhoIc Lipari t-v. 

FÀ8TAIA, vedi BALLETTO. 



100. PAVABA (Sic. Faeara. Lai F^mria\ com. di 20403 
abit., dei quali 438 aparsi. Nelln prov. e nel circonct. (ti dir- 
genti. Sede di msnd. amm. e di maad. f;ind. Coli, eleti, diotr. 
mil. e ilioc. di Grirgenti. Territorio: superficie ha. 10910 (C.k 
38S4 |I. A.), idem (M. Y.). Aria sana, con ecceEÌone di 4 Bone 
malariclie: la 1* lungo t fiami Sanii'lia e San Bexfdetto. la 
2* lungo ii fiame Naro e i torrenti Iacono e Deli, la 3^ Innjgo 
il iarrente Sarochetto. la 4* negli ex-fendi Bmrraiti e Qibita. 
Vi sono 43 miniere di Boiro dove lavorano circa 2000 operai: 
produBlono annua Tonn. 15000. Care di allume e di ^emo. 
PbrcoIì naturati ha. 300. Coltiviisionl principali : cereali ha. 
2600. mantlorli ha. fJOO, viti ((illoHnerate) ha. 300. colture di- 
verse ha. 284. Acqua abbondante. Fiera di bestiame, di ie«- 
Buti ed altro: 15-16 agosto e 4" domenica di ottobre. Bisn 
RUSTICI posseduti dal com. a. 24 di serainerii od orti, del va- 
lore di L. 520. Centro del coudke: sul pendio di un ameno 
colle. Altit. m. 371. Dista 10 Km. dal M. Africano. 13 da Oir- 
genti. Strada rotabile di lOKm. per la staz. ferr. di Araf^ona 
Caldaro (percorso ora 1 mezza). Uff. post, e tei. di 3* classe. 
Biblioteca con Muaeo di antichità, di ubo pubblico, ma di 
propriotA del barone Mendola. Origine e vicende storiche: 
L'origine & i^ota. Verso la fine del sec. XIII apparleaern 
a Manfredi Chiaramonte. Fu feudo delle famiglie Montecatena. 
Ferapertuoao, Castellar. De Marlnis, Aragona Tagliavin. e 
dalla metà del seo. XVII sino ni 1812 appartenne col titolo 
di marchesato ai Fignatelli dei duchi di Monteleone. 

FAVARA OALVIAXO. Irai, dpì com. di Castelvelrano: a * 
Km. lini l'ciitro del ioni. Ahit. 4H4. 

110. FAVIGXANA (Sic. Fimgnana. Lat Fareniana, 
AetjttSG. Capraria. Àponiana insula), com. di 6377 abit., comprese 
le frnz, Mareftimo. Letamo. Formica. Xella prov. e nel circond. 
di Trapani. Sodo di mand. amm. e dì mnnd. giud. Coli, elett. 
dì Mai-sala. Dìstr. e dioc. dì Trapani. Territorio : superficie 
ha. 4014 (('.), i'ìm (1. A.). 1296 |M. V.). 4391 (latitato Geogra- 
fico Militare). Aria sana. Vento predominante in eatii: lo 
scirocco. Clivo di pietra dn costruzione. Pascoli naturati ha. 
2000. Uoltun» principali: cereali ha. 2686. Abit. in parte 
agricoltori, in ptii-te poHcatori. Emigrazione per la Tunisia 
e anche per l'Ainerica del nord. Beni itrBTici posseduti dal 
com. soltanlo 314 are di Hemiuerìi di poco valore. Centro 
DEI. cnMVNE ndl'ÌKoia di Favìgunna, nella parto di mezzo, 
ti-n In baia Hctlcntrionnle detta Calagrande e la meridionale 
Ca/titniini. Abit. 4ÌKI2. dei quali 4t) sparai. Dista 18 Km. drJ 
porto di Trapani, l/isoln hn un circuito di 33 Km. e nna 
superf. di Km.' 1!),85 : vi si iuaalza, nel mozzo, un massìccin 



moatasnoso, solla coi MwuBtth, a 3S6 m. d'alUt. è il forte 
SaoU Caterina, pri|cÌotie di Stato, triatament^ celebre ai lenipi 
del Borbone: altre due fortesae San GiacoBO a sad e San 
Leonardo a nord. Mancano corsi d'acqaa: pli abit. larfoljeoao 
ìd I-interne ed BBaao racqna piovana. Copioui petira di lonnL 
grandioso stabilimento per l'indastria del tonno in olio, dorè 
lavorano, in alcuni mesi dall'anno, circa 1200 operaL Casa 
di rerlnsione: colonia di condannati a domicilio coatto. Sema- 
toro elettrico. Uff. post e teL dì ^ cL OBir.i<cK k nrEXOK 
btobichk: L'isola dì FaTÌgnans è l'antìra Afffxsa. alla quale 
Onero fa approdare l'iisse per darri la caccia alle capre 
aelvattche. Nella baia «letta og^ Calamuni ai ricoverft la 
flotta Romana, durante la prima ^erra Punirà, per imp'-dire 
che l'armata Cartaginese portasne aìnli a DrfpamMm fCfr. 
Polibio^ Favignana fu fendo, col tìtolo dì marchesato, della 
casa Pallavicino di Uttnora. Multi patrioti furono rìncbìasi 
dal Borbone nella tetra e tenebrosa prÌ4;Ìone dtftta la fonsa. 
«cavata, profonda quanto il montt;. KOtto U forte Santa CatTÌua. 

111. FERLA (Sic. ferra. I^t Ffrului. i-om. di 537« al.iL 
Xelia proT. di Sira;-U8a, cirrond. dì Noto. St^:lf di marni, amra. 
e di mand. giud. Coli, elett. dì Au<rusta. liUtr. tnil. di Simi -una. 
Dìoc di Noto. Terbitorio: snperlìrie ha. ^UIJ iC.L 'iUtì tl.A.). 
(4*2 tM. V.|. Aria salubre. Boschi ha. ^t2. Colture principali: 
reresli ha. 1300. viti Ifìllosseratei ha. 5(M. Prvxluzione di ìaai^. 
cacL burro. Fiera: 20-21 luglio. Besi bistki p-jtwwluli <|al 
cornane ha. 191,20 di semineriì ecc. dd ralr.re di T.,. 627*r*. 
Cestro del conrNE: sul pendìo dì un amono <i>tle a -m Km. 
da Siracusa, a 5S da Noto. Altìt m. iVyt. VO. pOMt. e t*-t. di 
2* ci. Strada di 39 Km. per la tttai. ferr. di Pri<do <• un'nltrn 
di 31 Km. per quella di Vizzìni. Orimne e vh-kshi; ktokk hk: 
Origine oscura. Nei puoi primi tempi coni'i m'-ln-.'iii' kuIIh 
(]oali teggesì Ferula e dietro si vede un l'-ou". A|i|>^rt<-nnH. 
al tempo dei Normanni a Goffredo, ll<rlio d"! funH- Kuiriri'TO. 
Quindi fu fendo delle famiglie Fallavii-in'i. Cent'-llf^. Lanzn. 
Rovigna. Alagona. Moncada. Kin. Dal 17'>4 al 1n|2 fu |>oh- 
aeduta. col titolo di marchesato, dai Tarai lo. du'-hi dì .Miraiflin. 

. diil <ui (■•Diro 'tiMa I 



FBrDOnR\NDE. frax. d-l < •.■]■. di Viam^UsM,, -U Sl.-illa 
.^bil. 512. d^'i qaili 141 xparHi io <-a— di • :iiii|aL'ri'i. 

PICARAZZ3LL1. fraz. dnl t- .iii. -li Vì-atì/vA. .ii-iuii- -Vri 
mi-lri ilil f^Mra del cara. Abll. VM». •! <|ii-ili :( I ■.i.ir,.i.SlH/i'>[i> 
rr-rrariarìi sul trjo-i di lin-i l'al-rm .-T r^iiitii lin n»-. ul Km. ( 
J^-rviiia ti-!i>^r3flu"» alla nlazinn ■ f -rr ivinria. 
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112. FICARAZZI (Sic. Fkarassi. Lai Fiearatmm). com. 
di 3661 abii, compresa In fraz. Fkarazzelli. Nella pror. e nel 
ciivond. di Palermo, mtind. amm. e maad. gind. di Bagheri*. 
Coli, elett. di Termini Imereee. Distr. mit. e clioo. di Palermo. 
Territorio: superflcie hn. 320 (C). idem (LA.), 139 (M. V.|. 
Aria salubre, eoa eccezione di una zona malarica lungo il 
fiume Fimrazsi [R Decr. n." 496 in data 8 novembre 1903). 
Coltivaaioni principali: strami ho. 200, colture diverse ba. 
120. Acqua abbondante. Beni RtrsTici posseduti dal comune: 
semiaerii ha. 1,12 del valore di L. 1247. Centro del coxunb 
presso la Bplaj^gia bagnata dal M. Tirreno. Dista circa 10 Km. 
da Palei-mo. 4 da Bagherìa. Àltit m. 23. Abii 2342. Btu. 
ferr. sul tronro di linea Palermo-Termini, comune a tutte le 
linee orientali che si diramano da Palermo, al Km. 10. UD. 
post, e tei. di 2" ci. ORiniSK E vicende htorichr: Origine 
ifniota. Un tempo fu feudo ilella famiglia La Urua. Nel sec. 
XV fu censita per 20 onze annue [L. 250] a Pietro Speciale. 
Ludovico Del Campo, Ubertino Imperatore. Nei primi anni 
del sec. XVllI fu venduta alla famiglia Giardina Lucchese, 
dei marchesi di S. Ninfa, che la possedette, col titolo di prin- 
cipato concosso datl'imper. Carlo YI, sino al 1812. 

FICARAZZI (Sie. fieara:ii) fra». Af\ com. di Aci CaHtolKda 
L-ui (Unta Km. 4. Aliit. 87H. dei qnnli 40 spunti uplla campagD*. 

113. FICARRA (Sic. e Lat. Ficarn). com dì 3075 dei 
quali 1407 spat-Hi. Nella prov. di Messina, circonri. di Palli, 
mand. amm. e mnnd. giud. di Sant'Angelo di Brolo. Coli, elett. 
di Noto. Dìstr. mil. di Messina. Dioc. di Patti. Territorio: 
superficie ha. 203ó (C), 1282 (I. A.|, 1135 (M. V.). Aria sana. 
Poche ett4ire di terreni fncoitt. Colture principili : olivi ha 
1»2. viti ((lllosserate) ha. 120. uocciuoli ha. 30. agrnmi ha. fi. 
Acqua insufficiente. Coltura dei bachi da seta, fiere di be- 
stinme: 15-16 lucilo e 5-S agosto. Beni rustici posseduti dal 
comune ha. 26,53 del valore di li. 5600. cioè: prati e pascoli 
ho. 15.27 (L. 3800). seminerli ha, 3.60 (L. 600J. boschi ha. 7.75 
(L. 1200). Centro dei. couvse: sopra un'alta collina, a 7 Km. 
dal M. Tirreno, a 12 da S. Angelo di Brolo, a 27 da Patti. 
Altit. m. 66». Uff. post, e tei. di 2* ci. Strada rotabile di 10 
Km. per la staz. ferr. Brolo-Ficnrro. Scalo marittimo in Brolo. 
Ohiciine E vicende storiche: Origine incerto. Ne! sec. aJJI 
fu feudo di Guglielmo Amico, poi di Ruggiero di Lauria. dì 
(.'orratlo lianza e del figlio Pcrruccio, di Bartolomeo di Ara- 
gona, quindi nuovamente dei Lanza dal 13S)4 al 1737, nel 
quale anno l'eblio Pietro Napoli, che nel 173S la vendette 
nlln fnmiglia Abbate dei marcrhesi di Lungnrini. Questi la pos- 
«niloftei-o. l'ol titolo di baronia, sino al 1812. 
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FICUZZA. Trai, del coni, di Corleone, dietanle 16 Km. d«l 
Nutro del com. Abit. '2à'2, dei quali 2ò'ì agglomerati. Uff. politale 
di 3* vla«se. Se viaio telegratico alla tttaz. ferr, E'alazzo reale che 
fa fretto nel aei.'. XVIII p?r Ferdinando III, il quale Blteiidern 
alla cai^i'i» nel vicino bonco, recandoai a preferenza nella loL'alitX 
detta Palpilo d^t Re in attesa della Helvaggiua. 

FILAOA. frai. del com. di Friisi, distante dal centro ilei co- 
BitiDe Km. 6. Abit. 180, dei quali 171 agglomerati. 

■PILICUDI, tra*, del com. di Lipari, dal cui centro dista 48 
Km. Afoit 1501, dei qnati 815 vivono sparsi in case rurali. Ufficio 
postai» di 8* claaae. L'isola di Fiticudi ha nua superfìcie di Kmq. tl,.')0. 

FICTALB, fraz. del com. di Pollini, distante 9 km. dal centro 
del com. Abit. 2^, del quali 122 sparai. Uff. post, di 3* classe. 

FITALIA. fraz. del comune di Me zxoi tuo, distante Km. 6 dal 
tenlro. Abit. 1181, del quali 23 sparsi. 

114. FIl'MEDINISI (Sic. Xmmidinisi. Lat. Flamen Dio- 
itgsiì). com. di 3866 ablL, comprese le fraz. Misericordia o 
Oriora. Nella prov. e nel circond. di Mnssina. manti, nmm. 
e mand. giud. di Ali. Coli, elett. dì Francavilln. Dietr. mll. 
e dioc. di Messina. Territorio: superricio ha. 4520 (C.|, 25tH) 
(A. A-). GiacimBnti di antimonio, piombo, rame. Terreni in- 
ralti ha, 1100. Boschi ha. 1900. Colture principali; cereali lin. 
1400, gelei ha. 1000, Titi [fillosserate] ha. 1000. Cartiera, molìni. 
Bexi rustici posseduti dal comune ha. 2101,23 del valore di 
L. 34289, cioè: carrubeti e pioppeti ha. 50,58 (L. 11500), prati 
e pascoli ha. 290,37 [L. 13200], neminerii ha. 7,94 |L. 5200) 
e il resto terreni nudi e rampanti. Orktro del tomcne: Ìu 
nna valle presso il /. Nisi. Altit. m. 200. Dista 7 Km. dal 
M. Jonio. da Ali. 35 da Messina. Abit. 2466 dei quali 688 
sparsi. Uff. poitt. di 3* ci. Berv. tei. in Nizsa. Strada rotabile 
di 7 Km. per la staz. ferr. di Nizza. Origine e virKNDE HTo- 
ricme: Lo Htorico Placido Reina opina Fiuraedinisi essere 
l'antic-a Nissa. Ne fu primo barone Arrigo d'Angift, onpo della 
famiglia Qioent: quindi appartenne a Bonsi^nore Ansatone, 
e dal 1392 sino al 1812 fu feudo della famiglia Colonna, rlie 
la possedette col titolo di marchesato. 

115. FIUMEFREDDO DI SICILIA {Sic. Xiuitii fridda. 
Lat Flumen frigidam), com. di 2933 abit.. compreso le frazioni 
Cmtello, Fedogrande. Diana. Torrerossa. Gona. Ciri. Nella 
prov, di Catania, circond. di Acireale, mànd. amm. e ntand. 
Rimi, (li Linguaglossa. Coli, elett. dì Uiarre. Distr. inil. di 
Catania. Dioc, «li Acireale. Territorio : siiperfloie ha 1053 (C.|, 
lOóO (I. A.). 580 (A. A.|. Aria nana, con eccezione di una zona 
malarica presso ì confini territoriali con Mascali o con ('ala- 
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tsbìano {R. Decr. n." 39 del 31 ie^dd. 1901). ColUTauoDÌ prin- 
cipali: viti (filtosseratel ha. 500, s^nmi ha. 230. cereali ka. 
210, mandorli e nocciuoli ha. 90. Fiora di bestiame e di altre 
merci nel tre giorni precedenti l'altima domenica di febbraio. 
Centbo del cohitne: in pianura, presso il M. Jonio, Dista 16 
Km. da Lingua^loasa. 24 da Acireale. 3S da Catania. Li fra- 
lione Bohegksllf, in cui risiede l'aiBoio monieipale, ooota 660 
abit. dei quali 99 spu^L Altit. m. 61. Uff. post, e tei di 2* 
ci. Stax. ferr. sulla linea M eesina-C aUnia al Km. 5S. Ouoixs 
E VICENDE storiche: Origine ignota. Nel 140H Fiumefreddo 
era feudo di Zaccaria Pariaio : uel Éteo. XVI appartenne alla 
ramiglÌB Laasari, dal 1726 al 1812 fu posseduta, col titolo di 
baronia, dai Oravina. principi dì Patagonia. 

FIUMEFREDDO. fraz. del roai. dì Leniini. a ^ Km. dai cen- 
tro del pom. Abil. 72 spanti. 



116. FLOHEST A (Sic. Furesta. Lat Forfafa\. com. di 1915 
nbit Xella pror. di Messinn. oircond. di Patti, mand. amm. 
e mnnd. gind. di Tortorici. Coli, elett di Naso. Distr. mil. di 
Messina. Dioc. di Patti. Territokio: superficie ha. 5610 (Ct. 
3060 (I. A-K 663 (A. A). Aria sana. Boschi ha. 70. Paaooli n»< 
turali ha. 40. Coltnre: ccrenli ha. 2950. Questo com. ha di- 
chiarato che per la rigideiza del clima non vi si pratiea altra 
coltura oltre quella dei cereali. Fiere di bestiame: 12 giugno 
e 24-25 luglio. Bkxi rvstici posseduti dal comune ha. 266,74 
del valore di L. 11744 ciof>: semJnerti ha. 155 (L. 1020K). prati 
e pascoli ha. 111,73 (L. 1530|. Centro dei, comcne: alle falde 
settentrionali dell'Ktua. pre«so Monte d'Orso, a 34 Km. dal 
M. Jonio. a 10 Km. da Tortorici. n 36 dn Patti. Strada rotabile 
per In slnz. ferr. di Patti, e altra di 25 Km. perlastaa. ferr.dì 
Knndnzzo. Senio marittimo in Riposto. l'ff. posi e tei, di 2* d. 
Origine e vicrn-de: Florestn fu edilicntn verso la Bne del 
sec. XVI: nefuprimo possesitore Antonio Quintana Dnegas. 
e quindi passò alla famiglia Toledo e da ultimo agli Ardoìno. 
principi di Alcontrcs o niarcli<>si di Roccalumera che la pos- 
sedettero col titolo di mnrchesnto eino al 1812. 

tl7. FLKBIDIA (Sic. XìanWitì. Lat. Floridi/lì. com. di 
12165 abil.. dei quali 152 sparsi. Nella prov. e nel cìrrond. 
di Siracusa. Sede di mnnd. nmm. e di mnnd. giud. Coli, elett. 
distr. mil. e dioc. dì Siracusa. Territorio: superficie ha. 18004 
(C). 2065 (I. A.|. Aria x.ina. P.ikcoIì naturali ha. 310. Alleva- 
mento di bcMlianto. Colture principali: cercali ha. 1240, viti 
ffillosseratet ha. 300. agrumi ha. l-'iO, piante tesaìli (lino e 
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cuiftps) ba. 35, legumi ha. 30. Acqn» abboodADie. Fiera di 
beetiama: tre giorni prima della Testa dell'Ascensione, e 14-15 
agosto. Beni rustici posseduli dal comune: prati e pascoli 
ha. 7.87 del valore di L. 2000. Cestbo del comvss: in pianura 
tra due rami del /. Àmapo, a 13 Km. dftl H. Jonio e da Si- 
ncnsa. Strada rotabile per lo scalo marittimo e la staa. ferr. 
(ti Siracusa (percono ora 1 mens). ITff. past. di 2* ci. Serr. 
tei con orario limitato. Obioue EriCENDE sroRirHE: Fu fon- 
data nel 16'26 da Lucio Bonanni Romano Colonna. Gli eredi 
trasmisero questa baroDÌa. per dote, ai Grifeo dei principi 
di Fartanna, che la possedettero sino al 1812. 

P05DACHBLLI, frac, dpi con. di XoTsra di Sii-ilia. dal 
rai centro diala Km. 6. Abit. 1772. de! qnali 112 luns nparei in 
rw tunXi. 

rOXDACHELLO. fias. del coai. di Mascalì. Aliìl. 43a 

coni, di Valdina dal cui centra 

FONDACO, T«ii RAU~0. 

PONDACONOVO. HtBi.dci tramwa.vBa rapore MoRuìiia-Pnro- 
BaoMi-iarrellona, snccpuiiTa a quello di Banno e Dui? Torri, nntc- 
riore a quella dì Spadafora. 



FONTANELLE, fraz. del com. di CasU'Uelrano. a 4 Km. dal 
•xnita del com. Abit. 102 «parsi. 

FONT\NELLE. trai, del coni, di Baro.-a. dal cui centro dì- 
(■la ì Kb. Abit. lój sparai En caite mr.iH. 

FONTANELLE e SALINE, fraa. del eom. di Trapani, alta 
ditUDia di Km. 4.300 dal centro del com. A emuline col terrilorìo 
d'I comune di Paceco. Abil. 1070 nparHi. dei quali 474 nella con- 
irada Palma e gli altri nelle t-outrade lortifaiiuio. OigaHle, yalìm; 
■^liMa Garaffa, Salina dalia. Salina RoHfiglió. . aiirperKi), fiana 
lilla , ecc. 

l'ORCITO, frac, del com. di Lenlini. a 34 Km. dal centro 
M con. Abit. 7(t sparsi. 

:. di CAUiport'Ale. a .VK) inetrì ilnl 

FORMICA, fra*, del com. di Pariennim, n 10 Km. iJnl centro 
flel com. Abit. lii. E' ta sola abilnin delle quadro ÌHoletle denomi- 
tute ti'ormiche (Sic. itali di li farmiraliì: Hnpra una di cwe. cbe tu 
l»»i rhUmala del Maloonsigllo, Oiovanni da l'rocidn nel 1370 tratto 



con altri Siciliani quel disegno di liberaro la Sicilia dai PraDctHÙ 
che fu poi effettuato nei Vespri Siciliani del 1282. 

FORNACE, Tedi SAN FILIPPO. 

FORNO MALTXCINO , traciono del cam. di Satta . diaUnl.' 
Km. 7,500 dal eentro dei com. Abit. 15119, del quali tioltanto 131) 
afcglonierati, e fili nitri liimoraito npanti iu case rurali. 

U8. FORZA D'AORÒ (Sic. Foreia d'Agra. LaL ForUa 
Agrò\ coni, di 2606 nbìt, compresala traz. San t' Alessio, Saii'ff. 
Sena. Nelln prov. dì Messina, circonil. Hi Cnstrorealf, ninnd. 
amm. e mand. f;tud. di Santa Teresa di Riva. Coli. eEctt di 
FranravUla. Dìst. mil. e dice, di Messina. Tebritorio: superr. 
ha. 1426 (C), idem 800 (I.A.). Aria saluberHma. Cave di pietra 
da coatruEÌoae. Abbondante posca di eccellente corallo e di 
pesci sqaieiti. Terreni incolti ha. 160. Colture prinripali: 
cereoli ha. 210, olivi ho. 200, viti (fil lesse rate) ha. 190, ftelsi 
ha. 30, agrumi lia. 10. Acqua insufficiente. Esporlaaione di 
bozzoli, di olii eccellenti ecc. Allevamento di animali suini. 
Fiera di betttiame 16-17 luglio. Questo comune non possiede 
beni riistirl. Centro del cnurME: in altipiano, sul c^io S. 
Alessio (Lat. Argennm promontoriam). Alt m. 428. Dista 4 Km. 
dal M. Jonio. cio{> dalla fraz. S. Alessio. 4 Km. da S. Teresa. 
70 da Oaslroreale. Abit. 179i> dei quali 233 sparsi. Strada 
rotabile per la utaz. ferr. di Sant'Alessio. Orioihb ignota. 

FRANO ARI. frnK. del eom. di (liojoiw Marea, dlstaale 12 Km. 
dal i-eutro ilei com. Aliit. 270 in fi;r»La parti; spam! in eatie rurail. 

119. FRANO AVILLA DI SICILIA (Sic. FroHcartg^kia. 
Lat. FraHcarilla). com. di 5435 abit. dei quali 275 sparai. Nella 
prov. di Mi-Ksiaa, oin'ond. <li Castroreale. Sede di mand. amm. 
» di mnnd. ^iud. (^apo coli, elott Dintr. mil. e dioc. di Messina. 
Tekbitorio: supt^rlirie ha. 11448 (C). 6541 (L A.). 3845 (A.A.). 
Giacimenti di rnnie, di piombo, di antimooio. di ferro, di solfo. 
Tent-ui incolti ha. 41. Boschi ha. 1000. Colture principali: 
cereali ha. 4000, riti (li 11 osse rato) ha. 800. aj^'umi ho. 700. 
Acqua abbondante, rnsturizlo. i'oltura dei bachi da seta. 
Manifatture <ii cotono e di neta. Fiere di bestiame e di mani- 
fntture: 20-24 arrosto e 1-4 dicembre. Beni BrsTlCi posseduti 
dnl comune hn. 207.45 del valore di L. 111053, dei quali ha. 
Iìl->.;10 di tu-minorJi (L. 87!i:t8). ha. 01,17 di prati e pascoli 
(II. 14458). boschi ha. liì,H7 (li. Kf»tì2). Cextrodkl roMrSE: sopra 
un colle (nltlt. m. ;t30| presso le falde se Ite ntr Iona li dell*Etna 
e del M. Tre Fontane (m. 1374), sulla sinistra de! /I Alcantara. 
I>ÌKtn 18 Km. dal M. Tirreno, 3ti dn Castroreale, 70 da Messina. 
Strada rotabile di 18 Km. per la staz. ferr. di (Hardinl. Vff. 
post e tei. di 2" ci. OmniNE E vueshe storiche: In orifrìne 
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fn una rilla francata dal pagamento delle gabelle dal re Rug- 
giero, Ne fu primo barone l'infante D, Qiovaaui d'Aragona: 
quindi fu feudo della famiglia Statella, poi il re Martino ii 
lùovane l'annoverò fra le terre clie Formarono la prima volta 
la Camera della regina Maria sua con sorte. Dal 1538 al 1674 
^pirtenne, col titolo di contea, alla famiglia Balsamo: dopo 
■Ita casa Ruffo, e dal 1678 al 1812 agli Oneto dnchi dì Sperlinga. 

120. FRANCOFONTE (Sic. Francufonti. Lat. Irancus 
foMS) com. dì 10016 abit., dei quali 638 Bpar«i. Nella prov. 
e Dfil circond. dì Siracusa. Sede di mand. amm. Mand. gind. 
e coli. eletL di Augusta. Distretto mil. e dioc. di Siracusa. 
Territorio: superficie ha. 6478 (C), 6791 (I. A.). Zona ma la- 
rìpn presso i torrenti Boaicone, Canale, Pmsaneto, Ossena. (R. 
D^r. n." OBS del 7 ottobre 1904), la quale si estende nuche 
nel territorio comun. di Buccheri. Pascoli naturali ha. 1818. 
Boschi ha. 103. Colture principali: cereali ha. 4163, olivi ha. 
322, agrumi htt. 275, viti {fillosaerat*) ha. 110. Acqua ìnsuF- 
ficiente. Piera di bestiame la 1" domenica d'ottobre. Beni 
Rrsiiri poBSDduti dal comune ha. 160 del valore di L. 60000. 
Centro del cokctite: in un colle che si innalza in pianura di 
ari» malsana (altit. m. 2S0). Dista 14 Km. da Lentini, 62 da 
Siracusa. Strada rotabile per la staz. ferr. di Lentini. Uff. post. 
di 2* ci. Serv. tei. con orario limitato. Origine e vicende: 
Fa ediflcata da Artale Alagona: poi fu feudo dì Giovanni 
(li Lauria. dei Cruillas sino al 1492, dei Honcada. e in fine 
del Qravina che l'ebbero col titolo di marchesato sino al 1812. 

121. PRAZZANÒ (Lat. Frasanam). com. di 1325 abit. 
Nella prov. di Messina, circond. di Patti, mand. nmm. e mand. 
giud. di Naso. Coli, elett di Naso. Dislr. mil. di MesMina. 
Uioc. di Patti. Territorio: supertìcie ha. 920 [C). 500 [I. A.), 
517 [A. A.] Aria saluberrima. Pascoli naturali ha. 160. Boschi 
ha, 40. Colture principali: cereali ha. 12D, olivi ha. HO, noe- 
cinoli ha. 35, viti [fillosaorate] ha. 30, colture diverse ha. 30. 
Acqua iosufliciente. Beni ristici posseduti dal comune ha. 
31,67 del valore di Ij. 7522, cioè ettare 8,95 di carriibbeti e 
pioppeti [L. 3583], seminerii ha. 21,28 [L. 2377| ecc. Centro 
PEL comcne: in una valle [altit. m. 600} a 11 Km. dal Mar 
Tirreno, a 12 da Naso. Strada rotabile di 12 Km. per la 
Htsz. ferr. di Zappulla. Scialo marittimo in Capo d'Oriundo 
(listante 28 Km. Ufficio post, di 3" ci. Uff. telegr. in .Mirto 
distante 3 Km. Obioise k vicende storiche: Fu edificata 
al tempo della dominazione Araba. Poi fu feudo delle famlglU' 
Camnglia, Esur, Alagona. Lsrcan; quindi il l'è Alfonso In 
donò a Riccardo Pllingeri, conte di San Marco, l cui eredi 
la poaaedettettero col titolo di baronia sino al 1H12. 



FTTRCI, frea. del com. di Banta Teresa di Rira, dal cut «•ntro 
6 diHtante 2 Km. Abit. 2375, dei quali 40) mno npanti in cai» ranli. 

122. FURN ARI (LbL Fumaria), com. di 3335 abit. dei quali 
887 sparsi. Nella prov. di Metwìna, nircond. di Castroreale. 
mand. amm. e mand. giud. di Novara. Coli, elett di Patti. 
Dintr. mil. e dioc. di Meessina. Territorio: superficie ha. 1723 
[C], 9y4 [I. A.], 564 [A. A.] Aria eana con eccezione di una 
zona malarica lungo il tarreate Faliciotto aino alla spia^cgia. 
(R. Decr. n." 270 del 18 giugno 1903). Due sorgenti d*ac<iue 
minerali. Colture principali: olivi ha. 394, cereali ha. 200. 
viti [fiUoaserate] ha. 200. colture diverse ha. 200. Acqua in- 
Bufflcìente. Fiera di bestiame 11 6 settembre. B&Ki nrsnci 
poHSoduti dal comune ha. 0,82 del valore di L. 1095. in gran 
parte semìnerii. Cestro del comiink: sopra un colle. Alili 
m. 140. Dista 2 chilometri dal Mar Tirreno, 11 da Novara, 
quatti 4 Km. dalla stazione ferr. Castroreale-Novara-Furuarl. 
Uff. post, di 2* ci. Serv. tei. con orario limitato (recapito del 
telegr. dalla staz. furr. L. 0,80). Urioine K ricEMDK BTORirHE 
Fu fondata nel sec. XIV dal notato Biasio Furnari da Tripi: 
gli eredi l'ebbero In feudo sino al 1690, quindi la poBsedetle 
uol titolo <U principato, HÌno al 1812, la famiglia Marsiani. 



123. GAGLIANO CASTELFEBRATO (Sic. OagghiaKU. 
Lat. Oalianam). com. di 6128 abit., dei quali 107 sparsi. Nella 
prov. di Catanin. clrcond. di Nicosia, mand. amm. e giud. di 
Agirà. Citll. elelt. di Regalbuto. Distr. mil. di Catania. Dioc. 
di Nicisia. Territorio: superficie ha. 5957 (C-l, 6737 (I. A.|. 
Terreni incolti ha. 2«8. Coltivazioni principali: cereali ha. 
4901, vili (flllosserntel ha. 349. olivi ha. 126. Fiere di bestiame 
e merci : 13-14 maggio e 2" <Ionienica d'ottobre. Bksi srSTici 
poHsodutl dal (cmune ha. 9,09 di prati, pascoli e semìnerii del 
valore di L. 1044. ('kstro del coMrNE: sopra un «Ito colle. 
sulla sinistra ilei / Sa/sa. Altit. m. H31, Dista 7 Km. da Agira. 
13 da Nicosia, 66 dal .M. Jonìo. Oricise e vicende Storiche: 
Filippo rinvi'rio vuole che sia sorta sulle rovine di Gaiaria. 
anlicUisntma cfttA fondata dal siculo Morgete. Nel sec. XII 
ne era possessore (HUberto Perollo. quindi appartenne alle 
famiglie Termine. Tedeschi. Spadafora. Diana, Rui», Peregiie». 
Kanchca, Uallotti. Nel 1627 ebbe l' investitura di queslA contea 



OragOrio Castelli, e da quel tompo Ga^imno spparteaiic 
sempre alla casa Castelli dai priiiri|H dì TnTw^mm^m. 

OAIiA. tfas. d«l MMk. di Bun-lloM P«saa di Golia, dal t«i 
(«atro diate Km. 6. Abil. 1347. dei <i«all 4H dimarmao i^mhì ia 

GAIiATI. tras. del com. di Xt^loM. Dicu Km. ti dal n-nUn 
dfl com. Abit. 9SB, dei quali IM Rpanii. K' n^d» dì nn maodam. 
■in ministra tiro, il quale abhrarcta inollrp le wenenli fraiioDJ del 
con. di Meautui: Mili Marimm t Maini. Miti S. Mmm. Mili S. Pittn 
t Tifoddù, 0»Uti^ Smmim Mmrgkrritm. Smmlm Slrfmm» Mréim. Brifm. 
'•iampitirri. M^limo. AII*li*. Ptizol». Lmréerim Imfrriorr. Lmrdrrim 
Superiore. Stai. forr. anlla Iìwm Menimi-i atania al Km. M. e sta- 
lione dei Iramwa^ a Tapoiv Uerana-Giaupilieri. Uff. piwt. di 2* 
ciane. Serrizio tèlefrtafieo alla olaz. ferr. 

124. GALATI MAMEBTISO (Sic. Galatì. Lat. GaìalUl 
n>m. di 3112 abit.. dei.qaali 560 sparsL Xelta pror. di Me»- 
MDa,circoDd. di Fatti, mand. amm. di TortoricL CoIL elelL dì 
\mo. Distr. mil. di Messina. Dioc. di Patti. Territorio: su- 
perfìcie ettaro 5210 |C.), 3400 |I. A.). 2619 (A. A.). Aria sana. 
Pascoli naturali ha. 350. Collare principali: cereali ha. 2200. 
nocciuoli ha. 230, otiri ha. 200. viti (rillosheratfj ha. 2(X). ^If^i 
ha. 140, fichi ha. HO. BE^1 RrsTici posse<luti dal comune ha. 
965.20 riel valore dì L. 64726 eio^ : prati e pascoli ha. 393.47 
IL. 44212). seminerii ha. 87.30 (L. 169141 ecc. «"estuo pel < o- 
Hi'Ke: sopra un alto colle. Alti!, m. 7.'>0- Di^ta cin-a 20 Km, 
dal M. Tirreno, 42 circa da Patti. Sentiero lunjro 20 Km, 
eirca per la staz. ferr. di Zappnlln. Senio marittimo in Cnpo 
d'Orlando. L'ff. post dì 2" ci. Serv. 1p1. eoo orario limitalo. 
Oric.ise e vicekdk storiche: Forse esisteva già ai tempi di 
Plinio, il quale annovera i Galaiini tra i papali atiprndiarii 
dell'interno della Sicilia (in. 8. 14). Lo Morico Vito Marta 
.\niico la vuole fondata dai Saraceni. Il conte Hu^giero 
la donò a sua nipote Adelasia. Poi appartenne in feudo a 
(ìngl Mallauraaio. a Nic. Gamaglla. a Blasco Lanxa e ni suoi 
eredi, alla famiglia Landre, e dal 1645 in poi alla Famiglia 
Amalo <lei duchi dì Caccamo. ta quale l'ebbe in feudo col 
titolo di principato, 

HALBATO, frax. del com. di Gioiosa Marcn. dixtnntc 7 Km. 
dal centro del com. Abit. 664 lu gran pnrte npami in caso rurali. 

>. DÌHta 2ij0 metri dal centro 



GALLODOBO, tms. del com. di Lctojanui Uallodoro. dal cui 
wutro disto Km. h .Abit. «64. Bic, Unlidorn. Lnt. lìMax anrcan. 
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125. QANOI (Sic. OaiKi. Lai Engium), com. di 11561 
abit., dei quali 406 sparai Nella proT. di Palermo, cìzoiikI. 
di Cefalù. Sede (ti mand. amm. e di mand. giud. Col), eleti 
di Petrnlia. Dioc. e distr. mil. di Cefalù. Territohio: eayèr- 
flcie ha. 11665 (G.), 12518 (L A.), 12619 (A. A.|. Ai-ia sana, eoa 
eccezione di una zoaa malarica parallela al /. Qaagi (B. Decr. 
n." 496 deirS dov. 1903). Boschi ha. 91. Pascoli natnraU h». 
3835. Allevamento di beetiame: esportazione di caci, lane ecc. 
Colture principali : cereali ha. 925*2. viti (tiUoBseratel ha. 33K, 
Fiere di bestiame e di merci: 10-11 magf^o, 16-17 ngoslo. 
Beni bustici posseduti dal comune ha. 2616,83 del valore di 
L. 271700, cioè: seminerii ha. 1847,96 (L. 184700). prati e pft- 
Bcoli ha. 768,87 (L. 87000). Centro del cokune : sul fianco di 
M. Marone. Altìt. m. 850. Dista 36 Km. dal M. Tirreno. 40 dn 
Ccralii. Strada rotabile dì 36 Km. per la staz. ferr. di Castel- 
buono. Uff. post, di 2" classe. Serv. tei. con orario limitato. 
Orioine e vicende storiche: Filippo Cluverio vuole che sia 
l'antica Enggum. fondata seronrìo Diodoro da una rolonia di 
Cretesi. Nel Medio Evo fu demolita per ordine dell'impera- 
tore Federico II, porch* si era ribellata a Frane. Ventitniglia 
che n'era signore. BiediKcata poco dopo, appartenne ai Vcn- 
timiglia sino al 1629, e quindi alla famiglia Qraffeo. e da 
ultimo ai Valguarnera, che la possedettero col titolo di prin- 
cipato sino al 1812. 

OAA'ZIBRI, fraK. del com. ili Meiwina {maudam. Pace). DìhM 
» Km. dal «.«-ntro dot com. Ahit. 2044, dei quali 61U cp:ir>>i. Uff. 
poni, di 2" clatwc. I due laghetti (/amirri fSiv. 'ii pantana, 'a pan- 
laHcddu) sbboiidHun d'nugulllc, d'uMtriohe, di cocciole, e xouo rilrorn 
di uuiueniHl uccelli di pnsNo. t^lnz. dei tramwavn a vapore Menitiu*- 
Fnro-Hauw-Ban-eUoiui. 

QARZALLO. fraz. del c»ui. di Spsccsforuo. a 2 Km. dui <-<-u- 
tro del com. Abit. 45 Hparfi. 

OAZZERA, Tedi COSTIERA. 

nAZZl, fraz. del com. di Mewinn distante 4 Km. dal o-ntm 
del com. Abit. 2.VI4, dei quali 1140 oparHi. E' nede ilj maudaiocnlo 
nminiuiflrativo, il quale abbraccia aucbc 1p fraiion) Santo, Citaratti. 
famnro Saprrìorr. ('amaro Inferiore. ConleKxc. Piiifunina. Santa Lmna. 
Zaffarla. Tremenlirri, S. Filippo .Supi-rìore. -^'. Filippo !nf<TÌorr. Cnmia 
Saprriorr, Cumia Inferiore, Bordonaro. Uff, post, di 2* tlaBsc. Scr- 
vizi» t<'li'f;ralk-i> iron orarlo limitato. Sia/, del Iramways a vapon- 
MenHl uà- (i i ain p i I le ri . 

distniilc nOO metri 

126. OERAf)! SIOTTFjO (Sic. Jirad. Lat Hieracls). com. 
diò(tì9 aliit.. dei quali 403(ipnrBÌ. i'rov. di PAlermo. cii-<'ond. 
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dì Cefftlù, mand. amm. e mand. giod. di Gtangi. Coli, elett. di 
Petralia. Diatr. miL e dioc. di Cefalb. Territorio: superficie 
ha. 103O-2 (C). 12057 <I. A.|, 11'^^ (A. A.) Aria sana, con ec- 
eeaione di una zona malarica a confine con Petralia Sottana, 
laa^o il torrente dei Mulini, il ^ame Pollina, 1 talloni Annun- 
ziata e Oìardinello. Boschi ha. 2000. Colture principali: viti 
Ifìllosaerate) ha. 2500, frassini ha. 1000, alivi ha. 47, castagni 
ha. 31, frutta in genere ha. 16. Pascoli. Esportazione di caci, 
olii, vini, e manna di qualitft inferiore a qnella di Ciniei 
e di Capaci. Fiera di bestiame: 24 agosto. Beni rustici pos- 
seduti dal comune ha. 13,14 del valore di L. 13220 di seminerii 
p pochi olivi. Centro DEI. cowtke sopra un alto monte scosceso 
da ogni parte. Altit m. 1077. Dista. 29 Km. dal M. Tirreno. 
6 da Oangi, 31 da Cefalb. Strada rotabile di 30 Km. per la 
staz. ferr. di Castelbuono. Uff. post, di 2* ci. 8erv. telegr. con 
orarlo limitato. Origine e vicende storiche: Fu fondata dal 
Karac«nLFu feudo delle famiglie Bernavilla.Creone, e poi nel 
1250 passò per dote alla casa Ventjmfglia. Da quell'anno sino 
al 1812 appartenne ai Ventlmiglia, che la godettero col titolo 
di marchesato. 



GESSO, fraz. del com. di Mpwlnii. dal eul centro <IÌHla Km. 
tf. Abit. 1K>9 dei quali 678 sparsi. W «ode di un marni, amin., (.-he 
i-ompreadf- le ftefruenli altre frazioni del eom. di Memiua: JfnsHU Santa 
Lwcta, Masnit Sin Oiocanni, M'aiti San tVicoló. Caxfanea delle Farif, 
Salftf. Srrro. Dicielo. Uff. poetale di 3* clawte.Staz. ferr. sulla linea 
MeMina- Palermo al Km. \f>. Servizio le It^ fera lieo alla titaz. ferr. 

(IIALLONGHI, TORRETTA, frazione del com. di Caslelvu- 
trano. a 4 Km. dal centro del com. Aliit. 2fl5 HpnrHi. 

aiAUPILIBRI. fraa. del com. di Messina |maiidam. Galati). 
Diiita Km. 17,?)3 dal centro del com. Abil. 2810, dei qitali 92 «parxi. 
rff.pMt.di2* clawe. Servirlo telef^rafiro con orario limitato. Slnsi, 
tt^rr. sulla linea Messi na-Cstauia al Km. 17, e kIii/. <li Iramnnvii 
a Tapnrp da e per Messina. 

OlANGRECO. Tedi SAMPIBRI. 

OIABDISELLI. fraz. del cnm. di Bimmncia. Abif. 21(113. dei 
uudli 2111 sono sparai iu l'.-V4> rnr.ili. Disia Km. ir>da lt;immi)cea. 
L'ff. post, di 2* classe. 

127. OIAHDINELLO (Sic. Jardineddi. Lat. JardinellHs\. 
<'>m. di 1069 abit, compres:i In fraz. Sagniia. N'olia prov. o 
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nel cirocnd. di Palermo, mand. amm. e mand. giud. di Parti- 
nico. Coli, elett. di Partlnico. Dioc. di Monreale. Distr. mil. 
diFaiermo. Terbitobio: euperflcte ha. 1271 (LA.l. Aria una, 
con eccezione dì una sona malarica a confine con Partinico, 
Borgetto e Montelepre (R. Decr. n.° 54 de! 1° febbraio 1903^ 
Pascoli naturali ha. 150. Coltnre principali : sommaoco ha. 500, 
olivi ha. 270, viti (filloBserate) ha. 200, cereali ha. 100, agruni 
ha. 51. Eeportazionedi olii. Centbodelcouune: sulle pendici 
di Jlf. Montaniello, a poca dUtanKa, ad orest, di Montelepr*. 
Altit m. 360. Dista 9 Km. dal M. Tirreno. 27 da Palermo. 
Strada rotabile di 2 Km. per la etaz. ferr. Zucco-Montelepre. 
Uff. post, di 3* ci. Serv. tei. in Montelepre. Vicende stobichb: 
appartenne sempre alta [amiglia Vaiguamera dei principi 
di Niscemi. 

128. GIARDINI (Sic. Jardini. Lat Viridan'a). com. di 
3664 abit., dei quali 461 sparsi. Prov. di Messina, circond. di 
Castroreale. mand. amm. e mand. giud. di Taormina. Coli, 
elett. di Francavilln. Dìstr. mil. e dIoc. di Meeitina. Territorio: 
superficie ha. 291 (I. A.|. B04 (A. A.). Aria sana. Colture prin- 
cipali: agrumi ha. 190, cereali ha. ól. viti (fìUosseratel ha. ÓO. 
Piera di bestiame: 1-3 aprile. Beki rustici posseduti dal 
comune soltanto 2 nrediseraineriidei valore di L.310. Ceììtro 
DEI- coui'SE: alle Falde del monte Tauro, presso cnpo Schisò. 
Altii m. 5. Dista 1 Km. dal AI. Jonio e da Taormina. Ó3 da 
Castroi-ealo. Stratta rotabile di I Km. per la staz. ferr. Oiardfni* 
Taormina. Uff. post, e tei. di 2" ci. OHimsE E vicende: Sonte 
in lompo non molto antico presso i ruderi dell'antichissima 
Nassa. La scia del IH agosto 1800 vi si imbarcò Gius. Gari- 
bahti ool figlio Menotti. Nioo Bixio e 4200 patriotti alla 
volta delle Cnlabrluper darvi l'asKalto alle truppe del Borbone. 

'. nulla linea M^ssina- 

(WAnniNO. fraK. d<'l cjui. di Antìllo, dal cui centro disU 
01)0 in. Aldi. ^. 

121). (JfARRATAXA (Sin. Qiarratana. Lat. Cerraiana). 
com. di 372K abit., dei quali 53 sparai, l'rov. dì Siracusa, 
circond. di Modica, mind. amm. e giud. di Monterosso. Coli, 
elett. di Higusn. Distr. mil. di Sìmpusi. Dioc. di Noto, Ter- 
ritorio: Hiipnrli[>ie ha. 4424 (C), 4193 |I. A.). 4207 (A. A.). Aria 
malsana in 3 z')nn: la 1* lungo il ^ame Erminio, la 2* nel 
Piano di'i l'uzzi, la 3* z^na. assai rlKtrelta, lunjo il corso 
superiore del ftum' Dirillo denominato fiame di Vizsini a 
contine eoa Catania. Terroni incolti ha. 40. Cotture principali : 
cereali ha. 345Ó, viti (lillosiorate) ha. 1000, Allevamento di 
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beitiame: esportaiione di caci e di lana. Fiera di beetlame 
e di tefifluti: 21 agosto. Beni rustici poaseduti dal connine 
ha. 31,86 di seminPrii del valore di L. 27400 e poco terreno 
nndo e rampante. Centbo deIj «tohfne: sopra una collina. 
Altit m. 58-2. Dieta 27 Km. da Modioa. Strada rotabile di 15 
Km. per la stoz. ferr. di Ragnsa Inferiore (ore di percorso 6). 
VB. post e tei, di 2" ci. Orioike e vipende storiche : Sorse 
nel eec. XIL Fu feudo delle famiglie Acqnarivn. Lama. Aia- 
gona. Caprera, e dal 1453 al 1812 dei Settimo, principi di 
Fitalia, che la possedettero col titolo di marchesato. 

180. GIARRE [Sic. Oiarri. Lat. Oiarre], com. di 26194 
abit, comprese le fraaioni Macchia, Sun Gio^.inni, Sant' Alfio, 
Som Leomardello. Dogala, iloHoceUa. Milo. Prov. di Catania, 
circond. di Acireale. Sede di mand. amm. e di manH. giud. 
Cspolnogo di coli, elott. Di§tr. mll. di Catania , dioc. di 
Messina. Territorio: superfioie ha. 5862 [C.]. 5200 {I. A.]. 
4240 [A. A.]. Terreni incolti ha. 29a Boschi ha. 600. Viti 
llillosserate) ha. 2200, castagni ha. 800, cereali ha. 600. agrumi 
ha. 600, alberi diversi ha. 600. Acqua insufficiente. Notevoli 
nella raile del Boce sull'Etna gli smisurati castagni della 
rontrada Carpineta, tra i quali ;/ castagno dai 100 cucallì che 
gira 57 metri, il cui tronco è attr:iver«at j da una via pubblica, 
e quello della nave che gira 28 metri. Fiera di bestiame: 20 
gennaio e ultima settimana di maggio. Mercato domenicale. 
Be^i rustici posseduti dal comune ha. 20,71 del valore di 
L. 2143, cioè: prati e pascoli, seminerii, terreni nudi e ram- 
panti. Ce>'tro dei. comune in altipiano alle falde orientali 
dell'Etna. Altit. m. 85. Dista 1 Km. da Biposto e dal Mar 
Ionio, 2 da Mascaii, 15 da Acireale. Strada rotabile di 1 
Km. per la staz. feir. Gi arre- Biposto. Staz. ferr. locale sulla 
linea Circum-Etnea Catania-Biposto al Km. 113. ITff. poRt. 
e tei. di 2* ci. Serv. tei. con orario diurno completo. È un 
grande centro commerciale ed industriale. La principale in- 
dustria è la vinicola: vi si producono i migliori vini di 
SJHtia. Distillazione delle vinacce, fabbriche di agrocotto. 
Clamor di tartaro, calce, candele di cera, saponi, fonderia di 
campane, concerie di pelli, distillerie, tipogralie, molinì n 
vapore etc. Begio Ginnasio Michele Amari. Origine: Qìoito 
^ uoa cittft moderna. Verino la fine del scc. XVIII era sol- 
tanto nn quartiere della cittA demaniale Masculi (Vedi Saixo 
Franc. Dizionario geografia) del Regno di Sicilia. J'nlermo. 
1799. 1.233 e 279|. ediilcato sin dal 1729. Nel s.'c. XIX si è 
sviluppata per il commercio ed ora è un comuni.'. 

'. itnlla |jiii.'a Mi'^tiua- ?ntauia 



(IIBBLUNA — loft — 

131. GIBELLINA (Sic. Jjbiddina), com. di 6266 abiL 
Nella proT. ili Trapani, clroond. Ai Alcamo. Sede di m^tod. 
amm. e giud. Coli, elett. di Calataflmi. Dioc. di Mazzara del 
Vallo. Distr. mil. di Triipani. Territorio: auperdcie ha. 10225 
(C). 4408 (I. A.|. Vi Bono tre zone malariche: la 1" a confine 
con Po^i^ioreale , Monreale, Calatafimi e Salemì Bino alla 
Costa di Raja. la 2" a confina con Salaparuta , la 3* tra i 
palloni Sargo, Senepi e Val/ingoiti. Cave di ftesao. Zolfare 
abbandonate. Terreni incolti ha. 98. Pascoli naturali ha. 226. 
Colture principali: cereali ha. 2590, legumi ha. 1000. riti 
(filloH»erate) ha. 400, olivi ha. 75, agrumi ha. 10. colture 
diverse ha. 7. Esportazione di graale di olii. Fiere: il primo 
lunedì dopo la sei-onda domenica di maggio. 30-^1 agosto. 
Bes\ RirsTici posseduti dal comune ha. 1,52 dì terreni nudi 
e rampanti e poco sommacco, del valore compleasivo di L. 374. 
Centro del rouuNii:: sopra un colle. Altit. m. 325. Dista 21 
Km. da Alcamo , 22 dal mar Tirreno. Strada rotabile (ore 
di percorro 2 per L. 1,50) per la staz. ferr. cbe è posta sulla 
linea Pnlermo-Mar.^alH-Trapani al Km. 94.'ORiniXG E VirsNDK 
storiche: Fu fondata da Arrigo Ventimiglia nella se^ouda 
metà del nec. XIV. Fu feudo delle famiglie tx>mbardo. Al>- 
battfllis. Ventimiglia di nuovo. Oorbern, Abate, Morso (14>46- 
1746). e dei Nasotli dal 174G al 1812 che la possedettero col 
titolo di marchesato. 

. fni2. del com. di ìfaiiara d<>l 
n. Abit. 114 sparsi. 

GIMELLU, fra!!. d>-\ cuio. di Bometta. Dista Ku. 3 dal ceolro 
del com. Abit, 470. di-i quali 04 sparai. 

132. OIOJOSA MAREA (Sic. Qiajftsa. Lat Jojusa). oom. 
di 6230 abit. ■ compi-oHe le frazioni Oalbato , Santo Sfefamo , 
iS'ffH Leonardo, San Fiiìppo. Casale, Santa Lucia, San S'iro/à 
Vecchio, San Francesco. Maddalena, Francari, San Giorgio, 
Landra, Acquasanta. Nella prov. di Messina, circond.. mani). 
amm. e giud. di Patti. Coli, elett. e dioc. di Patti. Dintr. 
mil. di Messina. Territorio: superficie ho. 1720 (C). 1536 
(1. A.). IIKMI (A. A.). Aria saluberrima. Pascoli naturali ha. 
530. (^ultunt principali: olivi ha. 300, viti (fìllosserate) ha. 200. 
alberi da frutta ha. 200, cereali ha. 200, agrumi ha. 100. 
Acqua abbondante. Esportazione di lìchi eccellenti, olii, pesci 
salati. Tonnara presHO il capo Catara. Filande di sotti. Beki 
KusTiri posseduti dal comune ha. 13,13 del valore di L. 1650 
cio^ ha. 12.25 di prati e pascoli e il roeto semitierio. Cektbo 
DEL co»rxE sorgeva aull'atto di un monte (m. 1366) a H Km. 
dal M. Tirreno, poi gli abit.. per darsi al commercio, fisaarono 
la loro dimora in riva al more e costruirono la moderna 



Oiojosa che fu dotta Marea. Altit. m. IB. Sfaz. ferr. sulla linea 
Palprmo-Patti-MRSHina al Km. 154. Dista 78 Km. dallB staz. 
ferr. «li McRsIno. Uff. post di 2* ci. Serv. t«l. con orario 
limitato. Orioihk e vicende: L'antica OioJoRa fu edificata 
nel 1386 da Tjncifni^i^a «li Aragona, e prese il nome da 
UDB torre antica detta Oppidum guardiae Jojusae, cioè castello 
floUa guardia giojoBa, per l'amenità del luogo e la magniB- 
rensa dei panorami. Poi fu feudo della mensa vescovile di 
Patti. Verso la Une del sec XVIfl sorso la moderna Oiojosa, 
in riva al mare. 

133. GIBOENTI (Sic. Qirgenti. Lat. Agrigenium). com. 
di 24H7'2, comprese le traiLÌonì Jfontaperfoe Viilaseia.Capolaoga 
«li prov. e di circond. SimIo dì mand. amm. e di mand. giud. 
S4Hle del comando del 60° distretto militare e di un vescovo 
rbe sta a capo della diocesi di Uirgenti, sntfraganeo del- 
l'arcivescovo di Monreale. Terkitorio: superiicie lia. 35077 
t<'.|. 382:20 (I. A.). Clima quasi tropicale. Rapide variazioni di 
temperatura e di pmsBione atmnsforica. Temporat.* minima 4°, 
maiwimB 84." Venti predominanti: i venti freschi di ponente, 
maestro, tramontana; Io scirocco impetuoso sino a produrre 
uragani, e il greco. Atmosfera cahla e secca. Aria sana con 
r><-cexione di 7 zone malariche: la 1' comprende gli ox-feudi 
Bomngio e San Giorgio, lungo il corso del torrente Plataiiello; 
la 2" comprende 1 terreni adiacenti al fiame Canne e al rallone 
Sa/o e gli ex-feudi CnttA e Tre Fontane: la 3" si estendo a 
ronfine con Porto Empedocle nelle contrade Fauma. Luna, 
Piano Cavallo; la 4" a confine con Raffadnli, nelle coutrailo 
ItoHonè. Drago, Acragns; la 5* a confine con Favara, nelle con- 
traile San Benedetto e San Biagio; la 6* a confine con Naro, 
neifli ei-feudi N'alboueeCignann; la 7* ed ultima, molto vasta, 
è litoranca . e a cominciare da Pttnta Bianca si estende ad 
uvent sino alla foce del rallone de! Vana clic segna il confine 
«■«m Porto Empwlocle (Ve<ii R. Unr- n" ±H del 24 marzo l»04|. 
AeijDB potat)ile scarsa nel territorio comuntìlo: piccole sorgivo 
e pomi (l'acqua amara e selenitusa, non usata per i bisogni 
Hflle famìglie, ma per dissetare gli nnimilì: quasi in ogni , 
esita sì raccoglie io cisterne l'acqua piovana p<>r herln. Ricche 
miniere di solfo e dì sale. Terreni incolti ha. 4777. Colliva- 
■ioni principali : cereali ha. ì!ir>UI). colture diverse (prati, orti 
<-cT.| ba. 71(>K. legumi ha. lóQO. ninndorti ha. 1175. fichi d'India 
ha. K.'J4. Ac<|na insufficiente per sopperire nei perÌ<Mli estivi 
ai bi<H>gni (teiragrlcotturo. Produzione ed esportazione: olii, 
irmoi. caci, liiiuirizia. Brni ristu'i posseduti dal comune ho. 
IÓ.KSdel valore di L. IHllllO, eii).--: «.■minerii ha.i».I7lL. 115(H)). 
•u»nmaerfai e fichi d'India ha. 1.37 (L. (i:ìll>). e il reHio orli, 
a^uni, terreni nudi e rampanti; inoltri), nel territorio di 
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Favara ha. 1,22 di terreni nudi e rampanti del valore di L. 390. 
Centro del comune: è la più piccola e la meno popolata delle 
7 cittA che Btanno a capo delle provincie di Sicilia: conta 
21990 abit., dei quali H86 dlmoraao in caee sparse. Sorge 
sulla Bommità di una collina, distante circa 7 Km. dal Mote 
Africano. Àltit. m. 226. Strada rotabile di 1 Km. per la etai. 
ferr. locale, la quale è posta sulla linea Palermo-aìi^nti- 
Porto Empedocle al Km. 136. Bealo marittimo a 9 Km. di 
distanza, in Porto Empedocle. E' sede di una Diresione pro- 
vinciale delle Poste e dei Telegrafi: ha un ufficio postale di 
1* ci., un uff. tei. con orario diurno prolungato fino alla mei- 
zanotte, ed inoltre sorv. telegraBco con orario limitato nella 
staz. ferr. La città dì forma quadran^lore è attraversata dat> 
l'angusta via Atenea, lastricata, la sola accessibile ai veicoli: 
le vie laterali sono quasi tutte ripide. Splendido panorama 
dall'alto della rupe Atenea che s'innalza circa 16 metri su) 
terreno circostante. Edificii notevoli: 1° Il Duomo, fondate 
nel sec. XIII, in cima all'Acropoli, e dedicato a San Oerlando, 
patrono della oittA; 2° il palazzo della Prefettura coH'Osser- 
vatorio; 3" il Teatro Comunale Re(;ina Margherita, il Teatro 
Empedocle ed altre recenti costruzioni. L'istruzione pubblir» 
s'impartisce nel B. Liceo Ginnasiale Empedocle, net R. Istit. 
Tecnico Michele FoderA, noUn H. Scuola Tecnica Nicolò Oallo, 
nella R. Scuola Normale femminile Raffaele Politi e in nu- 
merose scuole elementari. Scuola prat.diagricolturariordinata 
con R. Decr. 19 gen. 1882. Seminario vescovile. Collegio dei 
SS. Agostino e Tommaso. Biblioteca civica detta Lucchesiana 
perche fondata |1765| dal conte Andrea Lucchesi Palli, vescovo 
di Girgenti, la quale possietle più di IIOOO volumi stampati 
6 molti manoscritti. Musco archeologico. Stampa periodica: 
un Untino quotidiano <toi prezzi degli zolfi, uno quindicinale 
dei prodotti, un bollettino settimanale di notizie commerciali 
ecc. L'industria manifatturiera 6 poco produttiva, il com- 
mercio si limita nirotiportaziono dei prodotti locali. Fabbriche 
di calce idi'aulica, di candele di cera, di formaggi. Banco di 
Sicilia. Suirrursali della Banca Nazionale, del Banco di Napoli. 
13 consolati. ÀUierghi principali: llAtel des Tempie», Hdlel 
Grande Bretagne, Hotel Belvedere, Albergo Centrale. I^a 
città è sompi-e visitata da stranieri, specialmente da tedeschi 
e da inglesi, che vi accorrono per vedere ed ammirare, nella 
contrada Vilìasetn e nelle clrttostantl, le antichità Agrigen- 
tino, cioè gli avanzi dei tempii delti di Giove Olimpico, 
di Ercole, di Castore e Polluce, di Giunone Lucina, di 
Esculnpio, il tempio della Concordia, la tomba detta di T»- 
rone occ. che risalgono al V secolo avanti Cristo. Vedi in 
questo Dizionario sotto la roce Villaseta. Orioine e ■\ncENDK 
moRicuE: L'antica città greca Acragas, Aeittk ^i dai Iiatinì 
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Agrigenlam , tu fondata nel 682 avanti Cristo Aa una co- 
lonia di Qela, condotta da Àrietoneo e Pistillo, nella pio* 
nura dove oggi troviamo gli avanzi dei tempii, limitata 
ad ovest Ae^X' Ilgpsas (fiume Drago) e a sud Aa\V Acragas 
(fiume 8. Biagio) : l'acropoli sorse nel luogo ora occupato 
dalla moderna Girgenti. Verso il 570 av. Cr. se no iniposseseò 
Palaride, madopo lèanni, questi fu ucciso in una sommossa. Nel 
488 Terone conquietò Acragas: eslese quindi il suo dominio 
sino alla cerata settentrionale rlell'ieola, togliendo, con Paiuto 
del sno alleato 0-elone Siracusano, la t;ttta d'Iraera ai Car- 
taginesi nel 480. Poco dopo la morto di Tenone gli Agrigen- 
tini si ressero con un governo demouratìco sino al 406 av. 
Cr. . nel quale anno i Cartaginesi, avendo cinto d' assedio 
la città, la presero e poi la distrussero (Diodoro 13,80-91,108). 
Poi fu ricostruita a poco a poco, e nel 340 av. Cr. Timoleone 
vi mandb molti coloni da Elea delI'Etruria: cosi, per opera 
di Timoleone, che ne fu considerato come secondo fondatore, 
risorse prospera e fiorente ritornando rivale di Siracusa: 
ma nel 314 av. Cr. dovette riconoscere l'egemonia dì questa 
oittà. Nella prima guerra punica Acragas, avendo sposata 
la causa dei Cai-tagiuesi, fu assediata dai Kuniani. ì quali, 
nel 262 av. Or., la preseso e dopo aver ucciso 30000 soldati, 
trassero schiavi circa 21)000 cittadini. Dopo 7 anni i Cartagi- 
nesi rientrarono nella città e ne incendiarono ed atterrarono 
le muro: gli abitanti superstiti si ricoverarono nei gran tempio 
di Qiove Olimpico. Dopo varie vicende, durante la seconda 
guerra punica, rimase per sempre sotto il dominio dei Romani. 
La nuova città sorse sul colle dov'era già l'acropoli dell'antica 
Arragas, raa non si può indicare se ciò sia avvenuto dopo l'in- 
vasione dei Vandali venuti dall'Africa o dopo la venuta dei 
Saraceni: è certo soltanto che Agrigenfam fu una delle prime 
città siciliane che caddero in potere degli Arabi nell'S27 A. 
Or. Nel 1086 i Normanni la tolsero all'emiro Camut. e Kug- 
giero vi restituì l'antica se<te vescovile, scomparsa alla venuta 
dei Saraceni. Quindi Girgenti divenne città regia, e durò in 
late stalo finché, sotto i re Aragonesi, ne occupò il dominio 
la celebre famiglia dei Chiaramonte. Dipoi i Montecntena 
r ottennero in feudo , ma ne furon privati da re Martino , 
rhe restituì G-irgenti nelle condizioni di città regia. Nel 1648 
Frane. Traina, vescovo di Girgenti, pagò al R Patrimonio 
120000 scudi per richiamare questa città al K. Demanio, e da 
qnel tempo essa rimase città demaniale. Uomini illustri : 
Empedocle medico e lilosofo, Acrone medico, il generoso ed 
ospitale Gcllia; dei tempi moderni: Nicolò Valla, autore del 
primo dizionario siciliano-latino ( Vocabularium ralgare cui» 
latino. Venetiis 1516), Feti. Del Carretto storico, del soc, XVI. e 
ì giureconsulti Carlo Caruso, Auiedoo Balsamo, Filippo Fodera, 
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134. GIULIANA (Sic. Oialiana. Lak Juliana\ com. di 
3347 abit. Prov. (ii Palermo, circond. di Corleone, mand. 
amm. di Chiuea Sclafani, mand. giud. di B:sii(i(niiio. Coli 
elett. di Frizzi. Dioc. di Monreale. TERRiTrnir : superfìcie 
ha. 3349 [C], 2641 [I. A.]. 2230 [A. A.J. Aria bana, con eo- 
cezione di una zona malarica la quale si estende a confine 
con Girgentì presso i mlìoni Lamuro o Landra, Vailoncelh, 
Maltempo, Quaranta. Pascoli naturali ha. 475, Bosco ha, 32. 
Colture principali: cereali ha. 1754, olivi ha. 144. vili (fil- 
losnerate) ha. 109, fichi d'India ha. 16, agrumi ha. 2, ortaggi 
ha. 3. Be^'I RtJSTici posseduti dal comune ha. 20,67 di semi- 
nerii del valore di L. 3937. Centro del comune sopra nn 
monte Bcosceso. Altit, m. 733. Dista 7 Km. da Otiusn Sclafani. 
Strada rotabile di 10 Km. per la staz. ferr. di Chiusa. Uff. post 
e tei. <li 2^ ci. Origine e vicende: Esisteva gift al tempo dei 
Normanni. Il re Guglielmo il Buono la donò alla cattetlralc 
di Monreale. L'imperatore Federico II la fortificò e la dichiarò 
ritta demaniale. Da Federico III ne fu investito Guglielmo 
Vontiniiglia: quindi fu reu<Io delle famiglie Peralta, Luna, 
Aragona, Cardona, Gioeni, e finalmente dei Colonna, principi 
tli Paliana, che l'ebbero col titolo di marchesato sino al 1812. 

OLIACA, fraz. ik'l toni, di Piraluo, con uff. post, di 3' cìa«w. 

13r>. GODRANO (Sic. Oatranu. Lat. Cotranus). com. di 
1104 abit., dei quali 28 spai-sl. Nella prov. e nel circond. di 
Palermo, nel mand. amm. e giud. di Mezzoiuso. Coli, elett. 
di Corloone. Dioc. di Palermo. Territorio: superficie ha. 407H 
[C.]. 2950 [I. A.], 3877 [A. A.]. Aria sana, con eccezione di 
2 zone m alariche: la prima attorno ni gorgo presso Godrano 
esistente sulle pendici di Cozzo del Corro; la 2* corre parallela 
al pallone Oudaeaii. Ten-eni incolti ha. 470. Boschi ha. 690. 
Coltura principale: cereali ha. 1747. Esportazione di frumenti, 
castagne, carbone. Beni ecktici posseduti dal comune ha. 
11,14 di terreni nmli e rampanti <Iel valore di L. 2148. Centro 
DEL COMUNE soprn una collina, n 6 Km. da Mezzoiuso. Altit. 
m. 720. Uff. pofit di 2" ci. Sei-v. tei con orario limitato. Staz. 
feri, sulla linea Palermo-Co ri eone-S. Carlo al Km. 41. Vicende 
: Fu feudo, col titolo di baronia, dello famiglio 
lera. Castelli, Ferrara e, dal secolo XYUI sino al 
Ih casa Colonna dei duchi di Cesare. 



, GHAJIMICHETiE (Sic. Grammicheli. Lat. Gran Mi- 
1. di ir>017 abit., dei quali 415 sparsi. Prov. di Catania, 
li Caltagiron('. Sede <li mand. amm. o di mand. giud. 
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Coli, pleti e dioc. di C&ltaf;irooe. Diatr. mil. di Catania. TcR- 
HiTORio: euperflcifl ha, 3036 (C,|, 2915 (I, A.), Con H. Decr. 
n." .V>8 del 3tf eett 190-1 è stato dichinratò zona malarica tutto 
il territorio comunale, con eccezione dell'altipiano di cui forma 
centro l'aliitato di tìrammichole. Cave d'argilla e di pietra 
da taglio. Pascoli naturali ha. 1100. Allevamento e commercio 
di bestiame grosso e minuto: esportazione <ti enei e di lana. 
Coltivazioni principali: cereali ha. 1000, viti (fìlloBserate) ha. 
ÓUO, agrumi ha. 250. Acqua abbondante. Fiere di bestiame e 
di i:PQ«rì diversi: 7-9 mag)j;io, 15-16 a^outo, 3* domenica di 
tM*ll., nhima d'ottobre, 6-8 dicembre. Beni ri'stici poHseduti 
dal comune ha. '2,44 del valore di L. 1166, cioè seminerii ha. 
2.'2>i ÌÌj. K80) e il resto terreno nudo e rampante. Crktuo del 
foxìSK: in altipiano, molto ventilato, di aria saluberrima. 
AltiU m. Ò->0. Ditita 12 Km. da Caltngirone. 36 da Caltagirono. 
l'ff. post e tei, di 2' et. Stnz, ferr. sulla linea Cntnnin-Calta- 
^ìrune al Km, 77. Origink k vicknoe storiche: Fa edificata 
nei primordi del scc. XVIII da Nic. Brnnciforte che vi con- 
<luHM> gli abitanti di Occhiala dintrutta dal terremoto del ltl93. 
Fu feudo della famiglia Branciforto dei prìncipi di Butern. 

nRAXATARi. stax. ilei tmmna.vs n vapore- Mi-HRÌna-Faro- 
BauMo-Harrellona, noi premil di Faro. 

137. GRANITI (Sic. Oraniii. Lai. Oraitilis). coro, di 2519 
altit.. comprese le frazioni Vellttso, Costa Qalluxzo, Sparaijara, 
M/.irrirordia. Mangìaracche. Nella prov. di Mositinn, <'irc(ind. 
«lì CoHlroreale. mand. amm. e giud. di Taormina. Coli, elett. 
di Francavilio. Distr. mil. e dioc. di McNHÌna. Territorio: 
HUpt-rficìe ha. 1287 (C). 70» (I. A.|. WT> |A.A.| Aria mnlHann. 
<'olture principali: cereali ha. 507. olivi ha. VA), viti ((illos- 
iw>rate| ha. 50. Beni BURTin posHeduti dal com. hn. 142.ì)0 del 
volor.' di I*. 2ft412. cioè: prati e pnwoH ha. i:t.\3« (L. 22121), 
i^mineril ha. l.TiA |L. 42.>6) ecc., e inoltre, nel territorio di 
Kagk'I. ha. N.61 del valore di L. óOfià. cioè: scminerii ha. .j,34 
\\i. tìTii). prati e pascoli ha. 3.16 (L. 472) ere. Ckstho i>klco- 
MCME sul declivio di un monte, a 10 Km. da Taormina, a l-'i 
dal M.Jonio. Altit. m. 275. Abit. 2202. Uff. |.oHt. e tei. di 2»c). 
Dikta 13 Km. dalla staz. ferr. di Oianlini. VirKSi>K storkiik: 
Dal Klittì al 1735 fu feudo della tami^'Iin MastrilH. e i|uindi, 
-Ino al 1H12. appartenne col titolo di marcliesato ai Cn.slìllo 
d<*i marchesi di Sant'Isidoro. 

LW. OHATTERI (Sic. Oratieri. l.nX. O'm/IrrisU coni, di 
.'^.rlO abit.. dei «juali 55 sparsi. l'rov. di Palermo, •■in-mul. ili 
CffaliL. mand. nmm. e giu<l. di Collesano. l'oli, eh-tt.. dintr. 
militare e diocesi di Cefalii. TEititiTiiitiii: siiporficle ettaro 
4:J-'>1 ICj, 4310 (I. A.). Aria salubre, con ■•cr.'/.ionc di una 
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zona malarica che bì PBt^nde nel territorio comanale di Ont- 
teri ed anche in Laecari presso Ì valloni Rininelh, Calcatn- 
chio, Campella, Suro (Vedi R. Decr. n." 496 delfS nov. 1903|. 
Boschi S. Giorgio, Carbone ecc. ha. 600. Colture principali: ce- 
reali ha. 876. viti (fillossera te) ha. 160, Bommacco ha. 150. olM 
ha. 126. Beni rustici posseduti dal coniuDe ha. 177,24 del valore 
di L. 19620, cioè : terreoi nudi e rnnipanti ha. 161,06 (L. 14500). 
seminorii ha. 26.10 |L. 6120). Centro del comune: in una vali» 
a Km. dal M. TirroDO, a 16 da Cefalù. Altit m. 698. Collegio 
di Maria fondato da Emanuele Ventimiglia. Uff. posi, e tei 
dì 2' ci. Via rotabile di 14 Km. per la staz. ferr. di Laecari. 
Ohigine e vicende storiche: Vito Maria Amico la vuole fon- 
data dai Saraceni. A l tempi doli' imperatore Federico II ajv 
partenne a Oilibcrto Monforte conte di Petralia; Manfredi U 
diede in feudo alla chiesa metropolitana di Palermo; nel 162M 
uè fu investito Alfonso Ventimiglia : gli eredi la possedettero 
col titolo dì baronia sino al 1812. 

139. GRAVINA DI CATANIA, anticamente PIjACHE 
(Rie. Plachi, (ìrarina), com. di 1764 abit, dei quali 165 aparsL 
Nella prov. e nel circond. di Catania, mand. amm. e ^iud. di 
MaBcalueia.ColI.eIett.diPatemo.Di8tr.mil. edioc. di Catania. 
Territorio: superrieie ha. 434 |C.|, 417 (I. A.|. Aria sana. Ter- 
roni incolti ha. 110. Colture principali: cereali ha. 131, viti 
(HllosBerafo) ha. 99. fichi d'India ha. 42, olivi ha. 30, orta^ 
ha. 6. Beni iusthi posseduti dal comune soltanto ho. 8.*>it 
di terreni nudi e rampanti del valore di L. 100. Centro DKL 
coui'NE allo fatitemeridionali dell'Etna, a 4 Km. daMascalucia. 
a 7 da Catania. Altit. ni. 342. Case dì lava a un solo piano. 
Uff. post, di 3* ci. Korv. tei. in AlaBcalucìa. Strada rotabile 
per Catania. Orihine e vicende: Fu efiillcata nel 1646 ita 
Girolamo Gravina: quindi sino al 1812 fu feudo col titolo di 
principato della famiglia Valguarnera dei prÌDcipi dì Oangi. 

ORAZIA. vedi C.\BINI STAZIONE. 

GRAZIA. frA7. del coni, di Rau Salvalore dì Fltalia, dÌRtanlo 
1 Kui. dal ci'Utro del com. Abit. 251 tparxi. 

C'R \ZIA. fi-az. <li>l FOin. di Tortorici. dietaulc 3 Km. dal cen- 
tro d<-l CORI. Abit. lOTiK. ili-i quali tW.> sparsi. 

OBiMRSi, vpdi Muem. 

GROTTA. KtaK. di>! tramwavH a vapore Mossi na- Bau m-Bar- 
(-■•lloua. m-i prcHHì di Mi-iutitia. 

140. (JROTTE (Sic. Rutti. Lat. Oraltae). com. dì 11065 
abit., dei quali 313 nparsi. Prov. e cipcond. dì Oìrgenti. Sede 
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di tnandAm. amm. Mandam. giodiz. di Bacalmnto. Coli. ele(t 
di Caiiif»ttL DìBtr. mil. e dice, di Girgeati. Tebbitorio : 
HnperScie lia. 2575 (C). 364 |L A.)- Aria »ana. con eccezione 
di 3 sene malariclie : la 1' a coofÌDe con Farara, lungo it 
rallone Cacaroddali-Empie Fosge, la 2* a confine con Campo- 
franco Inngo il pallone Comitini, la 3* a confine con Racal- 
mnto tango il vallone Butaaro. É ano dei centri zolfireri della 
Sicilia, nel quale si producono ogni anno parecchie migliaia 
di tonnellate di zolfo. Terreni incolti ho. 36. Pascoli natarali 
ha. 73. Fiera di bestiame la 3* domenica di settembre. Colture 
principali: cereali ha. 146, riti |lillo88eraie| ha. 73, legami 
ba. 36. A causa dell'anidride solforosa che si sviluppa dalle 
miniere, è scomparsa la Inssareggiante vegetaKÌono che esi- 
steva sino a 70 anni addietro e il suolo 6 ridotto raso e 
sterile. Beni rustici posseduti dal comune soltanto 10 are 
di Tigna del valore di L. 17ó. Centro del cohu^te alle falde 
ili un colle. Altit m. 565. Staz. ferr. sulla linea Caltanisselta- 
Girgenti al Km. 55. Origisk e vicexde: Fil. Cluverìo vuole 
che BOi^a sulle rovine dell'antica Erbessas. Nel 1396 fu data 
in fendo a Filippo di Castrog io vanni: poi appartenne alle 
famiglie Montaperto, Sanfìlippo [1634-1721], e quindi, sino 
■1 1S12, ai Qrua Tnlamanca dei principi di Carini, che la 
possedettero col titolo di ducato. 

GUALTIERI, fraz. del coin. di Fiodimonic Etnoo. Abit. 342. 

141. GUALTIERI SICAMIXÒ (Sic. Oaarferi. Laf. Guaite- 
ru), oom. di 3518 abit., comprese le fraz. Soccorso, Sicaminò. 
Nella prov. e nel circond. di Messina, mand. amm. e giud. 
di S. Lucia del Mela. Coli, elett. di Milazzo. Distr. mil. e 
dioc. di Messina. Tguritorio: superficie ha. 2500 [C], 1441 
[L A.J, 1400 [A. A.]. Aria salubre. Boschi ha. 1000. Colture 
principati : olivi ha. 163 , agrumi ha. 127 , viti [flllosserate] 
ha. 66, Fiera di bestiame 10-12 maggio. Beni ristici posso, 
duti dal comune are 27 di sominerii, del valore L. 293. 
Centro del comune in una pianura, presso il M. Ionio, a 6 
Km. da 8. Lucia del Mela. Altit. m. 80. Abit. 2301 dei quali 
38 sparsi. Uff. post, di 3" ci. Sorv. tei. e staz. ferr. in S. 
Lncia del Mela. Oriuime incerta. Gualtieri fu donata da 
Federico II ai Marino che l'ebbero in feudo sino al 1646: 
quindi, sino al 1797, appartenne ai Orifeo del principi di 
Partanna, e finalmente fu possctluta col titolo di ducato 
dogli Avama dei marchesi di Castnnen. 

GUARDIA, staz. deiiramwavs b vapore McKOina-Faro-BauHo- 
BATcellooa, nel predai di Mussiuit. 

GUARDIA SCIARE, fraa. do! com. di Acireale. Dista dal 
rentro Km. 5,930. Abit. 1660, dei quali ilo nellu cnae rurali. UU, 
post, di 3' classe. 
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142. GUIDOMANDBI (Sic. Oaidumandri Lat. Ouìdomm- 
dris), com. <JI 1488 comproBa \A fraz. Oaidomandn Saperiore. 
Nella pror. e nel circond. di Meseina, mand. amm. « gind. 
di Ah. Coli. elet. di FrancHvilla. Distr. jnil. e dioc. di M«tsÌDa. 
Tehhitohio : auperRcie ha. 300 (C), 205 (I. A.|, 180 (A. A-l. 
Aria umida. Colture principali: cereali ha. 130, olivi 31, viti 
(lilloseerate) ha. 18, ortaggi ha. 13, Agrumi ha. 4. Questo 
comune non possiede beni ruBtici. Centho del comuse detto 
Oaidomandri Inferiore situato sulla spiaggia del M. Ionio a 
nord del capo Àlì e a sud del Cfipo Scaletta. Altit. m. 5. Abit 
lOflO. Uff. posi di 3' ci. Serv. tei. e ^az. -ferr., distante 1 
Km., in Scaletta Zanclea. Yìcekde storiche: Ai tempi dfl 
re Martino il giovane (1392-1409) appartenne ni Chiaramente 
e poi a Snlimbeoe .Marchese, i cui eredi ne furono in possesso 
sino al 1672: quindi, sino al 1813, fu feudo col titolo di baronia 
dei Ruffo, principi di Scoletta. 

tìUIDOMASDRI ISPERIORE. vedi GUIDOM .ANOBI. 



143. ISNELLO (Sic. Isinedda, Asinedda. Lat. Isne/las). 
coni, di 4390 nliii dei quali 16 sparsi. Nella pror. di Palermo, 
circond. di Ccfalil. mand. amm. e gìud. di OoilesanQ. Coli, 
elctt., distr. niil. e dioc. di Cofalil. Territorio: superfìcie ha. 
r»L»0O (0-1, 54H;Ì (I. A.). 5484 (A. A.). Aria salubre, con eccezione 
di 1 zona malarica n confine con Cnstelbuono, Boschi ha. 
IMiO. ]*ns<-oli naturali ha. 2654. Colture principali: cereali, ha. 
87H, olivi ha. 175, viti (lilloaserate) ha. 140, sommaci^o ho. 96. 
colture diverso ha. 10. Esportazione di grani, ghiande, manna. 
Bkki ri'ktici poHHcduti dal comune ha. 8.^2,47 del valore di 
h. 7«0(M) cioè: prati e pascoli ha. 782.52 (L. 51640), seminerii 
ha. 40,94 (Tj. 24420). Ckxtro dkl foMrNE alle falde orientati 
di J'fsJ^o l'ili. Altit. ni. 550. Uff. post, e tei. di 2" ci. Strada 
rotabile per Cnstelbuono e quindi per la staz. forr. di Castel- 
buono: nltrn punì rotabile per Oollesnno e quindi por la staa. 
ferr. di Oampofelice. Vicksoe htoric?hk: Dal ro Ruggiero 
(1180-1154) fu donata olla Cattedrale di Cefalù: poi il r^ 
Jlanfi-edi (I258-1266| l'assegnò nlln Mensa Arcivescovile di 
Palt>rmo. Quindi Isnidlo fu feudo degli Abate sino al 1377. 
dei Vontiniiglia, dei Fitingeri, del Kool Patrimonio, dei Santa- 



colomba dal sea XIV al 1722. e. col tìtolo di contea, della 
casa Termine dei marchesi di Montema^nore. 

144. ISOLA DELLE FEMIXE (Sic. Lhula di h Fimmimi. 
LbI Fì'mis), com. di 1002 abìt. dei quali IO spar«L Pror. e 
ciroond. di Palermo, mand. amm. e giad. di Carini ColL elett. 
e dtoc. dì Monreale. Difitr. mil. di Palermo. Territorio: en- 
perfloie ha. 315 (I. A.). Terreni incolti ha. 10. Pascoli naturali 
ha. 18. Colture principali: fichi d'India ha. 32. cereali ha. 26. 
oHtE ha. 18, frassini ha. 14, sommarco ha. 10. carrubbi ha. 8. 
«grami ha. 4. Besi buotici posseduti dal cornane ha. 1.30 del 
valore di li. 591, di terreni nudi e rampanti, prati e pascoli, 
semìneriì. Cbxtro del coxtxe in riva aJ M. Tirreno, dirim- 
petto lo scoglio disabitato /soia delie Femine (Kuperticie ha. 17} 
dal quale questo cornane prende il nome. Allil. m. 15. Uff. 
post di 2* ci. Serr. tei. con orario limitato. Staz. ferr. sulla 
linea Palermo-Manal»-Trapani al Km. 19. 

145. ITALA (Sic. Lat Itàlai. com. di 2308 abit. com- 
prese le frazioni Borgo, Mannello, Croce, Marina. Xella prov. 
e nel circond. di Messina, mand. amm. e giud. di Ali. ColL 
elett di Francavi Ila. Distr. mil. e dioc. di Messina. Territorio: 
snperlicie ha. 1165 (C.t, 2093 |A. A.|. Aria salubre. Colture 
principali: viti (fillossera te) tia. 40. olivi ha. 3."). a^n'umi ha. 30. 
castaj^ ha. 28. Fiere di snini tutti ì mercoledì dalla festa di 
San Martino. 11 novembre, a latto carnevale. Beni RL'NTin 
posseduti dal comune ha. 43.13 del valore di L. 5222. cioè: 
prati e pascoli ha. 42.78 fL. 4330) e fi rei«to seminerii. olivi. 
mandorli. CE^'TRO DEL COIIUKE alle falde di un alto colle, a 
4 Km. da Ali, a 22 da Messina. Altit m. INO. Abitanti 593. 
l'ff. post di 3" ci. Serv. tei. e staz. ferr.. di>>laoIe 4 Km., in 
Gaietta Zanctea. Origine e vicende: Pare che sia sorta al 
tempo dei Saraceni. Il conto Hu^^iero la doni^ in feudo al 
monastero dei SS. Pietro e Paolo dell'ordine BoHiliano: final- 
mente dopo di essere stata sotto il dominio di>|r|i Abati Com- 
mendatari, divenne terra regia. 

ITALA MARI>*A, fni. <lil i-om. di Itala, dal cui c-niro 
dUta Km. 2,S00. Abil. 412. 

lOPPOLO, traz. del com. di Raffadali. I>j>^U Km. .<{ dal m-hXto 
del eotA. Uff. post, di 3* clasHc. Fu d<-IIa (iiuwat'rìo , fumlufa otA 
IflflQ da Calogero Colonna , [ uui cn-di la poKM'ili-ltiTu col titulo di 
baronia. 



146. KAQGI (Sic. Gaggi. Lat Gaggia, com. di 973 abtt., 
compresa la fraa. Caeallaro. Nella prov. di Mi.-ssina, circund. 
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di CaBtroreale, mand. amm. e gind. dì FranoaTilla. Coli, elett 
di Francavilla. Dietr. mil. e dioc. di MesBÌna. Territorio: 
supei-ficie ha. 920 (C). 650 (L A.). 301 (A. A.). Aria malsana. 
Colture principali: viti (lilloBBerate) ha. 260, cereali ha. 211. 
sgmmì ha. 36, ortaggi ha. 7. Produzioni di olii d'oliva. Bem 
BIT8TICI poBBeduti dal comune are 30 dì prati, pascoli, semi- 
neriì del valore di L. 185. Centro del couuns alle falde di 
un monte, sulla sinistra del fiume Alcantara, a 7 Km. dal 
M. Ionio e dalla sfaz. ferr. Giardini-Taormina. AltìL m. 200. 
Abit. 615 dei quali 45 sparsi. Uff. post, di 3* ci. Origine e 
vicende: Fu un tempo uno dei casali di Taormina: poi^ nel 
sec. XVn si vendè col titolo di baronìa alla famiglia Mauro, 
e questa alla casa Brancìforte dei principi dì Scordia che 
ne fu in possesso sino agli ultimi tempi. 

KAMMA, fraz. del com. di Fanle)lorÌB, con uR. poBl. di 3* ci. 



LACCO E SELLICA, fraz. del com. di Brolo, distante 4 Km. 
dal centro del com. Abil. 425 sparsi. 

147. LAMPEDUSA E LINOSA (Sic lampidasa Lat 
Lopadttsa), com. di 2204 abit., compresa la fra». Limosa. 
Nella prov. e nel circond. di Oirgenti, mand. amm. e gind. 
dì Licata. Coti, elett. di Licata. Distr. mil. e dioc. di Oirgenti. 
Territorio: si estende nelle Ì9o\e Pelagie, cioè: in Lampedusa 
(ha. 2020), in Linosa (ha. 543) e nelle disabitate Lampione e 
isola dei Conigli (ha. 6). Distane circa 180 Km. da Porto Em- 
pedocle. Superficie ha. 2626 (C), idem (L A.), 2569 (Istituto 
Geogr. Mil.). Aria salubre. Terreni incolti ha. 1200. Colture 
principali: cereali ha. 417, viti immuni dalla fillossera ha. 189, 
Penarla d'acqua. Beni rustici posseduti dal comune ha. 393,30 
del valore di L. 14000 circa. Centro del cokdne nella tuoii- 
tuosa isola Lampedusa. Abit. 1990 dei qnali 112 sparsi. T7ff. 
post di 2" ci. Uff. tei. in Porto Empedocle con servizio di 
recapito per mezzo di piroscaH postali. Biechi banchi di 
spille scoperti nel 1891. Vicende stobiche: Fu donata d%I 
re Alfonso (1417-1458) a Giov. Caro, bainone di Montechiaro. 
i cui eredi ne furono in possesso sino al 1585, nel quale 
anno Lampedusa passò col titolo dì principato alla casn 
Tommasi. Ferdinando II di Borbone (1830-1859) la sottopose 
direttamente allo stato. 

LAOO, tihH brolo MARISA. 

LANDRO, frft!!. del com. di Gìojofia Uarea, distante 9 Km. 
dal ot-ntro dot com. Abit. 4:23 in gran parte sparsi in caso rurali. 



LAPIDA, tao. del com. di CalsUbi&no, riuniU * PasteHa. 
Dutsno entrambe dal centro del comune Km. 1,2 4 «1 hanno 569 
kbìtsnti, dei qnall '280 abitano in case sparse nt^lla campagna, 

LARDERIA INTERIORE, tniz. del com. di H<!Wiina (man- 
damenlo Qalati). Dieta dal centro del cora. Km. 9,700. Abit. 772, 
dei quali 311 Bparsi. Nel 1690 Luifri Honcada, prìncipe di Calranuia, 
fn inrestito dal re Cario II del fendo di Dkrderìa col titolo di 
principe. 

LARDEBIA SUPERIORE, frax. del com. di Messina (maud. 
Oalati). Diala dal centra del com. Km. 10,303. Abit. ma, dei qnali 
Si Rpaisi. 

148. LASCARI (Sic. i.(iscoi-/. lati. Laacaria), com. di 1700 
sbìt.. nella prov. di Palermo, circond., mand. amm. e {^ind. di 
Cefaiù. Coli, elett.. distr. mil. e dioc. ili Cefalii. Qneeto comune 
non ha territorio miele, uè pcsHÌede beni rustici, ma soltanto 
are 27 di terreno nLt'o e reirpttite del valere di L, 'A'>. Zona 
malarica che ai estende nel territorio comauale di (ìratteri 
(R Decr. n." 496 deU'8 dot. 1903). Laecari eorgu ani declivio 
di ana collina a 3 Km. dal H. Tirreno. Altit. m. 94. Uff. pont. 
(ti 2* ci. Ser\'. tei. con orario limitato Strada rotabile luni^a 
'2 Km. per la etaz. ferr. che è posta sulla lìnea Palermo- 
Fatti-Meseina al Km. 59. Vicende storiche: Fn ud cattalo 
della baronia dì Oratt«ri: appartenne in feudo ai Ventimiglia 
principi di Belmonte. 

LATOMIE, vedi CAVALOTTO. 

LEM, trax, del com. di Salina, dal cui centro dlMa Km. 10. 
Abit. 1311. Uff. post, di 2* elasse. 

149. LENTINI (Sic. Listini, lai. Leoni ini), com. i\ì l7lfX) 
sbii. comprese le fraz. Colle del Giudice. Valnaroia. lìiTiiio, 
Catflicciardo, Foretto, Saronella, Callora, Fiamefreddo, i'mtet- 
lama, Vogliacassi, Marzano, Barbajanni, Onnena, komcani: Nidln 
pror. e nel circond. di Siracusa. Sede di manti, amm. e «Il 
mand. giud. Coli, elett di Angusta. Distr. mil. e dioc. di Kiro- 
cusa. Terbitobio: superlicie ha. 31334 (C.| I/intiero tt-rriUjrlu 
comanale nei suoi confini attuali costiluim-u zona mnlnricit 
(a Decr. n." 19 del 19 marzo 1903|. Suolo fiTtilisHimo. Coltum 
principali.- cereali ha. 10000. viti |filloHHi-rattt| ha. 70IN>, l<!guml 
ha. 200; colture diverse ha. 300. Ce.stho dei. comf Nk HOpra il 
declivio di ubo dei colli sui quali stava l'antii-A Lfontini, iHicd 
lungi dal lago detto Petalo di dentini. vr;rMo xiiil-i'Ht. Altit. 
m. 70. Abit. 16307. Uff. post, e lei. di 2* ci. Slrudit rotribiJn 
lunga -2 Km. per lastaz. ferr.. che i> ponta sulla linea Kinii-u- 
sa-Catanìa al Km. &K. Origine e vicknuk sToiiiriiic. l/iirillcii 
Lemliiti ttx fondata nel 730 a. C. da coloni CaU-idici |in>vi<iil«i|. 
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ti da Nsseo: divenuta popolata e ricca per il buo vasto e fertili^- 
Simo territorio, fu presa di mira da Ippocrate, tiranno di Oela, 
clie nel 498 av. Cr. se ne impadronì, e poi i^a Oeroue re dì 
SiraciiB», aotto il cui dominio accolse gli alìtnnti diCatonia 
e di NasBo espalai dalle loro città. Dopoché Sìrr.cuaa fu espu- 
gnata dal conaole Marco Marcello, Lentia! con la Sicilia tutta 
venne sotto il dominio dei Bomani. Decaduto l'Impero Boma- 
no, Lentini passò BucceBBivamente Botto il dominio dei Goti dei 
Saraceni, dei Normanni. Dal conte Ruggiero Lentini fu ili- 
chiarata città Begia, e tale rimase nei secoli successiTL 

1. di Ijentiai. Scrr. feU^grafìcoalla tttax. 

150. LEONFOBTE (Sic. Liait/orti. Lat. Leon/orìia), com. di 
21236 abit., dei quali 1709 sparsi. Nella prov. di Catania. 
circood. di NicoBÌn. Sede di mand. amm. edimand. giud. Coli. 
elett. e dioc. dì XicoBÌa. Distr. mil. di Catania. Territorio: su- 
perfìcie ha. 8206 (C.|,8<106(L A)Aria sana. Boschi ha. 200. Col- 
ture principali: cereali ha. SOOO, olivi ha. 120O, viti (fìlosseratp) 
ha. 1006, alberi da frutta ha. SOO. agrumi ha. 200. bexi rustici 
poBi40<luti dal comune ha. 4.{)5 del valore di L. 6979 rio^: 
agrumi aro Ò8 [L. 5446). piati k paBcoli ha. 2.61 (L. 311). e 
il resto seminorl, orti, olivi. Centro del comtse sopra una 
collina del monte Tari. Altit. m. 676. Uff. post, e tei, dì 2" 
ci. Strada rotabile lunga 8 Km. perla staz. ferr. che ^ posta 
sulla linea Falenno-Catanio al Km. 165. Serv. telegrafico an- 
che neiruff. fcrr. (recapito L. 1,40). R Gionasio. Origine e 
vicende: Fu fondata nei primi anni del boc. XVII da Xieolò 
Placido Brnnciforte. conte di Raccnja. Appartenne sempre, col 
titolo di principato, ai Brnnriforte dei principi di Sconlia. 

151. LEBCABA FRIDDI (Sic. L'Areara di ìi Friddi. 
Lat. Lercara de friddis), com. di 13562 abit dei quali 184 
sparsi. N^ella pror. di Palermo, circond. di Termini Imereoe. 
Sede di mand. amm. e di mnnd. giud. Coli, elett. di Prizsi. 
Dioc. di Palermo. TKHHiTORin: superficie ha. 3365 (C), 3U41 
\l. A.), 3199 (A. A.] Aria sana, con eccezione di 3 zone mo- 
laricho: la 1* a noni dell'abitato sino al vallone Landra, la 2* 
a contine con -Bocca pai umlia. la 3" a confino con Vicari 
e Castronovo. Grandi miniere di zolfo e di gesto sempre in 
es<>reizio: sono le più settentrionali della Sicilia. Collun* 
principali: cei-eali ha. 2000, legumi ha. 1229, viti [filiosserate] 
ha. 250; colture diveitie hn. 402. Centro del couunb a 2 Km. 
dal eolle Madore [m. 774] che ò destinato a scomparire sotto 
il piccolo demolitore dell'uomo, che da mezzo secolo vi 
scava minerali di zolfo e di gcxso. nello stesso modo come scom- 
->arvero già i colli Serio, Friddi e Croce. Altit ni, 660. istrada 
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rotabile langa 5 Km. per ì» staz. ferr_ rfa« ^ f^Kta mila Iìd^* 
Palermo-Oirgenti al Km. 7S. Uff. post, e WL di ? fi- r«*rT. 
tei. anche neirnff. ferroriario [re««pito L. 1^'). i.*Bi'~:ixe E 
VICENDE 8TOBICHE: Pu edificata da Bla^f» Stamma*-^ ii*i 
primi anni del see. XVLL Passò poi in fendo, rol lil-^lo di 
principato, ai Baglio, e quindi ai Gravina dr^i pris'-ìpi di 
Pai agonia. 

152. LETOJASXI GALLOIXJRO i.-^ic. Lft3/iniii. LaL 
Auhj'aMMS e Letojannisi. com. di 2->ll at-il_ eomprv-^ la fraz. 
Gallodoro. Xella proT. ili Messina eirrond. diOa«troreaì^. mand. 
smtD. e giud. di Taormina. ColL elett. di Franfi-avilìa. DL-lr. 
mìL e dioc. di Messina. Tebbitorio: su[<erfì<-ie faa. \'AUit*'.\. 
720 (I. A.) Aria sainbre. Terreni incolli ha. 2">. l'i/liof* prin- 
cipali: olivi ha. 6^ riti tlillosserat«?l ba. Mf. acnimi hx :j»i. 
Questo coniane possiede are 13 di tf-rr^-no [^n^fnnìn-rio «ytn 
po«hì alberi, del valore di li. 'AVì. Centro del 'i-mixe sul 
lido bagnato dal M. Jonio. a .> Km. a nfinl d-lla -taz. f-rr. 
(ìiardini-Taormina. AltiL m. 5. Uff. po^i. e i<^l. di :** ci. >iaz. 
ferr. aulla linea Messina-d'atania al Km. 44. Vi(-i:>'r>E ^t^-rI' uri 
Gallodoro appartenne a Taormina: p^ri n<-l \*kS:i fu a>-]iiL-lAla 
col titolo di marehesalo. da Francesco Keitaao: n>-] 1M>> fu data 
allafamigUa Viro. Da non tnoltianni è stata riunita a L^K^Janui 
sorta di recente, formando il cornane L^tojanni Gall'f loro. 

LGVANZO il«ola\ frai. d.-l roiu. di Favii;iutaa. a H Km. 'I.il 
ifntro del com. Abil. 271, dei quali 37 Kparsi. UH. inr-x. «li :J' i-la.-»'*:'. 

153. LIBRIZZI (Sie. Lihrizzi. Li(. LÌWiimmv com. dì 
2859 abiL. dei quali 1923 spanL Neil» pror. di Mr-i—inn. 
ciriìOnd., mand. amm.. manti, giod.. eoli, eli-tt. e dto<:. di 
Patti. Territorio: superficie ha. 259« \v.\. \-i\ii d. a.|. 1247 
\k. A.) Terreni incolti ha. 210. Pascoli naturali ha. 2*«. 
Colture principali: cereali ha. 200. viti ifiilossi-rali'i ha 174. 
olivi ho. lóO, nocciuoli ha. 100. agrumi ha. '2»: colture 'li- 
verse ha. 186, Bexi «rsTici pOMeduti dal comune ha. 230.IS.Ì 
del valore di L, 18820, cioè seminerii ha. y^iXt IL. 107>*'J| 
e il resto prati e pascoIL Cestro rki. roMr.vE Kulla cima 
di un eolle, a 9 Km. dal M. Tirreno. Altit. m. 5<Hi. l'fT. 
potiL di 2* ci. ^erv. tei. in Patti da cui di^ta 7 Km. Strada 
rotabile per la staz. ferr. di Patti. Orkìlse e vi<t..s-ii|'- p'u 
loadata nel 1392 da Bartolomeo d'Aragona. Dal ri> Alfonso 
II41&-1458) fu donata alla Mensa Ve>«rovile di Patti, alla 
quale poi appartenne sempre. 

154. LICATA (Sic. Limta. Lai. Leocahi). com. di 22ì»»3 
«bit., dei quali 950 sparai. Prov. e circond. di Gìrgenti. Sudo 
•U vand. amm^ di mand. gtud. e di coli, elctt. Dì«tr. luil. u 
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dioc. di Qirgenti. Tebbitorio: anperflcie ha. 26341 (CI. idem 
|I. A.). Aria sana, con ecoezioDe di 5 zone malarirhe: la 1* 
è costituita dalla Piana di Licata, la 2* si estende lungo il fimme 
Salso, la 3* lun^ i torrenti Fararotla e Bifora, la 4* lango il 
torrente Futile, la 5' & una Tasta sona quadrilatera pi«eM> il 
Jiume Mandratiaorn e i torrenti Daino Meli e Cipolla (B. Decr. 
n." 'ì'ii dol 24 marzu 1904). Miniera di zolfo che produce opà 
anno più di 1000 Tona, di zolfo grezzo. Terreni incolti faa. 
3071. Paeooli naturali ha. 5800. AlleTatnento di bMtiame: 
produzione di pelli, lana, forniag<;ì. Colture principali: cereali 
ha. 13310. viti (nilosserate) ha. 3K70. legumi ha. 290. Fier« di 
bestiame 15-16 af^osto. Beni rcì^tici posseduti dal comune ha. 
75,70 del valore di L. 40000. Cestro del comt-se: sul Tdo 
bagnato dal Mare Africaiio. presso la foce del /. Salso, alle 
falde del monte anticamente chiamato frnowax. AltiL m. 22. 
Vff. post, e tei. di 2" ci. Serv. tei. con orario diamo completo. 
Sert'. tele^^rafico setiiaforico. Ktaz. ferr. alla quale mettono 
capo: la lìnea Licala-CHnicnttl-Oallanisselta lunga Km. 75. 
ta linea Licnta-Modicn-KiracuRa lunga Km. 218. £* la piìi 
importante citt& commerciale della costa meridionale della 
Sicilia: es|K>rtnzione considerevole dì zolfo (nel 1903 Tonn. 
92003 per Testerò e 8757 per l' Italia) ed esportazione di ce- 
reali, olii, vini, cotone, soda, pesce salato. Consoli e vice-consoli 
esteri 12. Banche. Fabbriche di cera, sapone, calce, paste ali- 
mentari, laterizi. Biblioteca e teatro comunali. Origine k 
VICENDE storiche: Fi\. Cluverio e<) altri vogliono che sorga 
nel luogo gi& occupato dall'antica Gela, una delle piti antiche 
e pii) grandi città greche della Sicilia, fondata nel 688 av. Cr. 
Sembra però che Licata si trovi dov'era l'antica Finzia {Phin- 
liensis] edificata verso il 2sy av. Cr. da Finzia, tiranno di 
Agrigento, che vi condusse gli abitanti di Qela da lui già 
distrutta nel 2S4. E' certo che Licata esisteva ai tempi dei 
Normanni. Nel l.V)3 fu messa a ferro e a fuoco da un'armata 
Tui-cn nitcntn con la Francese: fu poi ricostruita dal re Fi- 
lippo IV. che la donò a mons. Traina, vescovo di Oirgenti: 
ma i cittadini dì Licata mal sopportando la sorvitù feudale, 
dopo duo anni ottennei-o ohe la loro cittA diventasse Dema- 
niale, l'omini illustri: Luigi Lanuza. gesuita, assai noto per 
la Kua dottrina e per la sua moralità, e Carlo Filiberto Pia- 
zolanti autore dell'opera Memorie storiche de/l'antica città di 
Gela (Palermo 1753|. il p. Aguilern, gesuita, nolissimo per il 
suo elegante stile latino. V. ed a. LJnares. autori di racconti 
popolari di argomento siciliano. 

L-w. IJCODIA Kl'BKA (Sic. Licuddia. LaL Lgcodia., 
com. di ii963 abìt., dei quali ^17 sparsi. Nella prov. di Ca- 
tania, circond, di Caltagirone. Sette di mand. amm. Mand. 
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^nd. di Oramraicliele. Colt elett. di Militello in Val dì 
Catania. Dìstr. mi), di Catania. Dioc. di Caitaorirone. Tekbi- 
TOKio: saperficie lio. 13757 ^C.^. 13194 ILA.) Aria sana ron 
eccezione di 2 xone m al ariceli e : la 1' a confine con Caltagì- 
rone e con Orammìcliele presso il /. Dirillo, la 'ÌT nella 
contrada ScirL (R Decr. n° 55S del 26 s*>tl. 19(Ut- BoM-lti 
ha. 2427. Coltivazione principale: cereali ha. 2>4JCf: alberi 
direrai ha. 5. Fiera 14—15 a^roeto e prima domenica d'ottobre. 
Beni BDstici posseduti dal comnne ha. 496.20 del valore 
di li. 142014. cioè semineru ha. 193.68 {\^ 7901.>t. prati e 
pawoli ha. 201.75 (L. 42999). boschi ha. 89.38 (L. 184S!>| e U 
resto terreni nudi e rampanti Cestro i>el roxrxi; prefwo 
M. Àltore sopra un'erta rape, snila sinistra de] fiamr birillo. 
Altit. m. 630. Strada rotabile, di 4 Em.. per la flaz. ferr. 
Viaaini-Licodia. TTff. post, e tei. di 2" ci. Ser^-. tei. anche 
nella staz. ferr. (recapito L. 1). ORificcE e ^icetidr: Sorse 
dov'era l'antica Eaboea fabbricata dai Leoatini nel (hy) av. Cr. 
Dal 1393 al 1590 fn feudo della famiglia .Santapan: net lòlO 
Ferdinando il Cattolico le concesse il titolo di marcbesalo- 
Sin dal XVH Ltcodia appartenne alla fam. finffo dei principi 
di ScUla. 

156. LIHINA. com. di 2330 abit.. compresa la fraz. San 
Filippo. Nella prov\ di Messina, cireond. di Castroreale. maod. 
■mm. e gind. di S. Teresa di Biva. Coli, elett. di FrancavtUa. 
Distr. mil. e dioc. di Messina. Territorio: superficie ha. llól 
[C.\. 600 (I. A.) Terreni ini-oltì ha. l.'iO. Coltare principali: viti 
(fìllosaerate) ha. 200, cereali ha. liW olivi ha. 100. Questo com. 
possiede soltanto are 14 di pascolo e Keminerio del valore di 
L. ^. Cestro del comuse alla sommità di un poirsto. a 11 Km, 
dal M, Tirreno. Altit. m. 520. Abil. 1070. nel centro mnoi- 
cip. che fe detto S. Maria delle Preghiere. Sentiero Innfro 9 Km. 
per la staa. ferr. di S. Teresa di iiiva. Vicende storiche: Fh 
fendo col titolo di baronia delta famiglia Deriparo dai tempi 
di Federico II sino at 1415, e poi dei Bonaono principi di 
CattoUca. 

LLNEKA, fraz. del com. di Acireale. Dilata dal KitAm di-1 irom. 
Kn. 7,8SO. Abit. 933, dei qnali ben 510 abitano in cbm- K{mr><<. ii.'lla 



LINGUA, fraa. del com. di Salina, dal cui contro dixta -2. Km. 
Ibil. 568 sparsi. 

157. LINGU AGLOSSA (Sic. e Lat. Lingaa grossa), com. 
di 13187 abit. dei quali 806 sparsi. Prov. di Catania, cìrcond. 
di Acireale. Sede di mand. amm. e di mand. giud. Coli. olotL 
diOiarre. Dietr. mil. di Catania. Dioc. di Acireale. Tehritohio* 



superficie hn. 4809 (C), 3416 <A. A.). Aria stinn. Collare pnn- 
cipnli: viti ((illosserate) ha. 2000, cereali b a. 1309, Doccinole 
ha. LODO, cnetagni ha. 600. Beki rdstici poesoduti dal comune 
ha. 4173,34 del valore di L. 494276, cioè: terreni nudi e ram- 
panti ha. 2103,43 (L. 1275). prati e pascoli ha. 823,ó« (L. 237501). 
seminerii ha. 10,77 (L. 9750), boschi ha. 1234,56 (L. 255750|. 
Centro del comune sul pendio di una delle colline orientali 
dell'Etna. Altit. m. 600. Stnz. ferr. a poca distanza dftU'Hbitalo, 
sulla linea Circumetnea Catania-Biposto ni Km. 94. Uff. po«t, 
e tei. di 2" ci. Manifatture di legname di castagno, quercia, 
pino. ORiniN'E E vicende: Si dice sia sorta nel sec. XI, e che 
l'abbia posseduta per il primo Nicolò Lauria. Fu feudo dei 
Crisafi dal 1392 al 1568. poi dei Cottone, dei Patti, e dal 1606 
al 1630 del Bonanno: dopo fu sempre città Demaniale. 

LINOSA trnz. del cotn. di Lampeduea i 
Dista 1 Km. da Latnpi-duKa. Uff. pOHt. di 8" 

158. LIPARI (Lat. Liparis). com. di 15451 abit., comprese 
le fraz. Canneto, Pianoconte, Qualtropani, Slromboli, Panaren, 
Vulcano, Filkudi, Aliciidi. Prov. e circond. di AleRsina. Se<le 
di mand. amm. o f^iud. Coli, elett. di Castroreale. Dintr. niìl. 
di Messina. Sede vescovile. Territorio: supcrHcio ha. dO^i't 
(I. A.) 8877 (Istituto Geografico Militare). Comprende tulio 
il gruppo dolio isole Lipari o Eolie, ad eccezione di Salina. 
cioi"-: Lipari ha. 3730, Vulcano ha. 2087, Stromboli ha. 1219, 
Filimdi ha. 950. Alicaiii ha. 510, Panaria lia. 335 e le disa- 
bitato Basiinsso, Lisca Bianca, Lisca Sera. Boflaro. Dattilo la 
cui Buperilcie complesitiva è di are 46. Aria sana. Cave di 
pietra pomice della <{iialo si esportano ogni anno circa 6 mi> 
iioni di tonnellate in Sicilia, ed altri 4 milioni di tonnellate 
nel continente Italiano, in Francia, in Inghilterra, nell'Au- 
stria, negli stati l'niti d'America, nel Belgio, in Olanda, 
in KiissÌh. Terreni incolti ha. 3905. Pascoli naturali ha. 25tM. 
Boschi lin, S12. (Volturo principali: viti (lillosserate) ha. 1241, 
cereali ha. 860, fichi d'India ha. 09, alberi da frutta in genere 
hn. 44, olivi ha. 43, ortaggi 7; colture diverso ha. 40. Bspop- 
tnzione di cap])eri, di uva pasnaediottinii vini, molto rinomati 
specinlmontn il rino Malcasia. Beni Rrsnci posseduti dal 
comune hn. 2859,21 del valore di L. 167200 cioè: terreni nudi 
e rampanti ha. 2020,14 (li. 90000). prati e pascoli ha. I>40,02 
(li. 50000). mandorli ha. 4.54 (L. 14000). boschi ha. 294.50 
(L. 12.600). Cextko del cniirNE nell'isola di Lipari in fondo 
alla più meridionale e alla più vasta dello 3 baie orientali 
di essa. Distanza minima dalla Sicilia Km. 32 fCapo di Mi- 
lazzo). Altit. m. 6. l'ff. post, di 2" ci. Sorv. tei. con orario 
diurno completo. Ser^'izio semaforico nell'isola di Stromboli. 
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Servizio di piroscafi ila Lipari per lo scalo marittimo di Mes- 
Gina. Sopra una roccia alta 64 m. è nn caetello dove si ri' 
noverano i condannati a domicilio coatto. Stahilimento moni- 
cipale di bagni termali. Macine di pietra pomice, fabbrirfae 
di Tini. OmaiXE e vicende: Strabene e Plinio la chiamano 
Metigani. Diodoro Tnole che tì si stabilisse nna colonia preca 
durante la 50* Olimpiade <580-577 ar. Cr.|. Cicerone ne parla 
\Ih Verrem 3,37) indicandola come parca cirita» in in»ula 
ÌHcttliaieHuique posila. Nel 1514 fn sacche^iata dal pirata Aria- 
deno Barbarossa, che la lasciò deserta. coDdncendo erbiavi 
latti gli abitanti: Carlo V la ripopola. 

159. LÒCADI (Sic. Lócntì. I^at Locadiam}, com. di 450 
abit., dei qnali 2 io case sparse. ProT. di Metu^ina. cirwnd. 
di Castroreale. mand. amm. e giod. di 8. Teresa di Riva. 
Coli, elett. di Francavilla. Dislr. mil. e dio<r. di M«fM<ina. 
Tebbitorio; superficie ha. 180 )C.|. 326 )L A.K 3.)7 (.4. A,|. 
Aria sana. Terreni incolti ha. (fi. Colture prin'-ipali: viti 
(fillossera te) ha. 150, cereali ha. IO*). Beni HiSTrci poMM!<luti 
dal cornane ha, 3.56 del valore di L. 270. Cestro dei, <:o)fr.vi! 
eal pendio di un monte, presso la itpiasifia bagnata dal M. 
Jonio. Altit m. 300. riT. post, di ? ci. S*rr*-, t*:l. -. ^laz. f*rrr. 
in Santa Teresa di Bìva la qoale è distante Km. 

LOCATI, fraz. dpi com. di Bnompi-tr'. . (Ji.tanl- 2 Km. dal 
rpnlro del com. Abit. 84', Uff. poni, di -J^ via^n-. 

160. LOXGI (Sic. Loitei. LaL Lonifinx. com. di i*'l72 abit., 
dei quali 46 sparai. Frov. di Messina, circond. dì Palli, mand. 
amm. e gind. di TortoricL ColL elett. di Nauj. Di>>tr. mil. di 
3feBSina. Dioc. di PattL Tebbitorio: hupi^rfi-if ha. 4!»70('.'.r. 
2666. (A. A-l Aria sana. Terreni in-^dli ha. IW. B'-— hi ha. ««(■*, 
Rovereti ha. 400. Colture principali: <-^r»ali ha. W». '>livi ha. 
200. castagni ha. 200, viti | fi I toserà t«fi ha. ■ìtf'r. coltura dìvrx> 
ha. 60, Esportazione di neve, carf^'-n*;. n'K-'iuol'? '^■•■. lif.M 
Breiici posseduti dal cornane ha. 70.:i4 d-l val'fr^ <|j I>. '."fu. 
cioè prati e pascoli ha. 34.«0 lU ■ì.-*rlt e il r—t.. h-niifi-ri.* 
e vi^e. Cestbo del coMrXE io unn valb- a 'iSi Km. d-it Mai- 
Tirreno. Altit m. 550. Uff. p>M. dì -^ •■\. i^-T\. \'\. \n l,uUii 
Mamertino distante .t Km. .Siaz. fi^rr. di '/^iifinUn ili'isitil" 
•21 Km. Scalo marittimo Capo d'Orlando di-ian«. Z7 Km. 
Emigrazione. Origixe e tii-exhe; Anii'-a ban/iiia di •tii-jhiK 
ignoto. La famiglia Lanza IVblM; in f<-ud'f n'^n d'.fvi il 1 (01. 
••ino al 1659: poi Longì passìj, p"rd»t'-. alla f;inii:;lia Suffiii 
dei marchesi di Melia. 

161. LUCCA SICULAcom- dì :i(Ì.Vii.bil. .V-dla (m.v. di 
Girgentì, circood. mand. anun. mand. (jiud. 'roll. «-bitt. di l(i* 
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voQa. Dietr. mìl. e dìoc. di Qirgenti. TERRrroRto: superficie lu>. 
2352 (C.|. L900 (I. A.) Aria umida. Zodh mnlnrica. a, confine 
con Palazzo Adriano e con Bivona, ìan^o i fiami Magazsoio o 
Ferita (R. Decr. n." 104 dell'S marzo 1903). Colture principali: 
cereali ha. 1170, olivi lia. 400, viti (lillosBerate) ha. 100, alberi 
da frutta ha. 100, sommacco ha. 80, legumi ha. 60. Beh 
RUSTICI posseduti dal comune ha. 2.37 di aeminerii del valore 
di L. 1000. Centro del comune alle falde di un monte a 16 
Km. dal M. Africano. Altit. m. 513. US. post e tei. di 2* ol. 
Staz. forr. in San Carlo distante 16 Km. Origine e vicende: 
Fu edificata ìiel 1620 da Francesco Lucchese, barone di Ca- 
mastra: la vedova del Lucchese la donò al Collegio Massimo 
dei QesuJti di Palermo; quindi Lucca fu feudo, col titolo 
di marchesato della famiglia Fìlangeri dei principi di Cutò. 

IVI 

MACCHIA, fraz. del com. di Oinrn-. Dieta Em. 2 dal ccutro 
. Abitanti ìC-124, doi quali 12()B Mino uolle case «:pan«' 
— ..« — .. jz .u _i — t? — ^ toltgraf. con orario 

MADDALENA, fraz. del pom. dì Giojosa Marca, diBtantc 10 
Km. dal coutro del comuuc. Abit. tJ75 io gran parte aparai la cbm' 

MADRE CHIESA, Tedi OLIVARAZZA. 

.. di CaBtelTi'tra- 

(li Sapouara Tillalranca, distanlo 
H. 133. 

.. di Antillo, dal cnl centro dinta 

162. MALETTO (Sic. MaMtii. Lat. Malecium), cora. di 3:9S 
nbit., dei quali 24 sparsi. Prov. e circond. di Catania, nand. 
amm. e giud. e coli, olett. di Bronte. Distr. mil. e diocesi di 
Catania. Tèrhitorio: supcrlicie ha. 8741 (I. A.), 3590 (A. A.l 
Aria sana. Terreni inculti ha. 1029. Pascoli naturali ha. 762: 
parte della pianura accoglie nell'inverno le acque piovane 
dei versanti vicini e si trasforma nel Lago della Ourrita. che 
in està si asciuga e si riveste di erbe da pascolo. Bot^hi 
ha. 5000 sul monte Muletto, cono Etneo antico, ora imboscato 
di querele e dì roveri ipiù rinomati. Colturo principale: cereali 
ha. 1950. Grande produzione di legnami e di grani. Mercato: 
2* domenica di maggio. Fiera di bestiame la 2* domenica di 
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maggio e il sabato pre4-eden(e. Bexi Rrsni po>é<y]ali dal 
comnne ha. 301.57 del lalore di L. 265s60. cio^ U^rhi ha. '^d^.^j 
(L. 2&48(XI) ed faa.' 2,96 di prati e paseolì (L. Kt^ii. Cestro del 
cnXT.VE alle falde xettentrioiiaii dell'Etna, a 6 Km. da Bront«. 
Altit m. 1139. VfL pofiL e leL di 2" eì. Stai. ivrr. sulla liii«a 
Circametnea Catania-Kì poeto at Km. G&. Ubi';ixe e vicende: 
Fu edificata nel 1263 da Masfredi di Maletto. c«>nte di Mìneo. 
Fn feudo, col titolo di principato, della famiglia Spadaforo 
dei marchesi della Ro<-cella e di .S. Uarlino. 

MALFA, frai. del cou. di Salin». dal cai c-nlro dUta Km. 7. 
Abil. tSB «pani. TTff. pwl. di 2* da*».'. St-rrino ■•-l-iTTaR'-o ma 
orario limitato. 

KALIXZZO E TLXDABI. frax. dtrl om. di raiti. d-tu aii'-b>: 
CASE NTOVE. Dinta Km. 3.300 dal «-atro d.-l v,m. Al.it. itll. d-i 
quali 687 Bparsi. 

MAL(^. fraz. dol <-om. di Xa>.o. di:>!a[]lt- •> Km. dal ^-ntf. d-1 
eou. Abit. 1140, d^i qnali 6^ spanti. 

IIALPERTUSO. Tedi BROLO MABIXA. 

UALVICrXO. Twìi FOBXO. 

163. MALVAGXA (tiic. Marratjma. Lat. Mnhminax. com. 
dj 1008 abit.. dei qDali 6 io ca:^ mpane. I'r<'>v. di M(^>ina. 
cirrond. dì Castroreale. mand. amm. e fdud. dì Fran'-nvjlla. 
Coli, elett. di Francavilla. DL-^tr. mil. e di'K-. di .Mi-^'-ina, 
Teebitorio: superficie ha. K>9 |C.l. 4.V» |L X\ *« (.V. A,| 
Aria aana. Colture predom.inanlÌ: seminarrione di-l t;rnao e 
dell'orzo. Produzione ed esportazione di f<>rma;!<;i e M'Ia. 
Bexi rcstici posseiluti dal comuD- ha. 43.!w di-1 v.-i|i,r<f di 
li 8288. cioè: boschi bi. .1.41 |K \-^ì\\. h'-min-rii ha. 14.4/1 
[L. 4786], proti e pascoli ha. 24.17 |L. l'ili] r-.| ìnoitnt ii'rl 
ItYritorio comunale di Mojo Alcantara h.-i. I.'.ì'» di jir.-ili e 
pancoH [L. 437]. Cextro delcomcve M'apra una «-ollina imlKf 
Hcata, poco lungi dalle falde M>tt^nlri>in:ili d'-ll'Ktna. a ì) 
Km. da Francavilla e a circa 30 Km. d:tl M. .Ionio. .Vltìt. 
ni. 710. Uff. post di 2" ci. Staz. (err. in JIojo. Oiikìivk k 
vrcESDE: Fu o<lificata nei primi anni d<-I w-i-. XVII da Frant;, 
Lanza, barone di Mojo. che fn primo prin<-i|XMli .Malvatina. 
per concessione che glie ne fece il t*s Filij>{>o IV: poi fu 
feudo dei Migliaccio principi di Mazzarrà. 

MAXCL'S \. fraz. del oom. di .<.iv'>- a. -lai 'iii ('<'iilr'> •'■ df-taril" 
Km. 3. Abtt. 307 spami in caw rurali. 

164. ILAXDAXICI (Sic. Man-hmia. T.„-tt. Miiniinnin»] coim. 
di 1258 abit. dei quali 92 sparsi. Pn*v, e ciri-'^n-l. di .M'-i*«iiin, 
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ntand. amin. e gìnd. di Al). Coli, eleti dì FrotLOATilla. Dutr. 
mil. e dioc. di Mesaina. Terkitorio: superficie ha. 1735 {C.\. 
1744 (A. A.) Aria saluberrima. Terreni incolti hn. 590. Paaeoll 
naturnli ha. 320. Boschi ha, 160. Colture prii(;iinli: viti (fi!- 
losseraie] ha. 280, cereali ha. 210, gelsi ha. l'4-2. ììeki Rcsnn 
posseduti dal comune ha. 108,16 del Tolore dì L. 6379, ciote 
carrubeti e pioppeti ha, 6,98 (L, 2680), prati e pascoli ha. 
32,92 (L. 2260) e il resto terreni nudi e rampanti. Centbo 
DEL COMUNE alle faldo di un monte, a 9 KJn. dai M. Jonio, 
a 14 da AU. Altit m. 440. Uff. post, e tei. di 3* ci. Strada 
rotabile, di 10 Km., per la staz- ferr. Boccalamera-Mandanici. 
MANDHANOVA, vedi DELIA. 

MANGANO, frai. di-l coin. di Acireale- DUU dal centro dtl 
com. Km, 6,8.50. Abitanti 701, dei quali 365 sono nelle cast' rurali. 
Uff. post, di .3" ci. Slaz. ferr. sulla linea Calania-Merainn «1 Km. 21. 
BerTizio telegralico m^ll'uflìvio ferroriario, con orario limitato, 

I. di Graniti, dal tul centro di> 

i.dl Itala dal cui cc-n(rodista300iiie- 

MAR AUSA E CHINISIA, fraa. del com. di Trapani. Prt-aso il 
6umo Blrgi e il lorrenfe Maninaa; distanza mìnima di 16 Km. dnl 
centro del com. Abil. 4261, dei quali HOSR sparsi. Contrade: Balìol/a. 
ChiniHÌa e Maransa. Isella coiitrnda Marausa ai trova un uff. post. 
dìB" elasM-, e una staz. ferr- snlla liuea Pai ermo -Marsala* Trapani 
al Km. 181. 

MABCANZA, vedi BALLOTTBLLA 

MARCATO BIANCO, fraz. del com. di Pietraporzla, con uff. 
poni, di 3" ci. Staz. ferr. sulla linea Palermo- Catania al Km. K-t. 
Servizio tL'Ii'gralìco nell'uH. ferr., con orario limitato. 

M.ARETIMO (isola), frnz. del com. di FoTipnann, a 27 Km. 
dal centro del com. Abil. 1090, dei quali 10 sparsi. Uff. poni, di 
3* classe. Servìzio telej^rarico con orario limitato. 

16». MABIANOPOLI, com. di 2765 shit.. dei quali 10 
Hpai-8Ì. Nella prov. e nel circond. di CaltAnisfetta, maod. 
amm. e giud. di Villaibn. Coli, olett. di Serradiralro. Distr. 
mil. e dioc. di Calta ni ssetta. Territorio: euperfìcie ha. 1926 
[C], 1326 [I. A.), 1326 [A. A.]. Aria sana, con eccezione di 
una zona malai-ica che comprende le contrade Tramontana. 
Vasr.elletia e Di Lena [R. Decr. n." 532 del 5 settembre 1904]. 
Terreni incolti ha. 139. Pascoli naturali ha. 279. Colture prin- 
cipali: cereali ha. 82H, riti [fillossernte] iia. 96. ortaggi ha. 
64. Fi<jra: 18 agosto. Questo comune non possiede boni ruaticL 
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CE5TBO DKL COMUNE ft 9 Kin. ds TUIalba. Altit m. 720. Staz. 
ferr. bdIU lines Palermo-Catania al Km. 107. Uff. post, e 
tei. dì 2* ci. Serr. tei. anche alla etaz. terr. (recapito alla 
staa.) Orioise: Fu edificata Terso la metà del sec. XVIII 
dal barone Della Scaia Lombardo per mezzo dì coloaì greci 
prorenienlì dall'Epiro. 

MARIAS.\STISSniADEI.LEPBEOHIEBE,r«HLIMIXA. 



MARINA DI PALMA, fraa. del com. di Palma di MonWhisro. 
ibil. 90. Dista Km. 5^^00 dal centro del cMim. a cui apparlìent!. 

MABIKA DI PATTI, vedi PATTI MARIXA. 

MARISA DI SCALETTA, redi SCALETTA ZA>'CLEA. 

MARINELLA, tm. del i-om. dì Cnx lei t. .tra no. a 12 Km. dal 
(■«atro del comune, «ni Udo balenalo del mare Afrii-ano. Aliitanti i:-£2 
Nparat. In qnntta frazione territoriale del com. dì raHlt-lTt-Irano, e 
prvciaamente a nord e aà oreHl deirabilalo dì <.Ma. kì tniTaiio In 
roTìne di Soiinunte. Quest'antica oìlla, (ondata Temo il IkiHar. Cr. 
da coloni proTenienti da Me^ra Iblea, fu dJHtrutta n<-l PAt av. Cr. 
da Annibale; poche migliaia di cittadini (uciriaHcbi ri rifiirnarono 
(topo dae anni e Sclinunte riaon>e florida cun».. prima: iluraiil'^ la 
1* ^erni punica fa il centro delle opt-razt'ini mililarì: n--l 2.V) ar. 
Cr. i Cartaf;in(<iii. coatrelll ad abbandonarla. Ja di-Ini-'w-n>. ly-ro- 
riK^ di Srl/naMle sono ftli avanzi più maol'Mi (.-hi' l'arii' i-ll--nt<-a 
antica abbia lancialo in Europa: ai Irorano iu 'lue nillini.: la orien- 
Ulc è a nord della borgata Ùariuella. la ix-riitt-nlal'- l; (ir'-niH'i la 
foce del fiantf Madiuui (Sic. lladiami e Muddiani. Ijat, Srliaun), 
iSulla collina dì lerante laltil. di. 40|. fuori >l-l r<-<-Ìnto d'il'unlica 
pilU, «ì oHaerrano gli aTanzi di Ire i-ol<»i»ali ti-rapii. ■'■'>>': ili-l iimpio 
E che Hi crede dedicalo a Hera o Giunone Imi-lri H)/-I^Mi. il |iÌN 
eli>canle per forme arcfaitelloniclie. nel i|Nal<- fiir'in Ir'iriili- |i- pid 
Mie metope: del tempio /'arbitrnriam"nl<-altril<uit'> iill» d'-a l'»llnd<- 
o ' inerra; del tempio G giìi creilnto di (n'ire <>lim)>i'vi , ora dì 
Apollo (metri 113X^- "^l quale la colonna più alta. d>-tia ilal rolifo 
/bm di la tffckia, s'innalia di 16 metri, a uuina di lurn. •c.fira un 
monte di roTÌne. e una tegola di capitello ha pi» di 4 tneiri di Jafii! 
Tra le roTinc del tempio fi h notevol- il -.,j.,ni>al» -U.-tilrioimle. 
file il terremoto roTcsciù crwl or<iinatam'.nte da |>:iren. c-)ii. \ \¥,'%tL\ 
'"««^ro allineati per opera d'uomo. Ad •r-i-hUnU- . a\ di In di-l Itnrgit 
ColloMe, Hi erge in rixa al mare la collina 'f-'-id'-iiLile ■» cui era 
l'acropoli, con l'a^^ra. cints di mura: in <.— a M.n» ^ii Hiimxl di 
tllri 3 tempii: ti'mpto nel te ut rionale d-ll'a -r •;> ,'.i. t -:n;.) > m -rili'iiiiile. 
e. Ira di ewii. il lompio cre-lnn d'Er '.le d'.r- -i iro-.iiroii'i b- ni'l"!»- 
pib antiche: qulri h U torre di PoIIti't- ■•■^■ìì tr.i<r.rin^ila in nfli'-lo 
*Ttli acari. A D'>rd di quenla collina «f-j-l'-ntaj'- e rHlii|>iiiii'i di'lla 
(■ili*: le macchie nme nel tufo d"ll- fortili -a>^i'.»i. pr<— '. Iidtipinii'i 
t:i« abitato, ÌndÌ>3uio il braciapr d^d l-^no ': *i rif>ri*':oiiii ali» ix-'^onda 
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distruzione di Selìnniite. Trn la oollina dell'acropoli « U t-ittk si 
IroTBno ^11 avansi di una torre. Dalla pBrt« oppotila, cìoò a noni del' 
l'altipiano d(>lla città, nello Htemao Tenianlo niiiititro dt>lla Talli- àtì 
Kladìnnì, sono la nt-eropoli OaÌTa con un altare o la necropoli Sa- 
glittsto; nel Teraanl^? di destra è il Téoinaos o nantuano della Gagt/rra 
doro si SODO rinTenntc paroochie mìfrliaia di cx-roto: più Iuiii;i. 
proHHO lo dorate dune di Hnbbia dolla oontr«da Maniealunga i> nn'alira 
Tasta necropoli. Sulla dextra del Mndiuni, a 250 metri dal lotto di>l 
fiume, HÌ Hou trovati aui'he §:Ii avanzi di un leinpietto quasi qaadnlo: 
il prof. Saverio Cavallari vuole che questo («mpio fosee aacroalle 
divinità infernali, come Rtazìoue di CBpiazione dove cominciavano le 
c#rÌroouie funebri: da esso si partlvauo infatti le strade sncre ver ì 
diversi f^ruppi della vasta necropoli di Uanicaluiif^a adamo di altari 
e di stelo. Tutto le meliipe e i Tasi rinvenuti negli scavi di Selinnole 
son uouaervati nel B. Musco Nazionale di Palermo. 

166. MARINEO. {Sic. Marinéa. Lat. Mariiteam), com. di 
10.^~>1 abit. Nelln prov. e nel circond. di Pnlermo. Sede di 
mand. nmiii. o di mniid. giud. Coli, elett. di Coi leone. Dior, 
di Pnicrmo. Terbitohio; superficie ha. 3283 (C.|, 2095 (L A.) 
3359 (A. A.|. Aria Halubro, con eccezione di 3 zone malari- 
che: la 1' a cooline una S. Cristina, la 2* a confine c^in Mì- 
silmori Un sotto la Montagnola, 1» 3" dalle falde della Monta- 
gnola ra(;giunge il perimetro dell'abitato (R. Decr. n." 496 
deirS nov. 1D03|. Pot^he ottftre di terreno incolto. CoUun> 
principali: cereali ha. 800, viti (fìIlosBerate) ha. 400, aominncca 
ha. 300, olivi ha. :>00, legumi ha. 195, prati ha. 100. Fiere: 
ultima domenica di nia;;gio, 17-19 agosto. Beni ruotici pos- 
seduti dal comune are 88 del valore di L. 255. Cextbo df:i, 
coMfNE mopra un colle, presao il bosco della Fieussa, a 2S 
Km. da Palermo. Altil. m. 540. VM. posi, di 2* ci. Bpr\-. U-1. 
con orario limitato. Strada rotabile di 7 Km. per la slnz. 
ferr. dì Boloffnetta. ed altra di 11 Km. per la staz. ferr. di 
Ficuzza. OitluiXE E virENDR: Fu edificata nei primi anni 
del fiec. XVI da Fiancesco Beccadolli Bolof^nn; quindi ne) 
sue. XVII pnssh por doto alla famiglia Pilo del conti di Ca- 
paci, ohe la possedette col titolo dì inai-cbesato. 

lf!7. MARSALA (Sic. e I-at. Marsala), com. dì 57824 
abit., l'oiiiprcsn la fraz. Vanipagna. Prov. e circond. di Trapani. 
Sede di mand. amm. e K'"'*- Capo coli, elett. Distr. rati, di 
Trapani. Uioc. di Mazzara del Vallo. Territorio: superlicie 
ha. 20845 (('.), 20230 (1. A.\. L'intiero territorio del comune 
nei suoi confini attuali costituisco zona malarica, con eccezione 
del centro urbano di Marsala e dintorni immediati, della 
anlina di Torre K. Teodoro, e delle saline sulla spia^^ia dì 
rimpctto oWisola S. Pantaleo (R. Decr. n." 82 dell'S marzo 
19U3). Urandi saline dallo quali si ottiene sale della ■uif'lior 
i|ualitil. Torroni incolti ha. 2000. Pascoli naturali ha. 1400, 



— ISt — MARRALA 

Colture principali: viti (fìlloAserate) ha. 12000, cereali ha. 
^800. a^rmmi ho. ISOO, ortagf;! ha. 530. Grande prodozione 
dì vini ecrellentì ben conosciuti in commerrio col nome di 
rini Marsala. Fiere tutte le domeniche di maggio. "Besi Rrsnci 
poaseduti da! comune ha. 3.38 di terreni, in parte nudi e 
rampanti, del ralore di L. 908. Centro del rniicsE kuI lido 
baonato dal M. Airìcaoo, tra il capo Boeo o Lilìbeo e la foce del 
/ Mortala, con porlo di accesBo dìfticile a canea delle Rco^liere 
subacquee, ma adatto per grandi nari mercantili della portata 
di 300 tonnellate e per navi da guerra. Allit. m. 1^. Abitanti 
'2Ó548. Uff. post e tei. di 1' ci. Serv. tei. con orario diurno 
completo. Staz. ferr. sulla linea Palermo-Manta la-Trapani 
al Km. 164. R. Oinnasio. R. Scuola Tecnica Mario Nuccio. 
Scuola pratica di agricoltura gassidiata nin dal Vr^.iH fanno in 
cui ei scoprì la prima infezione fìllonserica in Mantala) dal 
Uinist. di agr., dalla prov. di Trapani e dal com. di Marnala. 
Biblioteca e teatro comunali. Succursali della Banca d'Italia, 
della Banca mutua popolare di Trapani; Banca cooperativa 
di Marsala; 6 viceconsoli e agenti conKolari: corriere setti- 
manale agricolo, industriale, commerciale ''Il Vomere/. Comi- 
tato per gl'interessi marittimi, Consorzio antililonKerico ei-c. 
Fabbriche di calce, di lavori in cemento, di stoviglie, di 
paste alimentari, moltissimi molini a vapore e. nella frazione 
comunale Campagna, circa 30 stabilimenti enologici, oltre i 
3 grandiosi Woodhouse e C. Ingfaam ^Vitaker e C. Florio 
e C. della caaa L A. V. Florio. Edifìcii principali: Palazzo 
comunale, antica Loggia commerciale; il Duomo. o|iera dei 
Normanni; il Quartiere militare, costruito nel sec. XVI; gli 
avanzi del castello medioevale, ora adibito per carcere. A 
nord-oveet, presso il lido, le vestigia delle mura dì Lilgboeum 
(oggi Manalaj, e a nord-est l'antico fossato. Ohkìi.s'k v. vii.'K\i>k 
storiche: L'antica Lilgboeam, città con ampio porto che si 
apriva tra la Punta deirAlga e la punta iXiiWiitola Frati Ianni, 
fu fondata, dopo la distruzione di Mozia (Lat. Miitgii), nel 
397 av. Or., dai Cartaginesi, che ne fecero il principnlo 
baluardo della loro potenza in Sicilia. Ija città occupava 
l'intiero promontorio ed era cinta di mura e di torri e proietta 
da uo profondo fossato: quando i Komani. durante la 1* 
Guerra Punica, ebbero conquistata tutta la Sicilia, ad eccezio- 
ne di Lilgboeum e Drepanam. i Carlaginc^Hi. non potendo piji 
soxtenere la difesa di Seliuunfe. dtnlruNsero una seconda 
volta, e per sempre, questa città, e no trasportarono gli 
abitanti in Lllibeo; dopo 10 anni d'asKodio. noi 241 av. Cr., 
in seguito alla vittoria riportata dui romano C. Lutazìo Catulo 
alle isole Egadi, i Cartaginesi furono costretti a conchiudere 
la pace e a cetlere Ltlibeo ai Komani. Quettti ne fecero un 
centro strategico per continuare la lotta contro Cartagine « 



la stazione prtacip&le della squadra romana durante la 2* 
Guerra Punica (218-204 av. Cr.). Nel 149 ar. Cr. il BÌOTaue 
Scipione che fa detto TAfricano vi radunò la squadra e le 
legioni per condurle in Africa. Durante le guerre ririli. 
Giulio Cesare nel 47 av. Cr. ri raccolse le sue forze militati 
per la sua spedizione contro Scipione e Oiuba. In Lìifboeum. 
che l'oratore Cicerone {In Yerrettt 5,5) chiama ein'tag splendi- 
dissima, risedeva uno dei due quaeslores romani di Sicilia. 
Dopo la caduta dell'Impero Romano, questa cìttJl. sempre 
fiorente, passò sotto la dominazione dei Vandali, dei Ooti.dr-i 
Saraceni, i quali chiamarono il suo porto Marsa-Afi, cio^ 
porto di Ali, donde si formò il nome odierno Marsala (Vedi 
Amaki Michele. Storia dei Musulmani in Sicilia, 1.467 e 3.339. 
Firenze, Lo Monnier, 1854-68). Scacciati i Saraceni dai valo- 
rosi Normanni, il conta Ruggiero la dichiarò città Regia, e 
la munì di mura, di baluardi e di un castello, e da quel tempo 
fu sempre città Regia. L'imperatore Carlo Y per proteggerla 
dalle incursioni dei pirati, fece chiudere il porto per mezzo 
dì una scogliera artificiale, e quindi il porto dì Trapani di- 
venne il porto principale della Sicilia occidentale. Marsala 
si è rena gloriosa e celebre per l'approdo e lo 8l>arco dei 
Mille condotti da Gius. Garibaldi, che di lA incominciò 1* 
liberazione del Regno delle Dne Sicilie dalla tirannide dei 
Borboni. Lo sbarco avvenne 1' 11 maggio 1860. alle 11 del 
mattino, durante la breve assenza da quel porto delle navi 
da guerra napolìtane: di lì 1 Garibaldini mossero per Cala- 
talimi verso Palermo. 

MARSALA CAMPAGNA, frai. del com. di Marsala. Abitanti 
H:i272 in cnNc «parsi'. Uff. post. tre. nelle contrade Petronino, Sa- 
gallÌKÌ. S/iaffituola. (jui'Hts frasìonc territoriale del comune di Marnala 
di-ttn Campagna ^ l'iwtiluita dairintii-ro territorio comnoalo ad ih-- 
ci-ziono dflla oittn ili Marsala: h» forma di un quadrilatero irrefrolan>: 
In mnssiuia lunf;hi'iszn dal nord a snd, pioti dalla contrada Petrosino 
nlln foct* d<<l lorrrnir Bi'rgi !• di Kin. 28, e la mawiinia larghezza 
da cKt nd ori-ot, cio^ dalla contrada Mi>Rtiinello al eapo Boco a LiUhfo. 
^ di Km. 14: fanuo pnrie di etuia lo isotelle S, paiifaleo (l'antica 
Mofffa^j e 'V. Ilaria, coltìTate n vìfiua, l'ixola Lunga (Km. tlX 1) i* 
r inuuUa Scuola, (jiintii In tutta la sua cRtcnHione qupHto ti>rrilorio 
(■i)KliluÌKi'>> ziiua malarica (Vedi R. Di>cr<>fo n." 82 in data 8 mano 
ItMK)). T>>mpfratura mnHxiuin 'iìó", media 18"U'. Fiocei" "carna: cvb> 
poraKiiiue forte, provoi'ata dal calori solari e dai vcuti d'Africa che 
Ti Kpirano Infuocati p npi-sHo riolcnli, f>onza trovarvi ostacoli, emeudo 
la rcfiìoue iniasi tutta pjane^f;iantc e lìcTemcnte ondulala tniaaninuk 
alti'Kza ui. ^>l nel Monte Baronia). Altri venti predominanti : il po- 
nente , Hpt'Hfio ^Rlinrdo lU'llc contrade litoranee , il maentra t il 
tramontana, i quali tutti pnxlucono tali danni da non perqiettcrv 
l(- coltivazioni arbon-e. La coltura della viti> e l' induntria vinicola 
costituirono w-mpre la maggiore ricchciza dogli abitasti di questa 



regione flagelUbi dfti Tenti. Bin dàL 1696 si efcportara à* HanaiU 
mift grma qiuuitlth di Tino che Teaiva mcquìstolo in UclU, che hìb 
da qael tempo è state nn grande centro di richiamo d«ri prodolli 
Tinicoll di Lìlibeo. ^el 1773 Oìot. Woodhoose cominciò a spedire 
in Inghilterra i vini prodotti in qnerta regione, e l'etiempio da lai 
dato ìu ben presto Benito da Beniamino In^ham e più tardi da 
Tincenso Florio: questi indnetriall Terero aerare uhìU CmmfmenM 
di Uarsnla quei tre grandiosi stabilimenti dove tntt'oe^ rien portata 
U maggior parte del Tino che si produce nel territorio coinnnale 
di Marsala ed anche di qnello dei comuni contfrrmiui. Quando la 
Francia, a cansa dell' inTasione Glion«erìoa |1WÓ4 tn cofitri-lta ad 
acqiiistù« a pressi altissimi i Tini da taglio SicilianL ai diMinuMcro 
sella Iona marittima del territorio di ìiarsala Hpli-oilidi e iwiniiari 
ollTeti e si piantarono Titi; perciò nel 1W5, w.-condo le nolixie raif- 
colte neirinchlenta agraria fatta in quell'anno, Im-d l^MO ellar« 
del territorio comnnale erano giA piantale a riena. Allora ttonterit altri 
■tabllimeati Tinicolì, minori perO dei tre già etiiclt-nli. i Tiifn<-ti 
Tagginnsero nn prexzo altissimo, e i colliTatorì aec^tlarono pi-rfino 
il contratto di affitto per bj< remlemuio! La fillo<Mera apparre dapprima 
nel territorio comnnale di Maizani At\ Vallo, e pre<.-i<>amt'nl<r n<-lla 
eoalrada duaie: nel 1896 si scoprirono le prime infi-zioni MltuMJ'H'-be 
Anche in Marsala, nelle contrada' Baglio $randf . Biiala, Bifiinii, 
Birgi Veeeki, Oranalello ecc. in 15 dei 50 mili'ini di riti i^i-K-nti 
nel territorio. Appena destalo rsllarme. il MiniM<-ro d'acrif-ollura 
fece distruggere le Tlti dei centri infetti, e 1 Mari4l>r-M. •.■•--■uita la 



prima emoaione, pensarono a neoolraire i pruprii tiliii'Iì piHu- 
laudo TÌti americane. Oltre i tre grandi KtaMlim>-nti •-n'tWjUii \Wf- 
dhonae, IiigliMi e Florio, detti bay/i. se ne contan't altri -Hf '-in.-a: il 
iaglio k nn grandioso edificio di forma quadrata, i.-'in l'irri ai quallrv 
angoli: una piccola citta doTe ei fahbrii.-a tulio r{ut-l </he iri-'-'irri- 

Er manipolare il Tino acquistalo e ten>rme pronti; KÌno a ITffff) 
tti ed anche plb. 

li K> ^i^r-i. 

KABZAUEMI, fmx. del com. di Pa' bino, a «t Km. dal "iiiro 
del com. Abit. 371. Uff. post, di H' ila...-'-. 



lea MASCALI (Sic. Mn»:iih'. I-at. M'W'il'i'-i. >-,m. di 
•bit. comprese le frazioni Saini'it'i. (Jarrahha. FoiiUti'-h 
Santa Venera, Taglic^raa. Pantnlnzz'i. IViv. di <;;ii;iriiii, 
cond. di Acireale, mand. amm. e ifìud,. 'roll. cl-rit. >fi i'n 
Diatr. mil. di Catania. Di oc. di Ai-ir<-al<^. Tt.iijiJ7'>j(iii: «u 
ficie ha. 2561 \p.\. 2837 (L A-L i-il-) lA. A.j, Aiin •;.im, 
ica a c^iifin':«on l-iumi-lr. 
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con Biposto e con Oiarre (B. Decr. d.° 39 del 31 gena. 1904^ 
Terreni incolti ha. 71. Colture principali : viti ((ìIlo»terate) ha. 
1890; ^Tumi ha. 800; colture diverse ha. 72. Esportacione di 
vini e a^nmi. Fiere di bestiame e derrate: i tre giorni pre- 
cedenti la 2* domenica di luglio, 5-7 novembre. Bem Rrsnci 
posseduti dal comune are 7 di riti del valore di L. 77. Centbu 
DKL C0Hr>i: alle falde orientali dell'Etna, a circa 4 Km. dal 
M. Jonìo. Dista da Oiarre Km. 3,400, da Acireale Km. 13.930. 
<la Catania Km. 33,680. Àltit. m. 136. Abit. 2351 dei quaU HÓS 
sparsi. Strada rotabile di m. 1600 per la staz. ferr. la quale 
è sulla linea Messina-Catania al Km. 64. Altra staz. nella 
fraz. Numiata, sulla linea Circumetnea. TTff. post, e tei. di 2* 
ci. i^erv. tei. con orario limitato nella staz. ferr. (recapito Ij.0,20) 
Ohioine e vicende: Fil. Cluverio crede che sia l'antica Gai- 
lipoli, colonia della vicina Nasse, il Fazello ed altri opinano 
che sia sorta sullo rovine della distrutta citt& di Aetna. E* certo 
che esisteva ai tempi del re Bug|pero, il qnale ne inTesO. col 
titolo di conte, il vescovo di Catania, i cui successori la pò» 
sedettero lino al sec. XVIII, in cui divenne cittjt Demaniale. 

MASCALI-ANTTU !S'ZIATA,BtaE.fcrr.Hulla linea Clrcom-t!tDea 
CstAnia-RipoHlo al Km. 108. 

169. MASCALUCIA, com. di 3669 abit dei quali 288 
sparsi. Prov. e cìrcond. di Catania. Sede di mand. amm. e dì 
mand. giud. Coti, elett. di Faternb. Distr. mil. e dioc. di Catania. 
TEHHiTonio: superfìcie ha. 1519 (C). 1155 (LA.). 1259 (A. A.l 
Aria sana. Terreni Incolti ha. 600. Colture principali: TÌtì 
(lìIloHBcrntp) ha. 600. olivi ha. 100, fichi d'India ha. 100. cereali 
hn. 50. Be>"i iiusTlfl posseduti dal comune ha. 176.62 di terreni 
nudi e rampanti del valore di L 2610. Centro del rosmiE 
alle faidì orientali dolt'Btna, alla distanza di oii-ca Km. 10 
dal M. Jonio. di Km. 9,370 da Catania. Altit. m. 420. Slrstla 
rotabile di Km. 10,670 pei; la stnz. ferr. di Catania. Uff. post 
e tei. di 2" ci. Ohioixk ignota. Vicende storicse: Nel 1645 fu 
venduin dalla Bp){ia Corte a Giov. Andrea Massa, il quale 
nel 1649 la vendette a Nicolò Placido Branciforte, primo 
duca di Mnocalucia: da quel tempo appartenne sempre aì 
Branciforte dei principi di Butera. 

MASSASAN CilOBOIO, frni. del eom. di MeHsina (mandam. 
rn>KHn). DiKta Km. 2<).40O dal centro del com. Abit. 1493, dei quali 
KH ttparxi, in f^rnu pnrtf nf^riuolluri. ^orj^ preRso Mossa S. K'icolò. 

MASSA SAX (ì [() VA.VNT. frnz, del com. di Messina (manrfam. 
«It'HNol. DiKln dal ceniro di-l coni. Km, 18.600. Abit. 8^, dei quali 
(Mt HparHÌ, Iie due nuii'nÌKMÌme ImrKate Max!"! S. Gioramii *• ifaiisiì 
S. Luria » i trovnuo in mexzo a vcrdi'^ginuti colline dutte la 
Sriziera di Messina. 



MASSA SAN JSÌCOhÒ, fnx. del com. di M^easìua (Buiiadam. 
demo). Dista Km. 23,300 dal centra d«l con. Abit. 190 dei quii 

UASSA FRANTA LUCIA, Ina. dei com. di MeiMÌna (maDdam. 
Ci<teo). DUia Km. 19,200 dal centro del oom. Abit. 7»8. dei qiuUi 
m sparai. 

170. MAZZABA DEL TALLO (Sic. e Lat. Mazara), 
com. di 20044 abit., comprese le fraz. GUIeito San Sie0la, 
Piano di San Corto Messerandrea, Murri Grimeai, Samaritana 
Santa Maria, Costieri Gasserà. Chelbi Cuttaia, Sampieri Gian- 
greco. Triglia Scaletta Traamazzaro. Prov. di Trapani. Capo* 
luogo di circond., di mand. amm. e dì maiid. giud. Coli, elntt 
ili CaslelretraDo. Distr. mil. di Trapani, S^nle vescoTiie. Teb- 
BlTORio: Buperficie ha. 35520 (C.|. 28530 (L A.). 2S.J9y (A. A.). 
L'intiero territorio comunale costituiKce zona malarica a<l 
eccezione della città e dei terreni immediatamente adiaocnli 
IR. Decr. n" 82 dell'8 mano 1003). Terreni incolti ha. 2.'i(>. 
Pascoli natarali ha. 3316. Colture principali: cereali ha. I'12fi5, 
riti (tilloeaeratei ha. 7132, olivi ha. 3ó<i(t. Esportazione di cereali 
e di vini tipo Moraala e da pasto. Abbondante pesca dì Hardelle 
e di corallo di ottima qualità. Besi Rrsrici poMMedutt dal com. 
ha. 81,65 del valore di L. H.>I3. cioè: prati e pascoli ho. 78.92 
iL. 8014) e il resto eerainerii. Centro dei. coml'kr io pianura 
bagnata dal M. Africano, sulla sinislra del torrente Mazzaro, 
con nn porto, formato dalla foce della fiumara. ni>l <{uale 
riparano legni di piccola portata, perchJt le grandi navi g<-ttano 
l'ancora nella vicina rada. Abit. 17015. Allil. m. 7. Vft. \nmX.. 
e tei. di 2* ci. Servizio tei. con orario diurno compli-to. Slnz. 
ferr. sulla linea Pale rmo-Maraala-T rapa ni al Km. 143. (irnnile 
movimento commerciale: esportazione di wn-ali, vini. olii, 
trutta, sapone: 3 viceconsoli e 1 agente connolnre: Banca po- 
polare Cooperativa, aucc. della Banca del Popfjlo. agi-nzia del 
Banco di Sicilia. Molini a vapore, fabhr. dì paHt" alimentari, 
di botti, stabilimenti enologici. Teatro comunale Oariiialdì. 
Begio Ginnaaio. Seminario vescovile. Uìntornì pittorciwchL 
.Molto frequentata di sera la passeicgiata della Marina. Oiuoisk 
E VICENDE storiche: DiodoFO Siculo (12.54) indica ilazzara 
come colonia di Selinunte. Al tempo d<'i Xormanni vi dimorò 
il conte Ruggiero, che, nei 1093, vi fece innalzare la cattedrahi 
e un castello. Mazzara fu città Regìa dal tempo dei Normanni 
finché il re Martino la donò in feudo, col titolo di marchesato, 
s NicolA Peralta; quindi fu data alla famiglia Calirelra, che 
la possedette fino ai tempi d>-l re Ferdinando il (Jattotico. 
N'el 1531 gli abitanti dì Mazzara pngarono 500IW Miudi alla 
A. Corte e da <jnel temjK^ Iq ciltA fu sempre Demaniale, 
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UAZZABELLI, tnz. del com. di Bwau, a Km. 31 djU centro 
del uom. Abit. 4m, del qnali 10 iipkrBi. US. post, di ^ oImk. 

171. MAZZABINO (Sic. Maeearina. Lnt Maearei»m\ 
com. di 16463 abit, dei quali 1089 BpsrsL Prov. dì Calta- 
nÌBBette, fìircond. di Piazza Armerina. Sede di mand. amin. 
e di mand. giad. Coli. eletL di Terranova. Disfa-. mìL di 
CaltaaJBsetta. Dioc. di Piazza Armerina. TEBBiTOHio:Bupe>^ 
ficie ha. 33037 (C), 29036 (I. A.). 29035 (A. A.) Aria sana, 
con eccezione di 5 zone malariche: la prima lungo il ^iMf 
Braemi, la 2* adiacente al f. Disueri o Gela, la 3* al torrenti 
Cassare, la 4' al torr. Paparella, la 5' Iimgo i torrenti Cimia 
e Cimiotto bÌdo ai conrini con Niscemi e Teimnora (R. Decr. 
n" 297 del 21 giugno 1903). Colture principali: cereali ha. 2000Q, 
viti (filloBserate)'ha. 600, ed ha. 8436 frazionate in pascoli, 
orti, alberi, terreni incolti e di montagna. Fiere di bmtiame: 
26 maggio, 26 luglio e terzo lunedì di settembre. Centro del 
COMTTSK Bopra un alto colle, presBo i\ fiume Braemi. k^&Kk. 
da Terranova e dal M. Africano. Altit m. 573. Vfl. posi e 
tei. di 2" ci. Vi si acrede per vie rotabili dalle Bfazioni 
ferr. di Caltagirone (distante 35 Km.) e di Terranova. Ori- 
gine E VICENDE : Secondo alcuni Btorici sarebbe l'antico 
Macforium. Ai tempi dei re Aragonesi fu fendo di Manfredi 
barone di Mazzarino : nel 1288 fu data a Vitale Ylllanova. 
la cui nipote Uraziana fu moglie di Raffaele Branciforle: 
da quel tempo in poi ta contea di Mazzarino appartenne ai 
Branciforti dei principi di Butera. 

172 MAZZAKHl SAN T'ANDEEA [Sic. Maeearrà\ oom. 
di 2066 abit.. dei quali 141 Bparei. Prov. di Messina, cìrcond. 
di CoBtroreale , mand. amm. e giud. di Novara. Collegio 
elett. di Patti. Distr. mil. e dioc. di Messina. Terbitokio: 
Buperllcie ha. 681 [C.|. 3fi0 [I. A.], 222 [A. A. J Aria malsana. 
Pascoli naturali ha 200, Colture principali: viti (fìllosseratel 
ha. 100, agrumi ha. 60. Fiera di bestiame; ultimo venerdì, 
fiabnto e domenica d'agosto. Beni rustici posseduti dal co- 
mune ha. 26.24 del valore di L. 5162. cioè boschi ha. 3.49 
(L. 2368), e il resto prati e pascoli con pochi olivi. Centro 
DYA. roMi'NE a pie' di un monte, a 5 Km. del mar Tirreno. 
a 24 da Castrorealo. a 59 da Messina. Altit m. 60. Uff. post. 
di 3* ci., son'. tei. Dista 4 Km. dallastaz. ferr. Castroreale- 
Novara-Furnnrì. Origine e vicende: Fu ediflcata verso la 
metà del sec. XVII da Pietro Spodafora, barone di Venetieo. 
il quale poi ne ottenne il titolo di principe dal re Filippo IV 
d'Austi-ia: gli eredi la vondettero alla famiglia Migliaccio 
dei principi di Malvagna. 

MBGAB.\ IBLB.V, st««- ferr. «ulla linea Siraciwa-Catant» 
al Km. 24. 
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173.M£IiILLI (Sic MiiitUi. JM. Miliiliii. mra. di 7523 abit 
compresa U fraz. YìUmmmmdo. Prov. e circond. di SinKosa. 
Se<lfl di mand. amm. e di mand. gind. ColL el«tt di Angusta. 
Distr. mil. e dioc. di Biracnsa. Ts^noBio: Bnperficie ha. L2603 
(C). Aria sana, con ecceiione di 3 ione malariche: la 1' ai 
estende a nord di Melilli qiia«i in metii del territorio crononale 
comprendendo la borgata Villaamundo. la 2^ a ronfine eoo 
Augnata, dal mare sino alla contrada Bondifè. la 3^ a ronfine 
con Siracusa, dal mare sino alla (*T««ta di Cara Bagenl 
(Regio Decreto n." 563 del 7 ottobre Ì90ÌV Cave di piètra 
calcarea bianca della qnale si fa grande euportazione. Terreni 
incolti ettaro 950. Pascoli naturali ettare 4239. Bo«co ettaro 
12. Coltore principali: cereali ettare 7000, viti ttìllowerate) 
ettare 160, ortaggi ettare 80; colture dìrene ettare 156. 
Produsione ed esportaaione di miele. Fiere: 4-6 maic^io. 
2* domenica d'ottobre. 'Rehi Brsnn po»s«^Iuti dal comune 
ha. 096,84 del valore di L. 46800, cioè: prati e pascoli ha. 4>«f.:-tN 
(II. 2T00U), aemlnerii ha. 17.46 {U 9300l otireti ha. 54..J7 
(L. 5600), boschi ha. 34.92 (L. 5000i. Cestro del (t.mlse wjpra 
un colle, che guarda il vasto porto dì Ao^nnta. DiHla 5 Km. 
dal M. Jonio, 15 da Augusta, 30 circa da 8iraru«ia. AltJt.m. 330. 
Abit 6692 dei quali 137 spani Strada rotabile di 7 Km. per 
la staz. ferr. di Priolo. TTff. post di 2* ci. Herv. M. con orario 
limitato. Fabbriche di paste alimentari, di l<-Ie ordinarie '•*■<:. 
Obigise £ VICENDE Lo storico Hocco Pirro crede che i-ia Mirta 
«nlle rovine dell'antica Ibla. Un tempo faceva parte della 
contea di Augusta; il re Alfonso la diede airinranle don F'rr- 
diuando d'Ar^ona, che la vendè col titolo di baronìa alla 
famìglia Moncada dei priDcipi di Paterno. Fu di-lrutla quasi 
interamente da! terremoto del 1542. 

\H.Ì&E.^Ì¥l{?,ìcMémfrid.lja.ì.3lenfrm'^;m. di KMXHaliil.. 
compresa la ttfo. Porto Palo. Nella prov. di <>irt!"nli. '-ircond. 
dì Sciacca. Sede di mand. amm. e di mand. ifiud. Coli. el<^tt. 
di Sciacca. Distr. miL e dioc. di Gireeoti. TK[iKiT"Hin: hu- 
per6cie ha. 16172 (C.). 10774 (L A.l. 10772 lA. A.| Aria «nna. 
Pascoli naturali ha. 1000. Colture principali: cir>n]i hii. H'iOO. 
viti (filloBserate) ha. 1200. 8omm«-co ha. TjiH). Fi-ra di Ix-hlinm'^ 
il 15 agosto. Beni Bcerici posseduti dal comune ha. 'iH.W 
del valore di L. 64741, cioè ha. 62.73 di f«-min<TÌi (L. ifZTXt). 
olivi ha. 2,39 IL. 9369) e il resto prati e [la-cli. oi-li, lerr<-no 
nudo e rampante. Cestho del comune in altipiano a 2 Km. dal 
M. Africano, a 21 Km. da Sciacca. Altit. ra. 1 IH. Abitanti 1(W17. 
Uff. posL di 2^ cL Serv. tei. con orario diurno compl'-to. Strada 
rotabile per la stai. ferr. di CsMtelvelrano con un y-.n-orn» di 
23 Km. Obiooie e vicende: L'origine è ittmita. Si ha no- 
tiiin di MenfrU dai (empi del re Oiacomo d'Aragona che 



la <)od6 b Corrado Rodolfo Emanuele. Quindi dal 1408 tu 
foudo dei Tentimiglia. conti di Gerace, e in seguito dei 
Tagliavia, baroni di Castel Tetran o ; poi dal i6&4 Bino al 
1812 appartenne ai PignatelEi, duchi di Monteleone, che Ift 
pOBsed ettero col tìtolo dì contea. 

MERCATO, fraz. àeì com. di Agirà. Abit. 9863, d«i qnAli 
^3 sparai in enee rnrali. 

MÉLIA. Tedi SJONGIUPPI MBLIA. 

175. MEBÌ (Bic. MirU), com. di 1501 abit, dei quali IM 
sparsi. Frov. di Alessina, circond. di Castroreale, mand. amm. 
e giud. di Barcellona Pozzo di Gotto. Coli, elett dì Cnstro- 
realo. Distr. niil. e dioc. di Meseina. Territorio: Buperllcip 
ha. 217 (C), 284 (I. A), 7100 I lA. A.). Aria sana. Colture prin- 
cipali: Titi (filloBserato) ha. 140. olivi ha. 70, agrumi ha. 64. 
ortaggi ha. 10. Fiera dì, bestiame la 1* domenica dì luglio. 
Beni rustici posseduti dal comune are 29 del valore di It 717, 
Centro del comune sopra un colle, a 4 Km. dal M. Tirreno e 
da Barcellona, 14 Km. di strada rotabile da Caatroreale. 40 
Km. da Messina. Altit m. 75. Uff. post, e tei. di 3* ci. Stas. 
dei tramways a vapore Messina-Faro-Barcellona. Origine e 
vicende: Fu fondata nel secolo XYII da Tinc. Rizzo. Fu 
feudo, col titolo di baronia, della famiglia Allìata dei prin- 
cipi di Villafranca. 

176. MESSINA (Sic. Missina. Lat. Messana). com. di 
147106 abitanti, comprendendo, oltre la città, le 47 frazioni 
territoriali, i nomi delle quali il lettore può trovare in questo 
dizionario distribuiti sotto le voci Gal&ti, Uazzi.Gesso, Pace. 
Messina ^ capoluogo di prov. e di circond., comprende 6 mand. 
amm.. dei quali 2 in città detti Priorato e Arcireacoraio. e 
4 fuori cktÀ cioè Qalati, (lazzi, Oesso, Pace. 1 mand. gind. o 
proture in Messina in tutto 4. cioè: Messina 1° (Arcivescovado). 
Messina 2° (Priorato), Messina 3° (Messina Gazzi. Messina 
Oalati, com. di Knnto Stefano di Briga). Messina 4° (Messina 
GoHso. Messina Pace, com. di Bauso, com. di Calvaruso). 1 
collegi elei tornii sono due: Messina 1" (Arcivescovado e Sezione 
Mare, Messina Gazzi). Messina 2" (Priorato, Messina Pacf, 
Mexsinn Gesso). Sede del comando del 20° distretto militare. 
Sedo arcivescovi lo. Territorio comitsale: superiicie ha. 187H0 
(<;.), 104K4 (I. A.). 16484 (A. A.) Sì estende nell'estrema regione 
Peloritnna. che forma ran<;olo di N-E della Trìnacria, separala 
dal continente Italiano dallo slretto o canale di Messina (lar- 
ghezza minima Km. 8,500 che aumenta sino a Km. 12 tra 
Gainti e Reggio), dove le acque del M, Jonio si incontrano 



con qnelle del Ttrrenofl). Qaceto tenitorìo n^^aiig« da nord 
a Hud nna lunghezza di circa 30 Km., dal Faro sino a Giam- 
pilieri. Clima variabile nella resone montao«a ''mornh Priori' 
tani), la quale va dai 700 ai lòOO metri di allitndiue sol lÌTello 
dfl mare: clima temperalo nelle oolline che si innalzano dai 
300 ai 700 metri ; la città gode di nna continna primaTera 
rhe la rende una stazione climatica preferita a molte altre. 
Temperatnra media annna 18^ 3': estremi medi! annui: minimo 
3° 8'. massimo 34° 5'. B&re yariaaioni della preitsione atmo- 
sferica. Forti acquazzoni e frequenti temporali in aprile e 
maggio: del resto le piogge sono rare. Tenti predomìnantL 
il greco che, insieme con le brezie marine, tempera i calori 
estivi ; i venti del sud. e specialmente lo sf'irorco. cbe spesso 
spira violentissimo, causando forti tempeste nel canale, per le 
qaali sono talvolta intercettatele comunicazioni col continente. 
Aria salubre. Vegetazione spontatiea molto ricca. Boschi 
ha. 300- Pascoli naturali ha. 0000. Colture principali: olivi 
ha. 2500. viti |fìUo8«emte| ha. 2000. agrumi ha. 1-.M0. albe- 
ri da frutta ha. 900, cereali ha. 800. sommacco ha. 600. 
Acqua insaffìcienle per sopperire nei periodi estivi ai bisogni 
<leH 'agricoltura. Strade di campana in ottimo ntato; terreni 
fraiionati in piccole proprietft: non esistono latifondi Gli 
itbitanti delle frazioni territoriali sono in gran parte agricol- 
tori, alcuni sono pescatori. Pesca abbonilaatiwuna di costar- 
delle (Scamber Rondelehi), angeli (Sqmafim angelus), merluzzi, 
tonni, alalun^ (Tpnnma alaiunga). ecc.: notevole la pesca del 
pesce spada, (Xiphius gladiua L.) che si fa abbondantissima da 
maggio ad agosto e quella delle anguille da febbraio a maggio; 
Ha parecchi anni si trascara la pesca del corallo. Importanti 
filande di seta greggia, stabilim. per la tessitura e stampa 
il«l cotone: numerose fabbriche di agrocotto e di essenze, eli 
paMe alimentari, di olii, vini ec& Bexi Rt'STlCl posseduti dal 
eomune ha. 49tì,6"2 del valore di L. 88154. cioè: prati e pascoli 
ha. 400,03 (L. 45001). mandorli e altri alberi da frutta ha. 
S.2B (L. 10177), vigne ha. 8,»9 (L. 910.% terreni nudi e ram- 
panti ha. 3.04 (L. 6200), agrumi ha. 1.79 (L. 3aS()|, olivi ha. 
Ì77 (L. 4997), seroinerii ha. 9.18 (L. 3632). canneto ha. 1.92 
iL. 320^ sommacco ho. 3 (L. 379). bosco ha. 4.46 IL. 305). 
Lejìteo del comdse lungo 11 mare, in lunga cuna: si estendo 



I tre forfthl delti Garofani (Sic. Qalòffarfì por la Inrn Hpoi-Lfilc r< 
! lirU nDtichl Tortlo di Stilla a CarMlU riho11i.no dau on- ili.po il . 
lai» mi marldluDO di HihuIbbi il 1" iiirp>ln.'ml1> di iju'llii poni 
L di filM dstUdl S. Balurrl che rlmnda il pnrUi di ll'-oolna. Il 
■S^ del laghi OaHiIrrt « il 3* idU pnnU di PUia In CaLnbrU. 
ni lUUs due eorreoll mariltlne rlu) Hi iBcaoIrunn nullo Ntmltu.ni: 
flagollu del DKTl^Dn 
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4Ìa nord a snd per 3 Km. dalla foce del torrente S. Franeeieo 
di Paola eino a quella del torrente Càmaro, e da ovest ad cai 
dalle colliae circostaati sino alla ricarra peniaoletta 8. Raineri 
che, ÌD forma dì falce, ai protende nello stretto circuendo il 
porto. E' la più popolata cittft della Sicilia, dopo Palermo e Ca- 
tania, poiché la ana popolazione legale risnltò, nel censimento 
del 1901, di 90070 abii, dei qnali 1262 BparsL Vi si accede, 
per terra, per mezzo delle strade provinciali rotabili: Paler- 
mo-KeBstna, che ai svolge per Km. 142,299 Inngo in marina, 
e Catania-M esaln a langa Km. 53.480. Mettono capo a Messina 
2 linee ferroviarie: Palenno-Measìna lunga 232 Km. con 43 
ataz. intermedie, Catania-Messina lunga 96 Km. eon 2ó stai, 
intermedie. Inoltre ai diramano da Mosaina due linee di 
tramways a vapore: per la prima ai va al Faro in 65 mi- 
nuti di percorso, e quindi a Baaso e a Barcellona impie- 
gando in tutto 3 ore e 29 minuti; per l'altra ai va vervo sud 
lungo la incantevole riviera bagnata dal M. Jonlo, per- 
correndo in un'ora e 32 minuti gli ameni villaggi liton^ 
nei Bino a Oiampilieri. Per via di mare si entra in Messìoa 
da un ampio porto, che è il più grande del Mediterraneo 
avendo un circuito di qnoei 4 Km., e che sensa dubbio è il 
più frequentato da navi da guerra e da navi commerciali di 
tutte le nazioni, trovandoai nel centro della grandiosa rete 
delle vie di traffico che si diramano tra i mercati mediterranei, 
e sulla via marittima che dall'Europa occidentale conduce 
ai mori di levante. Per l'importanza del movimento commer- 
ciale il porto di Messina è il terzo del regno (1), ma è il 
primo dei porti di 1" ordine quanto a sicurezza ed ampieiiR. 
Forte del SS. Salvatore all'ingresso del porto ^aWti penistda 



fi] □ MlnlHlsro ioWo Flnunie [DlPeiEons gsiiBnla dall* nboUe] «mnolra rW 
daranle l'aano 1»CI il tnule del bulIniBSii utItiiU In MmuIdii e parliti fu U 
HeKBonloi U^G pirom'uH di bniKllnra IUIIbbb rha hnano Rbarpalo cdinpleHdT»- 
aBBte Tana. MI16Z di m.'rcB e 9H97 TlimElstjrl ed haano lutiBc«itlo~ Tonn. WU> 
di mone e li«i;f TiwcKlHt'rl; ll£i rellsrl di bandiera Itolianii ohe hanno abanala 
Tonti. eji:)9 di meri-u » Imbarc^mu Tana. 160:29; Infiltro 700 plroarafi dt bandlws 
OHioro. clo^ -Htì iii»lrc>-nnKberE«l. S S IdrIriI. IU todowhl scc. rho hanno abiàmtD 
Tona. llt>£>2 di merra e Imbarilila Tonn. 7Ti<U£; U Tollsrl di bandler» mtoFo rha 
banao xbarCBlo Tuna. -£!»< o Imbarralo Tona. IIS. Tatti 1 prwlotll plnHKtafi ap- 
partenK<>no: In pircaU piirlo alla Harlgailons llbsm (UE Italiuil «80 eulerlj • U 
ronlo {XiHii alle linee di pabntlnicKio •> alle linee di naTiitMioBe InlsmaaloaaU 
rh" wiDO lo wRnenU: lo » llnoo doUa NariiiaElono Osnerale Italiana, delle quali 

HnnK-KonE. Mos^.ua, OdniHii. Tripoli, e lo altro E >iona UaralRlia-VHeila « 
l'Hlormo- Fiumi': la llaoa ^'eni'iln-MarxlKlIa dnlla SonloU di naTlitaalCHm • rapar* 
(bnndlnra Italiana); lo llniw l'1al^o-^'ftlen^[ll. Trleiito-TaBBeri della ttoelett R«l* 
l'oKlioru». (bnndlern Bn-<tni-BD|iHr]caj: lo llnue Kroma-Colonia e Ambnrpi-Palars» 
di sluman Kob. U. A Co. (bandlor* mmunlpai ; le linee LlTertWfl-I'klermo . 
l.lvorpool-Trloite, Llverpool-Klnme, landra- PHlermo. HalUTrUiNte, di rari* dlt» 
(bandiera Ingliw)); la linea Aianterdam-l'alormo Idi bandiera neerlaadeiMl. L* 
llaoo di raholagBlo Bonn: DDnoTa.Mmnlna, Clonora-RIpoalo, Napoli- Usala. Pa- 
lurmD-BrlndlHl dulia ^iavlmalone Uonerala Italiana s )l«MÌaB-I»U EoUe dall» 
Bvcl«U Slcmana di uavlgailona a vapora. 
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o braeeio di S. Raimeri; grande bacino di carenassio. ro^tmilo 
dal 1863 al 1877 con una spesa di oltre 4 milioni di lire. 
Serriaio di Taporetti da e per le Calabrie iTUIa San Gio- 
ruisi), servizio di ferrg-boat da e per B^eeio Calabria. Di- 
rezione provinciale delle Poste e dei Telejrrafi. Crfioio tel^ 
gmGco con orario permanente diamo e nottamo: 5 off. post 
e tei. con orarlo limitato in vis Cardine^, via Garibaldi, via 
Cavour, via Yitl Em., pia^» Roma: off. tei. nelle staa. fetr. 
Messina Moxelle (Depoeitot e MeaaimaSlazioiie ìlariltima. Ser- 
vizio telefonico per la città. Orando moTimento commerciale: 
31 tra condoli e viceconsoli; Banca di Messina. Banca Popo- 
lare, snccnrsali della Banca d'Italia e della Banca Commer- 
ciale Italiana, filiali del Banco di Sicilia, della Cassa Cen- 
trale di Biaparmio Vittorio Emaonele. Giornale quotidiano 
Politica e Commercio. Cìrcolo delia Borsa e a^iociazione fra 
commercianti e indnstrialL Moltissimi a^nti di cambio, agenti 
marittimi, rappresentanti di case commerciali estere e na- 
lionali, spediaionieri, imprese per trasporti, vettori d'emigra- 
■ione. Grande esportazione di pro<lotti agricoli e indn^triali. 
cioè di: agrnmi, agrocotto, essenze di agrumi, vini. olii, seta, 
frutta secca, capelvenere, capperi, manna, radici di liquirizia, 
conserve alimentari, pesce fresco (per Napoli|. pesce salato, 
pelli, ossa, zolfo, saponi, carburo di calce, ciuato di calce, 
calce idraulica, laterizi, polveri piriche, carta, paste alimen- 
tari, alcool, liquori candele steariche, vetri ecc. Vie e piazze 
lastricate con lastroni di lava; le principali sono le se- 
guenti: I* Via Garibaldi, che sì svolge parallela al U<)o da 
piazza Garibaldi Me, piasza Pargatorio, e vi si notano: il pa- 
lazzo Beale: la Bilia ìtazsini a Flora, che è un piccolo giardino 
inglese ricco di piante rare: il palazzo dei Tribunali: Xn piazza 
e U Teatro Vittorio Emanuele che è uno dei più bei teatri della 
Sicilia: la piazza Municipio col palazzo dì città (costruito dal 
Vm al 1829 e riedificato nel 1849 dopo l'incendio dell' Ar- 
chivio Comunale), e rimpetto ad esso il palazzo Camerale dove 
sono la Camera di Commercio, la Borsa, la Direzione e gli 
nfflcii delle Foste e dei Telegrafi, la Cassa di risparmio Prìn- 
cipe Amedeo; 2" il eorso Vittorio Emanuele detto volgarmente 
la Palazsata, lungo la marina, parallelo alla via Garibaldi, 
con magnifico spettacolo dell'ampio porto, dove anche i legni 
di grossa portata a centinaia toccano la banchina per lo sbarco 
ed imbarco delle mercanzie: ammirevole i\ fonte Stilano, gran 
vasca ettagona sormontata da una statua colossale di Xettuno 
lalta m. 4,08) che regge con la sinistra il tridente o comanda 
con la destra alle onde, opera dello scultore fiorentino Angelo 
Xontorsoli, alunno del Buonarroti (ló4(>)', 3" il corso Cacour 
che dalla Villa Mazzini mena sin presso la B. L'nìrersità; 
4* U eia Primo Settembre^ che dalla stazione ferroviaria corra 
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dìritta sino a Piazza del Duomo, laeciando sulla destra la Do- 

rna, e sulla sinistra la piazza del Collegio Militare , la rtii 
Martino che va alla vasta piazza Cairoti, la via dei Mille 
che conduce ai quartieri nuovi, il palaszo ÀrcÌTeBCOvile e 
il Seminario, e (alle Quattro Fontane adorne di trìtoni e «t- 
valli marini) la pia Cardines che, anch'essa, si dirige per i 
quartieri nuovi: nella piazza del Duomo è il Fonte Orione. 
(opera del Montorsoli), che rappresenta il Trionfo di Orione. 
fondatore favolosa di Messina; 5* 11 eiiUe Principe Amedeo. 
in continuazione del Corso Vittorio Emanuele, sino alla Villa 
a mare o Giardino Umberto I che si trova sulla spiaggia con 
un panorama incantevole. Il Duomo, innalzato nel 1125 al 
tempo del Conte Ruggiero, fu più volte restaorato, ed oftgi 
si presenta variamente modificato. Chiese numerosissime 
ricche dì pregevoli opere d'arte. Alberghi principali: Hotel 
Trinacria, Hotel Victoria, Albergo Venezia, &rande Albergo 
Peloro, Hotel Belle Vue, ecc. La pubblica istraziono Tiene 
impartita nei seguenti istituti: B. Liceo Ginnasiale Maaro> 
lieo, Ginnasio pareggiato Dante Alighieri, R. Istituto Tecnico 
Antonio Maria laci, B. Istituto Nautico A. M. laci. Regie 
Scuole Tecniche Antonello e Tommaso Aloisio Invaro, B. 
Scuola Normale maschile Felice Bleazza, Scuola Norm. femra. 
pareggiata. B. Università dogli studi. Biblioteca ITnÌverBÌ- 
taria ricca di circa 700 pregevoli manoscritti dei quali quasi 200 
greci e 377 latini. B. Accademia Peloritana di soìenae e lettere. 
Urioine e vicBifDE STORICHE: Messana si chiamò dapprima 
Zancle, il quale nome si crede che fosse d'origine sicula e 
che significasse falce e fosse dato alla penisoletta, detta o^i 
di S. Raineri, che circnisoe il porto: si vuole pertanto che 
l'abitassero i Siculi prima che la oocnpaasero i Greci; na 
nessuno storico ne ha fatto cenno. Tucidide indica Siuicla 
come colonia di Calcidesi e di Cumani (Tucidide 6,4); Strabone 
vuole che la fondassero i calcidesi di Nasse in Sicilia, perciò 
dopo il 7;-ì5 nv. Gr., anno della fondazione di questa cittA. Oli 
abitanti di Zancle fondarono poi, sulla fine del VII sec. av. Or.. 
Mgiae e Himera sulla costa settentrionale della Sicilia. Dopo 
la caduta di Mileto (494 av. Or.), i Milesii superstiti, nnìti 
a numerosi Samii, vennero in Sicilia, per invito degli Zancleì, 
a colonizzare la bella spiaggia (Kalacte) fra Mglae ed Himera. 
ma, sbarcati nell'isola, s'impadronirono proditorlomeote di 
Zancle (Cfr. Erodoto 6,22-24; Tucidide 6,4). Pochi anni dopo. 
cioè verso il 475 av. Òr., Annssila, tiranno di Reggio, tolse 
ai Samii la città di Zancle, e le diede il nome di Meaaene, 
cio^ il nome della patria dei suoi antenati (Vedi Strabone 
6. pag. :Ì68; Tucidide 6.4; Erodoto 7,164), cambiato qaindi 
in Messana. Soltanto nel 461 av. Gr. gli abitanti di Messana 
rinscirono a cacciare il tiranno e reggersi da b6 (vedi Diodoro 
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11,59 e seg.). Nel 436 ar. Cr. Laches, appena RinDto in Sicilia, 
al comando di una Hotta ateniese, prese MyJae e costrinBe 
Meosana ad allearsi con Atene; però dopo un anno Measana 
rinaniiò a questa alleanza, e sì Btrinse a Siracusa. Nel 415 
av. Cr. quando Atene fece la prima epedizìoae in Sicilia contro 
Siracusa, Messana allora floridÌBsima rimase neutrale, e gli 
Ateniesi tentarono inutilmente di prenderla. Xel 409 av. Cr. 
accolse i fuggitiri d'Imera, e mandò aiuti ad Acragas, mentre 
questa era assediata dai Cartaginesi. Nel 396 av. Cr. sbarcò 
in Sicilia Imilcone, a capo di nu esercito cartaginese, che egli 
condusse da Paxormas lungo la marina HÌno a Messana, e presa 
la città la distrusse sino alle fondamenta (Diodoro 14,56-58). 
Però in Messana, fatta riedificare per cura del tiranno di 
Siracusa Dionisio, ritornarono i fuggiaschi soprawisauti, e 
la nuova città divenne florida come l'antica; poi, dopo la morta 
di Dionisio, godette dell'indipendenza, della quale fu privafa 
ma soltanto per un anno da Agatocle, tiranno di Siracnsa. 
Questi chiamò in Sicilia alcune bande di mercenarii dalla Cam- 
pania, i quali, morto Agatocle, presero Messana evi si stabili- 
rono col nome di Àfamertini o/tgli di Marte dìo della guerra (forse 
nel 282 av. Cr.) I Mamertini quindi acquistarono grande poten- 
la in Sicilia, ma dovettero lottare a lungo contro Pirro (278) 
a poi contro Gerone, tiranno di Siracusa (371), flnchò otten- 
aero alleanza dai Bomani, i quali allora ebbero occasione 
di intervenire in Sicilia (264) condotti da Appio Claudio (264). 
Durante la 1* guerra Punica, i Romani fecero di Mef>sana 
la stazione primaria delle loro squadre, e anche dopo le 
iMciarono i privilegi di/t^f/^ra/naW/n^. Ai tempi di Cicerone 
si poteva dire che fosse ciritas maxima pi eomplefissima per la 
sua posiziono geografica, per il suo porto e i suoi edìficiì (in 
Verrem 4,2j. Durante la guerra civile nel 48 nv. Cr. l'armata 
di Oinlio Cesare fu assalita ed incendiata nello acquo di 
Messana da quella dì Pompeo (Cesabe. Debello a>/// 3,101); 
qaindi, nel 36, Sesto Pompeo vi pose il suo quartiere gene- 
rale nella guerra con Ottaviano, dopo la quale Messana fu 
punita perdendo i privilegi di città confederata, e si ridusse 
ad essere soltanto nn municipio romano. Ciò non portnoto 
Messana fu sempre una città fiorente, e Strabene ce la in- 
dica tale (6,268). Dopo che l'Impero Komano venne in balia 
dei barbari, anche Messina cadde sotto la dominazione dei 
Ooti che la dominarono per mezzo di un conte residente in 
t^iracnsa. Liberata Messina e la Sicilia dai Goti per le armi 
Hel generale Belisario, mandatovi da Giustiniano, passò sotto 
il dominio degli imperatori Bomani di Bizanzto, chela pos- 
ledettero sino all'831, nel qnale anno fu conquistata dai Sara- 
ceni, A questi la tolsero i Normanni condotti dal conte Rug- 
giero nel 1060 e quindi segui le stesso sorti di tutta l'isola. 
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Memina fn rÌTale di Palermo, Tastandosi ohe i Bomaai. i 
XormaimL gli Hoenstaafeti e gli ArsgonoBi l'aTOSBoro dichia- 
rata prima metropoli sopra tutte le città della Ricilìa (regni co- 
^/^'. eche re Boi^ìero avesse disposto chp lutti i BOTrani 
doTessero prendere la corona in Messina, lir.ì 1674 al 1678 
la popolazione, per i torbidi e per la guerra che ne renne, 
ai ridosso da 120000 abitanti a 11000: finita la guerra, nel 
16ó9 ritornarono gli Spagnnolì che le tolsero l'indìpenden- 
sa politica ed amministrati va. abolendo il Senato, i privilegi 
ecc. Nel 1743 ri morirono di peste 40000 abitanti, e nel 1783 
un terremoto ne accise altri 1200. Il 1° sett 1847 sì tentò 
un' insnrrezione ; il 1*2 gennaio 1848 tutta la città levò le 
armi contro i Borboni , ma fn bombardata la mattina del 
7 Settembire 1848. Finalmente Giuseppe Garibaldi entrò 
coi suoi prodi in Messina il 27 luglio 1800: la cittadella, 
assediato, resistette sino al 12 marzo 1861, cadde per opera del 
generale Cialdini e fu smantellata a furia di popolo. Gran 
nomerò di nomini illustri, dei quali, per brevità, notiamo sol* 
tanto i seguenti: del tempo antico, Dicearuo filosofo e geo- 
grafo; del meglio evo Odo e Guido delle Colonne poeti della 
scuola siciliana dell'imper. Federico II, Bartolomeo da Neo- 
onstro, storico esattissimo del sec. XIII, il giureconanltn 
Barbnzza del sec. XV. Nel '500 si resero illttstri: i poeti Bar 
tolom. Spndafora, Bernardo Riccio, Paolo Abatissa, il sommo 
matematico, meccanico, storico, e geografo Francesco Mauro- 
lieo (n. 14Mi'1575| autore di un bel compendio di storia di 
Sicilia, il giureconsulto Pietro de Gregorio, Giov, Ventimigiia 
matematico e storico. Nel '000 Mario Beitano arcade, autore 
del poema epico J^iit/ffi'ero in Siei/ia. Oinseppe Bonfiglio autore 
di una storia antica e moderna della Sicilia. Negli ultimi due 
secoli: Andrea Gallo, matemntico e geografo che illustrò le 
isole Eolie, Antonio Maria Jaci, matematico e geografo dal 
quale oggi prendono nome l'Istit. Nautico e l'Istituto Tecnico 
di Messina, monsignor Grano c-pigratista latino, Andrea Cirillo 
letterato, Placido Arena Primo e Gius. La Farina storici. 
Felice Bisazza poeta. 

177. MEZZOn:SO (Sic. Memiiisu. Lat MediJBsium), com. 
di 6219 abit., comprosa la fraz. Fitalia. Nella prov. e nel 
circond. di Palermo. Sede di mand. amm. e di mand. giud. 
Coli, eiett. di Corleone. Dioc. di Palermo. Tebbitobio: super- 
ficie ha. 12340 (C.|. H377 (I. A). 8378 (A. A.). Aria umida, 
ma del resto Rana, con eccezione di 2 zone malariche: la 1* 
presso il /iunif Cpitiosaime corre parallela al confine di Cor- 
leone, la 2" si estende lungo il fiume Gtissiaole, sin presso 
l'abitato, e raggiunge quindi i confini di Vicari e di Ciminna. 
restando immuni ì monti Zappaianotte o Porlella di Lapo (B. 
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Docr. n." 496 dell'8 nor. 190^ Poche ha. di temai ìnroltL 
Colture principali: cereali ha. 3243. tìIì ifillosaeratei ha. 324. 
alberi dÌTeni ha. 262, esattili ha. 175, aoainiarco ba. 69. 
ort^^ ha. 35. Besi bustici poMednti dalconane ha. 4I7.2.> 
dal valore di L. 68705, cioè semiaeru ha. 229.35 <L. 43.J31| 
«d O resto terreni nndt e rantpanti. Cextbo del coiirSE a 
pie' di un monte alto 1613 metri, distante circa 20 Km. dal 
ÌL Tln«Do. Altit m. 500. Abit SUm dei quali 127 spar«L 
Uff. post e tei. di 2* d. Staz. ferr. sulla lìnea Palermo-Cor- 
leone al Km. 36. Obioike e vicesde Lo storii-o Hocco Pirro 
TDole f^e l'abbiano edificata i Saraceni: da alenai si fa 
derivare il nome dall'arabo MenzU-Jasaph che significa rU- 
lagffia di' Oiuaeppe. Altri credono che sia sorta nel 1487 per 
opera di quei coloni Crreci Albanesi che in qat-Il'anno vi si 
ricoverarono, stanchi di soffrire il doro gioirò dei Turchi che 
pesava sulla loro madre patria. E' certo che sin dal tempo 
del re Ba^iero il territorio costituiva nna tiaronia appar- 
tenente alla Badia di S. Giovanni de Bermele, e obf! poi 
ael 1527 fu venduta dai canonici della Cattedrale di Palermo 
per l'annuo censo di onze 17'2 (^ L. '2I93| a Gìova'nni Corvino, 
oriundo di Fisa, primo barone dì Mezzoinno. Da quell'anno 
appartenne alla famiglia Corvino, che negli ultimi tempi la 
possedette col titolo di principato. 

MEZZOMO^BEALE, fraz. del eom. di Pali-rmo. Di><laiiza 
minima dal centro del cornane Km. ì (Iiìtìu eorm Culaia li ini-ria 
Caba). Abit. 5329 dei quali 873 spanti. Comprf-n'l*-: la l.'.nrala Jtrz- 
lOMonreate con 3M8 abit., diHtanle 3 Km. dal (■••ntr') d'I coiiKini-. 
U borgata Pagliarelli con T^yH abil.. dixl. ó Km., e i si-mi-nti Fil- 
ladi e casali: Due Yattrììe abil. 1(». dixi. 4 Km., M-ih abit. IH. 
dlat. 6 Km., Malora abit. IKU. di»). 3 Km.. Palmi^riiM abit. Ili, 
dÌMt. 4 Km., Pieiratagliata abil. W. a 4 Km.. Sarnhai-ia abit. 4JJ, a 
7 Km.. Seoreiadeuaro abit. 23. a 7 Km. e in<rllr>- ab;iini- i-um- H)>anu.- 
fon ^1 abit. E* atlravcrBBta dai traiDwnvH a trazioni- <-l'-lirii-a 
Palprmo-Bocta- Uonrea le . 

17a MILAZZO (Sic. Milàzztt. Lat MgìnP\. coni, di 16214 
abitanti, comprese le frazioni San Giornnni. Croce al Promon- 
torio, Baiane, San Pietro Spadafora, Santa Maria delle 0ra7.ii>, 
S. Marco, S.* Marina, Corriolo, Milazzo sezione mare. Prov. « <rirc. 
di Uessina. Sede di ntaod. amm. e dì mand. (;ìud. Capo coli, 
elett. Dioc. di Messina. Territorio: superficie ha. 2h;j7 ((;,|. 
15(( (A. A.). Aria sana, con eccezione di una zona malarica 
lilomnea che si estonde dalla tonnara di Milazzo sino alla 
sponda sinistra del torrente Floripolena e al confine con K. Kl- 
lippo(R. Decr. n." 276 del 18 gìnirno 19113). Terreni ineolll 
ha. 100, viti (fillosserate) ha. 1610. olivi ha. 730. Bf^rumi ha. 6(1. 
orta^ ha. 28, canneti ha. 20. Besi RrsTiri posKeduti dal co- 
niuie ho. 2,26 del valore di L. 4481, cioè ha. 1,'iO di agrumi 
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(II. 3690), ed il resto mandorleto, seminerio, pnto e pascolo. 
Centbo del C0UI7NE Bul pr[acÌpio di ns' amena peniaoletta. 
che si svolge dapprima Btretts e quindi si slarga, spingendosi 
verso nord nel M. Tirreno, termioando in una ripida roccia 
detta capo Bianco o dì Milaszo (Ijat Cheraonesas aareti\. Altit. 
che vn dai m. B ai 96 (castello). Abit. 9550 dei qaaU 553 sparsi. 
Yi et accede dal mare per un vasto porto tornito di an bel 
molo col faro, e per Ferrovia dalla Btaz. ferr. cbe è posta Bolla 
linea Palermo-Messina al Km. 196 (da Palermo) alla dlstania 
di 36 Km. da Messina. Succursale della Banca Commerciale 
Italiana, agenzia del Banco di Sicilia, Banca di Uilazio, Banca 
popolare di Milazzo: 11 tra vice-consoli e agenti consolari. 
Attivissimo commercio di esportazione e d'importazione con 
i paesi esteri di levante e di ponente. Qrande esportazione 
di vini da taglio e dn pasto, d'olii d'oliva, di tonno ed altri 
pesci sott'olio, di conserve e paste alimentari. Grondi molini 
a vaporo. Distillorie di spiriti. Tabbriche di cremor di tartaro, 
Roltiiro di carbonio; estrazione di olio dalle sanse di oliva. 
Stabilimento della Società dei prodotti chimici, colla e. concimi 
(Società sedente in Koma), con grandiosa fabbrico, la quale 
fornisce i Consorzi Agrari di Sicilia e Calabria, e si può 
considerare come la più importante del genere in Sicilia. 
[Teatro e biblioteca comunali. Scuola tecnica pareggiata. Ori- 
gine E VICENDE storiche: Mj/lae, fu fondata dai cittadini della 
vicina Zancle (che poi ta AttttB. Mesaana). Quest'antichissima 
colonia greca sorso prima della fondazione di Himera (648 
av. Cr.), e fu sempre dipendente dai Messanianì che pratica- 
vano sempre in quelle acque del Tirreno lungo le coste set- 
tentrionali dell'isola. Nel 427 av. Cr. benché fosse difesa da! 
Messanianì. fu conquistata dalla squadra ateniese condotta 
da Ladies. Xel Sloav. Cr. fu tolta nuovamente ai Messaniani 
da Agatocle, re di Siracusa, il quale poi la restituì a foro. 
Salito al trono di Siracusa Oerone II, nel 270 av. Cr. fu as- 
salita da lui che se ne fece assoluto signore: da qael tempo 
Mglae ubbidì ai tiranni di Siracusa, finché quest'ultima fn 
espugnata dal console Marco Marcello e la Sicilia tutta passò 
sotto il dominio dei Romani. Durante la prima goerra panirn. 
nelle acque di Mylae l'armata navale romana condotta rial 
consolo Caio Duilio riportò la prima vittoria sulla squarira 
cnrtnginese |2lì0 av. Cr.), e, valendosi dei roatri e dei cosi detti 
Corri o ponti d' arrembaggio, invontati da quel console, cattarò 
50 delle navi nemiche (Vedi Polibio 1,23). Ai tempi dello 
scrittore Plinio Mfflne godeva già i privilegi di mumcipinm. 
ma non acquistò mai quella importanza che aveva la «uà 
vicina TijHdnria. Nel 36 av. Cr. Agrippa, conducendo la squa- 
dra di Ottaviano, mosse dall' isola Hiera (detta oggi VuIcaDo), 
e giunto nelle acque di Mjflae dove era schierata la fona 
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nkTsle di Pompeo, l'attaccò e la aconfÌBse. quindi s'impos- 
seeaò della città e della vicina T^ndaria. Invaso l' Impeto 
Bonuuio dai popoli l>arbari, Hilaaao soggiacque al dominio 
dei Goti e quindi dei Saraceni, i qnaiì la danneggiarono 
molta Tenuti a conquistarla i Normanni, il conte Ruggiero 
Ja natanrò; poi i re Aragoneai notabilmente l'accrebbero e 
le coBc o w e ro i diritti di città Demaniale. Nel 1^23 vi si ordì 
una congiura per dare la Sicilia alla dinastia regnante in 
Francia, ma fn acoperta e i congiurati fnron messi a morte. 
Il SO luglio 1860 Oinseppe Oaribaldi alla teisls di nn migliaio 
d'ormati, da Ini condotti da Palermo in aiuto della Divisione 
del generale Medici, attaccò le truppe del Borbone costrin- 
gendo quindi, se non U colonnello Bosco, il re Francesco II 
■Ila resa di Milaaao : questa battaglia è rimasta celebre, perchè 
fu la più diTflcile e cruenta che il Garibaldi ebbe a soste- 
nere, e per eesa fn compiata la iibenuione della Sicilia dai 
BortranL 

UUilCI, fnu. del com. dì Ca«lroi«a)»-, dal coi centro diKta 
Km. 6. Abìl. 616, dei qnali 12 nono sparsi in caxe rurali. 

MIIjI marina EHOLETI. fraz. d^ì <>om.dr Mf-Raina (mao- 
daa. Oalati). DìsU 10 Km. dal centro del com. Aliti. 813, d<-i quali 
78 sparaL Htai. ferr. sulla linea Ut-ssina -Catania al Km. 9. 

Milli SAK MARCO, fnu. del com. di MvKKina (manilam. Oa- 
laty. Dista Eju. 11 dal centro del com. .4bil. 1211. di-j qnali Ttì 
Kparai. Tien delta anche Miti Inferiore. Nel IKIO Gioacc-biuo ìlurat 
Ti lento nno sbarco, ma fa resplulo con gravi perdite. 

Mllil SAN PIETRO E TIPODDO, fraz. d.-l com. di M.-«iina 
odam. Oalati). Dista Km. U dal cenirodtl com. Abit. t4:«), dei 
quali 133 aparsi. Sorge alle falde di un eolle, a 3 Km. dal M. Jonio. 
E* detto anche Ifili Superiore. 

179. MIUTEU^LO DI BOSMARIXO (Sic. Miiiledda. I^aL 
Mili/ellut], com. di 2210 abit., compresa la fraz. MilileUo Oreal. 
Prov. di Messina, circond. di Patti, mand. amm. e giud. di 
a Agata di Milìtello. Coli, elett di Naso. Distr. mil. di Messina. 
Dioc di Patti. Tebbitobio: superfìcie compresa quella di 
& Agata di Militano ha. 9520 |C.). Superfìcie del solo territorio 
comunale di Mìlitello di Rosmarino ha. 5000 (I. A.|, 2279 
(L A.) 2270 (A. A.) ArU sana. Giacimenti di alabastro, calce 
criatalliuata ecc. Terreni incolti ha. lOOO. Boschi ha. 150. 
Terreni ptico fertili che producono: vini, grani, seta, frutto. 
Fiera di bestiame i' domenica d'ottobre. Beni riktici p<is- 
tedutidal com. ha. 302,84 del valore di L. 21383. cioè: seraineril 
ha. 48.68 (L. 10878), prati e pascoli ha. 209.86 (L. 9520) etl U 
resto terreno nudo e rampante. Cestho del <»muse sopra 
colline, attorno olle quali acorrono il fiume Rosmarino e U 
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San Filadelfia, alla distanza di 6 Km. <ia S. Agata di3CÌUte11o 
e di 54 Km. da Patti (vie io parte tnaiattiere e in parti rotabili^, 
e di Km. 128 da Messina. Si divide in dne parti cioè in 
Mìlitello Est, che 6 il centro oomanale con 1427 abitanti (dei 
quali 142 sparsi) e in Mìlitello Oiresi. Altit m. 452. UfF. post, 
di 2* ci. Staz. forr. in S. Agata di MilitoUo. Yicesde storiche: 
Si ha notizia di Militello sin dai tempi del re Pietro I d'Aragona 
(1282-1285) che ne investi il milite (>arcia Sancio. Poi fn fendo 
delle famiglie Aragona, Cabrerà, Bosso, Q^allegra dei marchesi 
di S. Agata, i quali ultimi la poBsedottero col titolo dì priDcipsto. 

mìlitello est, Todi mìlitello di BOSMABIXO. 

mìlitello ferrovia, fraz. del com. di Milieello in Val 
di Catauia. Abit. 109 Hpanil In case rurali. 

180. mìlitello in VAL DI CATANIA, comune di 
11506 abit., compresa la fraz. Militello Ferroeia. Pror. dtCì^ 
tania, circond. di Caltagirone, sede di mand. amm. e di mand. 
giud. Capo coli. «lett. Distr. mil. di Catania. Dioc. di Calta- 
girone. Territorio: superficie ha. 6H3G (C), 6625 (l. A.), 3270 
(A.A.).Apia sana con eccezione di 4 zone malariche: la 1' presso 
il fiume Catalfaro, la 2" sotto l'altipiano Ceremito, la 3" nella 
contrada Margiogrande, la 4" nella contrada Piraino (R. Decr. 
n." 558 del 26 sott. 1904). Terreni incolti ha. 6. Pascoli na- 
turali ha. 1000. Terreni molto fertili: olivi ha. 2500, sommacco 
ha. 1000, viti (rillosserate) ha. 800, cereali ha. 370, agrumi 
ho. 60, legumi ha. 30. Fiera 5-6 settembre. Beni bustici pos- 
seduti dal comune ha. 743,63 del valore di L. 218949, cioè: 
aominerii ha. 47«,93 (L. 173503). prati e pascoli ha. 265.48 
(L. 41829), ed il resto pochi agrumi, viti, olivi e terreno nudo 
e rampante. Ck.vtro di-ii. comune sul pendio orientale di nn 
monte alpestre boscoso, alla distanza di 24 Km. circa, dal 
M. Jonio, di Km. 41.080 da Caltagirone e di Km. 45.920 da 
Catania. Altit. m. 422, Abit. 11397. Uff. post e tei. di 2" ci. 
Staz. fei-r. mi 840 moti-i dì distanza deirabitato. posta sulla 
linea Catania-C a Itagirone al Km. 52. Serv. tei. anche nella 
staz. ferr. (recapito L. 0,20). Biblioteca comunale molto ricca. 
Oricise e vicende: Fu edilicnta nel 498 av, Cr. foree da 
una colonia di Milesii venuti dall'Asia Minore; secondo altri 
sareblio sorta per opera dei soldati del console romano Mar- 
cello, dopo t 'espugnazione di Siracusa. Fu feudo della fami- 
glia Barrese sino al 1578. nel qnal anno passò ai Branciforte. 
principi di Butera, che la poHse<lettero col titolo di marche- 
sato sino al 1812. Fu patria di Pietro Carrera autore dell'o- 
pera Memorie storiche della città di Catania della quale si 
publ>licarono soltanto i primi 2 volumi in Catania dal 1639 
al 1641. 
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MILITELLO OVEST, fns. del com. df Mtlilello Roemarino, 
JiatMite 3 Km. dal centro del com. Abtl. 813 In gran parte sparsi 
in case mrali. 

MILO, fraa. del com. di Qiarre. Dieta Km. 9 dal centro de', 
com. Abit. 1443, dei qnall 480 dimorauD in cose di campagna. Uff. 
poiL di 9* classe. 

UILOCCA, rraa. del com. di Sutera, da cui dista Km. 8. Abit. 
3089, dei quali 2f^0 sono sparsi iv case di campagna. Uff. post, di 

3' classe. 

MIHIANI, frai. del com. di San Cataldo, con collettoria post. 

181. MINEO (Sic. Minea. Lat. Menae), com. di 9834 abit. 
Nella proT. di Catania, ciroond. di Calta^irone. Sede di mand. 
amm. e di mand. gind. Coli, elett. di Miiitello. Distr. mil. di 
SiracnsB. DioG. di Caltagirone. Iebbitobio: Buperfìcie ha. 24986 
iC). 23658 (I. A.), 22634 |A. A.) Aria sana, con eccezione di 
nna zona malarica delimitata all'esterno dal perimetro ter- 
ritoriale, e all'interno da confìni indicati uel R. Decr. n.° 558 
del 26 Bett. 1904. Sorgente termale Fiumecaldo. Fascoli no- 
tarali ha. 2482. Cereali ho. 11300, legumi ha. 3214, olivi ha. 
1034, viti (flllosserate) ha. 1000. Fiere: 17 maggio, 2" domen. 
di Inglìo, 4* dieett. (bestiami, teseuti ecc.), 13 dicembre (tessuti 
»d oreficerie). Centbo del comune a sud di Catania, sopra 
un'alta montagna, ohe fa parte di una catena estesa a forma 
di semicerchio da Falagonia sino a Caltaglrone. Altit. m. 542. 
Dista Km. 26,960 da Caltaglrone, Km. 62,260 da Catania. Staz. 
ferr. locale distante 9 Km. sulla linea Cataaia-Caltagirone 
■I Km. 56. Uff. post, e tei. di 2* ci. Serv-, tei. anche nella 
»tai. ferr. (recapito stazione). Okioine e vicende: Mineo sorge 
nel luogo dell'antica Menaenum o Ménaion, città fondata <la 
Docezio re del Sicnli nel 469 av. Cr. Ai tempi di Cicerone 
era UD municipiam aesoi florido {In Verrem 3,22,43). Federico 
U Ti celebrò le sue nozze con la regina Costanza, e allora 
Mineo fu dichiarata città Regia. 

182. MIRABELLA IMBACCARI (Sic. Mbaccari o Mi- 
rabedda. Lat Imbaeharis), com. di 6009 abit., dei quali 125 
Kpar«ì. Frov. di Catania, circond. dì Caltagirone. Sededimnnd. 
amm. e di mand. giud. Coli, elett. e dioo. di Caltagirone. Distr. 
mil. di Siracnsa. Territorio : superficie ha. 1622 (C), 1562 
IL A), 1559 (A. A.) Aria sana, con eccezione di una zona 
malarica a confino con Piazza Armerina e Caltaglrone sino 
all'abitato di Mirabella (B. Decr. n." 5.58 del 26 seti. 1904). 
Paecoli naturali ha. 63, viti (fillosserate) ha. 844. cereali lia. 
500, legumi ha. 131, ortaggi ha. 24. Fiera di bestiame ultima 
domeoica d'agosto. Centro del couune sopra un alto colla 
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bolato, a Bad-OT«8t da Catania, dalla qoale dista Eul 9S,U0. 
Altìt m. 518. Bi trova a Dord-^kTeet da Caltagirono, didla coi 
etaz. feiT. dieta Km. 17,360. Uff. post e tei. dì 3* el. Ouetm 
£ vicssDs : Fu fondata nel 1610 da Oiub, Patemb , ohe le 
diede il nome della moglie Eleonora Mirabetta, TroTandoai 
in luogo Insalubre, nel 1635 tu abbandonata e la nuova dimwa 
fa scelta nel poggio Jmbaccarì. Fu feudo, col titolo di baronia, 
dei Paterno principi di Biacarì. 

ISa MIRTO (Sic. Mirtu. l,at. Mgrtaa), com. di 2090 afait. 
compresa la fraz. San Filippo e Fornace. ProT. di Messina, 
ciroond. di Fatti, mand. amm. e giud. di Naso. Coli, etett. di 
Xaso, Dietr. mil. di Messina. Dioo. di Patti. Tsbbitobio: super- 
flcie ha. 1230 (C), 676 (I. A.), 774 (A. A.) Aria sana con eoceaione 
di una aona malarica a oonfinB con Fraizanò e Caprileono, 
sulla einletra dei torrenti Zappulla e Oalati (B, Decr. n' lui 
del 26 marzo 1905). Terreni incolU ha. 47. Pasoolì natoralì 
ho. 68. Colture: alivi ha. 270, viti (flUoeserate) ha. 81, castagni 
ha 68, rovereti ha. 68, gelsi ha. 40, agrumi ha. 7, canneti ka. 37. 
Fiere di bestiame 8-10 maggio, 23-24 settembre. Centbo del 
COMUNE sulla vetta di un colle alto m. 428, alla dietanaa di 6 
Km. dal M. Tirreno, di 44 Km. a sud-ovest da Fatti, (per vie 
m.K.iv>) e dì Km. 118 da MeHsìna. Ablt. 1411. Uff. post e UÀ. 
dì 2" ci. Vicende stobicbb: Sin dal 1398 tu fendo dei Filaageri. 
conti di San. Marco: ebbe poi il titolo di principato. Fa patria 
dell'insigne botanico Frane. Cupani, cappuccino (iec A^1I^ 

HISERICOUDLA., frai. del com. di Fiumedintai, dal cui centro 
dista Km. 1. Abit. H57, dei quali soltanto 51 sono agglomerati , e 
il reeto dimorano sparsi in case mirali. 



MISILISCRMI SABBUCIA, fras. del com. di Trapani, a 16 
Km. dal c«-ntro del com. Prctiso II ftume Culverio e a oonfiiK' col 
territorio dc'l comune di Faccco. Abit. 1927 , del quali 013 fCfmrrì 
nella contrada Fonlanasalsa e gli altri nelle contrade Sarbmtta, Mi' 
ailiseemi, Mìitiiigiafari, Canlellaceio, Vose; SarbmetUm ecc. 

184.-MISII<MER1 (Sic. MmiUnmeli. Lat. Misilmeria), oom. 
di 13247 abit., compresa la fra&. Portella di Mare. Nella |H<ot. 
e nel ciroond. di Palermo. Se<le dì mand. amm. e di mnnd. 
giud. Coli, elett. dì Corleone. Dioc. di Palermo. Tebiutobio: 
superficie ha. 6U34 (C), 6782 (I. A.), idem (A. A.) Zona malarica 
dal fiume Eleutero sin pre^o le prime oase di Mìsilmerì (R. 
Docr. n." 496 dull'8 nov. 1903). Terreni incolti ha. lóO. Coltorv: 
viti (fillosserate) ha. 1600, olivi ha. 1200, sommaooo ha. 800. 
agrumi ha. 2&0. Alle viti distrutte dalla fiiloasen ai soa 
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MMtttaitf te pM^ oereRli, e in picooU parte Tltigni »n«rìe«aL 
HwMMUo 1 meni per 1» riooetitmìone dei vigneti. Bksi BTrsnci 
poaMdati dal com. h>. 2S,l6 del Talora dì li. 10818, dei qnaii 
teminerii ha. 10,47 (L. 6785) ed il reato poche Titi, olivi e 
terreni nodi e rampanti. Gentbo DEIj cokitne alle falde di 
un monte a and-est di Palermo. Alttt. m. 2D0. Abit 12841 
dei qoali 12 in raee aparse. Stai. ferr. Balla linea PalermcH- 
Corleone-S. Carlo «1 Km. 16. Uff. posi e teL di 2* cL Grande 
produuone dì vini e di olii. Origike Fu edificata nei 1&40 
da Frane. Del Boeco, i cni eredi la pOBsedettero In fendo 
une al 1722, nel quale anno pervenne come dote alla cosa 
Bonanno, dei principi di Roccafiorita: qnesta l'ebbe col titolo 
di ducato sino agli ultini tempi faod^i 

MILITANO, fraa. del com. di Casalrccchio Siculo. 



185. HISTERBIANCO (Sic. Misferbiamem, Lai Momute- 
rmm Alhmm), com. di 9203 abit, comprese le fraz. Vallome 4Ì 
fi—m, FoHtaiMeea, Cardinale, Carmine, Serra, Raccomandata. 
Prav. e oircond. dt Catania. Sede di mand. amm. Hand. gind. 
Catania 3°. Coli, elett Catania 2°. Dietr. mlL e dioc. di Catania. 
Terbdobio: anperficie ha. 3334 (C), 3206 (L A.), idem \K. A.) 
Aria aanft, con ecceiione di una sona malarica a conline con 
Catania e ooa Motta S. Anastasia (R. Deor. n." 3f* del 81 
Keniiaiol904). Terreni incolli ha. 1923. Viti (fìllosxerate) ha. 600, 
cereali ha. 400, olivi ha. 280. Il territorio. conoHciuto con la 
denominaaione di t^re forti di Catania, appartiene in gran 
parte a signori CataneeJ, i quali vi producono quel vino alcoolioo 
e di gusto equiaito ohe è noto col nome di rino delle terre forti. 
Digtitlerìe a vapore di spiriti e alcuni molini a vapore. Fiere 
di bestiame 3* domen. di maggio ed nttima d'agoato. Crntro 
DEL coMnNE Bopra un alto strato di lava accumulato dall'Etna, 
alta distanza di oirca 6 Km. dal M. Jonio e da Catania, con 
la quale comunica per un bel viale fìanchpgf^iato d'alberi 
Altìt. m. 213. Abit 8927. Uff. post, e tei. di 2* ci. Rorv. tei. 
con orario limitato. Stas. ferr. distante 600 metri dalTabitato 
■olla linea circumetnea Catania-Riporto al Km. 12. ORtniiTB 
E ncESDK Un tempo Hìsterbinuco fu uno dei canali dipen- 
denti da Catania. II nome deriva dalla corruiiione di quello 
di nn antichisaìmo convento detto Monastero Bianco a Monasie- 
rinm AUmm, nome che nellt; antiche scritture è attribuito a 
questo comune. Nel 1642 Uiatcrbianco fu venduta dalla Itngia 
Corte per 38000 «ondi a Vettpaaiano Trigona, i cui discendenti 
ne fuono Id poMoeso col titola di ducato sia negli ultimi 
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tempi feadali. "Sèi 1669 fa roTÌnata, con altri 16 oomoni 
circostanti, dalle lave dell'Etna che, venute tnori dai crateri 
detti oggi monti Rossi (per le scorie rome notevoli angli orli), 
devastò tutte quelle contrade sino a raggicngeie il M. Jonio. 

186. MISTRETTA (Sic. Mistretìa. Lat Amestrata o Mg- 
tistratum), com. di 14041 abitanti. Nella prov. di Messina. 
Mtstretta è capoluogo di circond., di mand. amm. e di mand. 
gind.. sede di coli, elett. Dioc. di Patti. Territorio: super- 
ficie ha. 22770 (C.|, 13012 (L A.). 18030 (A. A.) Aria saluber- 
rima. Miniere di lignite. Boschi ha. 4680. Colture principali: 
cereali ha. 3900, viti (fìlloseerate) ha. 2600, olivi ha. 156a 
agrumi ha. 260. Il territorio è tra i pib fertili della Sicilia. 
Allevamento di numerosi armenti: fiere dì bestiame: 11 giu- 
gno e 6 settemb. Orande produzione di vini, olii, farine eoo. 
Bkm rustici posseduti dal com. ha. 5505,17 del valore di 
L. 1944836. cioè: seminerii ha. 2279,96 (L. 919193). prati e pa- 
scoli ha. 2200.33 (L. 73434), oliveti ha. 488,90 (L. 901001>. bo- 
schi ha. 535,43 (L. 49658), canneti are 63 (L. 1550). Centro del 
cnHi'NB sopra due versanti di un monte, alla distanza di circa 
12 Km. dal M. Tirreno e dalla etaa. ferr. di S. Stefano <li 
Camastra, di 171 Km. da Messina. Altit m. 9S3. Uff. poet. e 
tei. di 2* ci. Serv. tei. con orario diurno completo. Biblioteca 
Comunale. Hegio Ginnasio. B. Scuola Tecnica con indiriazo 
agrario. B, Scuola Normale femm. Anna Arduino Lndovisio. 
Oriqine e vicende: Si crede che Mtstretta sia l'antica Ame~ 
strafos, che fumi soccorsi militari alla Repubblica Romana. 
Al tempo dei Normanni il re Guglielmo II detto il Buono 
la concesHe a Matteo Bonello. Quindi Federico II ne investì 
Corrado di Antiochia; il re Pietro I d'Aragona la diede col 
titolo di contea a Biasco Alagona; di poi la possedettero suc- 
cessivamente alcune nobili famiglie, finché nel 1637 pervenne 
all'onore di cittft Demaniale. 

MITTA, Fnu. del com. di Casalvecchlo Bicnlo. 

187. MODICA (Sic. Modica. Lat Molgca, Motaca, Motga . 
com. di 49951 abitanti, dei quali 1416 sparsi. Nella prov. di 
Siracusa, Modica è capoluogo di circondario, sede di mand. 
amm. e di mand. giud., capo collegio elett. Distr, mil. e dioc. 
(li Siracusa. Territorio: superficie ha. 20671 (C), 19211 (LA.) 
19138 (A. A). (1) Due zone climatiche: la meridionale a co- 
li! A. qnOKta cifro tra di loro dUcurduitl debbo ksstnncsraa «Itn Z nabbU- 

Mto da l'AnLD Hk\elu aelln unii operft r«ceutiiwljna: Il romane él Moélr», ir- 
Hrrlilonr fluirò aHfroptea, eoa l lai:. « IH. e I tarla. Paltrm», Remo Smnéro». 
IWii. pI'iA : hs. «Mg, anaia clfrn [uTorltaglI dall'liiB. Antonino Avella, dlrsllot* 
doli' rriirlD Tepnlca Cununalo di Modica; ba. 1M3T, cono cifra tnd|pBlB«ll dal 
lorntn afflrlo del Catuto: ha. Z131S. <inalfl mlnnra prona col plaalmstro dalla 
ntuH». It«vellL Hulta oarM l:ltJUlV doll'I-'Ututo OeograQM UlUUre. Vedi «pon 
Citala, paf. Zi, 
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ol. In Modica Alta con serr. tei. oon orario limiteto. Stes. fur. 
anlla linea Sii-scnsa-Ijicata al Km. 92. Serr. tei. anoha nella 
staa. feiT. (recapito L. 0,1&). Superficie della città ha. 60, Inn- 
efaezza maBsima Km. 1,800. Frantoi per restraaione dell'olio, 
labbriolie di pasie alimentari, fabbriche di cedrata, aranciate. 
tmtta candite e altri dolci. (1) Scana prodnaione di ^ele e 
di cera, bastevole appena per il coBBumo locale. Prodnaione 
abbondante ed esportaiione di formaf^i eccellenti (Kg. 9000 
annuì), di burro squisEto (Kg. 2600 annai^ dì buona ricotta 
(Kg. 5000 annui), di latte in quantità notevole, Molfni a T»- 
pore ed idraulici, fabbriche di mobili di ferro, di sedie ««j. 
Biblioteca Comunale. Teatro Garibaldi. B. Liceo Qianaaiale 
{FommuBo Campnilla. H. Istituto Tecnico Archimede. B. Scuola 
Tecnii^a Pietro Scrofani. OmoiKE E vicESDB: I/origine di 
Modica è ignota. Molti scrittori antichi: Tucidide, Cioerona, 
Plinio, Tolomeo ne fecero mcneione nelle loro opere. Al tempo 
dei Sarnconi si cliinmara Mohac. Fu feudo dì Riccardo Mosca 
e dei suoi discendenti alno al 1300, e dei Chiaramente sino 
al 1392, nel quale anno il re Martino ne investì Bernardo 
Cabrerà, conte di Oseuoa. grande ammiraglio della Sìoili& 
I BUCcesBori del Cabrerà la possedettero col titolo di contea 
sino ai 1480, quindi passò agli Enriquei sino al 1755 e final- 
mente alla famiglia Sylva Mendoaa dei duchi d'Alba e del- 
rinfantado. Nel 1576 Vi morirono di peBte 7000 abitanti, e 
nel 170» altri 6000; il 26 settembre 1902 una terribile alln- 
vione distrusse gran parte di Modica bassa, facendovi molte 
vittime. Uomini illustri; Placido Carrafa (n. 1617 f 197^, sto- 
rico e geografo dì Modica; Girolamo Bagusa (n. 1665 ^ 1720) 
bibliografo, Tommaso Campaìila |n. 1668 f 1740). medico, lìl»- 
sofo, poeta, inventore di un nuovo metodo di cura d^lla 
sifilide mediante suETumìgaaìoni mercuriali, e autore del 
poema fltosorico 1' Adamo. 

188. MOJO ALCANTABA (Sic. Mojk. LaL Mojiuri com. 
di 627 abit., dei quali 9 sparsi. Pror. dì MesBina, ciicond. di 
Castroreale, mand. amni. e glud. di Francavìlla di Sicilia. 
Coli, elett. di Francavilla. Dioc. di Messina. TsRiUTnRio: 
superficie ha. 1188 (C), 525 (I. A.), 400 (A. A.). Aria malsanat 
Colture: cereali ha. 31 j, viti (fi 11 osse rate). Centro del coicrSK 
in una valle, sulla sinistra del /. Alcantara alla distanxa di 
circa 27 Km. dal M. Jonio, di 7^ Km. da Castroreale, di 84 
Km. da Messina. Altit. m. 531. Uff. post, di ^ ci. Serv. lei. 
con orario limitato. Orkiinr nel sec. XVU. Il primo barone 
di Mojo fu Frane. Lanzn, princ. di Malvagna. Poi Uojo fa 
feudo dei Migliaccio, prìncipi di Mauarrà. 

^yVeiTAniiuiirla aliali, 
GeìiBia, tlab. Hf. a. B. Man 



HOIiBII, -radi MILI UABIXA. 

HOLinO, fmi. del com. di Uessina (nundam, OaUli). DiaU 
Km. 19 dal centro del com. Ablt. 396. Sorga più In alto di OUm. 
pUterl, ft]lR diaUnn di circa S Km. dal H. Jonlo. 

HONACELIiA, fnu. del com. di GUrr«. Dista dal centro del 
MOiBiie Km, & AblUntl S75, dei qnall 305 dimorano In oaae rurali. 

189. MONFORTE SÌlS aiOBOIO (Sic MMMfarii. Imt 
MoKtfartìs), com. di 4218 abiL, comprese le fraa. Vaaiao, Pel- 
Ugrimo. Ptov. e ciroond. dì Messina, mand. amm. e giod. di 
UUauo. ColL eleti dj Milazzo. Dioc di Slessina. TsRiUToaio: 
superfioìe ha. 10705 {C.^29U(A.A.)Pascoli molto e«teei.Prodot. 
ti principalL olii, visi, grani, carbone con notevole esportai. 
Fiere di bestiame: i tre giorni precedenti l' ultima don. di 
maggio, mercato 7-^ settembre. Besi srsTiri posseduti dal 
ramane: ha. 448,03 del valore di L. H-^ìtì, cio<-: prati e 
pascoli ha. 431,66 (L. 30553) ed il resto s^miaeriL Ce-itro 
DEL CQMims sopra un colle, distante circa 9 Km. dal M. 
Tirreno, 19 Km. a sud-est da Milazzo, 3ti Km. [ria rotabile] 
s sud-ovest da Messina. Altit. m. 2H0. Uff. post e t«l. di 'Jr 
ci. Serv. tei. con orario limitato. Tice.vde sTrmicHE ^el 13U8 
il re Martino ne investi Giov. Crnillas. Quindi Montorle 
appartenne a Nicolò Castagna, e sncceKHÌvamente a Matt«M 
nonilacio, Federico Tentimiglia, Giliberto La Grua. Fedi;rÌco 
Pollicino, Feder. Moncada conte di Adern'i. il cui dÌKC<^nd<;ate 
Giiaeppe Moncada e Pollicino ottenne n<^l Vr^Vt il tiwio di 
principe di Monforte. Sino agli ultimi It^mpi ff-uilali Mod- 
lorta appartenne ai Moncada, principi di t.'alvaruiM^. 

MOFGIUFFI, frai.del(y>m.diMoD(fÌurn M'Ha. 'lai <-ui ■•■tiirx 
ditta Km. 1. Ablt. TflS, d«i quali 17« w/no ojarvi in 'auf rurali. 

190. MONGIUPFI MKIJA l.Sic Munàaffi. ì^\. ìfònauffuM) 
rom. di 2S43 ablt., compresa la fnu. Mumjiufji. .Vt-lla \,tti\. 
di Messina, clnxtnd. di Castroreal^. mau-l. amm. t (fiud. di 
Taormina. ColL elett dì Francavìila 'lì Si'-ilia. Oittr. mil. 
« dioc. di Messina. TcRSironio: ■up^rtl'-jf; ho. riVjff i<'.|. \m\ 
4LA.^ 480 (A. A.). Aria sana. Coliur«: T<,\ftr\. wjw.. \,m-\ì\ 
olivi, peri, castagni, fichi d'India. fi'-hL i;<-l-t. jfx-hi linioril, 
sd altri alberi fruttiferL Fiera 1* d'^m-n. ni ly-ti. « /j<;i tr<t 
giorni precedenti Cettbo na^ntìty^ì. all<- faM<- 'Ij un 'mIIi'. 
■olla sinistra del fmmicfUo Chio'lurtt. hììh tU-*Hn%i% -h 7 Km. 
dal M. Jonìo. di 49 (per vie mì-l»i da M<— >itia. di W£ <ln 
Castroreale. AltiL m. 502. A)>il. U.fl d'i '|UhIi 7<i7 >.|>(ir<>i 
Uff. posi e teL e ataz. lerr. in l^lojnuui 'i!t.i:i;rt,, <|j,i;i(,|'( 
7 Kb. Servizio di carrozae per Jj^i.j ioni, h.t: ,t.-t. k m' i.-^ny.: 
Vn tempo fu ano dei cacali dip<ru']i:n!i 'U Tiuinniiut, yii fu 



venduta dalla Regia Corte ael 1639 per 1800 onze (li. 61SO0| 
a Gius. Barrile, il quale ottenne da Filippo IT d'AnstrÌK 
il titolo di marchese di Monginffi. Nel 1H86 questo fendo i 
passò alla casa Bao Corraia, che lo possedette sino agli ! 
ultimi tempi feudali. 

191. MONREALE (Sic. Murriàii. Lat Mona Reaaiis). 
oom. di 2B556 abìt., comprese le frazioni Ciambra, Mfupasto, 
Rocca Molara, Boccadifako, San Martino, Pioppo. Nella pror, j 
e nel circond. di Palermo. Sede di mand. amm. e di mand. < 
giud. Capoluogo di collegio elettorale. Distr. mil. di Palermo. 
Sode arcirescovile, della quale sono snffraganei I vescovi di j 
Girgenti e di Caltanissetta. Territorio comttkau: molto esteso. ' 
a confine con i territorii comunali dì Palermo, Parco, Piana 1 
dei Greci, S. Cristina Gela, Marineo, Godrono, Corleoue. < 
Roccamona, Bisacquino, Contessa Entellina, Poggiorealf. 
Oibellina, Calatafìmi, Alcamo, Fartinico, Borgetto, Giardi- 
nello, Montelepre, Carini, Torretta, accercbiando e racchin- ' 
dendo i territorii comunali di S. Giuseppe Jato, 8. Cipìrrolla 
Camporeale (1). La suporficie di cosi vasto ierritorio nppar- 
tonente al comune di Monreale si riteneva ufficialmente. 
sino a un ventennio addietro, ohe, insieme a quello dì Mon- 
telepre , avesse una estensione di ha. 47214 (C.|, ma nolla 
Inchiesta Agraria eseguita dal 1884 al 1885, per ordini? del 
Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio, sotto la di- 
rezione dell' onor. Abele Damiani, risultò che il territorio 
comunale di Monreale da solo ha l'estensione di ettare 34363 
(I. A.) Aria salubre, con eccezione di 2 zone malariche: la 1* 
assai vasta raggiunge ad est i territorii comunali di Piana 
«lei Greci, S. Giuseppe Jato, 8. Cipirrello, il limite del Bosco 
di Fiouzzn. la fermata ferroviaria di Bifarera, a sud il ter- 
ritorio comunale di Contessa Entellina, ad ovest la prov. di 
Trapani: la 2* molto più piccola, si estende dalla borgata 
Rocca pnratlidamcnte, por 1 Km., allo stradalo che conduco 
a Monreale e quindi raggiunge la contrada Smlicelli e 1 rat- 
Ioni i'accella, Taio e Caculla (Vedi R. Docr. n." 496 doll'ft 
nov. 1903). Colture principali: viti (fillosserate) ettare 2746. 
agrumi ha. 2000, sommaoco ha. 1847, olivi ha. 671, fichi d'India 
ha. 200; colture diverse ha. 200. Acqua suf fìc. anche nei periodi 
estivi per sopperire ai bisogni dell'agricoltura. Beiti bitstui 
posHe<Iufi dal comune ha. 70H.79 del valore di L. 85800 ciò*; 
seminerii ha. 212..S9 (L. 51000). prati o pascoli ha. 496.(lt 
(L. 180001, mandorleti ha. 6,98 (L. 10000), stabil. rurali ha. 'ÒÌ'.H 

II) Ia nmvatns dlmnniitonl del tcn-ltorlii roninDale di Moureal» soaai da Mt ■ 
OTWI un Kndo di pubIIoId. dal ponDafl pan Uarlneo ■ qnatlo ron Culalaflial: r. 
o dalla città di UourMl* al eoaflB* col wc- 
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(L. 6800^ Cestbo del com. Bopra oda eolUiu del Momte Capmto 
o Oamiso, sIIb duUnsa di circa 7 Ejd. dft Palermo e di 9 dal 
IL Tirreno. AltiL ani livello del mara n. 370. Abitanti 17379 
dei quali 1383 Bpani in eaae rurali. Si va io Monreale per 
meno di tramvayB a trasiooe elettrica che si partono ofnii 
meia'ora, dalle ore 7 alle 19. da Falerno (piami Boiogni) con 
on peroorso di Km. ò,108 sioo alla contnMla Rocta e di altri 
Km. 2,007 dalla Bocca sino a Monreale (ria Ben. D'AM|DÌ»lot: 
si va anche in carrossa per no cMimodo stradale. Uff. po«L e 
tei. di 2* cL Serr. tei. con onvio limitato. Ia citti di Monreale, 
piccala ma ben nota e molto h«quentata specialmente da^i 
etranieri che ri accorrono per vedere il celebre Duomo e il 
L'biostro, sorge in posizione elevata e ridenle. dalla quale si 
gode il piii splendido panorama che la natura abbia sapnlo 
creare; essa deve la sua Dorìdezza economica specialmente 
«Ile dolcezze incantevoli delia saltostante piana di Palermo. 
'letta (a Conca d'Oro, al cielo sempre ridente, all'aria *alu- 
berrima riie vi si respira, profumata da^li effluvi! iu>avi delle 
sottostanti e delle circostanti campagne, e sopra tutto alla Hua 
celebre cattedrale, che è il piii bel monumento d'arte mit- 
dioevale che si conosca. Questa grandiosa coi^truzione nor- 
manna sorge sopra un ciglione pittoresco: etuia ^ molli» M-m- 
plice nir esterno, ma offre all'interno uno stupendo ttfx-ttacftlo 
ifarte squieita: è scompartita internamente in tre navate. 
sostenute da IS gigantesche colonne di granii» orientale, 
provenienti probabilmente da antichi monumenti sì'-ilJani 
ìleir epoca romana; le pareti sono ornate di finìr-^imi mo»aìcÌ 
rappresentanti i fatti principali del vecchio e dH nuovo T(»- 
«tamenlo, spiegati da iscrizioni latine tiL Nel piano Kujfrior*! 
(Iella nave a sinistra dell'altare matriiìore sono \- lomlfe di 
Guglielmo I e dì Gnglielmo II fondatore del l<-mpio <1I7^). 
la prima di porfido di un sol maKHO.e l'altra di marmo biniico. 
Iji porta maggiore è chiusa da imp'Mte di bronzo Invorat" 
nel 1186 dall'artista Bonanno da Pina rj|. Accantoni Ifijonio 
^ lei-mon^tero dei Benedettini di Cava. oi!i;ì d"-tiji;ito ni 
Convitto e B. Ginnasio pareggialo Ou^lielmo. a<l un» Mini» 
tecnica e alle scuole elementari: «tulle pafrlt d'-ltc >»-n\i- hi 
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conservano due grondi dipinti: uno su tela rarfìgurantf San 
Benedetto, opora di Pietro Novelli monrealese {1636]. e l'altro 
a fresco , Guglielmo II che acopre un tesoro , del pittor<> 
Giuseppe YeTasquez da Palermo (1797). Annesso all'ez-in<^ 
naotero è il celebre chiostro (metri 52 X '^^li '^ P>'' antico 
(sec. XII) e il più bello che si conosca : il portico di esso, 
ad archi acuti, è sostenuto da 216 colonnine di varie fonnc. 
decorate in gran parte di moBaici e di bassorilievi e sonuon- 
tate da rìnchi capitelli con un gusto d'arte squisita. Monravli- 
è anche un rinomato centi-n di studii: oltre il R. Ginnasio, ha 
una Biblioteca Com.", una Biblioteca Te scovile, un seminario 
vescovile, un convitto detto dei chierici rossi, dal colore dell'a- 
bito ecclesiastico indossato dai giovani studenti, un convitto dei 
chierici neri, un Collegio di Maria e un convitto privalo. 
Spesso questa piccola città è luogo di convegno dei socii d^l 
Club Alpino Siciliano, che si avviano o per il Castellaorio 
o per altre escursioni in montagna (1). Omonn e vicrnde 
aroRiCEiE: Monreale fu edificata nel sec. XU quando il re 
Guglielmo li detto il Buono vi trasformò la fortezsa in Mo- 
nastero di Benedettini e vi edificò il Duomo * in onore di 
Dio e per la salvazione dell'anima del padre suo* (11 (6t- 
Nel 1182 l'abbazia di Monreale fu innalzata ad arci vescovato. 
Nel 1282 avvennero lungo la stratìa che da Palermo conduca 
a Monreale le più cruento stragi dei Francesi, rimaste me- 
morande col nome di Vespri Siciliani. Nel 1776 la città fa 
dichiarata Regia, iromiiii illustri furono: Pietro Novelli, detto 
il Monrealese. celebre pittore ed architetto (1608+ 1647|. An- 
tonio Veneziano, poeta dialettale (1243 ■{* 1693). Vincenzo Mi- 
celi (1733 + 1781) e Benedetto d'Acquisto, filosofi (1790 + 1867|. 
Giuseppe Vaglica, insigne latinista. 

192. MONTAGNABEALE (Sic. Muntagnariali, Lat Mom- 
tanea regalis). com. di 2612 ab., comprese le fr. Montagnarealf 
Centro e Montagnareale Sinistra. Prov, di Messina, cirrontl. 
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m&Dd. ami», e gìnd.. coli, eleti e dioc. di Patti Tbrbitdbio: 
superficie ha. 2600 (C). 1429 tL A.y. 14-20 |A. A.). Aris mim. 
UìBcimenti molto estesi (ij mineralL specialmente di antimonio 
e piombo: mancano i capitali e gì 'lodasi rial! per attivare le 
miniere. Pascoli naturali ba. 440. Cereali ha. 440. vili (HUoa- 
aerate) ha. 215, rovereti ha. 100. castagni ha. 94. Doccinoli ha. 50, 
olivi ha. 35. alberi da frutta ha. 12. gelsi ba. 4, agrumi iia. 4. 
ficbl d'India ha. 2; colture diverse ha. 33. Esportaiione di 
l^intame, frutta ed animali suini. Cestro del coiniiE detto 
MoHtagiiareale Destra in una piccola valle, a 7 Km. dal 
M. Tirreno, a 4 da Patti, a 78 da HessÌDa (strada rotabile^ 
Altit m. 300. AbiL 1504 dei quali 503 in case sparse. l'S. post, 
uff. lei, stai. ferr.. scalo marittimo in Patti. Fn fendo, con 
titolo di ducalo, della famiglia Viaoisi di Messina. 

M05TAGKARBALK CENTRO, fras. del i:on. dì Montagna. 
n-ali',distTinte3Km.<)al<.-cnlrade) eom. Abìl. 445 Hparsi locasi rurali. 

MOSTAOS AREALE DESTRA, vpdi MOXTAOSAREALE, 

HONTAOXAREALE SINIf^TRA. fni. d<-l pom. di MontafcM- 
nalr, distante 5 Km. dal ceatro del com. Abjl. 603. dei quali ftollanlo 
'£ dimorano agglomerati e il resto sono sparsi io cmu! rurali. 

193. MONTALBANO DI ELICOXA (Sic. Montaibanu 
hax. Mona Albana»), eom. di 6649 abit.. c«mprpH<- le frax. 
Santa Barbara, Masta/ì, Braidi. Santo Stpfajio. Sanili Maria. 
Frov. di Messina, circond. di Castroreale. Spdp di mand. amm. 
edi mand. giud. Coli, elett. di Patti. Dioc. di MoKHina. Territo- 
rio: BuperHcie ha. 7314 (C.|, 76r>8 (I.A|, IH-'fH (A.A.j. Aria 
MUB. Terreni incolti ha. 1400. Boschi ha. 5.))). EHportnziono 
di legname di quercia, di castagno, di noo. Cereali ba. '^HK 
Boccinoli ha. 2100, viti (fillosserale| ha. 7'fO. AllKvain**nlo 
di numeroso bestiame bovino, ovino, suino. Fiere : 1-2 luglio. 
£^-25 agosto. Beri rustici possMuti dal comune ha. 4it4,.'t2 
delvaloredi L. I0927H. Cektbo del com. sul pendio di'una 
collina presso il fiume Olireri, detto aniicnm'-nt*' UfUkon. 
DisU circa 14 Km. dal M. Tirreno. 30 dn Ca^lron'ale. A Itlt. ? 
.A.bitaoti 4462 dei quali 6 in case spane. l'ET \v>*\. rii 2* ci. 
Senr. tei con or. lim. Strada rotabile per la sta», fi-rr. di 
Farnari distante 27 Km. Fabbriche di t>*le dì diverse <|ua' 
lit& e di panni grossolani bellissimi e forti di lana chiamata 
ttbbragia. Vicende storiche: Feilerico 11 impt-ratrin- vi erf^sne 
DU castello, ove spesso B«^^iornava [kt godere dì quell'aria 
che gli giovava contro la poflagra. Ni".;li ultimi t'empì f'iu- 
dali Uonlalbano appartenne, con titolo di ducalo, alla fniniglta 
> dot principi di Cattolica. 
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194. MONTALLEGBO (Sic. Muniallegrtt, Lnt. ìloH» Al- 
legrasi, com. di 1915 abit. Nella pror. e nel cìrconHArio di 
Gii-gonti, mand. amm. e giud. di Cattolica Eraclea. Coli, elcit 
di Aragona. Diatr. mil. e dioc, di Girgenti. Tirritoric: »o- 
perftcie ha. 3969 |C.), 2649 (I. A.) Due zone malariche: la 1' 
molto vasta, detta del Gorgo Vizzi, confina ad est e a pn<l 
col territorio di Girgenti, ad ovest e a nord con quello ili 
Cnttolira Eraclea, e comprende anche tutto l'abitato del nuovo 
Montallegro: restano immuni però i monti S. Antonio, Fomicf/lo 
B il monte dell'antico Montalle^o per tutto il circuito cIpI 
vecchio abitato (B. Decr. n. 320 del 25 giugno 1903}. Miniera 
di zolfo e miniera di «ale. Terreni incolti ha. 633. Pascoli 
naturali ha. 150. Cereali ha. 1149. legumi ha. 226, viti im- 
muni dalla fìlloBsera ha. 168, Bommacgo ha. 10, cotone ha. 
10, agrumi ha. 3. Centro del com. è un ameno vllla^^o 
lungo Ifl strada carrozzabile cheda Girgenti condaceaScìnora. 
Dieta 3 Km. dal M. Africano, 9 Em. da Cattolica Eraclea. 
30 da Girgenti. Altit. m, '224. Uff. poat. di 2» ci. Serv. lei. 
con or. lim. Okioise nel sec. XVll. Fu feudo, con titolo di 
ducato, della famiglia Qioeni dui principi della Petrnlla. 

. di Girgenti. Abit. 2513. HìhI* 

195. MONTEDORO {fiic. Mantidòm. Lat. *om «btw* . 
com. di 4311 abit., compresa la fraz. Baompensiere. Frov. o 

rircond. dì Caltan ieeetta, mand. amm., mand. giud.. coli, elell. 
dì Scrradìfalco. Diotr. mil. » dioc. di CaltaniBsetta. Territorih: 
Buperficìe ha. 5ia'> (0.|. 1350 (I. A.l. 1382 (A. A.). Aria f>ana. 
con eccezione di 3 zone malariche : la 1" lungo il / Gai/odoro. 
In 2" lungo il torrente Sa/ito, la 3' nel versante destro di-I 
torrente Aadare {R. Decr. 5 eett. 1904). Miniere dì solfo in 
esercizio. Pascoli. Cereali ha. 1200, viti [fìllosHerate] ha. 90. 
agrumi ha. 6. Fiera: !■ domen. di ottobre. Beni RrSTlci pos- 
sedutl dal comune ho. 96,25 del valore di Ij. 1B2420, Ckxtho 
DEL COMUNE sopra un monte, a 10 Km, da Serradìfalco, Altit. 
IH, 469. Uff. post, e tei. di 2" ci. Via rotabile per la sta», ferr. 
di St'iTadifaìco e via mulattiera per Buompeneiere. Obioixe 
nel sec. XVII. Appartenne, col titolo di baronia, alla fami- 
glia Fignatcllì dei duchi di Monteleone. 

196. MONTELEPRE (Sic, Muncilièbbra. Lat. Monsìeporis). 
com. di 5732 abit. Nella prov. e nel circond. di Palermo, 
mand. amm. o giud. di Partinico. Coli, elett di Partiuico. 
Difllr, mil. di Palermo, Dioc. di Monreale. Territorio: ru- 
porlicie ha. 917 (I. A.), 156! {A. A.) Zona malarica od ovwit 
dell'abitato sino al confine con Glardinello {B. Decr. a." '>i 
del V febbr. 1903). Sommacco ha. 442, cereali ha. 160, viti 
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(filloaserate) ha. 150, oltri ba. 140, agrumi ha. 25. Centro del 
cnH. alle falde di Monte d" Oro, alla dìstansa di circa 11 Km. 
Hai M. Tirreno, di 7 Km. da Partinico, di ^ da Palermo. 
Altìt. m. 438. Magnifici panorami di tatto il golfo di Castel- 
lammare e della deliiioBa piana di Partinico (Sic. 'a sala di 
Partinico). Uff. post, e tei. di 2" ci. Rerr. tei. con orar. lim. 
Vi sì accede dalla Btaz.ferr. Zucco-Montolepre distante 6 Km. 
ed anche da qnella di Carini. Obioini s vicende: Qnalcnno 
vorrebbe far derivare il nome dialettale siciiian Mancilièbbra 
dal latino Mona celeber. Sul vicino ìlonte d'Oro e ne! dintorni 
Hi Hontelepre gli agricoltori hanno ritrovato una gran quan- 
tità di monete greche e fenicie e molti vasi di creta che ser- 
vivano da stoviglie: 6 certo dunque che vi dimorò una io- 
Ionia antichissima. La moderna Montelepre fu fondata nel 
*ec. XV, nel qnal tempo Giovanni Ventimiglia, arcivescovo 
Hi Monreale, che possedeva in feudo Uontelepre, vi fece 
e<lifìcare una solidissima torre come torte propugnacolo che 
dovette servire di meridiano, segnando il mezEogiomo. 

197. MONTEMAGGIORE BELSITO (Sic. Manli majuri. 
IiSL Mona major), cam. di 7041 abii Xella prov. di Palermo, 
circond. di Termini Imerese. Sede di mand. amm. e di mand. 
friud. Coli, elelt. di Caccamo. Dioc. di Cefalù. Territorio: 
«uperficie ha. 3226 (C), 2800 (LA.). 3065 (A. A.). Aria sana, 
ran eccezione di una zona malarica che si estende ad ent 
Hfll'abitato sino a toccare il confine di Aliminupa e, in varìì 
punti, quelli di Corda, Caccamo, Alia. Sclafnni (R. Decreto 
n." 32B del -28 giugno 1903). Cereali ha. 1500, oliri ha. 500, 
viti I fi II osse rate) ha. 500. Fiere: 3 maggio, 2* domenica di 
(cingno. 6 agosto, 13-15 settembre. Centro dkl cfiM. sul de- 
clivio del monte Roccellito, a 14 Km. dal M. Tirreno, a 24 da 
Termini Imerese. Altit m. 515. L'ff. post, e tei. di 2* ci. Ktnz. 
terr. distante 12 Km. dall'abitato, poeta sulla linea Palermo- 
Catania al Km. 61. Serr. tei. nell'ufficio ferroviario fre'>apÌto 
L. 1,80). Vicende storiche: Nel 1409 fu comprata da tìuar- 
nerio Ventimiglia. Negli ultimi tempi feudali appaHenne. 
con tìtolo di marchesato, alla famiglia Termine dei principi 
di Bau Cina. 

l»a M0NTER08S0 ALMO (Sic. Muntirassa. Lat. Mona 
rahraa). com. di 6190 abit, comprese le fraz. Montagna, Chiasa 
Tremula, Canalazzi. Caaesia. Prov. di Siracusa, circonri. di Mo- 
dica, Sede di mand. amm. Mand. gìud. e col), elett. di Itagusn. 
Dioc. di Siracusa. Territorio: superficie ha. 5054 {('..), 47115 
IL K\ 4795 (A. A.) Aria sana, con eccezione di 2 zone mala- 
riche: ia 1* lungo it torrente Amerillo e i suoi affluenti di 
destra, la 2* nella valle del torrentello Calaforno tributario eli 
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destra del / Irminio (R. Decr. d." 663 del 7 oti 1904). PmooIì 
naturali ha. 1078. Cereali ho. 3366. viti (fìllouerate) ha. dW. 
olivi ha. \2, ortnpgi ha. 5, flchi d'India ha. 2. Fiere: 28-^ 
maggio, 1" doin. ili seti Centbo dkl con. sopra un tnonte. a 
17 Km. dal M. Africano. Altit. m. 691. Uff. post e tei. di "i" 
ci. Serv. tei. toa orario lira. AbiL 5957. Strada rotabile per la 
at»B. ferr, di Haguoa, distante 10 Km. OriuINE nel sec, XIV 
per opera ili Arrigo Rosso, (*onte di Aidone. Appartenne, 
con titolo di baronia, alla Famiglia Sylva Mendosa dei oonti 
di Modica. 

MONTERO.'^SO MONTAONA, frai. dpi com. di Slonlero«» 
Alino, a T) Km. dal cc-alro dot tam. Abit. 86 fiparsl. 

199. MONTE SAN GIULIANO (Sic. 'b Manti, Lat. Br$rf\. 
com. di 29824 ablL, comprese le frus. San Marco, Paparellm. 
SanV Andrea Bonagìa, Buseto Palazeoh, Ballala, Cuslomaeì, San 
Vito Lo Capo. ProY. e circond. di Trapani. Sede di mand. amn. 
e di mand. giud. Coli, elett. e dioc. di Trapani. TEBRlTOBin: 
Biiperncie ha. 35870(0,). 35720 (I. A.), 30857 (A. A.) Aria SMoa. 
con eccezione di 2 zone malariche: la 1* comprende i terreni 
adiaceoti al torrente Forgia o Lentini, la 2* quelli preBso il 
lorr. Lenzi (B. Uocr. n." 82 deir8 morzo 1903). Terreni incolti 
ha. 3060. BoAchi ha. 30O. Cereali ha. 20096. legumi ha. SOSHL 
olivi ha. 1004, sommacco ha. 980, viti (tlllo««eratet ha. 502, 
agrumi ha. 13. Fiere: le prime tre domeniche di giuf^o. 
Ckntro DEI. roM. soprn un monte isolato (^oaI^ £r/cr, LaL ErgxS. 
che ni innalza sino a 751 metri, a breve distansa dal lido 
bagnato dal Mare Africano. Abit. 5781 dei quali 2017 In case 
sparse. Uff. post e tei. di 2* ci. Serv. di omnibus per Im «tei. 
ferr. di Trapani. E* uno dei ptii salubri soggiorni di tutta la 
Sicilia: non pochi abit. vi raggiungono e sorpassano il cen- 
toHJmo anno di etA. Le acque si raccolgono a metà del declivio 
del monte in apposite cisterne tli costruzione antichÌBsiioa, e 
quindi sono incanalate e condotte per un acqnedotto nella 
cittA di Trapani. Avanzi di mura colossali delle ciclopiche: 
qualche reliquia del celebre /«»y>/a rf/ Venere Erieina. Monte 
Knn Giuliano, durante il feudalesimo, fu una citt& detauiiale. 

200. MONTEVAGO (Sic. Manti^agg, L-it Mtns cwosl 
com. di 308(1 abit. dei quali 39 sparsi. Nella prov. di Oir- 
genti, circond. di Sciacca, mand. amm. e giud. dì S. Margherita 
Helice. Coli, elett dì Hciacca. Distr. mll. e diofì. di GirgentL 
Tehkìtoiuo: superlìcie ha. 4687 [CI, 2880 [I. A.}, 916* {A. A.] 
Aria saluberrima nell'altipiano di Montevago; zana malarica 
nei pendii che Hcendono sino al fiume Belice, a confine con la 
prov. di Trapani e coi comuni di Menti e di S. Mat^faerila 
(B. Docr. n" 104 dell'S marzo 1803). Terreni incolti ha, S80. 
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Cereali ho. 675. riti [flllosaerate] h». 675, agrumi hi. 27. Ces- 
TBo DEL con. «listante 4 Km. dn S. Margherita e circa 15 
Km. dal H. Africano. Altit. m. 366. Uff. post, e tei. di 2* ri. 
i^tas. ferr. in Ca«telTetrano distante 30 Km. Origine nel 1640 
per opera di Ratilio Scirotta. marcliese di Santa Elinabetta. 
Fa fendo, con titolo di principato, della famiglia Gravina 
ilei Duchi di San Hichele. 

I. di Antillo dal cui rentro dinta 

201. MOTTA CAMASTRA (Sic. Motlit Camialra, Lai. 
Motìa Camastrae), com.di 24H8 abit. dei quali 135 spani. Pror. 
ili Messina, cireond. di Castroreale. mand. amm. mand. gind. 
e eoli, elett. di Francavilla. Dioc. di Mcesìna. Terbitorio: 
fioperficie ha. 3579 (C), 2027 |1. A.| 2044 {A- A.| Aria salubre. 
Terreni incolli ha. 1746. Viti (fillosserate) ha. 174. cfreal! 
ba. 73, sgrumi ha. S4. Cbntro del couuke sopra nn monto 
(|aa8Ì inaccessibile, distante circa 15 Km. dal M. Jonio, 6 
Km. da Francavilla. Altit. m. 400. Uff. post, e U'I. di 2* ci. 
^rr. tei. con orario lim. Staz. ferr. in Oìarilini. disi. t6 Km. 
Vicende storiche: Sotto il re Pietro I d'Aragona fu acquintata 
da Ruggiero di Loria, grande ammiraglio di Sicilia. Nc|;]i 
aitimi tempi fendali appartenne, con titolo di marchesato, alla 
famiglia Paterno dei marchesi di S. Oinliano. 

202. MOTTA D'AFFERMO (Sic. Molla di Ferma. IjxX. 
Motta Affermi), com. di 2408 abit., compri^«a la fraz. Torrt^ 
mmztt. Prov, di Messina, cireond. dì Mistrella, mand. amm. 
e mand. giud. di 8. Stefano di Camaetra. coli, elt^tt. di Mf- 
atretta, dioc. di Patti. Territorio: superficie ba. 2015 \i'.\. 
1152 (I. A.), 1152 {A. A.). Aria sana. Zona malarica, a confine 
ron Tosa e Reitano sino alla spiaggia, nella quale zona r«-hta 
romproso tntto l'abitato di Torremuzza |H. [h-i-r. n." 151 del 
26 mano 1905). Olivi ha. 345, noccinoli ha. «5. Bk.si kimtui 
posseduti dal comune ha. 61.47 del valore di \,. 25227. 4,'hN- 
TBO DEL con. sopra un monte, alla diHtanzn di i-ìri-n 4 Km. 
dal M. Tirreno, di 9 da 8. Stefano di ('ama»>tra. Altit. m. 
690. Abitanti 2212 dei quali 22 in cawe Mparn». rff. \nmt. 
di 2* ci. Servizio tei. uell'ufRcio di P<'ttin>-o. .'^taz. f>-pi-. di 
Tnsa distante 6 Km. Negli ultimi temili ffudnii a|ijm)-t<-nn<>. 
ron titolo di marchesato, ai Casello prini-i|ii dì Torroni u7//.u! 

203. MOTTA eAST'AXAST.ASIAi-iic. .\folin S»nlAnti- 
ttaaia^ Lat Motta S, Anaitasiai-,. com. dì 424:!nbìl., ilei qurili 
381 sparsi Prov. e cireond. di Catania, mand. amm. di .\ll- 
«terbianco, mand. gind. di Catania '$.. coli, eli-tl. dì Culnitla 
2*. Distr. mil. e dioc. di Catania. TKKKiT'^fiio: Nup>irlli:l(j 
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ha. 3145 (0.). 4771 (I A.), 3313 (A. A.) Due zone malariche: la 
1' tra i torrenti Fìnaìta e Poticela, la 2* a confìne oon B4>l- 
pasHo (R. Decr. n" 39 del 31 genti. 1904|. Cereali fan. 4000. 
Ti(i (filloHBerate) ha. 771. Fiera di bestiame e di manifattniv 
23-24 Agosto. Cei^TBO DEL con. sopra un'alta e scoscesa rape, 
distante 18 Em. dal M. Ionio, e a 4 Km. da Mislerbianco. 
Alt. m. 275, strada lotabile per la staz. ferr. lornle ohe i* 
distante 7 Km. dall'abitato, sulla linea Catania-Palermo al 
Km. 18. Origine e vicende: Al tempo dei Xormanni fu 
donata dal conte Ruggiero alla insnsa vescovile di Catania. 
Negli ultimi tempi feudali appartenne col titolo di baronia 
alla famiglia Moncada dei principi d! Paterno. 



Ita. di Saponara Villatrancn. dlfltatit'- 
. Abit. 108. 

204. MURSOMELI (Sic. Muaaomett. Masa/umè/ì. Lat 
Moiis mellia). com. di 11202 abit., dei quali 128 spars!. Pror. 
p ciré, di Caltanìesetta. Sede di mand. amm. e di mand. 
giud. Coli, elett. di Serradifalco. Distr. mil. e dioc. di Cal- 
tanisHottn. Tebkitorjo: superlicle ha. 2397B (C), 15978 (I. Al 
15976 (A. A.). Aria eann, con eccezione di 4 zone malarichi-: 
la 1" lungo il Torrente Fiamicello, la 2" Inngo il torr. t angioli 
o Indorinello, la 3" lungo il torr. Belici, la 4' lungo il torr. 
Sa/so. (Velli R. Decr. n." ói2 in data 5 seti 1904). Mìnitr^ 
di zolfo e di salgemma. Pascoli naturali ha. 1000. Cereali 
ha. 6900, legumi ha. 1600. viti (ftllosserate) ha. 200. pianlf 
loMKÌIi ha. 10. CENTRO DEL comcne: alle falde dì un monh' 
distante 46 Km. da CaltanisBotta. Altit. m. 600. Uff. post, e 
tei. (11 2* ci. Servizio tule^raiiiio con or. lim. strada rotahllf 
pnr la staK. ferr. di Arquaviva Platani, disi Km. 13. Notevole 
<>Mportazioiii> di gritnaglie. L'edificio più bello è il palano 
Trabia. Kei dintorni, alla distanza di circa 1500 metri dal- 
l'abitato. Rorg;> Hoprn una rupe quasi inaccessibile, il magni- 
lieo cnwt^'llo brironale dei Chiaramonte (eoe. XIV), restaurato 
iii'l 1K80 dalla famiglia Lanzn dei principi di Trabia |V<^1Ì 
Sai.isas ASToxiNo Studi storici e archeologici sulla Sicilia. 
Palermo 1HH4. voi. 1" pag. 110413|. Orioixe e vicesde ilus- 
snmoli fu fondata da Manfredi Chiaramonte, settimo cod1<' 
di Modica. Poi fu feudo (lolle Famiglie Moncada, PradcA. 
Casli'ilar sino al 1451, Ventimiglia, Lo Campo, e nel ]5(>4 
fu comprata da Cesare Lanza e Tornabene, barone di Trabia 
e di Caxtania. Sino agli ultimi tempi feudali appartenne (m1 
titolo di coutua alla famiglia Lanza dei principi di Trabia 



HU8TAFI, fru. del com. di Montatbano d[ Elicona, dat uut 
centro dista Km. 10. Abil. 203, dei quali ttottanto ^ dimorano Ag- 
([hanenti, e il testo dimorano in case spante. 



1. di Uonlo S:ta Giuliano, con uff. pool. 

306. NABO. (Sic. Man, Lat. NarasY com. di 12397 abit, 
dei quali 33 sporaL Nelln prov. e nel circoad. di Qirgenti, 
^ede di mand. amtn. e di mand. giud. Coli, elett. di Licata. 
Di«1r. mil, e dioc. di Gìrgenti. Territorio: superficie ha. 25245 
lC.)I6000(I.A.),14445(A.A.).Die(!Ì zone malariche: lai' lungo 
il fiume Naro, la 2* lungo il / Beli, la 3" lungo il / Burraito 
e il torrente Famloro, la 4' circostante al pantano di Ramolia, 
li ò* presso i[i;a//an e Cfff nana, la 6" pi-esso il torrente S. Lorenzo. 
la 7* nella contrada Saladino, l'8" lungo i torr. Mintina e 
Bitiehiltè. la 9* lungo i torr. Conche e Caldara, la 10* luogo 
il torr. Oibbest [R. Decr. n." 224 del 24 marzol 904]. Miniere 
di solfo. Terreni incolti soltanto in talune colline aventi una 
MteoHione equivalonte a nn renteeimo di quella dell'intiero 
territorio comunale. Colture predominanti: eeminerii e po- 
Fbiuimi sgrumL Produzione ed esportazione di olii e di man- 
dorle. Fiere: 17-26 giugno, 35 luglio, 15 agosto, 26-27 settembre. 
Beri bubtici posseduti dal comune ha. 150,21 del valore di 
L. 92090. Centro del couone è una bell.t borgata che sorge 
mila sinistra del / Naro, a 24 Km. da Oirgenti. Altit. m. 592 
Uff. poal di 2* ci. Serv. tei. con or. lim. Staz. ferr. di Canicattl 
distante 12 Km. Biblioteca dell' ex-conveuto di S. Francesco 
d'Asanl, fondata dal provinciale Frane. Milazzo, e dotata di 
L 7650 annne. Banca popolare agricola ed industriale. Fab- 
briche di candele di cera, di corde, di paste alimentari, di 
storigtie; inolini dei quali alcuni a vapore. OniaiNE. Forse 
fn edificata al tempo dei Saraceni. Fu feudo delle famiglie 
I^nxa, Ali^ona, Chiaramente, Moncada; quindi diventò città 
Dunaniale. 



206. NASO (Sic. Nasa. Lit. Nasas), com. di 12045 abit. 
comprese le fraz. Malo, Capo d'Orlando Sin Oregtrio, Forno 
Xaiticino. Prov. di Messina, circond. di Patti. Sede di mand. 
amm. e di mand. giud. Capo coli, elett. Dioc. di Patti. Territo- 
Bio: superficie ba. 5620 (C), 3062 (A. A.) Aria sana, con eccezione 
rii 3 zone malariche: la 1* si estende lungo il torrente di Naso 
fino ulta torre di San Carro, e le altro due lungo il torrente 
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Zappai/a Bino al Tillaggio Capo d'Orlando (B. Docr. n" 151 
del '26 marzo 1905). Miniere di piombo. Fonte d'acqua femi^- 
noaa. Pasc-oli naturali ha. 800. Bosclii ha. 693. Cereali ha. 1800. 
olivi ha. 1211. viti (fillosBCrate) ha. 610, agrumi ho. 606. Fiere 
di bestiame: 8 giorni dopo Pasqua e 1" domenica dì luglio: 
Industria di seta, esportazione di agrami. Centro DBLOOJnrXE 
sopra una collina, a poca distanza dal M. Tirreno, a 13 Km. 
dalla staz. ferr. di Capo d'Orlando (strada rotabile), a 30 Kn. 
da Fatti. Altit. m. 497. Aria saluberrima, poBizione amena. 
Naso è una staz. climatica di prim'ordine. Abit 6722 dei quali 
3885 In case sparse. L'S. post, e tei. di 2* classe. Serv. tei. 
con orario limitalo. Naso fu tendo, con titolo di contea, della 
famiglia Sandoval dei principi di Casteireale e dei duchi di 
SinAgra. 



SBSIHA. fra*, del com. di dilania. Abil. 2962, dpi quali 121» 
dimorano iu eaeiv sparnc nplla (.■nmpagaa. 

207. NICOLOSI (Sic. Skolosi). com. di 3466 abit, dei 
quali 8 sparsi. Prov. e circond. dì Catania, mand. amm. e gìud. 
di Beipnsso. Coli. el. di Paterno. Dìstr. mìl. e dioc. di Catania, 
Territorio: superlicie ba. 4325 (C.|, 4200 (I. A.). 4160 (A. A.|. 
Quasi a confine con In regione selvosa dell'Etna. Fu aaaai 
dnnneginto dalle eruzioni etnee del 1886 e del 1892. Aria 
aaluborrima. Terreni incolti ha. 1743. Boschi ha. 206. Pascoli 
nnturnli ha. 1509. Viti (fillosserate) ha. 633, cereali ha. 61. 
castagni ha. 23. Ce.vtro del cohuse alle falde meridionali 
dell'Etna, a 11 Km. dal M. Jonio. Altit. m. 698. Uff. post, e tei. 
di 2" ci. Serv. lei. con orario limitato. Lastaz. ferr. di Catania 
dista dall'abitato di Nicolosi Km. 16.750. Nicolosi sorge al- 
l'est remodella regione inferiore dell'Etna, là dove comincia 
la regione erilvosa: da Nicolosi prendono le mosse i visitatori 
che vanno ntla grotta delle capre e alla casa degli Inglesi, per 
osservare il vulcano. Fu feudo, col titolo di baronia, della 
famiglia Moncadn dei principi iti Paterno. Nel 1538 fu qnat>Ì 

.sotterrata da un torrente di lava; spesse volte fu rovinata 
dal terremoto e devastata dalle eruzioni. 

208. NICOSIA (Sic. Nicacìa. Lat. Nicoscia), com. di 16811 
abit,, comproso lo fraz, Villadoro e Nicosia Case. Prov. di Ca- 
tania. Capoluogo di circond. 8ode di mand. amm. e di mand. 
giud. Capo col), elett. Se<lo vescovile. Distr. mll. di Catania 
Tkhritorio: superficie ha. 23075 (C.). Aria sana, con ecceiìone 
di 4 zone malariche: la 1* lungo le valli del fiame Salso e 
del fiamkello di Hieosia, la 2* a noni rteUa borgata VUiadoro, 
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la 3* lungo il fiamicello di Sperlinga, la 4" a confine eoa 
Cerami. (R. Decr. d." 162 del 2 aprile 19051. Terreni incolti 
ha. 446. Boschi ha. 744. PauBcoli naturali ha. 4583. Cereali 
ho. 15448, viti (fìlloBserate) ha. 1239, alivi ha. 123, ortaggi ha. 
10; colture diverse ha. 149 con prodnzione di conona. Fiere 
di bestiame e di generi diversi: 10 maggio e 24 agosto, morenti 
di commestibili, stoviglie ecc. lunedi e sabato. Beni htistici 
posseduti dal comune ha. 1370,70 del valore di L. 266497. 
Centro del com. detto Nicoaia centro in parte alle falde di un 
ripido monte detto Sasso delle Penne (altit. m. 1011), ed in 
parte sul dorso di due colline presso la sorgente del / Simetiì. 
Altit m. 714. Abit 14192. Uff. post, e tei. di 2» ci. Serv, tei. 
con orario diurno completo. Strada carrozzabile lunga 28 Km. 
per la etaa. ferr. di Leonforte. E' una città poco industro, 
poiché vi si contano soltanto alcune fabbriche di paste ali- 
mentari, molini, dei quali due a vapore, alcune fabbriche di 
laterizi e nna di eapoue: è attivissimo però il commercio di 
granaglie, olii d'oliva e di bestiame, grosso e minuto, che 
abbonda nel suo vasto e ferace territorio. B. Ginnasio e 
R Scuola Tecnica. Biblioteca Comunale erella nel 1818 col 
fondo di circa 10000 volumi, già appartenenti a Gregorio 
Speciale. Orfanotrofio. Ospedale civico. Teatro Comunale. O- 
BloniE E vicende: Si vuole che Nicosia sorga dov'era l'antica 
Herbita, celebre per la resistenza opposta alle armi del tiranno 
(ti Siracusa Dionigi. Al tempo dei Normanni il conto Buggìcro 
vi mandò ad abitare due colonie di Ijongobardi o di Francesi, 
e fu dichiarata città Begia. Sotto il dominio dei re Aragonesi 
fu OGccupata dalla tanto celebre famiglia dei Ghiaramonti, ma 
tornato questo partito dei Ohiaramontani che era il più potente 
contro Federico IH d'Aragona, ritornò ad essere città regia 
e tale rimase sino agli ultimi tempi. Fu patria del celebre 
frudito Fraucesco Testa, arcivescovo di Monreale, o del poeta 
Xicola Cirino (n. 1802 f 1850). 

NICOSIA CASE, fraz. del com. di Nicosìa. Abitanti 0^ in 

209. XISCEMI. (Sic. Niscèmi), com. di 14748 abit., dei 
quali 853 sparsi. Prov. di Gal tan isso tta, circond. di Terranova. 
Sede dì mand. amm. e di mand. gìud. Coli, elett. di Terranova. 
Dìoc di Piazza Armerina. Territorio: superficie ha. 8029 
\C.), 8030 (L A.), 4008 (A. A.). Aria sana, con eccezione delle 
sesnenti zone malariche: 1" Valle del torrente Pillerò, 2* Valle 
A^VOlmo, 3* VaUe A&lVApa, 4' Valle del Pozzo, 5" Valle del 
Piaeiotfo, 6" Valle d'Arce, 7" la vasta piana del Maroglio che 
oontinnazione della piana di Terranova, {B. Decr. n." 121 
del 12 marzo 1903). Pascoli naturali ha. 530. Boschi ha. 2000. 
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Cereali bn. 2S0O, viti l&lloceetnte) ha. 2000, cotone ha. &00. 
olivi )ia. 460, Agrumi hn. 40. Esportazione ài euglieri e <li 
goda, cfie si adopera per la fabbricazione del vetro. Bssi 
BUBTici poBseduti dal coni. ho. 3255 del valore di L. 48960. 
Centro del coh. sopra un colle sul qnale si estende dq» 
vasta ed aperta pianura, a 15 Km. dal M. Africano. Altit 
m. 332. Uff. post, e tei. di 2" ci. Serv. tei. con orario limitato. 
Strada rotabile per la staz. ferr. di Terranova, distante 20 Km. 
Xel Ber. XYII fu feudo di Qius. Branciforte conte di Manwrìno. 

210. NISSORIA (Sic. Amaria. Lot. A'ossoria). com. di 
3406 abit., dei qnalì 346 sparsi. Prov. di Catania, circond. 
di Nicosia, niand. amm. e giud. di Leonforte. Coli, elett. e 
dioc. di XìcoHÌa. Dietr. mil. di Catania. TERSiTORio:enperficie 
ha. 6384 (C.) Aria sana con eccezione di una sola sona nw 
larica confinante con Gagliano Castel ferrato, lungo il A''*' 
Salso, il callone San Paolo, il ealìone di Cerami (R. Decr. 
n" 162 del 2 aprile 1905). Terreni incolti ha. 60. Boschi ha. 40. 
Cereali ha. 5000, vili (fillosserate) ha. 600, olivi ha. 300. Fiere 
di commestibili e di stoviglie: 22-23 maggio e 1' domen. di 
agosto. Centro del coh. in una deliziosa pianura, a 6 Km. 
da Ijeonforte e a 14 dalla staz. ferr. di Leonforte (strada 
rotabile). Altit. m. 665. T7ff, post, di 2* ci. Serv. tei. con orario 
limitato. Obioine verso l'anuo 1760, per opera di Giuseppa 
Monoada e Russo, contessa di Caltaniesetta. Fu feu<lo. col 
titolo di baronia, della famiglia Moncada dei prìncipi di 
Paterno. 

211. NIZZA DI SICILIA, com. di 3022 abit, compresa I« 
fraz. Villafranca. Prov. e cirt^ond. di Messina, mand. amm. 
e mand. giud. di Ali, coli, elett. di Francavilla, dioc. di 
Messina. Territorio: supcrlicie ha. 1189 (A. A.) Aria sana. 
Pascoli. Viti (fillcsserate) ha. 133, olivi ha. 58, agrumi ha. 37. 
Fiera: 22-24 giugno. Beni rustici posseduti dal comune 
ha. 25ó,il2 del valore di L. 13261. Centro del coh. in riva 
al mar Jonio, alla distanza di 2 Km. a sud di AU. Altit 
m. ó. Aliitanti nel contro del com., detto NÌ22a Umberto I, 
2589. Uff. post, e tei. di 2* ci. Serv. tei. nella staz. ferr.. che 
è posta al Km. 28 della linea Messina -Catania. Fabbriche 
di agrocotto ed enHonze. di poste alimentari. Esportazione di 
vini e di cereali. 

XOn VZZr. rraz. di-l cam. Ai Pi>tralia Sottana, distante tO Km. 
dal cuniro del cova, Abit. 31)2, dei quali 54 sparai, 

N01ABA. rr.iz. del com. di Piedinonte Etneo. Ablt 3», dei 
quali 183 souo in cobo nparse. 
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212. NOTO (Sic Nota. LaL Xeetum), comune di ìììèi 
abit dei quali 5419 Bpnrsi. Prov. ili Kiracuea. Cnpolup} di 
ciroond., sede di uiaad. nmm.. di luand. giudiz.. di rest'orato. 
Capo coU. elett. Tebbitohio: superficie ha. 65010 (C-K 64469 
(L A.). 584S6 (A. A.) Aria sana, con eccezione di una aoun 
malarica a conBne col terril comunale di Fach'uo, e di un'al- 
tra Bona malarica ad oriente della strada prtrinciale Noto- 
Pachino aino al mare, nella vallata del Tellaro. (Vedi R. Decr. 
n" 118 del 19 marzo 1903 e B. Decr. n" u63 del 7 oti. 1904) 
Pascoli eccellenti: alleTamento di betitiame grosso e minuto. 
Cereali ha. 29000, viti (fillosscrate) ha. 3000. ortaggi ha. 1000. 
piante tessili (lino e canapa) ha. 1000, albori ilirersi ha. l^fiìì, 
Irarrubbi, mandorli, agrumì|. Grande esportazione di cereali, 
olire ed olii, arance, mandorle ri cercai issi me per la lor qunlitft, 
vini molto pregiati. La presenza della fillossera Tu constatata 
sin dal 1885 nella piana di A'oto: quindi la produzione an- 
nuale vinicola discese molto per i danni causati da qunlla 
infezione, e dal 1889 al 189! la produzione annua nel cir- 
condario diminuiva da ettolitri (KI9600 a 12780. I vigneti 
distrutti dalla fillossera si sono ìn parte rii'OKtituiti per mezzo 
di vitigni americani. Con Decreto ministeriale del 6 agosto 
1889 fu istituita in Noto una B, cantina sperimentale. Fiere 
di bestiame e di merci: 17-19 febbraio, vigilia e giorno della 
Pentecoste, ultimi 4 giorni dell'ultima settimana di agosto. 
Ce^tbo deIj comisE sopra un colle, a 13 Km. dal M. Jonio. 
tra Siracusa e il capo Passero, nella valle della Fiumara di 
Solo. Altit. m. 169. Uff. post, e tei. di 2» ci. Serv. tei. con 
orario diurno completa. Staz. ferr. sulla linea Siracusa-Modi- 
ca-Licata al Km. 33. E' detto anche Noto nuovo, perchè l'antico 
fu distrutto dal terremoto del 1693. Vie e piazze regolari. 
Biblioteca comunale, ricca di più di 10000 volumi, di motti 
manoscritti latini e spagnuoli, e di una gallerìa di ritratti 
degli uomini illustri noteei, dono ilei barone Astuto. Museo 
archeologico. Teatro Vittorio Emanuele. La pubblica istruzione 
s'impartisce nel B. Liceo ginnasiale, nella B. scuola Tecnica 
(rina. Melodia, nella B. Scuola Normale femminile nel Conv., 
delie orfane Carlo Giovanti, nel convitto maschile Bagusa. 
Seminario vescovile. Convitto S. Luigi. Le industrie notevoli, 
oltre le agrarie, sono: pesca di tonno nei mesi estivi, fab- 
briche di calce, di candele dì cera e di cera grezzo, di 
Hponi comuni, di paste alimentari, di torrone e cotognata, 
coa<«ria di pelli ecc. Ohioine e vicende: Noto secchia sor- 
geva a 6 miglia dal luogo dove ora si trova Noto nuora, e 
precisamente sull'antica Neeton. Secondo lo storico Diodoro 
Siculo, NeelOH fu fondata (nel 448 av. Cr.) da Ducezio, che 
condusse 11 una colonia di Siculi provenienti ila Nea. Oc- 
csp«t» dai Saraceni, diede nome al Vatle di Noto, uno dei 
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tre valli in cui tu divisa In Sicilia. Dopo che JVWo (veorhtai 
Tu distrutta dal terremoto del 1693, sorse Jfoio nuota. Dopo 
la morte di Pietro di Castiglia, che per dono del re Alfon») 
suo fratello In possedeva in fendo col titolo di ducato. Noto 
fu annoverata tra le città Demaniali. Nel 1837 fu inoaliata 
a capoluogo di provincia, grado ohe le fu tolto dal Parlamento 
Italiano per restituirlo a Siracusa. Uomini illustri: Giovanni 
Aurispa, celebre umanista del eec. XY, Nicolò Speciale, 
ci'onista; Antonio Cassariao, traduttore di Platone e di Plu- 
tarco; Bocco Pirro, storico delle Chiese di Sicilia (n. 1577+ 
1(151); Giovanni Littarn storico, e Uoriannina Ootfa-Cu-ufo 
(n. 1841 f 1877), poetessa di sentimenti delicatissimi. 

213. NOVAKA DI SICILIA. (Sic. Jfadra. Lat Nokarial 
com. di 10024 abit.. comprese le fraz. San Marco, San Basilio. 
Fondachelli, Fantina. Prov. di Messina, circond. di Ca«trori>aIe. 
Sede di mand. amm. e di mand. gind. Coli, elett. di Patti. 
Dior, di Messina. Terhitorio: superficie ha. 10213 (C), uSMI 
(I. A.), 5894 (A. A.) Aria sana. Miniera dì solfuro di rame e 
antimonio, miniere di piombo e- zinco, cave abbondanti di 
pietra arenaria e calcare, cave di marmo colorato, tutte in 
esercizio. Boschi ha. 700. Cereali ha 2000, viti (filloBserat*-! 
ha. 1200, rovereti ha. 750, olivi ha. 490, cjwtagni ha. 480. 
alberi da frutta ha. 159, ortaggi ha. 90, agrumi ha. '25. Pro- 
duzione e commercio di legnami di quercia, castagno, noif. 
di carbone vegetale, di bozzoli da seta, diformaggt di noe- 
ciuole, di altri prodotti agricoli, di carni bovine, suine, ovine. 
Fiere di bestiame: 2" domen. di luglio e 10 arrosto. Centro 
DSL roM. alle falde della Rocca Novara (quotata metri 1841). 
alla distanza di circa 16 Km. dal Mar Tirreno, di 24 da 
Castroreale. Altit m. 164. Abit. 4743 dei quali 343 sparvi. 
Uff. post, e tei. di 2* ci. Serv. tei. con orario limitato. Strada 
rotabile perla staz-ferr. Cast l'oreale-Novara-Fu mari distante 
Km. 22. Serv. tei. nell'ufOcìo ferr. (recapito nella stai.). Scalo 
marittimo Milazzo distante Km. 33. Vicende storiche: Le 
investiture della baronia di Novara incominciarono nel 1641: 
sino agli ultimi tempi fendali appartenne alta famiglia Qioeni 
dei duchi di Augiò. 

XUblA. frac, ad ouui. di Facem, n 5 Km. dal centro dt-1 
com. Abil. 551. dei quali 44UHpnrt<i. 

NUN^tlATA, fraz. del rom. di Maocali. Disia dal centro d^I 
comuii<> ItOII motri. Abìl. 2087, dt'l quali 4(tìdimorana in casp itpanu- 
Di>lln i;amp»);iia. Uff. post, di 3" classe. Vedi in questo dizionnrio 
sotto la VOCI- Mascali'Attnunziata. 



03LT iSTBO (Sic;. Agghiòatra). Vedt BOLOGNETTA. 

OafflirA. frAz. del com. di Calnnia 
Ìb case sparec. Uff. poet. di 2* ci. SerT, 

OLITA, fraz. del coiii. di San Pier Niceto, distante 6 Ktu. 
dal L'entro del com. Abit. Ili sparai. 



OLIVARELLA, fraz. del com. di San Filippo dui Mela, dal 
coi centro dista 3 Km. Abit. 414, dei quali IHS epareì. Staz. dei 
iramways a Taporu Messina-Faro-l anao-fiarcellona, compresa tra 
i^nflla di C'orriolo o quella dì Mori. 

214- OLIVER! (Sic. Olipèri. Lat. Oliverium), com. di 1474 
abit. del quali 117 sparai. Prov, di Messina, circond., maiid. 
amra.. maiid. giad., coli, elett., dioc. di Patti. Territorio; 
supcrHcie ho. 2079 (C), 2079 |L A.), 1562 (A. A.). Aria snna, 
eoa «ccezione dì una zona malarica clie si svolge lungo il 
torrente OlÌFeri sino al piede della collinae alla Saja del Caateìlo 
IR. Decr. n" 276 del 18 giugno 1903). Terreni incolti ha. 409 
Boschi ha. 1000. Cereali ha. 350, agrumi ha. 66, olivi ha. 35, 
viti (filIosBerate) ha. .25, colture diverso ha, 105. Tonnara molto 
produttiva. Fiera: i tre giorni precedenti la 2* domonion di 
ottohro. Beni rdstici posseduti dal com. ha. 95,81 del valore 
di L. 12701. Centro del tomitne a 300 metri dal M, Tirreno. 
AltiL m. 3. Uff. post, di 3* ci. Staz. ferr. sulla linea Mossina- 
Palermo al Km. 60. Serv. tei. nella staz. ferr. (recapito L. 0,20). 
Vicende storiche: Si ha notizia di Otiveri sia dai tempi del 
re Federico II d'Aragona. Fu feudo, con titolo di baronia, 
della famiglia Paratore dei principi di Patti. 

GRETO, fraz. del comune di Barcellona Pozzo di Ondo, dal 
l'ui centro diala Km. 3. Abit. 6?2, dei quali noltauto 24 souo n^j^lo- 
Bifratt, e il resto dimora in case sparse. 



ORTO, staz. dei tramways a vaporo Mi>HHÌua'Farn'BaiitiD- 
'rellona, compi .. i._ ■. m. . . ■• ■- -r.. . . 

itrTiaio telegrafi ( 



Barcellona, compresa tra quella di Tarautouio e quella di Divii-t 
" — • ■ • ' faBcc 



OBTOBA, fraz. del com. di Fiumodiniei, dnl cui centro dista 
[ Km. Abit. 443, dei quali saltanta 23 dim^rana ag^lomuntli, e il 
nsdo sono in case sparse. 

OSSBSA, traz. del cnra. di Luntini, a 23 Km. dal cciilro del 
«■ornane. Abit. 56 sparsi. 



FACE, frai. del com. di UftsHlna, dal cui centra dieta SKn. 
Abit. 2895 dei quali 292 sparsi. E' sedo di un m Anda mento amini- 
nistratiTO che abbraucia anube le frazioni Scala Riliro, S. MifMr, 
Paradiso- foHlcmplasioHe, Santianimi Annannnta.Samf Àgata, Qomsirri. 
Torre di Faro, Faro Superiore, Careurari. Uff. post, di S'claaw. 

PACE DEL &IELA, fraz. del com. di Santa Lncia del Mi-U, 
cou uff. post, di 3* ulaese. Abit. 3038, dei quali 596 in cave apaiw. 
Dista 9 Km. dal centro del comune. 

215. PACECO (Sic. Paeèca. Lat. Paceckam), com. dì ?2« 
abitanti, comprese le frazioni Nubìa e Dattilo. Frov. e cirr. 
di Trapani. Sede di mnndnmento amm. Mandamento gìnd. 
dì Trapani. Coli, elett. di Marsala. Dioc. e dietr. militare ili 
Trapani. Tekkitorio: Bnperflcie ha. 4010 (C), 2183 (I A.J, 34<PS 
(A. A.) Tutto il territorio comunale dì Facoco 6 stato di- 
Hitnrato z-jnn malarica (vedi B. Decr. n" 82 in data 8 mani 
1903) con eccezione di due tratti immuni, cioè: 1° la frai. 
coHiunalc comprendente la tonniri di Mante S. Oialiatio, ■ 
confine coi territorìi comunali dì Trapani ediM. S. Oìnliano 
e col mare; 2° territorio della salina Paceco a sud delUW/jii 
Ronciglio. Fiera di bestiame: penultima domenica di Accosta 
OKtTTRo DEL COMUNE è Un'amena borgata sullo stradale che da 
Trapani mena a, Marnila. Pista poco dal mare. Alt. m. 36. 
Abit. 5668 dei quali i'I'y spirai. Uff. post, e tei. di 2* clastie. 
Staz. ferr. poco distante dall'abitato, sulla lìnea Trapaoi- 
Maraala-Pnlermo al. Km. 5. Bervizio tei. anche nella ftai. 
ferr., ma con orario limitato, OamiNE:: Fu fondata nel I6II7 
da Plm^ido Fardella. Fu feudo, con titolo di principato, della 
famiglia SanHcverino dei principi di Bisignano. 

216. PACHINO (Sic. Pochina) com. di 12473 abit, com- 
prese le frast. Portopalo ^ Mnrzameni. Prov. diSiracn8a.cirooDd. 
dì Noto. Sede di mand. amm. e di mand. giud. Coli, elelt 
e dioc. di Noto. Distr. mil. di Siracusa. Territorio: superfìcie 
ha. lofifj (C). 15«r>(l. A.), 1407 (A. A.)Tuttoil territorìocom.di 
Pachino é stato dichiarato zona malarica, can B. Decr. n." 118 
in data 1» marza 1903. Vento predominante in inverno: lo 
scirocco. Terreni incolti ha. 300. Pascoli naturali ha.. 65. Boschi 
ha. 300. Cereali ha. 500, viti (Kllosserate) ha. 400. I yign<>lì 
gìA distrutti dalla fillossera sono stati ricostituiti perneax» 
dì vitigni americani; i vini di Pachino sono molto rinomali 
e pregiati. Produzione di cotone o di formaggi molto rir«>r- 
catì. Importanti tonnare in Mar3<imeni e Capo Passero, con 
grandi stabilimenti per la preparazione del tonno sott'olio. 
Saline. Fiere di beatiame; 16-18 mareo « 17 agosto, CeNTBO 
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DEL coKUKR in rira al mare, presso capo Pàssero o Pachino 
(Paekgnos). Àltit. m. 66. Abit. 11122 dei quali 52 in case 
Bpane. Uff. post, e tei. di 2* ci. Serr. tei. con orario llniit 
Semaforo con telegrafo Marconi. Semaforo di Cozzo Spadaro 
(Capo Passero), all'altezza sul livello del mare di m. 67,70. 
Due porti naturali: uno, detto la fossa, per i velieri di grossa 
portata: l'altro, detto Porticello serve per quelli dì piccola 
portata. Esportasiono di cotoni grezzi, formaggi, lana, sale. 
Tini. Strada rotabile per la staz. ferr. di Sosolini distante 
circa 20 £m. e un'altra pure rotabile per quella di Spac- 
cafomo, distante 22 Km. Pachino fu feudo, con titolo di contea, 
(iella famiglia Starrabba Alagona dei principi di Giardinelli. 



217. PALAGONIA (^ic. Palagunlal^ai. PalagoHÌa),com. 
di 6237 abit. , compresa la fraz. Palagonia Borgo. Pror. di 
Catania, circond. di Caltaglrone. Sede di maad. amin. Mand. 
giud. di Militello in Val di Catania. Capo coli, elctt. Pistr. 
mil. di Siracas». Dioc. di Caltagirone. Tehriiorio: superficie 
ha. 3722 (C), 6388 fi. A.], 5378 [A. A.] Aria sana con ecce- 
zione di una sola zona malarica, a confine conMineoecon 
Siracusa: le contrade comprese in questa zona sodo indicate 
dal R. Decr. a." 558 del 26 settembre 1904. Sorgente di acqua 
ft^rruginosa fredda. Cereali ha. 4388, olivi ha. 87, fichi d'India 
ha. 81, agrami ha. 62, viti (lilloBserate) ha. ó2, alberi da frutta 
ha. 41, ortaggi ha. 16. Produzione ed esportazioue di arance, 
mandorle, carrubbe. Pascoli naturali ha. 6f>ó. Fiera di be- 
stiame e di pelli: il martedì successivo a Pasqua e la 2* 
(lomeo. di ottobre. Cii:yTBO dei. com. in una grande pianura 
alle falde di un monte, poco lungi dal /. Simelo e a3 Km, 
dal lago dei Palici a di mftta. Altit. m. 170. Abit. 3255. Uff. 
post e tei. di 2* ci. Serv. tei. con orario lira. Strada rota- 
bile per la staz. ferr. di Bcordia distante 9 Km. OniniNE B 
vicende: Si vuole che sia sorta presso le rovine dell'antica 
Pantalica, ricordata da Plinio e da Strabene. Nel 1093 fu 
donata dal conte Ruggiero alln.chiesa cattedrale di Siracusa. 
?[el 1407 fu donata in feudo a ti^iac. tìruviaa, e quindi fu 
sempre posseduta da questa famiglia, che, negli ultimi tempi 
feudali, l'ebbe col titolo di principato. 

PALAGONIA BORGO, fraz. do) com. di Paìajpnìn. Abit. 30R2. 

218. PALAZZO ADRIANO (Sic. Palàzza Adriana. Lat. 
Palaiiam Hadrianam), com. di 6197 abit., dei quali lòl sparsi. 
Pror. di Palermo, circond. di Corleonn. mand. amm., mand. 
giud., coli elett di PrizaL Dioc, di ilonreale, TsttRiTOMo; 
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Bupei-flcìe ha. 20146 (C), 20146 (I. A.|*13446 (A. A.) Aria Mn&. 
non eccezione di 3 zone malariche: In 1* ad oriente dell'abitalo 
si estende bìoo ai confini del com. di Frizzi e della proT. di 
Girgenti correndo parallola al /. Sosio, la 2" si estende per 
4 Km. lungo il rallone Debbia, la 3* a sud-est deirnbitato. 
Pascoli naturali iia. 7700. Boschi ha. 300. Cereali ha. 7000. 
legumi ha. 2000, olivi ha. 1500, viti {flllosserate] ha. 1000. 
sommacchi ha. 600, ortaggi ha. 46. Fiere di bestiame: 24-2r> 
giugno, 16-17 agosto, 16-17 settembre. Beni rustici posseduti 
dal comune ha. 237,56 del valore di L. 33525. Centro del cnM. 
jn amena posizione, sopra un altipiano, alla distanza di 15 Km. 
da Pri7,zi e di 18 dalla staz. Ferr. di Bìsocquino. Altit. m, 696. 
VB.. post di 2* ci. Seri-, tei. con orario lim. Origine e \nrESOE: 
Fu edificata in un fondo appartenente all'abate Commenda- 
tario del monastero Cistercienee di Casamare e Fossanova 
nel 1488 da una colonia di \'ò famiglie Albanesi venate in 
Sicilia. Nel 1786 ostintasi In Conventualità della Badia di 
Fossanova, Palazzo Adriano fu reintegrata alla Beai Corona 
ed aggregata alla Beai Commenda della Magione in Palermo. 

PALAZZOLO, vedi BUSETO. 

219. PALAZZOLO ACBEIDE fBic. Palazeòlu. Lat. Palo- 
iio/tt/ii), com. di 15106 abit, dei quali 14 eparsL Provincia di 
Siracusa, circond. di Noto. Sede dt msnd. amm. e diniand. 
piud. Coli, elett. di Siracusa. Dioc. di Noto. Distr. mil, di 
Siracusa. Territorio: superficie ha. 8866 [C], 7970 [L A.|. 
7973 [A. A.]. Aria sana, eòa eccezione di una zona malarira 
che comprende i terreni situati lungo il fiame Anapo, e di 
un'altra zona in comune con Noto, luogo il ftume Teliare. 
(Vedi R. Decr. n" 563 del 7 ottobre imi). Pascoli naturali 
ho. 900. Cereali ha. 4800, legumi ha. 740, prati ha. 600. vili 

Ili 1 lesse rate] ha. 340, ortaggi 30, piante tessili [lino e canapa] 
la. 20, fichi d'India ha. 3. Fioro: 19 marzo, 30 giugno, ultima 
domenica di novembre; fiere di bestiame e merci: (>-9 agosto, 
28-29 settembre; mercati 25 gennaio e 29 giugno. Centro pel 
coui:ne sopra un monto, alla distanza di circa 33 Km. da Noto 
6 circa 40 dal M. Jonio. Altit. m. 607. Uff. post e tei di 2* ci. 
Serv. to!. con orario lim. Biblioteca Comunale. Strada rotAbil*' 
per la staz. ferr. di Noto, e un'altra, puro rotabile, por la 
staz. ferr. di Siracusa, dintanto Km. 43. Orioine k vicende: 
Si vuole che sia sorta sullo rovine della distrutta Airai. Ai 
tempi di Federico li imporatore fu feudo di Alberto Palla- 
vicino; appartenne succecsirnmente ad Alatmo di Lontini. 
ai Castellar, agli Alagona, ai Santapau, ai Velasqnei e fì- 
nalmonto pervenne alla famiglia Ruffo dei principi di Scilla. 
' ■> la possedette col titolo di principato sino agli ollimi 
-t feudali. 
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220. PALEBMO (Sic. PaUrmu, Lat Panormus), cornane 
di 305716 abitanti, dei quali 249962 hanno eletto tlomiciHo 
nelle sezioni di città [Tribunali^ Castellammare, Monte Pietà, 
Palazzo Reale, Molo, Ziaa, Oreto, Oaòa) e il resto nelle nove 
fraiìoni territoriali di conaiinento, le qnali sono: Brancaccio, 
Villagrasia, Mezzomonreale, Altarello di Baida. Uditore^ Resati 
tana. Falde del Pellegrino, Tommaso Natale, Pallatidno, e nella 
Sezione Mare [1]. K' il più popolato dei 357 comuni della 
Sicilia. CiRCOScniziOKi: Amminietratìvameuto Palermo sta a 
capo della provincia e dei circondario di Palermo ed è «ede 
di 6 mandamenti amministr., cioè: Palermo V (Palermo Pa- 
lagio Beale), Palermo 2° (Palermo Tribunali), Palermo 3° (Pa- 
lenno Caatotlammare), Palermo 4° (Palermo Monto di Pietà) 
Palermo 5* (Palermo Molo, Palermo Zisa, Altarello, Uditore, 
Resattana, Falde, Tommaso Natale, Pallavicino), Palermo ff 
(Palermo Cuba, Brancaccio, Villagrazia, Mezzomonreale e 
coniane di Yillabato) [2]. La circoscrizione giudiziaria divide 
Palermo in 5 mandamenti o preture, dipendenti dal Tribu- 
nale di Palermo, cioè: Palermo 1° (Palermo Palazzo Beale 
ePalermo Monte di Pietà), Palermo 2° (Palermo Tribunali), 
Palermo 3° (Palermo Castellammare). Palermo i" (Palermo 
Molo), Palermo 5° (Palermo Orto Botanico e comune di Vil- 
labate); inoltre la Pretura Urbana di Palermo cHercita gìu- 
rìsdisione entro i confini territoriali dei predetti 6 manda- 
menti giudiziarii che prendono nome da Palermo {3]. Secondo 
l'attuaie circoscrizione polìtica ii comune di Palermo è di- 
viso in i collegi elettorali, cioè: Palermo 1" (Palermo Palazzo 
Reale. Mezzomonreale, Faleomiele e Villagrazia, Zisa e Udi- 
tore. Altarello di Baida), Palermo 2°|Palermo Monte di Pietà, 
Palermo Castellammare), Palermo 3° (Palermo Molo, Tom- 
maso Natale e Sferracavallo, Mondello e Pallavicino, Kn- 
snttana e San Lorenzo), Palermo 4° (Palermo Trihunali, Pa- 
lermo Orto Botanico, Palermo Brancaccio e Conto Fodo- 



anilBflnlo io Palomn Bnlla iwdnU >lel t 

■^mhn UW deUberb dichiarar* tnulodl In citu In »■•■ ntUi wilaiil e tn runpiunia 

■OT« elnwwrlalonl uuiiBlHlratlTe. Vedi M>'.<.i»,ie-1'ek<> iiv. Kii>><-. H'Iii^lnm 

»•/ ttmitmmln drlla popolazione Jfllaelllà di fnlermo uri lli'>l. riilirnir,. VlnL 

i<ni ~- 31.^ Kon rcMl « aTmnio p*rò in sli-unl allrl ••'.noni lì-Wio.Au. 

' hirallrl non carTlHp<,D<l<.iiu |,lli, <-..iii» um mila, al 
all« clrrowiiiloBl d''ll<-urMlDn>. Infalll I inan'liinnntl 

le deUa loegs' SO mano lK»n, „.- e;»^. ,), iwjfì a LVR In tuiia Italia, 
iBBIcllUda ITVa ^«oliamo; ma l'arlirolo l^l.l'-lla [•vii>< iib.^ia d»l>.rnlii;< •'ho 
di iBiidlBcailoBl alia clrcoKrliloBe tcIndliUrla wir<-liliur> xUt» atluale nunia pr<i- 
ladliio dxUe clrcoacrUlani aaaldbiIraUTe ed «leib-rall pr»-HlHi<i[iil. 

PI Vedi le Tmòrile itila elnrourrl^loiie lerrllnrlal' di-ltr frUurr dMInte prr 
'irli il Af fello e per TrUanall aaaewn al fb-irlo Ihirret» a." WiU 1b daU u»- 
aMbre uH e pabbUnte nella Oa^srlla Vfpclalf. dil Ki-gno d'Ilalla. taaclool 
■' IM dd U aoTgmbra IMI e tawicoll 3^ e 3u3 del Zd a 2» dlconltm. 
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rico) (t). Palermo è sede del comando del 33° diatr. mUIt w\ 
qaalo sono artidate le operazioai relative al reclntamento, alla 
mobilitazione e all'ammaestramento di classi per i oomnni 
compresi nei circondarli di Palermo e di Corleone. Rocche 
i comnnì del circondario di Termini dipendono dall'S?" di- 
stretto militare cioè da quello di Gefalù (2). Palermo è sede 
di un arciveacoTO, del qaale sono snffraganei i vescovi di 
Cefalù, di Mazsara e di Trapani. 

Trbiutorio cohttnai^ in riva al Mar Tirreno e a con- 
fine coi territorii comunali di Tillabate, Miailmerì, Belmonte 
Mezzagno, Parco, Monreale, Torretta. Superficie ha. 14946.7'! 
delle quali ettare 1343,90 sono occupate dalla cìttft, e il reato 
sono nella campagna che è suddivisa in 9 rrazioni ammini* 
atrative. Questo territxirio comunale fa parte della piana di 
Palermo, nella quale però aon compreai inoltre i territarti 
comunali di Villabate, Ficarazsi e in part« quello di Baj^t^- 
ria. La vaata piana ài Palermo ben nota con la denomi- 
nazione di Conca d'Oro si estende dalle radici del monte di 
Aspra, su cui giacciono le rovine dell'antichiasima città di 
Solunto (Soloeis, Solus) sino alle paludi di Mondello e si in- 
sinua entro la vallata del fiame óreto (Lat. Oretku» amnis 
e attorno alle falde del monte Pellegrino (Heirkle), ricinta da 
ttn semicerchio di monti e di colline che le fanno corona, 
i quali intercettano i venti saturi di umiditi del sud-ovest 
e dell'ovest-Bud-ovest e fanno precipitar questa in pio^^ria 
sull'agro palermitano (3). Eaaa è aperta al mare, al ceruleo 



11) Vodi U Tabella delle rlrcoserhloiit dei eolltgt eltltormii kpproTktk isui 
IL liner, a.' Z») la daU U gingna 1K9I In owcDiloos della \tmt u.* tlll del S 
m*fiKlo 1X91. l'er dl^•pwlIIo[le enpri'-ma Hll'ullcalo M della lpg|t« ^tlonls pallU» 
smaaatB fon R. Dsrr. n." SS lo dsU 2N maggio 1S% • Il riparlo iti HUmrre del 
depalall prr ogni prorlacla e la rorrlspondenli circosrrUtoiit dfl tollrgi itton» 
exnere rlredall per tesse nella prima sessione che smerede alla pabbllrailtiir del 
deemnale ceiislmenfo affieiale. • Ha dupn II cenRlmento deesDoals del 19ill al aua 
tannla paroi^clile Maialoni wai* eho ns/Zn ai ala fatto per nna naoTa clmMOriiloa» 
polltlra r 

m La 1"RKe rslatlTa alU clrrcnprlilone lerrltarlalo mllltus ii.° 9TG0, Hii* V, 
smaniiU da S. fi 11 mlni-Iru L. Ueiiarapo. d'ordine di 8. H. U i« VltU Em. II. 
pariti il numero del diKtreltl mllltnri a h-". del quali 11 81° ò qnella di Palena.r. 
tale dri-oiirrlilDBa rlmvw Inallnrata In M'galto alle nnOTe TaHIU pel seni:!* 
lerrllorinle mllllart flMate con R Dorr. b." 39j In data 11 agosto 1N9T da S. e. 
11 mlnlatro della fnerra Kutllnl. il'onllue di B. H. il rs Ti^berto I. La riiu di 
Paleruu .^ >i«1d dt'l romaBclo del 1^ ' di'! 12 Corpi d' arD;iu del Regno d'Italia. 
d«l ■'•imandu della 1» dulie 3ó dlvlsLunl mllLlarf del Re«ii", dolla Uirsalana di 
iianitA noi XII Corpo d'armala, di nn onpnUIn militare, di nn trlbnnalu mUlUr*. 
di una didle Vi ln|[lui|l di parnlilnlsrl. di nna delle IS Dlreiioni del Uenlo ■llltan. 
di 2 n-KKlmenll di fantorla (delle brigate Coma e FaTla), di un regXtiuBta <li 
beriugli"!''. ()1 DI mmtlini'ul.) d'artlKll'Tla da campagna. Vedi Annuario mlillarr 
del ki-i/no II Italia, abno lUM Roma, Voghera, 19U4. Voi. 1°. pag. 307, SII, 8»). ilT 
17*. aiii. U3. ITI. 

13) I noatl e le r.>UJBe rhe rlclnannn la Cjnea d'Oro nono Ib gras parta hmlll 
e prlil di fugetulnnl boirbive. no ol fa iM-c-nllone di airone ione che iB qaeatl bUIbI 
b<mpl al don ronlnplHio a rimboware. t^»! nono: Monte Mlmalfl oaotMto 781 mtai: 
M. rastrllaee-iù di Ultlttmi «& metti, a nonento della borgata Bbm Lerao»; M. Brt- 
lelamfo HU7 m., a audMireat del qnale « Il comonedl TorretM; Jlonte Oteef ItSl ■. 
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mar Tirreno, che vi forma l'ampio golfo di Palermo, delimi- 
tato sd est dal Capo Zafferano e a nord-ovest da Capo Qallo: 
le fresohe brezze che dal mare alitaao qnaai ogni giorno 
durante i calori estivi da giogno sino a nettembre, rendono 
piacevole il passeggio all'ombra per le strade di Palermo nelle 
ore più calde del giorno. Per questa e per altre rause il clima di 
Palermo è sempre mite ed uniforme, non solo nelle belle e riden- 
ti (^ornate del piacevole inverno, ma anche in quelle estive. Se- 
(N>ado i risultati trasmessi all'Osservatorio centrale dalPOsserv. 
meteoricodi Palermo (località detta Valverde, nel eorso Calata fi- 
mi, iatit 38"6'. longit. H"61' est dall'Osservatorio del Collegio 
Homano. altitud. m. 71.3), si hanno! seguenti dati statìstici che 
caratterizzano il clima di Palermo (1): Le temperature medie 
ilaI1871 al 1900 sono state: media annuale l?"»', media inverna- 
le ll'S'. media estiva 33*9'. media annuale dei massimi di tem- 
peratura 3d°5', dei minimi -(- l''4'; la temperatura massima di 
45"5' si è raggiunti! nell'estate del 1885 e la temperatura 
■niuima di — 1*^' nell'inverno del 18ìij. Dai dati statistici 
traBme«si all'Ufficio Centrale meteorologico e geodinamico 
italiano, mi risulta, facendo il paragone con le altre città 
principali d'Italia provviste di osservatorii meteorici, cioè con 
Torino, Milano, Venezia, Oenova. Bologna, Firenze, Ancona, 
Boma, Napoli, Trecce, Sassari, che la città di Palermo gode la 
più alia temperafara media iitreritale. ed ha una temperatura 
media estiva inferiore a quella di Ancona e di Lecce e di 
poco superiore a quelle di Koma. di Bologna, di Firenze di 
Xapoli; inoltre la media annuale dei mìnimi di temperatura 
è di-^l^V mentre le meilìe delle altre città nono tutte sotto 
Mro. cioè da — CS" (Sassari) a — 8"ó' (Torino). Si pu6 affermare 
dunque che Palermo gode di una temperatura assai mite in 
inverno, meglio che qualsiasi altra delle città principali 
d'Italia, ed ha una temperatura sopportabile in estate. Le medie 
annuali della tensione del vapore in Palermo sono state 
dal 188Ó al 1900: in inverno millimelri 7.4; in està mm, 14,fl: 
in tutto l'anno mm. 10,8: durante lo stosso periodo di anni 
^i è valutata un'umidità relativa media invernale di 74 parti 



■lU « U rwlellurlo ■ 67» aelrt di ■IiìiikIIb- •dJ lit<']J<. >\-\. mir-; il M'iardn, 
IMb., ebaiuTiwiUinPuvoi/'f^rj'a Vali- rfW >"(".. 7>-i m.. '■h- In^-kiBi. c.l /V.7.-0 
il iaua Asn^s. 7IB m.. « Il Moilr Slarroki-a . «r.i m.. «^n» Il '~,iilin>. m-rMl'innl» 



Gratàr. CaO b., col uno FUm drllAimlafv 
■inla ni mua e U Cootcbio di lllljllr'n*^ 
11] V«dl ÀMM»arlo stallsHeo tlaliant I. 
téllMr; ImdMSlrlaiftmmtrrlo. Vimiont gm 
fvlmtlr 41 O. BtrUro e C, Wti, ia faf 
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centesimali del massimo di satarazione (1), uua media cstira 
di 64, una media annuale di 69. E' notevole ohe se lamedia 
della tensione del vapore in Palermo è maggiore dello medie 
ottenute negli osservatorii delle altre città d'Italia, però l'u- 
miditb media invernale (74) è molto inferiore a qaelle di 
Milano e di Venezia (80), di Torino (79), di Bologna (77). di 
Ancona (76), e Tumidità media estiva (64) non differisce molto 
da quella invernalo, cioè diminuisce soltanto di 10 parti cente- 
simali, mentre in Milnno diminuisce di 24, in Torino. Bo- 
logna, Firenze, Lecce diminuisce di 20, e in Genova aumenta 
di 4! Ija pioggia è quasi esclusivamente Invernale, giacché 
la media dei giorni dì pioggia dal 1871 al 1900 è stata in 
inverno di 46 giorni e in estate soltanto di 8. durante l'in- 
tiero anno di 117 giorni, e la media quantità dell'acqua 
caduta in inverno è stata di mm. 297, in estate di mm. 32.4, 
durante tutto l'anno di ram. 729,6 (2). Le osservaz. barometriche 
eseguite nel B. Ossor^'atorio di Palermo datano sin dal 1791. 
Dopo un periodo di osservazioni durate quasi SO anni, il 
prof. Pietro Tacchini, nel marzo 1870 riferì che dalle medie 
mensili calcolate dal 1791 al 1868 risulta che il valore medio 
della pressione per ogni stagione h stato: in inverno mm. 
754,8: in primavera mm. 753,6: in estate 754,9: in autunno 
755,1; che la più alta pressione annua si ebbe nell'anno 1834 
in millimetri 756, 4 eia più bassa in mm. 753,3 nell'anno 
1853; che durante it corso dell'anno ha luogo una triplice 
oscillazione nella pressione atmosferico, corrispondente a (re 
massimi e tre minimi nell'altezza del barometro, cioè: 1° 
massimo il 21 gennaio mm. 75.5,02 e 1° minimo il 5 aprile 
mm. 753,28; 2° massimo il 20 giugno mm. 755.02 e 2° minimo 
il 1° agosto mm. 754,72; 3° massimo il 30 settembre mm. 
755,40 e 3" minimo il 3 Dicembre mm. 754,46. Le variazioni 
improvvise nella pressione atmosferica sono rare e di breve 
durata: esse avvengono durante il mese di marzo, causate dal 



(1) Lb tensions media d«I vapora e 11 valore daU'nmidllà nlatlTa tmioao 
dedotti mercè le indlrulonl dnte dal D.vicroiK«(r0 rfMtUafen AB^M-BeU|.C«BlnBl. 

e delle tavole [W Idrometrie be KaeKtaDne-Mnro'iliil. L'urarlo iW)tatto In Italia per 
la valntuliine dolio «tato iRromstricj medio KlorBallero è alle 9 anteBerldlaa». 
S pomerldlann e » pomorldtnno. Le medie dt quatti renomenl rnroBD ralpiLal* 

(2) SI badi ohe la neve e la Krandloo fase vonvoBO nl^Bnls coiae a* fHoe» 

PulorDo cade mAfcsInr qnaBlit* di plonla rha 1b Ijeree (mm. 601.SI, la Kawari 
16^1. 6|. lo Ancoaa l^«,SI. In Voboiìb \.KI.Ì): ciò avvleae parebè 1 noBtl eh* ar- 

- ■ ■■ imldlia del > ■ 

iBlla plana di _ 
ermo, 1 plovtoBeti 
nugoait e miHnraDo una mM^igior quaniiu a «fqna piovana, rlnultBBdonH le ]v- 

Kentl medie BBBBall; Bniogoa nm 8 >7.H; Napoli (tl8,<ì: FlroBae WO.ll TarlBO N<S,V: 
,„ ooo . . ri .«« . . u..— .n.n o 
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ÌOBia 888,1; Oenava 1031,1; Milano HMD,». 
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passag^o delle burraache earopee |1). I venti domiDsnti nel 
territorio di Palermo sono i seguenti: nei primi ed ultimi tre 
mesi doll'anno, cioè dall'ottobre sino a tutto il marzo il vento 
dominante è un solo, cioè l'ovest-sud-ovest, in aprile e set- 
tembre i dominanti sono due, l'ovest-sud -ovest e U nord-est e 
arreco, colla prevalenza dell 'ovest-sud-ovest; nei quattro mesi 
di mezzo, cioè dal maggio sino a tutto agosto i venti domi> 
nanti sono ancora l'ovest-and-ovest e il nord-est. ma la 
prevalenza diventa del greco (2). Oltre questi venti spesso 
«w ne fanno sentire altri specialmente del 3" e del 1° qua- 
drante, veri venti di mare e di terra (sud-ovest, est-nord-ost, 
ovest); gli altri, sopratutto quelli del 2° quadrante, hanno 
poca importanza. L'imponente mass» del monte Pellegrino pro- 
(•■gge Palermo dai venti di noni, lasciandola però esposta 
ai venti di nord-est. Di rado si fa sentire lo scirocco o vento 
di snd-est, che innalza fortemente la temperatura al di là 
del massimo della stagione, senza nuocere pere alla (tnlute 
ilfgli abitanti, obbligando al più a restare a finestre chiuse 
nelle staniBe, dentro le quali il fresco che si gode fa piacevole 
contrasto col caldo dell'aria esterna (il); questo vento non è 
frequente in Palermo, ma vi si pnò far sentire in qualunque 
mese dell'anno (1), por una durata normale di 60 ore dopo le 
quali ceesa la corrente e ogni cosa ritorna allo stato primie- 
ro (ó). Tutte le statistiche meteorologiche conducono alla con- 



ni Tmtll ^DiixU TalorI della proHloDe atuoRterlca «odo relutlTl alla Ktaaloiis 

Uto. ulta TS moiri «mi Uvello dal mare: por ridurli aUe Hlwilanl piwuMi la itpl^i|:la 

•uli^» d"Ì^T«i^e Intóra'^la. Vodt" TArrnwi°PritT". Saì'Tlhila°di''^^^. 
/nfimizr pmiilii-he falle uri elaral s. l:i e w maria 1H70 nella Hfgla Inlrer- 
slli il Falrrma. Entrane dalla Qassella cllnlra di Palrrmo nnm, 3, S, 4, 6^ 7. 

dIpMdv prlni-lpalnoDle dalla poNliloae di l'nlerma lo riva al iniuv, la modo cita 

mrnua del mare: per tals poKliInno avvinile, In tempi anrmati Il-ìiiA nui mv^^ In 

■■1 Bcamblu d'aria fra mare e terra dirrerentnmenle rlHcaldati. raanffs-itaiiduiii 
nui 1 tbdU Inrall. ciob 1 Tenti di maro darante 11 Klornu, queLli di [erra daranla 
la aoUs. Non credo uppartana qni di riferire la ulHDre Is Kra. delia veloclU di 
rlwKaDO di qneatl venti locali domlnnall *alnUM nel predetto onterTatorlo per 
utao dall'anemometro di Roblnaan: ene prenontano rarlolà auteToll nel moni 

Pi Sp B— a però à oatua di gravi danni al prodotti agricoli. Vedi 8i-iiih{i (Iiovihhi. 

.foanol™; 

nodi a di llbercia e totll icll 

■■ NtHttlonn, 

a RotAschlld. Palermo, tlp.delllhraale 

fil la àlcllU non ealatono sanse looall che po<UMno prodnrre oarreoti wlroecall, 
L* wwrraaloBl metaorlcho di molti anni han dlmeatrato clia lo «clmrco baio aua 
gcifiMl iti gna 4«a«r|a africano detto 11 Sahara « dal deserti dell'Arabia. Oran 



clasione che il clìtnn di Pnlermo è il elima pia dolre e pia 
uniforme d'Europa e cosi affermò il dr. Q. Lixdsa; dopo rhc 
ebbe fatti gli studi opportuni perconoecere le coodizioai mptii^ 
rologiclie e ci imato logiche della Sicilia. arendoDe avutoriacnri- 
co da una Commissione gpocinle della Ririsfa di xieme medirhr 
(fondata in Londra nel 18*23). L'illustre dottore comunica tiAX» 
sua relazione (1) te seguenti note prodominanti del clima 
siciliano: ■ notevole proporzione di giornate calde, limpid<- 
e ricche di Bole, la nmidità moderato, la moderata caduta dell*- 
pioggie, la considoreTole frequenza doi venti, l'aesenza rela- 
tiva di nebbie, di brine e di freddo intenso, il calore, la 
mitezza e la mancanza di forti oscìIIazìodì > ; osserva poi cht- 
il clima di Palermo pub considerarsi come uno dei più uni- 
formi della Sicilia, e che Palermo ha in media una variazione 
giornaliera di 6"?' di temperatura mentre che (.'atania ne ha 
una di l"!', che Palermo ha piil calore di quest'ultima n*-!- 
l'inverno e più fresco nell'estate, che la temperatura media 
della stngione utile agli ammalati |cìo& dal 1" novembre ni 
30 aprile) è a Palermo di 13°30' mentre in Londra ^ di 'f'V 
o in Cannes di 10"! L'aria della città e dui territorio comunale 
di Palermo è saluberrima; l'illustre scienziato DouEXiro Sciy.V 
osservò intorno ad essa quanto segue: • È stata esaminata 
l'aria di Palermo in tutt^ le stagioni, e in ciascuna più volt» 
col l'end iomeiro a fosforo. Il maximum dì gas ossigeno è stato 
24.6 e il minininm 'if>^^, e la media tra tutte le osservaxioni 
ò risultataci.?. La quantitfi poi di gas acido carbonico è stata 
piccolissima » (2). In tutto il territorio comunale si hanno du'- 
sole zone malariche; la 1* si estonilo nella parte più fu>t1en- 
trionale presso le paludi di Mondello formate dalle acque <|i>l 
canale di Rigano: i confini di essa sono: dalla torre di Mondello 
che si eleva sullo spiaggia, sino allo falde meridionali di 
monte Gallo, quindi sino alla borgata Partanna, alla chjes.-i 
dì Valdesi, alla casa Celesi presso il mare; Ia2"zona8ÌestencIf a 



n di VITO oalllne a montlrellL I qa>ll 

I tal Hcicno rhe Rapr* di M*l oloTitti 

II urlìi II tonpAratorn naltn oloTsU: i 



H>nn npinle o lUpInile nello [Uraliani noiapi 
KlrlIlB ne f) invi-iuta dlrelMninnle. ed aorti 

do) Sdbitn: pul- raentl U llnoii del Bud-DT 
puri» oppldoiitale dolio Mmaa 

IllVodl ia Slrllf eommf .ilatìon rltmalfrlfiip. Kapporl ir In Cemmissiou sprri-ii 
d» lusnr Jifrtie dr srifnrfs méJieale.i fiml-'p à l^ndres n iitìi , tritali Ji 
l'anglafii. PalTiHf. ì'Ir^ì. 10(12, piwlii« 16 o ai 

ra Vedi SiHÀ DouKxi™. ÌAi lopogra/la di l'ali-rme f de' sMal conienti »»»•'.-. 
«Ola. Paltrmo, daits r«aU tlaiHfirla, ISIS, ftgia» lU e (!3ì. 



■nd-eat della citt& nei àne versanti dei /lame Oreto, dal luogo 
in cui questo entra nel territorio comunale sino alla foce: 
essa è delimitata da una linea ohe si può condurre dalla 
località detta Vigna delQallo, cioè dietro la Villa Giulia e 
l'Orto Botanico, sino alla via Brasa, poi lungo questa e Io 
stradale dei Pagliarelli, quindi da un'altra linea che dalla 
contrada Fa^liarelli tb alla villa Bciammara sul confine del 
territorio di Monreale: più oltre questa zona malarica rag- 
giunge le falde delle montagne Vaaso Russo e Slarrabba sino 
alla distansa di un chilometro s sud-est di Villa Grazia, 
abbracciando anche questa borgata: poi, ad ovest, i confìni 
della zona corrono paralleli alla strada che dalla Grazia 
conduce nella borgata Conte Federico, restando essi a monte 
delle case Maiocco, Cavallaro, Trabia, Augusta, quindi se- 
guono i tronchi di strada che menano da Conte Federico 
alle contrade Brancaccio, San Giovanni e Romagnolo Bino 
alla spiaggia (Vedi Regio Decreto a.° 496 emanato l'8 no- 
vembre 1903). La piana di Palermo fu coperta, in epoca 
anticbiBBBima, sino al principio dell'ultima età geologica, dalle 
acque del mare, le quali vi hanno lasciato segni evidenti 
della loro permanenza (1), Quindi, per il sollevomeuto pro- 
gressivo delle terre, già scientificamente dinicstrato dall'il- 
nutre naturalista Teobaldo Fischer (2), il mare si è a poco 
a poco ritirato, lasciando allo scoperto la ubertosa Conca d'Oro, 
la quale si è ammantata ben presto di quella rigogliosa ve- 
getazione che è stata sempre la principale ricchezza degli 
abitanti (3). In questo territorio non si hanno miniere: alle 
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41) Vna IrBoelii evideale Hi ha In qnsUii Broda nraraU 
- *-"- ■»■ monte Orlfone, In quale, j. -"-- 



B amia di mare àolcr, e dal noms della rlrloa chioiin. è naU aarbe eoa 

la daBOHlaaaUne di Qrotla il Saalo Ciro. Quivi nel iwcolo XVI. al tempi dello 
■IsHca nicUlaDO Tohhaw F«eb<.u), Hi ri orna no ru alcune n<<Ha, e «ifu d'opinione 
cke ruBoen) os^td di gIg.lHll : qneHta cntdeDia rimlf-s ftnrhJ. nel primnrdi del 
■malo XIX rUliutn aatarallnM Domb.uco SdvX. arundo fatto del medofliral un 
•cTBntD Miatae, potè arTaraare che qoetlo owia ii>no arami fessili di flefantl. 
ItprpolamI, èaal e di altri anlaiall tnwporlatl d<U mare e IncnuiUti, Inslomo con 
ooaehUIv, ael tufo oaloare ed ammamutl Indleme can la Mibblu mnriBa. \ucbo 
■■Ila falda di quel monti eba stanno nella parte opposta della Conra d'Oro ni 
■nTano alaUll glaclmenlL- del resto la Plana di Palermo, poro nlovata ruI llvnll» 
del Bare, eopOTta di poca (erra coltlTabile, ba Rotto di qnoHta due "trntl protendi 
di lato calcare motto ricco di avanil foMlIl, di molluwhl e di nitri prodotti del 
■•'•■ Vodi Sciai I>oiixi(ico. Baaporlo salte sssa fossili di Maredolrr e drgli altri 
coHlorml di Palerma. Palermo mi. 

(t) n Flaeher ha dlmoRtratii U RolieTamento proereoRlTO delle cosln RelleU- 
Meaall ed orlsatall dsIU Sicilia nella Hua opera arllr/lgr j;nr phnxIsrUeii r.ro- 
irmpktt d*r Mlttelmerriander. besoaders Slclllens. LelpilK 1N7T. SI hanun Inciitro 
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lU da QiOTinai Sifatu, natta la gnlda del dote. Qi 
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B. t^nlionltà di Talermo, e comanii'atl nel V ConKrxnoa 
renne nel 1X99. Vodl Sivatki iuitt. Phauikico. AleaiK' 
di casta mila Sicilia meridionale, negli Atti di quel 



fnlde del moate Pellegrino si hiano alcniifl cave di pietnt 
per costruzioni; e nella parte oppiata della piana, cioè presso 
il linme Oroto e specialmente in contrada Acqua dei Corsari 
si estrae argilla e se ne costruiscono laterizi. Dalla Iochìeat& 
Agraria eseguita nel 1885 per ordine dei Ministro di Agri- 
coltura, Industria e Commercio, solfo la direiione delI*oiior. 
Abele Damiani, risaltò nel territorio comunale di Palermo 
una estensione di ett^^rQ 4161 di terreni incolti (compreso il 
suolo occup<ito dail<i citt^). t3nuti in gran porta a psscsla 
natnrale, e inoltre le seguenti estensioni di colture: cereali 
ha. 3054, agrumi ha. 1842, sommaochi 1734. viti ha. 1250, oUtì 
ha. lOOil, ortaggi ha. 747, fichi d'India ha. 736, frossini ha. 80. 
colture ilirerse ha. 40 (aiberi da frutta ecc.): risultò inoltra Dna 
quantità di acqua sufficiente anche nei periodi estiri per sop- 
perire ai bisogni dell'agricoltura (1). I prodotti agricoli anno 
molto abbondanti, ma i cereali non bastano ai bisogni della 
numerosa popolazione, ed ò necessario perciò farne sempre 
un» notevole importazione dall'estero. Dopo l'infeaione fìllos- 
serica le vigne della piana di Palermo sono state distratte 
quasi intiernmenle. ma se ne è tentata la ricostituaione con 
viti americane otlenendo buoni risultati in una estensione 
di quasi 100 ettare [2). Vna fiera o mercato di animali 
equini, detta Fiera di Santa Cristina ai tiene ogni anno in 
Palermo, nella pii^za dei Parraszi (Sic. '« caimuUcckiM}, la 
1* domenica di maggio: essa è una istituzione molto antica (3>. 

ni II» ii«rlTMi'ilil iIpI Dnnl rhe rnmiio nell'agro palennjtua, e le ■■ ■ ■n i iw 
mnienll dei monti rfao la mturnlkno, rarnsoD nnit rete imiil iatriruta e fitta df 
ronriolto di arqu». lo quali TenEOBO doflllnats In parie aUa Iniculeae del|-(.i>». 
«Ivilinu iii;rnnel» e del multi orliuncl che nn •uno le prinrlpall roltars. e di ■•1(1 
giardini pahlilfc-i n privati dolla pllt*. e In parie wne per ani («lenli^i e poUbill: 
laiitCìv mI Lmiat mottlsHjml p,)»!. al i|aall nino applif^aln norie a manetcein. pompv 
a manu ihI uppare<-i-bl it capare cnn plri-a lOi caldaie d! oltre -SUO eavalll di fjna 
romplF'Hlva. p"r uii-iio del i|uall ni Dtllluwao naelle krqne che. al roatatto col 

Ki-nzH p<uii<n> □lIliiiHie. Ira le i|na]| mib aotcviill (|Doll' del ramalr dt Bifau» rb* 

non irriuul della m:t<iBe D.>rd-ure*t della Conea d 

rlnaTioif nrlta Prorliirln ili l'nlfrmo dell'In ([(«nere 

Il aC iiennalo tMOI al HInKlm di ARrienlnira. Indufltna e (.omBeKla. e da ■)■«*>» 

pnbhlii-ali a panine Hl-tU del Tidnme intltoUio Carla Urotrafea illmtlm. Kelm- 

jHihI. Sirtlln. Itoma. tip«)cni<la OHilunale di O. Berlero. 1^1. 

I3l ÌM e«leB«l.>ne del naoTl Tlpnetl nel I<>rrl(»rlD ramnnale dt Palermo ladl- 
rata dal prof. F. I'ai-l.k'-. ilireiiore i1< 
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Mercato di fratta e renlura: tutti ì giorni in piaxsa Castello 
e in piaiza Magione. 

Beni rcstici pOBseduti da) Cornane di Palermo. Dalla 
iDchieata Agraria esegnita nel 1885 risullò che il Comune di 
Palermo possederà sino a quell'anno i seguenti beni rnetiei: 
nel proprio territorio ettare 30,63 del valore di L. 1:!7016, 
cioè: orti ettare 3,68 (L. 67387). agrumi ha. 1.53 (Ll £{7tW). 
oHtì ha. 9,11 (L. 14406), mandorU ed alberi da frotta ha. l.M 
(L. 9100), Tigne ha. 3,24 (L. 8446). seminerio ha. 4.24 (L. 1565), 
prati e pascoli ha. 5,28 (L. 671), sommacohi e fichi d'India 
ha. 1,96 (II. 1653); inoltre, nel territorio comanale di Palazzo 
Adriano, ha. 110,84 del valore di Li. 21428, cioè: wrainerii 
ettare 110,72 fL. 21136) e uno stabilimento rurale del valore 
di L. 392; nel territorio comunale di Villabale are 55 di 
prato e pascolo del valore di L, 35. Nel bilancio comunale 
(liscnaao il 27 settembre 1895 si notavano L. 28081.91 annne 
provenienti da) fìtto dei beni rustici qui sopra indicati, ed 
inoltre L. 40248,37 dal fitto dei fabbricati appartenenti al 
Comune (oltre L. 68809,50 valore locativo dt-i fabbricati ad 
uso di affici municipali, di scuole ecc.), e L. 254177.'28 annue 
di censi, canoni, livelli ed altre prestazioni attive (1). E' 
notevole che il Demanio dello Stato possioile nel territorio 
comunale di Palermo ha. 913,08 di beni ruBtict del valore 
complessivo di L. 107427.S, tra i quali sono: ha. 41,03 di a- 
l^mi (L. 279424). ha. 92,21 di somraacchi o Tichi d'India 
(li. 222877). ha. 298,02 di seminerii (L. 196286), ha. 62.-25 di 
olivi (L. 137608), ha. 11,64 di mandorli ed altri alberi da frutta 
(L. 93285) e il resto vigne , orli , prati e pascoli , canneti, 
boseo, terreno nudo e rampante. 

Centbo del cohdke è la città di Palermo, capitale 
della Sicilia: si estende in riva al Mar Tirreno, dalle falde 
del monte Pellegrino sino alla foce del fiuìne Oreto, occupando 
quasi una decima parte del territorio comunale, e precÌHa> 
nenie ettare 1343,90. La sua posizione shtronomicn prona 
dall' Osse rvator io meteorico di Valverde è a 38" 6'44" di 
latìlndine boreale (2) ed a 31° l'45" di longitudine orientalo 
dall'isola di Ferro (3). Palermo godo il prestigio di antica 
metropoli della Sicilia, indestruttibile effetto di più che 1000 



lU V«dl Ùatiitta MwMklpalc di Palrrma, Xnora xerir, aano V, xbmpi-o Ì 
IMbnlo 18961. P<«1db 31. NoUile deU*gll>te si losKODa nella Ki-lazioiif della 
Cimml—leite d Inehltila sulle ammlnlslrashni eamnnall di Palfrmn |liwi)-19ni. 
Bau, tl|U«. dalla UulelUte, ISOL Voi. 2° puRliia 13 > 76 e vul. 3°pBKln<-US*lT^ 

l4 Id IkUtDdiBS dJ Priamo è iiUta ofluorfitti pan piwlxloBO dal relebre 
■MroBova amio-n Pum ed fr iitata varlfiml* di rorealo. Vedi Zi>m Teiiiin^'>rLit. 
IMlttéitu étll'otstr calarlo il l'aleraia, o.'ixerrala roa pamiaggl al prime terll- 
rmlé. la Am itila Reale Afrademla di srten'F. Miere e belle arti di Palermo. 
T>m Hrle, toIddu 1.° Paloruo, BarraTecpIilii, IWII. 

tu La longltiidlDa di Palermo dal meridiano di GroOBwlch è di 13" 111»",S 
■ dal airtdlBBD di Parigi di 11- l'l5". 
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anni di storia (1); essa è il centro della vita commerciale, 
intelleltnale e sociale dell'isola: essa è il principale cooTegno 
per le fortune, gl'ingegni, i nomi piU cospicni: 6 la città di 
tatti i Siciliani, percliè li ha sempre accolti tutti ngnalmeate 
come suoi cittadini. Kel censimento del 1901 la popolaaione 
legale risultò dì 249962 abitanti. Mettono capo in Palermo 
te seguenti linee ferroviarie della Bete Sicala Orientale: 
Palermo-Pati i-Messina della lungheasa di Km. 232 con 16 
stazioni, Palermo-Catania lunga Km. 243 con 40 ataaioni. 
Pale rmo-Roccapalumba-Oirgen ti -Porto Empedocle della Inn- 
ghezza di 115 Km. con 25 stazioni, e inoltre la Hoea a scarta- 
mento normale Palerm^^Marsala-Trapani lunga Km. 194,277 
con 29 tra stazioni e fermate ferroviarie, e la linea a acar- 
tnmento ridotto Palermo-Corleon»-8. Carlo lunga 107 Km. con 
2ù stazioni e fermale. Per via di mare si entra in Palermo da 
un porto ampio e profondo, nel quale le navi possono gettar 
Tancora, senza rimanere esposte a vero pericolo, anche qii«ndo 
spirano venti gagliardi, essendo riparate da nn forte molo (2| 
e da un antemurale. Il porto di Palermo è il più grande centro 
di attività commerciate della Sicilia. Dalle statistiche pnl^ 
blicate nel settembre 1904 per ordine del Ministro delle Fi- 
nanze dalla Direzione Gen. delle Gabelle, risalta che durante 
l'anno 1903 II totale dei bastimenti arrivati nel porto di 
Palermo è stato il seguente: 1282 piroscafi e 1887 velieri di 
bandiera italiana che hanno sbarcato complessiramente 3S41 
viai^gintori provenienti dall'estero e 48805 dal Begno, ton- 
nellate 6&118 di meroe proveniente dall'estero e tonnellate 
192932 proveniente dal Rngno; inoltre: 658 piroacafl di bandie- 
re estero, doti 292 inglesi, 130 austro-ungarioi, 112 gennanìci. 
54 francesi, 32 neoHsndesi, 15 greci, 13 norvegesi, 7 danesi. 
2 russi, 1 spagnuolo, ed anche 6 velieri di bandiere eatere. 
cio^: 4 tunisini, 1 danese, 1 ellenico, i quali tutti sbaroarono 
136 via^ifiatori provenienti dall'estero e 102 dal B^no, ton- 
nellate 3.'i0 di mori'o proveniente dall'estero e tono. 2950 
proveni«ute dal Regno. Dalle medesime statistiche rianlta 
che, netto stesso anno 1903, son partiti dal porto di Palermo 
1 si.'guoati bastimenti: 1279 piroscafi e 1672 velieri di ban- 
diera italiana che irabnr.^arono complessivamente 6837 Tia^ 
giqtori diretti per l'osterò e 61379 per il Begao, tonnellate 
678(>3 di merce d<'8tintta per l'estero e 51057 inviata nel 

(Il ro.l nr>ri™r> to 
blirJi ftnonlmii col titolo /cifrati, il sa 

■PO Ss •; _ _ ^ 
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tUUmailoHt. PalotDo llffi, ^^ 
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RegDo; inoltre partiroao 656 piro^afi e 7 Tfllierì di bandiere 
efltere che imbarcarono 1037 viaggintori dirotti por l'estero 
B 475 per l'Italia; Tonn. 1261Ó5 di merce destinrita per l'estoro 
e 3851 per l'Italia (1). La parto esecutiva dell'amminietrazione 
della locale marina mercnntile dipende dalla Uapitnneria del 
Porto di Palermo, dalla <|uale per nitro dipende tutto quanto 
il compartimento marittimo, che comprendo i due circondarii 
marittimi di Palermo e dì Cefalft (2). I principali prodotti clie 
' bì esportano da Palermo Hono: agrumi, consorve alimentari, 
cordami, frutta fresche e frutta secche, ortaggi, olio d'oliva, 
paete alimentari, pesci salati, seme dì cotono, seme di lino, 
sommscco, eugheri, vino, e zolfo dì cui si Rpedirono durante 
l'anno 1903 tonn. 11597 per l'estero e 1689 per l'Italia. Notevoli 
le importaaioni dei seguenti generi: cereali, farina, crusca, 
bnoi, carbon tossile, crine, sparto, coloniali e droghe, sale, 
incollerò, petrolio, spìrito, candele steariche, chiodi, ferro, 
piombo, porcellana, marmi, calco e cemento, legname ecc. 
Il movimento dei bastimenti nel porto e la quantità e varietà 
delle merci bastano a mostrare l'operosità commercialo alla 
quale si è data Palermo, specialmente dopo che, venuto meno 
le risorse sulle quali essa contara nei tempi antichi, cioè, 
raristocraxia e il foro (3|, la cilt& entrò di balzo in una nuova 
vita economica eminentemente commercialo, agrìrola,induBtrÌn- 
le.Le comunicazioni poetali o telegrafiche sono agevolate da un 
servigio ben proporzionato ai bisogni della città. Oltre la Dir. 
ProT. delle Poste e dei TelegralìlviaMaquodaoxconvento dei 
Crociferi), alia quale è annesso l'ufficio eontrnlo telegrafico 
con orario permanente diurno e notturno, od oltre all'ufficio 
centrale delle Poste (piazza Bologni), si hanno 2 uffici dì 1* ci., 

|1| Vedi MorlMtnlO della naHgaUane nel porli del Ri-gaa (Pnbbllc ulano J»l| 
MinMero dellg Finanze. Direzione lìenerale drllr r.ahollr. Hninii IBOi. Dol 1910 
plrawafl wrlvUI oal part> di Palormri S16 Apparai dkmbu ollk nailKiullcine llhon 
iBiTlguone di «dio, nK*iaiuilonn di nciiloc nbattiunrlii, u&rlKiHlonn di nabot- 
gjo) B laas kll9 linea di niivlRulDDr<; di (|nelU partiti tklH unno dulln oni-lgHiinne 
llbara a ises dolln llnoo di BarlKiuliina. 1» Unno di rHliottnenln bitndlorB lt&- 
UmM «obo fi cioè: Ciucllarl-Pnlemn. Napoll-Palurnio, i>Hlemi»-Ilrl>idl<l, l'altr- 
■o-SlncBM, Polendo- tjKUea, tnll» dpllH .Viivleailnne (Iniipnlu ttalInniL Iie Unoo 
iBMraulaiBll di navlmuiono cho t»nitnniiappr.>dnln t'nl«rnii> luina lo negnonU; B 
di bsBdlen tUllMiK, della N'arUniJimi tieusralL' lullann. Rine: IleDDva-OdiHifia, 
Manlstlm- Va Beala, Napoll-TuniHl. l'nlitnnn-Hlwrln. l'iilermu-FInni.'; I HI baoilliTit 
aaalTD-BnKarlcik Rlot: F.una-Vnlenfla [Adria, Miip. lt>>iilnI:n)[hpri>w-]:3dlbaBdlerm 
«nauilca. cioè Brenut-Colonla Ars<>. DamprHrhirfTahrlHCo-u'IlHrhaFti. Ambnnto- 
PalenBOlKlomsnRiibortM.AC.cridl Imadlern InElPNO, Pt»A: l.liernoul-PiUarina, 
l&Uaatlc « Eantern S. ». Co., Ixl |, Llcerpoul-Trlx^ln (l'nnard-Htoiini Bhip. Co., 
Ld.1, Iilrerpool-FIBDID (FJIernan Lhi"], Loadra- PbIitbki FDnnnral Stpam-NaTli 

" - " • ^all-TriesIe [WIliioB T., B. ■ " ■ ■ 

B-Palernu (KimiDkigki! N 

,-, no circandiu'li abbnu-clar. „ 

TnrMlBl, FaTaroHa, Cala di PnullIn<frazl<iBo di l'IniHli, Ifinla doli» Fnmln. ^ 

FartlMUo la FlaTlii), Tnbla, Final" «Pullloa|. Vedi U Coilirr per la .Marina Jler- 
esnlllt. 

13) Dal ISIS al 1819 M abollronii «11 aatlchl ordlBiinenll pollllrl n fclndlilarll, 
U aobiltà daeadde, e gli aCtaii dpi Furo l'HlprnltABo fnwnmrflno, nolph» somarg 
■BOTI trlbmmali la pniTlBela. Vedi ia Lamia. Palermo ecc. pag. TI. 
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l'ano presso l'Arsenale al Molo e l'altro nella stasione del- 
le Ferrovie Siculo Orientali, e 16 affici postali e telegrafici 
dì 2* classe, eoo orario limitato, in varii rioni della città. 
Servizio telefonico per Palermo (ufficio in vicolo Fatemb^. 
Servizio Semaforico sulla vetta di Monte Pellegrino, altitudine 
metri 606. Risiedono in Palermo 34 consoli di stati esteri e 3 
tra viceconsoli e agenti consolari. H commercio ha un ausi- 
lio potente nel credito e nelle banche. Banca d'ItalÌA, Banco 
di Sicilia, Credito Fondiario del Banco di Sicilia, Banca Com- 
merciale Italiana, Banca Siciliana dì anticipi e sconti. Caasa 
di risparmio Vittorio Emanuele. Periodici commerciali: B«l' 
lettino della camera di Commercio, Àerisalore del commercio 
(settimanali). Giornali politici quotidiani: Qiornale di Sicilia. 
il più diffuso e il più antico (anno 45°), L'Ora (anno V\, 
tiiornali settimanali in buon numero: La Battaglia, socialista; 
// Cittadino, radicale ecc. La vita rigogliosa e di progresso 
della città di Palermo si manifesta non soltanto con le o{»e- 
razioni commerciali, ma altresì con le industrie, le quali 
hanno assunto negli ultimi tempi un considerevole sviluppo. 
lia fonderia Oretea della casa Florio, da modesti princiiui 
ha raggiunto l'importanza di stabilimento di prim'ordìne: 
sorta in un paese dove il carbon fossile e il ferro non sono 
prodotti locali, ha avuto una valida cooperazione nei piroaosB 
delle Società riunite Florio e Bubattino per niesio dei quali 
è stata focile e non molto dispendiosa l'importazione di quelle 
materie prime in Sicilia. Prosperano inoltre alcune altre 
fonderie di ferro, rame e bronzo. Cantiere navale impiantato 
pochi anni addietro (Societft anonima). Cantieri per lavori 
di cemento. Fabbriche di antomobili, di letti di rame e di 
ferro, di coltelli, di pesi e misure, di campane, di rubinetti, 
di gioielli, di laterizi, di stoviglie; fabbriche di carri e car- 
rozze, di botti e barili, di turaccioli, di pipe, di giocattoli, di 
guanti, di calzature, di cappelli, di tessuti, di carta da im- 
ballaggio, di carta da tappezzare; fabbriche di amido, di «ol- 
fanelli. di candele di cera e lumini, di saponi, di profumi, 
di lisciva, di essenze di limone, di cromor di tartaro, di colla, 
di ghiaccio, di cioi'oolatfa, di dolci, di vini odi liquori. Fab- 
bricazione di paste alimentari rinomate, che si esportano ia 
Amorica. Grandi ntabilimenti per la fabbricazione di conserve 
alimentari in boites. dello quali si fa esportazione all'estero 
e nel regno (salsa di pomidoro, carcioffl, piselli, finocchi in 
salsa, melanzane, pesche, tonno in olio, tonno a ragoùt ecr-.) 
Grande sviluppo ha raggiunto la manifattura dei tabacchi, 
por la quale sono adibite parecchie migliala di operaie. I^a 
vita intollettnaln si svolge con progressi sempre nuovi nel 
largo ambiente di questa metropoli della Sicilia; motti isti- 
tuti scientifici, lettorarii, artistici, continuano le gloriose tn^ 
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diiioni del passato, raccoglloado nelle loro pubblicazioni 
periodiclie quanto di meglio producono nel campo delle scienze, 
delle lettere e delle orti. Tra i più importanti ai notano: la 
R. Acc ade mia di scienza, lettere e belle arti (fondata nel se- 
colo XV ili), la Società Siciliana per la Storia Patria, la 
R. Aocadeiuia di sci(^nz:i mediche, la Società di scienze na- 
turali ed economiche, il Circolo Giuridico, ciascuno dei quali 
ha biblioteca propria e una o due pubblicazioni periodiche. 
La pubblica istruzione è impartita nei seguenti istituti: K. Uni- 
Tersità, frequentata da più di 1000 studenti, corredata di 
parecchi gabinetti scientifici, di un orto botanico. BR, Licei 
(ìinnasiali Vittorio Emanuele II, Umberto I. Gius. Garibaldi. 
R. Oinnasio Oiov. Afeli; R Istituto Tecnico Filippo Parlatore, 
B. Istituto Nautico Gioeni — Trabia, RR. Scuole Tecniche 
maschili Benedetto D'Acquisto, Gagini, Gius. Piazzi, Dom. 
Scinà, R Scuola Tecnicrtfenlm. Principessa Elena; R. Scuota 
N'ormale masch. Giov, Agostino De Cosmi, B. Scuola Normale 
femm. Regina Margherita. R. Istituto dei Sordomuti. R Istituto 
di Belle Arti, R. Cjnservatario di Musica. Tra gli istituti di 
mlucazìone ■ pi^ importanti sono il R. Convitto Nazionale 
Vittorio Emanuele II e il Real Educ:itorio Maria Adelaide. 
Inoltre si contano in gran numero le scuote elementari e 
WTODdsrie di istituzione municipale e quelle private. Istituto 
saperiore femminile Giuseppina Turrisi Colonna e Scuola 
professionale femm. (municipali). Scuola dei ciechi. Istituto 
larario Castetauovo. Istituto Ventimiliaao (diartl e mestieri 
per i giovanetti poveri). Ospizio dei trovatelli. La Biblioteca 
Nazionale (via Vittorio Emanuele) fondata dai Gesuiti nei 16H2, 
possiede più di 130000 volumi; la Biblioteca Comunale (piazza 
Branaccini) è più ricca, giacché ha non meno di 160000 volumi 
ed una raccolta preziosa di manoscritti e di documenti di 
«tona e di letteratara siciliana. Il Museo Nazionale (piazza 
Olivetta) è ricchissimo di preziose opero d'arte antiche e mo- 
ilerne, tra le quali hanno un valore eccezionale le seguenti: 
le metope di Selinuote (documenti dello sviluppo della scultura 
greca); le grondaie e le tegole del tempio dorico d'Imera 
(scoperte nel 1862); i pavimenti a mosaico di antichi ediilciì 
romani scoperti in Piazza Vittoria nel 1S69 (1); la colleziono 

IH K«l dlesmbre del tBSS, t 
U ptiBclpww* Harglierlta, tnroii plnnUte in plniia 
wlioo R«le. Blcaol twll per 1 fDathl d'urli fliia; 
ìliaul sii sfacl dal Questore. bIU protondlU il[ m. 1,40 un >Qttntiuolo n°> 

mi] al FOB Un Durano I Hnl nel Hoolo e ne fu dicmn» alle nmporto dd tot 
<ll MMrì qnBdnU ISXt, del qnale ti lato mn^lore, porpcadlrnlaro alla via 1 
EuHnle. BtHiiraTB 6» metri, e l'»Un> Uln, pftnillpla a .|ud1U vlm motrl 22, . 
nn kllnra glt «Tanil di aBllrhlHiilDie rcMtrniInnJ mmiiac ili epopbn lilflnn' 
(rudliHliBO TBiore archeDloslro. Non Hi pnò arTormarp rho K" avanil rll i 
iirtnl parlveaU HlrOTaU 11 apparMne««ra « un Mix odlflclv: >l rodevi 



di vasi e di monete siclliaDP (dono del prof, àstoxtko SAUSAst 
i dipinti dell'Aineniolo detto // Romano e di Pietro Xorelli 
detto ìi Monrealese {1|. un trittico di altiasimo predio della 
scuola fiamminga di Van Dvck. In Palermo sono molto 
numerose le istituzioni fllantropiche o le compagnie reli^oee. 
le quali tutte hanno una rendita coraplessira di 2 milioni 
annuali. ÌJOspedale Ci'rìco fondato nel 1 J81 da Giuliano Maiali 
nei grandioso palazzo Selafani (Piazza Vittoria) è passato ain 
dal LK52 nella casa dei Gonuiti detta di San Franeeseo Sarerio: 
ad esso ei aggregò nel 1872 l'antico ospedale di S. Giovanni 
di Dio, detto dei Fate bene fratelli (già fondato sin dal 1390): 
ha una saccarsa/e e un anfiteatro per le operazioni chirurgiche 
ne II 'ex-mona et ero dr/ia Confezione. Ospedale dei bambini, di 
fondazione recentissima (189^( per opera delle dame paler- 
mitane. Ospedale per i tÌKìci e per i contagiosi nella Sesta Casa 
dei Gesuiti (via Vespri). tSililicomio e cura della scabbia e di 
altre malattie della pelle nvWOspediile dello Spàsimo. Ospizio 
marino Enrico Albanese per la cura dei rachitici e degli 
scrofolosi. La città di Palermi' è stata riconosciuta come ottima 
stazione climatica, giacch^ la piana dorè essa è posta, detta 
la Conca d'Oro, in virtù della sua ijuantitA di sole, di bel tempo 
e di ventilazione, ha un c/i/iifi the è moderatamente tonico 
(cioè tale da promuovere vipore digestivo o tono vAscolareV 
e<l nniUie sedutiro (per it suo grado medio di umidità e per la 
costanza di temperatura), cioè tale da poter mitigare l'irritabi- 
lità ner\-os.i e concorrere molto a sedare i più gravi stati nevr^ 
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stonici (t). Queste osserrozioni che si eon fatte da una speciale 
eontmissione medica inglese del La.kcet di Londra, e le grandi 
comodità che otFre la città di Palermo ai suoi ospiti, hanno te- 
nuto sempre alto il numero degli stranieri che TÌ accorrono a 
riprendervi la salute. Palermo ha numerose case di salute e 
molti alberghi di print'ordine dove l'ammalato e il toariste 
trovano tutto il eonforfable desiderabile. I principali alberghi 
sono: il Grand HAtel Yilla Igiea in riva al mare (Acquasanta), 
il Grand Hotel des Pairaes (via Stabile), l'Hotel Savoy (nella 
via Villarmosa e nella via Cavour), l'Hotel de Franco (piazza 
Marina), l'Hotel Trinaci-ia (via Butera), l'Hotel Milnn (via 
Emerico Amari), l'Hotel Central (via Vittorio Kmanuele). 
l'Hotel Meridional (via Maqueda 167) ecc.; le pensioni migliori 
sono: la pensione Panormus (via Principe Belmonto). la Fon* 
Sion Suisse (via Monteleone), la pensione Tersenghi e la 
pensione Verso (entrambe in via Lincoln), la pensione Londra 
(piazza Vittoria). Oltre le comodità os|)Ìtali negli alberghi e 
pensioni di prim'ordìne la città di Palermo olTre al viaggiatore 
molte attrattive e suggestioni che Io incantano. È bello qui 
riferire quel che scrisse l'inglese Dr. G. Lindsay nel Lancet 
(ti Londra del 5 giugno 1897 dopo una escursione scientifica in 
Cicilia: • Nella bolla stagione, la prima impressione che colpirà 
il viaggiatore sbarcando a Palermo sarà sommamente grata 
e piacevole. Lo splendore del sole, la mitezza dell'aria. In 
rìcchezzadella flora, la varietàdell'architetturaGoticn-Moresca- 
\ormanna, la diversità del tipo etnico, la tìnta vivace dello 
vesti degli abitatone lavitaall'aria aperta del popolo, lo strade 
adorne di svelti platani e di graziosi alberi di falKO pepe, i 
giardini ricchi di bellissimi palmizi dallo foglie ondeggianti, 
animati dai vividi fiori degli alberi di Giudea e d'ErytIirinn, 
i pittoreschi carri, le alte ed armoniose grida dei venditori 
ambulanti, il tintinnio dei finimenti dei cavalli, dei muli e 
degli asini, ed il suono delle campanelle che portano al collo 
le capre — formano un insieme variato ed attraente, che si 
può solo trovare in Sicilia e specialmente nelle belle mattine 
dì primavera o nello approssimarsi dell'estate». Le vie, nelle 
((IIbIÌ si agita una popolazione vivace, attenta, curiosa, piena 
di vita rigogliosa e di giovìnesiza, sono di un effetto gradevolis- 
NÌmo: gli edifìcii, coi loro balconi sporgenti, nei quali 11 cattivo 
^usto spagnuolo ha lasciato troppo sppsso la sua iraprontn si 
trovano accanto n molte costruzioni di tipo normanno, veri 
gioielli d'arte del secalo XII nei quMì si hanno i doi'umcnti 
di un'arte architettonica, risultante dall'incontro del gusto 



Il AJI» Dntlile iDtordo ■ qneiilo ■rp>monlo ni tr 
Ovgrtfkitai palMoiagff, Tol. I. Vndl unrlie l'apuHpuli 
Mi/toa tllmalfriqmi «ce. fmgim U, U, IS o Laneit K 
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arabo col normanno (1). La città di Palermo è divìsn in 8 
sezioni, dello quali le 4 interne son dette Tribunali, CasMlam- 
mare, Monte Pietà, Palasza Reale, e le 4 esterne Oreio, Moia, 
Zisa, Cuba, le quali tutte hanno compleBsirameute ISS'J tra 
vìe. piazze, vìcoli e cortili, restandone inoltre 839 nelle 8 bar- 
f;ate o frazioni territoriali del comune. Le due vie principali 
dette runa ria Vittorio Emanuele (Sic. 'a Càssara dall'arabo 
Kasr) e l'altra eia Maqneda (Sic, 'a strato naora) che prende 
nome da uno dei pìfi celebri viceré spagnuoii, attraversaDO 
la città, tagliandosi in croce e formando nel mezso di euui 
Io piazza Vigliena di torma ottagonale e i Quattro Canti. La 
vìa Vittorio Emanuele corre diritta e piana a cominciare dalla 
mognitica ed elegante porta Felice presso il mare, sino a porta 
Mforff. raggiungendo la lunghezza di metri 2080. Nel suo primo 
tronco lungo 1100 metri, cìoò da porta Felice sino a piazza 
Yigliona, questa via preseata a chi la percorre le segueulì 
piazze, vio e costruzioni degne di attenzione: 1') la piazza 
Santo Spiritoche. adorna di paluiìzii e di una fontana, ha sulla 
destra il Conservi! torio dì Santo Spirito e sulla ministra il son- 
tuoso palazzo del principe di Trabia e un pubblico terrazzo con 
veduta incantevole della riviera da Monte Pellegrino sino a 
Capo Ztifferann; 2") sulla sinistra, piii innanzi del palazzo del- 
l'Archivio di Stato e della Chiesa di Santa Maria della Cntona 
(che ha un portico elegante costruito nel secolo XV). e 
poco oltre gii ufflcìi della Xavigazione Generale, si opre la 
piiitsa Marina dì forma irregolare (diagonali massime m.25ttX 
■200|, alla quale mettono capo la maggior parto dello linee di 
trnmwavs a trazione olottrica che attraversano la cittJt e i 
solihnrgtii {2): in questa piazK^ si notano: l.t leggiadra fonti' 
del Uarraffo con la statua dell'Abbondanza sul dorso di un'a- 



ironquli 

liiut^lo ilflll'IiinliiliiloraitriiElaHiimaiileriidiriibbrlDim rb* 
Bi>l iihUiiilitinj Hura-^i-Dlra, mnntro nvlls parto orlcntolo rnntliiDiiTii UdoBluuIoNB 
. dol Orari o naioill rurnhllotlnrn bliaadna. In un hocmIo rlroii Jl donlDUloB* 
I N'ormannl ' cW Rnuicli-ro, ch« pr»i ' M [Jt.<Lo di Kran Fonte di Sl<-llli p di CkUhrls 
llUm- 11(11). ulreHU|[ifli>roIIIIUtl-ll~>ll. OaiEllcInialiiapriiDnomiiinlollHBlallt.'l- 
llHil. lìuicllclmo li dotili 11 Rnonu lUiK-llltUl. quiinda Tediar» rubbrlrureraMIolll 
pninul. phio-u, HbMie, adiliimno nrdiitotll o ranrlfiibbrl umlil. l qii«ll Mlnral- 

nnltit nnrmsniiit, phn roliivn pbloia od altre K.iNtriiiloai confarmi allo utili- Fbr 
punHwova, o ImpinoTii plb o mono il HUii dlti<^(no uenpcala- SI I»kkb im"! rbp 
Hri'Jiwa iDturao a nili'xlo ■rKOinanUi Okivi-^i J1t>v. Iticx. ■ paelne 18 o «9 dolla »■ 
ouar» // Imamn ai .Voiirfilr- tl/n.^lrnl«, Hniirmo IHfid; Di fiiov*sii Vnr. La topo- 
uraìa anllra ili Pn'ei-mn ilal aeraliì X al X V. V sdii, l'alemm 11)90 e al roatialu 
l'i>p«ra I>Ei>'.i A.aad (I. Hiiwnrd CiiaunKui.r'i. .Vu/-Hi«a monamfHls ef talfrm« a*é 

a rnrrnlo di tramWH)-D a Irailoao i.l.illrlra che ai partano da plaua 

- ' ■■ - ■ - ^. Uarlna-HonaKaola, p. Ma- 

la-S. lioronio: e la 11 oca dr- 

. Unrlna. SI partoao port> da 

Ila atulone («re. del traili « 
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qaiìn; il Oiardino Oaribtildi\ eìegunte aquare (Sic. 'a sgherro), 
riero di preziose piante, aperto al pubblico bìq dnl 1865; il 
palBzao dell'Intendeuza di Finanza, nel quale lavorò nn tempo 
l'antica Zecca; l'antichissimo ^/i^WfZ/os/miiff/^, castello edifi- 
cato nel sec. XIY dalla celebre e potente ramiglìaChìaramonte, 
net quale sin dal 1799 si sono stabiliti i Tribnnali e gli Uf- 
BHi della R. Dogana (1); il palazzo delle Finanze, dove hanno 
e«de la Borsa di Commercio, il Banco di Sicilia, la Banca 
Nazionale, la Tesoreria Provine, gli nfficii demaniali ecc. (2); 
3*) salendo verso la Piazza Vigliena e i Quattro Canti si 
incontra sulla destra la eia Roma che, sino al giorno d'oggi, 
si estende soltanto per una lunghezza di 240 metri sino alla 
piazza San Domenico, ma è destinata ad esser prolungata e a 
diventare una delle principali vie di Palermo (3): essa ha 
snila sinistra il teatro Biondo e l'elegante palazzo Biondo, 
costrazioni recentissime, e sulla destra In chiosa parrocchiale 
di Sant'Antonio, ediHcnta sin dal 1220 e restaurata sotto i 
Chtaramonte tra il 1302 o il 1313, presso la quale sorgeva 
Dn tempo la torre e la porta di Bnych che poi fu delta dei 
Patitelli, lambita dal mare, che quivi giungeva al tempo dei 
Normanni, mentre nei tempi antichi forse sì era internato 
dentro terra, formando i due porti di destro e di sinistra (4); 
all' altro estremo della via Roma si apre la piazza 8. Domenico 
liD. GOXm. 80), ampliata e rettificata nel 1724: quivi sorge 
la chiesa di 8- Domenico, la quale è la piil ampia delta città, 
essendo capace di 12000 persone oltre il poro: essa è il Pan- 
Ikeon delle glorie siciliane, essendovi collocati i cenotafii e 
le tombe dei Siciliani illustri nelle scienze, lettere ed arti {Ti). 



HI Id GontruloBe Jt qnext'edlflda durb dal 13IIT al 13K0. Nel 1393 ti ribollo 
Aidnm CblaraBonte tu glnfllliUto d*T«nll 11 nuo puluio e i|D«^Io Iu ci>nGHRB(n. 
Il n Martina ds dentino alrnne «tanin par li Tribunale. Dal Uex al 1B17 1 vli-orè 
dlHoranBo nello S/erf; n»! l&Xì •! ni Giubili il terribili) Tribunali ilnU'InnulslilODe 
e di quoiremHB iHtltuilunD 



!. Ualndl nel ITtffi il pniuto In dMllnalo per ne 
alfa E, 



a E, DoBBO». 

ttt Fa PMtrulta nel 1B7S e nnbltu 
■ ■ nsTertlU tn correre e Uln rlnist.n 
irioBl e Ti ■[ ••tablUrono et] ullleìi llnanEiaril di'Ll.i Malo. 

(3) Con R Decreto a.^ 15» In data 2) mano l»E) Curano nppr.>vnll 1 plani pnr- 
liFolaregelall di oiieeaiione propontl dall' InKejcnoro rapo di'Il'utlicledl rlHanani'nki 
di Valerne «!)(■ Fvllco nUrruNoo per 11 prolaneamonto della tIb Komn nel due 
(ratti nmpn-Nl tra te vie Bandiera e Bara e tra In vie ^'lllerle Rmanueto e DlTlnl. 

HI Vedi 1)1 OiovAisi Visc. SBlla eilen^iOHf del porta nnriri, di Valrrmn ìh- 
■«».»< e dùpo del .fonuaniil e salla l'ori.! di M'ire tifi ri'i'i. Vul. l" di.l l'opera La 
l»r«trata antica di Palermo dal serolo X al X r. l'nlorme, 1MII>, da pog. lUT a 
pa» 214 ma ■egnatameute a pagine ITI, IT9 e IHl. 

S> ba cbleHB e 11 enniento di Baa ItaiDDuli-a furann efHRfall tot irnoal I^i»: 
palla tbleu fn lagrandlla e riralilirlcatn duo voti», noi I4Up nellMii. lu 'lamio 
Iwpla U ZS mano IMI» na(;gler.> Setllnio, qunlo pr^^ldenlo del K"Terao proTTlMirlD 
di iikllla, nani In nome diil popolo 1 membri del l'arUmenti SIctllBno, cbe lo 
proclaiB«rono padre della palrli. Ora lo woorl di quel nrande rn. In l'alermo 
ITTS t US3| rip JABBO in r|aiMta bailllca, nella qaal» viti c.dlocall anolie altri oioDII- 
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Se ritorniamo per la stessa ria Roma nella ria Vittorio 
Emamiele, salendo ancora rerao i Quattro Canti e la ptamaa 
Yiglìena, troviamo sulla siniatra una gradinata detta Ifk Discesa 
dei Masiei, per la quale bì va in piazza Pretoria detta cosi dal 
palazzo del Pretore di l'alertno, oggi palazzo municipale, che 
fu edificato nel I4S3 e poi rinnovato nello stile del sec. XVL 
in questa piazza sorge, sin dal 1370, una magnifica fontana 
marmorea, opera degli scultori fioi^atini Camillo Camìlliani 
ed Angelo Vagherino, assistiti dal celebre artista frate An- 
gelo da Montorsoli, ì quali la terminarono nel 1552(1). Il primo 
tronco della via Vittorio Emanuele sin qui descritto termina 
ai Quattro Canti opiizza VigHéna [2){m.tìby<^ni. 60). di forma 
ottagonale, oella quale si incrociano le due maggiori strade 
che attraversano la cittA, cioè : In vìa Vittorio Emanuele 
|m. 2080) e la via Maquedn [m. 1550) entrambe diritte e per> 
pendicolaril'nnaaH'altra. Daquesta piazza centrale si osserva 
la simmetrica divisione della città nelle sue sezioni interne, 
determinata appunto da queste due vie principali che servono 
di confine: di fronte, a destra, si trova \& sezione Monte Pietà 
e a sinistra la sezione Palazzo Beale, alle spalle verso destra 
rimane la sezione Castellammare e verso sinistra la sezione 
Tribunali; le quattro sezioni esterne, cioè quelle situate fuori 
il recinto delle antiche mura, sono delimitate dal retto prolun- 
gamento della via Vittorio Emanuele cioè dal corso Calata/imi 
che si prolunga in linea retta sino all'estremo del territorio 



lADcellolla CnHteUl principe di Torremiuik, Fnncmco Paolo Pons, Rocro Pirro 
da Noto, dloacchlDD Ventara, Olufieppe Plaiil nato a Ponte della VaJlPlllaa e 
aHcrltto clltadlao palirmllitno por Inaxa dimora e per Haa eleilone, GloTaonl D^nll 
di PlrMno, Rowliao Viìa Olosni, VxlErla Vlllareala, 1 trainili SalT. s Pafuiaale 
DanonodoKuMlKnaau. »la>. Venanilo Marrlgllae 11 AkIIo Àlowandm BaanDel», 
... T ,1. j. m.._.g,|g_ Oiiiseppa CrlHpi da palaMo AdrUnn, Klroia riiino 



1, Domenlon Kpblavo, Olufeppe DaSpoche* principe di GalatI , 
__,__. .,....._ , ,.,_ . ---.-,„!_ uichels Amari; nella nav»' 



>, [RufCKloro Hetlimu), tllov. Solen 



Annntlit Turriti C.ilunni prilli- lpo>H:i di Fittila, Antealno Barrellona, Donpal» 
Ln Fimo PlelrHinta duca <ll IScr rad Ittica. Alwuila Narboas da CaltasIrstH^ Knu- 
riHim CrlHpl. Pietro PlHanl, IhIiI >ra Iis Iiunla, yarcUo Cdiid. Vlacenio KrrmQM. 
Friinccoca Macrnxnono prlDRlpe di «ranatolll. Olnneppa Ualtll, Antonio Monfcl- 
t.ire, flalrnt >ro Viro da Arlroiln, Rnorleu Amari. Gaetano Dalta. Ulna. Patitnla. 
Mlrhel) Pnndiilflnl. Laureila l>l drivi, (llDHepplna Tnrrbil Culonna prlarlp«na 
di Ualitt. (lina. Velaixguet, FrancMco «aria Gmanuole mar^b. di VlUabluira, 
OlOT. Oonrone, Vlnc Klolo. 

Il) Vun-it* ronUna ridalla di dnp ordini di vaflohe. In nanero di Tenti, con 

di Itorliiool In Ter«l latini dnl polebrp ponla Antonio Ven.nlaoo, monnwli^» 
(«oc. XVII. alludenti al divorai numi chn rapproioatano. I.a conoa ptfl alta C 



n"I prlmn TOntcnnlo dei wc. XVII per volere del Tloarè ènea di VigUeHa e d-l 
Snoal.. Palo rullano. \jt quatira ntiitiio murmor»! del primo ordine, che aovra- 
Blano allo t. ulano, ranpre»nni»iiQ le qaallro Hlaffljnl; qnolle dol hoeondo ordlae 
Hjno di quattro re di'lla Catii Anslrlwa di SpaRna ; Carlo V, Filippo II, Plllpno 
III e Filippo IV [delti Carlo 11, Filippo I, Filippo II, Filippo Ih di KIrUUI: 

JnnllD dnl lerao online «ono di quattro Sonlo VorRlo! Palermitane, prolottrlrl 
alla ritta, rjoii: SanU Cristina, Santa Ninfa, 8itDl^A«ata, Sant'OUra. 



— 188 — PALBIUiO 

coiiinnale(l>edaÌrettÌprolnD^nientidiviaMaqtieila(m.ló50). 
cioè dalla ria Oreto [m. 1000| che corre sino al ciglione 
Borrastante ali» ralle del fiume Oreio, e dalla ria Ruggiero 
Settimo (m. 430), dalla piazza Caslelnaoro (m. 110} e dalla ria 
della Liberia (m. 2740) che ranno dalla parte opposta reno 
noni: questi prolungamenti delimitano le 4 sezioni esterne 
della città, ciascuna delle qnali sta al di là di nna delle 
iaterne, cioè; la sezione Ziaa si trova a confìtte con la sezione 
Monte Pietà, la sezione Cuba con la sezione Palazzo Reale, la 
sezione Molo con la sezione Castellammare, la sezione Oreto con 
la sezione Tribunali. Per formarsi un concetto dello sviluppo 
edilizio dell'antica Palermo conviene percorrere il secondo 
tronco della ri'i Vittorio Emanuele^ che va dai Quattro Canti 
ùaa a piazza della Vittoria e porta Nuova raggiungendo la 
lunghezza di 980 metri; in esso si notano: V\ a sinistra la 
piazza Bologni (2) di forma rettangolare (m. 100 Xm-^O). dove 
sono il Tribunale Militare ol'uflicio centralo delle HK. Foste: 
j°| sulla destra il palazzo dei principi di Belmonte oggi 
posseduto dagli eredi del barone Kiao; quindi il palazzo 
Qeraci di stile del rinascimento: quivi ein dal 1660 si 6 aperto 
il Casino Geraci, geniale ritrovo della miglior classe della 
fitta«tinanza; it°) plil innanzi sulla destra, si trova il grandioso 
«lìficio dell'ex-Óollegio Massimo dei Uceuiti |3), dove sono 
la Biblioteca Nazionale Universitaria, il H. Liceo Ginnasiale 
Vittorio Emanuele li e il Convitto Nazionale; 4") la piazza 
del Duomo (m. lOOXm. 90) e il Duomo, stupenda costruzione 
nedioerale, sorta sin dal 1170, ritoccata più volte, e poi tra- 
sformata internamente dall'opera vandalica di uno stolto 
atchitetto (4) verso la flne del secolo XVIII; 5°) il palazzo 

III II coTiwCBlatiifliiil Hi estendo dlrlllo dn porla Xaoia nino al (MmHoe del lerrt- 
Urlu raaaBKle di l'ulernid pIoì nlao kilt fonlrada Leoni; quindi prùcode altra 
•Ilo alili r^ft'Tirfi AocT 1d teiTllurli) di lliiiireale, rnimua|Ciinilo la lanKheicit 
eanpIoHlTa di nijlrl VlìH. B' •Krarern itJ dnl trnnvnvH h Irniinne elcllrlra, ebe, 
pirI.aU.»l da plsiia BuIukbI. p«rportiin» In tnll-s >lno alla Korcii, Km. MOM. 
■t\ R TsroDjms èpM.-.'rtifff/ofMiderlratidiiqQollo iii>\\i,tt,mÌgUn B ■craHelIl 

PÌÌ71II Bnloenl B l'utlti'lu unnli-lp^lo ba ount.'nnatQ qUpNt'aso ron la iHcrlaluno 
appoftta nolla ploiia mod»i<lina. 

|3 Cjmlnrlii a nargpm dpI l'i 6 por npnra del nomiti, r.hi- tì ulablllrono lo 
lorj «Bolo, e nel lOfl vi [ondarono la bll>llote<'a. II0-..Ì li prliua eupolKloDe del 
li»ilU BTTonata nel ITB6, la Blblloleca rlmmio allo hulu. u t-oxi avvenne anrlio 
daiM la wonda carrlala, nel IHIN. e dopo la lena ed ulIlDia nel IMK). 

Il) Il Dnamo In eretto tra il 1169 11 1Ih:i daH'nrvIviwrnvo (Inalt^erD ORa- 
Blll.i (lasl. H-aHer efIKe .Vi/Z^nnalllpro dui llullno. IaU ila>illpri»« l'phamilln.- 1. 
l>>iri>w. Eia pappellano di Enrlro II d'Inalili terra poi mlaiHtrii di>I ro nonnanno 
CiiEllelinn II; flon» Hnll'arOHKl* ocrupaln In parte da un'anllpa baMtllCB rrlatlana 
JBlTl nlnlanls sin dal 592 InDalaalnvI per opi'ra ili San Urefrorlo Maeno, i-bo 1 

XIV. XV e XVI 11 Duomo di l'alornio In nnipllntu e arrli-rhitó di pr"zlci«ropere 
''■rU modloeTall e dol RlniMrlnienlu. Sulln Iliin del hwuIo Wlir etioendo ab- 
«■WBaArDU alrnnl ripari, fn adibito por essi l'arrbltoiu. K.-nlInnodo Fnira, Il 
<|ula truiformò InterBament» Tantli-u Duerno In un tempio moderno di auie ro- 
uiD. KlIeTaBdo acri rimoitraDiin deirll architetti ISIclllanL II Kn^a aovranpow 
alla Bara noroanaa naa cupolu modoma, ureloiidò gli arebi ogivali, noatltol agli 
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.àrciTeacovilfl edificato verso il 1460 e poi ingrandito: 6°| la 
piasga delia Vittoria e ìt^ porta Nuova, dove termina la via 
Vittorio Emanaele. In questa piazza si notano : il grandioso 
palazìso Sclafani dove oggi ^ In Caeerma della TrinitA, il 
monumento marmoreo del re Filippo V, il Quartiere militare 
di San Giacomo, il Palazzo Beale con la Regia Cappella 
Palatina e l' Osservatorio Astronomico. Questa piazza, che f> 
la più grande di tutte le piazze della citt& di Palermo (me- 
tri 280 X180), era detta anticamente Piano det Pafas^o {Sie. 
'r chiatta da PalazZH), ma sin dal 1860 ha preso nome di 
Piazza della Vittoria in memoiia della sanguinosa Imttaglia 
sostenuta in essa dai Palermitani contro le truppe del pre- 
sidio borbonico il 17 luglio 1820 (1). In essa si è impiantalo 
di reconte un palmeto, in mezzo al quale zampillano, in 
ampia vasca, fresche ed abbondanti le acque di Rcillato (2): 
quivi, sotto le ondeggianti palme tropicali, che parlano della 
vicina Africa, tra le lussureggianti piante e i fiori variopinti, 
si subisce più che altrove il sottile incanto della Sicilia: 
quivi si contemplano per terra magnifici avanzi di edi(ii"ii del- 
l' epoca romana, forse del 1° secolo di Cristo, impronte mae- 
stose di quella civiltà latina che in Sicilia fu non meno gran- 
de che a Pompei (3): quivi sì veggono messe allo scoperto Io 

1 pllutri. dinpenui In Tarla nlpc-bio della 
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■FPlBUk di panenls con la dne torri » la 
olo XIV s prlaclplo d»l XV|: Il partir.! 
k del «wolo XV|. ti rumpanlle rn lo parto 
no della prima cappona, a dmlra di rkl 
esin dalla porU prlnclnalo. l urrnrmil <Iro di purRrtii latti di db miuuiu, bdd di 
laalra di porliilu od*' - • . 



li 11, diiKl! Imperatori Arrlitu V 



. I19HI o Ciutania di AraxoBa nomila d 



l'imporature Fodorlro II [in. 1 K>|. dol re l'Ictro II d'Araicuiia {ai. VMiì e doll'li 



ruile (iBBlloliBO flirllo dol m Federlru II d'ArnitOBn. Nel Tenore del Daomo 
ivane (til omanentl di quel r ■ 



nel 1»<1 In nrraoioBO dol ripari ni toinptu. 

di iJbshIu <-anliiiltlmeBt> nxHtoiiBt.i eon nrolamo dal popolaal tn qaell'BBno 
mamorando è rarfliiurnlo In uà iiuadretto dell'epuri okrI Ponwrratj ed imihhiii 
In nBB dello Kals del Mbwh .N'niluDale di l'alorma ISojlone Homerle Ktorirbei. 

ii] ìj- fonUna di plH^xa Vllhirla fa euHlralta n>'l ItiM Bau ha nn dlaaetra 
di moiri 2 1 pd ù allinontils r.m in i raclrl pubi di arqua di Brillato: qaeat'acqDa 
UbInco di U nelle 1 rimtuDD di pliiii» N'iifllean o In t(nell> di plana Pfvtoria. 
Oltro lo apqno proTenlonll dallK luntaBP xoriii-nli rf/.SViJ/fi/o |l?rrllorlo romnaale 
di rollman^i, ni hsnBO In l'aleroin quelle uMnte aln da tonp3 aatlro e proTealeDII 
dalle locali KOr/rrnti del -lahrlrlr , di CanaU'nra , dAltofOntt. di AmUéri. di 
Mart IMre, delln fa'ira. 

(3| Lo prime aroiierte ■n<h(>ul'iKl<'ho ni fecero In plana Vitlorla nel IfMS e Del 
1»B9; (tll avanildl un itrandl.™ ciini'lo rumano 11 rliroipatl. Tirono traaporlatl 

pa». in: u IHM di questo Ill!ion'ail-i di' .eroico? rn'Slt'r'!r'a*rprMa' ar^f^iì^ra 
ai t «ruli pori, di n.i-oul. aolla il,.*^a pinna ncntro ri al farevanu sii warl 
per I ImplaBlo dol palmeto. Sol KluKno dol IWl alenai operai delle Villo Co- 
munali, mentre icaTaraDo nna baca molto lar^a por piantarrl nn palmiala 
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traccie di quella via marmorea (Init. eiais Marmareus, semita Cas^ 
terij, la quale ia tsmpt aDticbi, quali furono quelli della 
dominaBione dei Straceni, attraversava la città vecchia (1) 
detta dagli Arabi ai Kàssar, correudo dalla torre di Baych 
(presso la chiesa di Sant'Antonio in vìa Roma) sino od in- 
ternarsi nella Oalki (2); qnivi si è trovato uno dei grandi 



mI pnul del pklaiw SoUtaal rllro< 
l'iDdlilo del lepori arche liofili' I che i 
pLuw rIb dill'i'popBromnaii. App»oi 

H un nsHKj Mio u^perki eli liyaniil di qi 




«■■ima. avente la fluperScle di eli 

iti qaeU'ediflrio; Del detto nioiiaJro i 

dia qaale prenili)iio partii nlcani cu 

Ted« un iTH-i-l^ilire a ravnlia nell'atto di celpli 

mi ni ■tanna addiHwo. mentre a de'tra aa attr 



iBch'eM» Wf^lU. con arto Hitnlnitii, ma * dannemlata puro da picco!» bncbo. 
Ili Seconda U naCtllo a noi Inunandate da I'i'One K•u-A^r>■>, che scriveva 
■ppfna cewato il dominio doEll Arabi, cine al teiopodeiN<'rlnaDDl nel secolo XII 
IBHio aerol'i dopo II gvn^Ttin arabo Edrlil e due neeoli dopii Ibn Uawqal), Pa- 
lerao B» dlTl« In tra p^irti. cloA; l*) In citt* di meno, che era la più aulica, 

EUdeiudagllocrlttoi' " ■ " ' ..,-...-..._....-..-.. 

•raaapusla dallo dns 



ini PalenpoUs o rlllil ii-cehio e dsjill A.rnbl al Kàssar 
prineipale coirlfipandon 



. . ._ il dalla torre di Bavcìi (prowin la parrocchia 

iHSaaVAnlonloI nino alla moderna plu>a Vittoria, nella cnl metH interiore w- 
navann* curva e rgnlndi rafncluniiera 11 cwtloDo. o^I Palaala Rualn; 2") la parte 
chtrlaaneva a dwtra delU i-ltlà di me»o ; «onto molto prima dei necolu III 
■T. Cr. e al lampo del Romani [n chiamata S'esfolia a rtllà ugola (Po- 
llWo U»)! awa ni distioae pi» tardi in A'emanla o AlUer/rarla (Sic. 'a Brtarla) 
* Kàlcla iBtc a An <ay. cj nlnclara dalla chlosn di San Giovanni dei Hlnorili e 
fiilva al mire, chiana da mora; 3*> In pHFie a «inlitraoloè ti xeralfildto o Trami- 
f^irrlo, che al eateodeva dal Palano Reale nino al castello a mare, dove flnlTR 

tf» l •snII JCn'o'xV^e m-jra deilM/ ffa'snr e ièu-Haìi-iah. clou fa cil'là veoohJa 
Inlaraa *! roalniie colia .V.' ipoll a destra e col Trait^paplr'/o a Hinlslra rlaè col- 
l'Albaiimrla. cnl 8oralcadl >, cella Kalena col Banchi desìi AjnalfiUnI. e dei 
«recl e Latini ani mare; aiti, osteraamenle si conservò l'antica citta fonicia. car- 
l*«ineH>. rumane araba, □.iman n a, HTeTO-arugonefis. Vedi Di Qiovivm Vimeizo 
/-a tapagratla anltex di Vnlrrma dal see. Xal X V. Memerle. tal. I" con II) l/iralt. 



ire di Palermo antica, clu« del A'djT 

aJ.ittli-n 



andò, nw esistenti Rik nel 1 Traila venuta del Nora 
olo rie of-' ^ ■- '-"- "■ -■-"- ' -'- 



?npalo dalla 
>-«s USI cinarnxre mlilUr> di San Cliiicnmo. del Somlnarl.i ilei clilerlc-i. dal glar- 
dli I dell' Arclresc jratu e d liln pDrto Intarnu del l'uliism Arcivescovile, e com- 
prcadera il qnartlore pld antico e tiirse piU nobUe doUa citta, con l'arx o castello 
•aperlare. nulli editici raratDl. sai qnal! al tempo dei Goti si erano InDaiante 
■■ore tabbricfas, e alla venuta di ilull>.arlo craDe sorte alcnncchlese greche: enaa 
•- Klltam Doa eitladella ni inantj elevata od atta a dllondaro 11 roato della Pit- 
IftfaUe Xiur dal linaio era soparaM da nnra di cinta. L'araba Khalll, nella 
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serbatoi di grauo del eenolo XVii nppartenenti ni Senato dì 
Faleruio, e più innanzi si son meeBÌ alla luna gli svanii 
monumentali di una delle chiese (della Finta u dì Santa Bar- 
bara?) che si elevavano davanti il Beai Palazzo sino alla metà 
del secolo XVII; quivi ogni zolla di toireno ci racconta una 
storia di magnificenze Palermitane, e, volgendo lo aguardo 
agli edificìi che si elevano attorno, questi ci ricordano le gran- 
dezze e le sventure di quest'isola, rhe fu ad un (empo 
sede di civiltà e teatro di lunghe e cruenti lotte tra Fenici 
e Greci, Cartaginesi e Romani, Vandali, Qotì e Bizantini. 
Saraceni e Normanni, Angioini e Svevi, Spagnuoli e Piemon* 
tesi, i quali la coprirono ora di tesori d'arte e di opere ma- 
gnifiche ora di terrore e di sangue. E poiché sul pavimento 
a mosaico di una casa Romana abbiamo letto il grazioso saluto 
XAIPE IX che attraversai secoli ci manda un artista dei tempi 
della dominazione romana, è bello poi riroigfre lo sguardo al 
grandioso Palazzo Sclàfani, sorto, come per tradizione si 
racconta, nel breve periodo di un anno, nel 1330, poiché 
Matteo Scl&fani, conte di Adornò, gareggiando con Manfredi 
Chiaramente che aveva edificato il magnifico palazzo dello 



InnnrTeilano cbe divumpb In Pmlermo nel 937. ni acrorw cbo \'»b 
non aftrlvn mIÌ emiri nn nlcnra nimclorao noi frouuootl tumnlll Jel fnlemltanl. 
ed stlorn RotUi la landuneaUidi un'iiltra rltUdellnli] qDoUnpnrlo InrerloredelU 
Kenpùlls cho ablimi^plmTiL 11 huolo rompru^o fr» le moderni) pluik ilollo Sp«HiHa. 
porU del Qrorl e VU1> Ululla. La nuora rtiudella «erta leu 11 !H7 e 11 SOI tu 
chlHmBtii al Hàllsah, cioè l'rlrlta, peirha Hervl di rcnldoDBa al ?<BtUno. alle 
jnlllale e al Dlvanu, perciò fu nodo del ^rerno maflnliaaao, enervi cene quartlerv* 
Kanenle per rranlemtlnro le rlbelllanl e luionl iDle^Cloo degli abllsatidnl Kt^r 
o KilKHar. Il nume di quoKi» nuoia plttadnlla hudbù anche Kilr^ak. Kkalsa («jnc 
tutt-nggl floennl, CHnnsii, Haltin, TAnlcta. — Uopo 11 1 72, clou alla vepuU dei 
NonnannL questi inipailrodltMi della clltadoli» anperioro d (laifa, fìniarono In 
lineata la liro abltuiile dlmcirH e la nuova Hedodo1|!OverDO. erenlltnlnmaal cnlt» 
crlHtlaDD l'Antica cattedrale, che I Saraceni ■reruBc: convatlltjt in ^ranrff JTaariIra 
del Venerdì, e ootil fecor» anche delle numerose chletw dentm la QalRa. ci.)* 
doll'antieo tempio Rreco o romano CiinHacrata a Saitla Maria la PlMln /trarla 
del tempio di R. Alarla la Mtì:ara ecc. Uulndl il duca Robert» forllflcò denir» 
la Qalga il Palaliam Causerl, 11 gr»n conte Ku^lero vi edificò ad oriente la 
Torre resta detta coni dal colore dei rantteni, e il re Ruttgleru la Torre green it 
HDd e la Torre phana a avent, eoa tinclla parte dellarwildcuarealeclie fa detta 
la Joarla, e auKllelmoI vi Innaliò <|nall'a[tra parto chtamaU Chlrlmbrl a Tu- 
Timbri, In modo ohe correTano Intermedie (ra quelle tre torri che wrvlikio di 
cuntodla. SottoHtiiutl a qnente torri cbe Knardavano dentro la aalgk enne aoUe 
palniiine, la officine di wlerle. o 11 tialoiiu dogli t^cblaTl detta degli eamie/i: 
e ni apriva quello NpailMi cortile detto .iBl/i regls, flsx/ilmn e Aala il'iiUi 
rhn per lo Innanil, eraHtnto un'antlcH baaillca <e dod un teatro!), nel quale al 
tempo del Romani ni xiilorano docrelaro le com dello Stalo e Hi nolera resder 
Kluxtlila, e i|alni)i. nel Sledio Kvn. si tennero le pubbliche CODCloul — Alla 
(inItcaHi perveniva per la rfn iHarm0r<>a. la imalolnromlnclaTBdall'altBalerhlciiA 
di Sant'Antonie. altravomnTH Palermo antica l/'n/ro^iD/i'Kj detta Kilxr dal ('ariHBl. 
o,dlrlmpelt<ilaoatti>drale. penetrava n.'IIadatgspprlBMrhTfla/ffWiu- praticata nelle 
mura cbe clnKovanu quella clltiulolln. — I« molte ra1)brlcbe dei qnu-tlere della 

del viceré do \ «ea, Toledo e Trirnli'lo II r,.H-161tl|: io grandi piolre tiigllate della 
Sala Venie e quelle delle cbio«o della l'Iuta, di S. Barbara ecc., furono adope- 
rate per la fabbrica dei bnluanll del H. l'alano, e la grande area delia vecrbla 
flalKafà applBBaU dall'aratro e dal cilindro, trasformandoci in quella plaiaacbc 
fn detto planH di la palarla e quindi /•/n-.-n d':lla Villorla. Oggi al traatonu 
In un bel paimele. 
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Steri (oggi palazzo dei Tribunali in pinzzn Marina), volle 
innalzare entro un anno una magione più vanta e sontuosa 
<lt quella. Dall'altro lato della piazza si eleva il moaumcnto 
marmoreo del re Filippo Y di Spagna (cioè Filippo IV di Hi* 
dlia 1707-1713) (1), e, dirimpetto ad esso, si trova il Quartiere 
militiire di San Giacomo. Il Palazzo Reale, che hi estende 
ita Porta Nuova sino all'opposta estremitJi della pinzzn, rac- 
fhiude in s6 grandi tesori d'art'» e gloriosi ricordi storici 
<lelle civiltà dei popoli che dominarono in Sicilia: in vKst 
nnlla hì conserva dell'antii^hissinio Castrum dei Romani ah 
ilf'l Kasr degli emiri Arabi, poiché ha subito, noi lunghi 
Mvoli decorni sinoa noi.granditrasformazioni per opera specinl- 
iii<<nte liei Normanni e dei viceré Spngnuoli. ma della reggi» 
Normanna rimane all'esterno la torre Piiana (detta più tnrdi 
ili Santa Ninfat, in cima nlla quale è rOsHer\'a torio Astro- 
aomico. e ancora si conserva della interna decorazione di 
((uella stessa torre nnn sala ornata, nei muri, a mosaico detta 
In mia Normanna o sala di Ruggiero od inoltre la Cappella 
Palatina. Questa, fondata dal re Ruggiero prima del lli!2, 
ri presenta un magnifico spettacolo d'arte arch Ite 1 tunica a 
dtTOrativa veramente squisita, forse superiore a quello offerto 
(Ull'interno del Duomo di Monreale, per fa qual cosa essa 
^ annoverata dagli scrittori tra Io perle del mondo (2). Sul 
maro esteriore del portico di questa cappella regia si leg<;e 
QDa Iscrizione trilingue (greca, latina, araba) che ci ricoivla 
un orologio fatto costruire nel 1142 dal re Kuggiero (■-t|, da 
quel Ruggiero 11 quale, al dire del geografo di corte Edrisi, 
Faceva piìi florniendo che ogni altro desto, polchì' pertìno nelle 
ancore di riposo, nella tranquillità campestre dellaFawnrnh o 
ili Maredolce. se ne stara circondato da matematici, nstrulogi, 
SPOgrall, storici, poeti eniusici orientali. Qui il nusli-o pennii-ro 
Hrerre subito ai tempi successivi a quelli della doniinn/.ione 
Normanna, nei quali l'imperatore Federico II di Svevia 
[111IT-I2Ó0J accoglieva in questa reggia, da lui Kielta ijunle 
<ua sede abituale, l più rinomati dotti ed artisti di>l suo 
)«mpa, ed alimentava come nella loro culla, le AluHe Itu- 



IS-.SlB.jrl 



iKiUppa III di Slclll» 1621-ieffil. Iit i\aile fu tolta 



i\ fUippg V 

'Hril Htculiili. abbB frolli bolU iDpnwlane ili qiKiHtii kuiiitIm ululi' 
rbe KMTODdo dn iNchlB kl illrotlore dalla Hemr de.i ilfax mamli-x. 
■"Il *T*r Tinto aollB di pili belli oel onol vhunl In Drlont»! V.hII: 
*} .Sm Piriro nella regala di Palermo Hliilnla e rmmaliliiiirafala 
Tfui. ntlllaslrala da Mi<-ir. Aumi, S. Cavai.i.ahi, Ihiu. «.-iuÌm « },:■< 
•^ ti tstole. Palorno, l»73-lt»ì. 

« KollliuIriiU da Mhhble Amaiii, neir.mnrii: l.'i-plgrall AraMr, 
MbMlcuU BelU SkMa Slrala Hi w/rn.v, k-llrr.inira ni arll. l'a 
"•» r, ToL r, pa«. SW-SIU. 
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liann, già Dato allora sotto il pootico dolo «iella SicilinlU. 
(Juìuili convioiio visitare, in uiina alla torre Pisana. ]'()s- 
eervatorio AKiranoniico, dove il celoliri' ncieiizinlo Oir- 
SKPI'K l'iAZZi cDiniiilù il suo cntnloso delle stelle Iiss<\ e da 
cui il primo gennaio ISOl scoprì In rcr^/r. Se percorriami) 
poi le vaste naie del palazzo. aiiiiuÌL*f amo spei-ialmentelAfirnait" 
Salii d'Ercoli-, nella quale ni ìnaii^ut-aruuo i PHrIami'iili 
tleiierali di Sicilia, la Siila liei Virerò iii cui sono i ritraili 
(leivioerì- o luo^nteiieuti che ^governarono iiell'inolft, \n Sahi 
dei Vraii eosì detta dalla rosa dei venti eh» vi fu dipinin 
nel Hiiflitto per ordine del 11? Vittorio Ameileo di Savoja. 
ihI alliti sale non meno splendide di queste; ma seprotutte 
è lìi'llo feitLiarsi sulla summilti della monumentale /V.'« 
Siiiirii{i). dalla quale »\ i;ode un nia<:nilieo pnnornuia «Iella eiiiìt. 
delln enui|ia^iia e del mare. Di lì Palermo si nioHtra in tutta In 
<sua vastità e lie]le»»a ; di il. si vede tutta <{uaut!i la città. clu> liir- 
<!amenl<^ s! è esteso, specialmente <lal 1S(») nino mi o^fft. d.il 
Boi>;o Nuovo e .lai .Molo sino alla vìa LiliertA. e dn questa 
sino ai Lolli e al violila Hnu Fi-nucesco di l'aula. aH'OlivDZza 
e alla Zisa, i\n iiua parte: da .Mezzonionr<>ale e dai Pormzzt 
sino al rione Orelo dall'altra, e si vede elevarsi [riffaiitewa la 
molo ilei Ti'iitro Maissimo e quindi quella del /W/lcrtw;/: di li 

II) IhiDl" Hfri'rtnn w\ l>r lalgnrl eloi/nia (1.I3> pbu • (silo iini-lla riH- di 

il<TÌi-i> >. I lii'li'l l'Ili- rx>i.|;iri>ui> n »wi ìftaui tiinn.nmii» \ii jraiiln pm lira :ii'ìh» ii. 
.M'I'Hi-lonno iKl •'•.«u I» Hlo-i» iiii|H'ml>ir<- tViliTli» It li. In Jtwi nolU Mar • 

li'An iiL 11 m .ll.'.'iiil.n' IIIH <' t In ì'djiIIii II i:t illr, ÌS*ìr. IHaW riBillrn a-'. 

(«jr/jru l4.1i| rumo rh.iin ^raml-- riiH- Kriu Ooltii. e Hlri>nl*ii<i »ii1i«|>Ib1 "i 
itiii-rn iK'llii laa slni-ia finrrilinii \'a\t.\ii1\t^v • nA\*B\\vi'U llnicn» n<Min Lina' 
e II DKilni v.licuii'. Il tiiliwo. rrunr.-i'. rivi'» •> •wr.irlDU ■. Nfl «..oZ/.M IWH 

atW. -W M'ii.'ini.i. Ili ulo-lra i- (n-utl ili iiunl rulla >■ )ii-tù ninnliTH. Iti-ll.i uiii.i:-"r 
lidrb' iM riuminri -Li'JIlAnl ri n«liim> wiir>l>i-<lin>- nn'UlP. o di bIpbbI ■^lumt- i 

^'ar•l<1Iila limln à l'iilornm l^j:< r \T%^\. l'iir'ilolù ^ luna itlCupaB. rbt^ Klnl-tn 
e ■n'Bii'i.irlii ili'll'lHi|i.'r.iI'in>, frKflf amliB Ir rinati il-l nr 4i l'nlfriro. ilni'Hi-' 
afti'i'inti l>iiul«l/n/. ,■«» iMiit.i lirj. il auUini J.u-iiii i ila U>ntliiL nimlaalu •!■ IMPb- 
ui-t l>ui'i.'Hl'.i-i.i. prlniii ili Oultliini', l'il unt'i»' ili milito ah-Ip. tra ìf <|db1I Mli.- 
■iiiia iiiii'llii i-hi- iiii-iiiilnrlii .Imi'iv f UH rif^ia rUf 1 im dal raf <■ V*,\tn, aura' - 
lllin^.iw ali iiB Hiiiar m, ilUriiivr. (I.lii i> liuliluilvlli-Ci.liinno ila ll<~;-.laa. Ita::- 
uioniBi- ila r.ili'i'iii.i. Kmilirl dii l'iiti-rnin. .\li'l|i>i Ti-la ila Iji-Bliol a ila ll<-i.-i:' >■ 
.M.iì:j.M, III III.-.. lU Mi— ina. Sl.-r:in'i l>r .Mniilani ii HI l'iMntu Si.lai.i ila M.— ii.4. 
I..L altri. Ni'U- p'k>sli. II. 'Ila ^i-.L./.t sj-ll.-mi i- *li|l>llu la iucdI parto riaiuii-»"' 
ili'1l.i|iia.ila|iri>vi'iiMli'. Mii. i-..i.ii-0'oi'i'viiAilKir.iia-iHirr. 'iM'aluDiiBni-bi-iiwliiii 

Imii Kiliiliil OBI. .1 iili'. iHiMiiiiiìi-ia lì; Ji.vi iinaiiiirala tir».!» il.-ii- < - 

I..Hn.'. ma l.i>lli»iin.. Il i-l..l.n li'a-1 . ili t'iulliiil Ati-ala->rlli< lDi-iHBl>Pla /■" ' 

ir- -11 fiih .1 1. .^iM.i. rahm-l iii-r In ^m.i. ilvii » nalaraln illali^n Ira TaM a al- 
l' Il rimi-iBll.i ainiita. i-bi- i-.tii. r.i]il'l>i. i'n»r_> i( ixpri'islvn ir.i 1 dBouD<>r.-~i 

iKiiK'Bil.'Bll. Di>l liliali vii-il Hi l'ii-i- la iBll.ii-iiirlaLli ilal aloli'HiaiMla 4Pa"t« 

"i"L'''i',' '.' '",;■■"■;'""•'■ ": l'I"""-;'" •■''■■ »'•■'-' ""■' iBiliaiilini-iMlB p.«»la piM*«B.jl.'. 

i:il IWlii Xai.ia ni''r"lii'nltil.''lll-."''... l/"-"l" jl"«Il.-a plb ■Bll-ail<'lU;/'-/>'.'' . 

Ir.i II Vf<\ •■ Il ir^.lii f.,riH'i ili ali I irliiBr.i ■• In hh'ib •rlHd<'l>.,.I..DBi' Iuin-""" 

In l'"l"i'' l-ir(iH|».r,iiii'.. i-ari.i V a 1:1 i.-ii..intii-i< iTr.a ■■ ilolla hhh vllb.ria .n 

Tiiul.i. N.-l l.l';7 IMI r.iliiil<i.','..liii.l.i un ,|..,,.,^li,M|||mlvini.darB..i-«ui.llr-i«n.-.- 
K.ivrii™ii.nll allu:-.v., ilii.i.'.-;. IVJlIklu, i-ln- tu luitJrli»-lllU'utJiBirauUr.idi««o* 
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l'ocokionttentoili un osBOi'vnforo ospcrto può rilpvni'c ì! prolìlo 
ilflln grande nrloHa che, dnlln vin Orcto, si eeteuile diritta 
lun^ In vin Maquodn, la via HuR^fro Hi'ttinio, la innf;nificn 
via flelln Ijil>ci't&. la quale artiTÌn Iiiii<;a non meno di 6 Km., 
tt^Iia perpendicolarmente runticItiaRimo Ca^Raro, detto ogfii 
via Vittorio Emanuele, e conduco in mezzo ai quartieri nuovi, 
dove si innalzano ele^^auti o sontiiohi 1 pifi helli palazzi ili 
costruzione recente alcuni <1ei quali richiamano l'attenzione, 
(orso non meno di quegrli altri superili edificii norti fJ^ii^ in epo- 
che antichissime, nei quali Io H^unrdo dell'erudito sa leggero 
le più hello pagine «toriche dell'arte arvliitettouii^a in Sici- 
lia U|. Di li l'ot^chio spazia sulla ^rnndiuna Palermo nello cui 
ofticine lavorano indefessamente ml;;linia di operai, nello cui 
strade ni npigirano con attività Tebbrilb ì commereianti e i 
profensioniisti di oftni Bpecie, i quali poi nello ore del tramonto 
e nei giorni fintivi, trovano ristoro alle loro forze nella ma- 
gnifica passeggiata del J-'oro Ihiibrrfo I o Foro Italico o in 
(juella della eia Liherlft, o nei pnlihtiei ;;iitiilini cio^ nella 
ViZ/tf Oittlìa. nel Oiardiiio Inglese, nella Reni Farorita, mentre 
^li abitanti della campagun godono nei giardini della Coni-n 
il'Oro le aure, sempre froscho per lo brezze marine, e i soavi 
effluvii della flora. Di qui' Palermo e la Conca d'Uro appa- 
riscono nella loro ma^nilicenza incantevole, poiché la natura, 
l'arte, la storia, tutto si manifesta imponente e poetico: di 
i|ui ri par di sentire Iii musica e la poesia che emana dai 
versi di Pindaro, di Verdino, di qui ci par di provare l'incnnto 
ìiuldime che ispirò al (loetho l'inno tli Mignoli alla Sicilia. 
Orkiise f: vk'KSDE STonrniK. Ija citlfi ili Palermo fu la prìnci- 
paitì delle colonie che i Fenici provenienti da Tiro e da Sidone 
fondarono in Sicilia, tra l'unilieeMìmo e il nono secolo avanti 
Cristo, per coiunien-iare con i Siculi, jrenle italica {ria \iax- 
sata in {;rnn numero dal continente vicino ueirisolal'Jj. Non 
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nel quartliTH dolln Vittoria |rii-u>rniii d>'lhi (■ai-iitloil i t> Il i>iil:ijz.> dr-lla 

. ■-•iQuiinlmoil •••■in» ronlm di un nlHEiiHI'ii i[irin1iii'>. |>u^ [h- 

del ll.xM-a'Pln. o allrjvn, 11 rL>li>lim .•a.l.-ll» didla ZKu. crvlla 
r Tolsm d OuKllKlniiII. 

ledeva dal pi-of. H. B. ll.il L'i-jo e Vili. Uniri'ul.i. /.■ìralala, rari; Ila 
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BÌ B» coQ cortezza qnal nome fosBe tinto a questa città nei 
tempi più anticlii. ma pare che nd orba bì riforÌBcn il nomo 
panico ZÌ2 o Si's {^ fiore, aia), che bì legge in alcune moneto, 
e elio restò a uaa delle sue campagne e ni pninzso che vi 
sorse, tra il secolo XI e XII dopo Cristo, ancor oggi CBistente 
col nome di Zìsa (1). Il nome Pànormos che è rimasto a questa 
città è un nome greco, che ebbero anche parecchi porti in 
Asia e in Kuropn (2). il qual nome fn spiegato dallo storico 
Diodoro Siculo |:^2,1Ò) come risultante dalla composizione dello 
due voci greche pà/t^laf lo e àrmos^=porto, indicando il porto 
BpazioBO che essa aveva. Veramente l'antichittsimo porto di 
Palermo era molto grand>^, poiché lo stesso Diodoro narra 
(tl,'20) che 480 anni prima di Cristo vi entrò tutt.i quanta la 
flotta cartagiuese composta di molte migliaia di naTÌ. o noi 
sappiamo che l'attuale cala di Palermo ò quanto rimane di 
quello spazioso porto che, in tempi molto remoti, sino al 
decimo kocoIo dopo Cristo si Internava nella cittA, formando 
in ostta, come scrisse allora il geografo arabo Ibn Hawqal. 
due bacini, dei quali il ptil grande fu dotto porto destro o 
settentrionale o il più piccolo porta sinistro o meridionale (ite 

rd anmenlala daWanlorr. Torino, C. CIhdhoii. lt»6. Tol. 1° puf;. 189 e IID. !.• 
IiruiA IiiiH'itn, l'al'rmn. Il nae paniate. Il sao preiPKtf, i saol monamfHti . Ih 
ofenslane del Xfì Congresso degli Sriimlall Ilallanl. Palanno, Lnlgl Fedon.- 
Jdnrlol oiKttin-, 1S7 >, pmr. 2. 

(Il Vo<il Di (liiivAìisi Vi.Titii». in Hpegralla anitra di Palrrma dal tmlo 
X al XV. .Vernarti: Palnme IMtg Voi. 1° puff. H. I xoll Hlonrl ■vrhiì del F»dI<-ì 
In l'Blormr. unno dao Hnr-otiigl ■ toma di ciuiw da mninmle rinTonntl n.uttl lpo«vl 
■lolla ranntlii ptwn.ii l'alprmn, l'iiHO noi \eaò. o Tallro nel 1781, I qnall orkI b1 
rnnwrVHnii nnf «iiwi) Naalonale. Vedi Sjili». Axtomkii. Oalda popolare del 
.Va^ea \a:loBale di IVIrrmo. Palermo 1(«, p»«. M. 

..<.., — .. 1.1 — . „ ...j „j, f-a^orrnox In A.i-«l«<rPdl 

lo 37.10). nsir Attira (ToliiBrw 
■■ ~ ■ " 14,2] iloTi. ura 

.. - , „ Iraplpu IPlInlo 

4.I1.1N): Il porln ili Kliwi IKInhime LI, pBK. eitj. due purtl aollaCarla. un porta 
In Unrnarlca JToIiiain.i 1,S.41. Vmil Pai-lv At'..t:irr. J/eal Enriirlop/ldie der c/ay- 
' ' MlfrthimsirhsPinifhaP U alphaheilxrkrr Ordaang [tartitf*t.lMt ma prvt. 
k'Ai.?, unii Ut. W. H, jKnm], SlutKwrl ISlg. Vot. V paR, ll^ì-lldE. 
A pw "■' " '- '■' ■ 
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, •rl,> di l'alermo. Unto pelehre m'irà nllrblt*. «i 
■Init.'*.!' In dluioiiHlnnl M.inpre più plrpolo. TerUnto al A ^unKUllurato. * roo 
iil'lllUi rhf. Jn lompl nnttpbL 11 maro ponolnuwo mollo addentro n roraiaHM' 
rllhi dairarnliii llin llaffiinl roniB addentrato In due bacini nolla elilà. o 
bi ponjHMIurn è pivonmonle ponriirmata pomo altondlbllp dal latto «torlro. 
ilrato da Dl.idoru, pho nell'anno 41(0 nr.Cr. entrarono e ripararono noi porto di 
rno nlpune migliala di nari eorfaglnesl. — Oopo l'ew 






une piane e airade 



dello IndlpiulDni e oonrluHionl degli ncrlltorl prècnleaU. U 
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I Penipì venuti da Tiro e da Sùlono in Sicilia, per fondorri 
colonie commerciali, fecero lega con i Fenici di Cartagine, 
e nel secolo VII av. Cr., quando approdarono nell'isola i 
Greci, piCt intraprendenti e meno pacifici dei coloni Fenici, 
e incominciarono con eesi le rivalità, l'antoritb di Cartagine 
etti suoi protetti di Sicilia si accrebbe, e qnesti bÌ raccolsero 
nelle loro sedi più aicnre di Panormo, di Scianto e di Mozia. 

Di GiovAm h* potato HlFeniiara qnuilo itegae: dal dn« bacini 
- '■ Valermo uno nolo (n ucceBHlbils <■■ --.---■ -■-■ ---■■ 



iBtico porto di PbI< 



■Ile KTUidi dbtI, cIoA qi 

Ima cSa 11 DI OlaTannloiii 



niKTo Heopre di c|aa dui narrata dello Bneeerla ce 
prMu qnol MorfllBm rrlas che doI 11^ rorrispondi 
tHlifaamrnte si fachla la scAnaara; donde h1 ri 
«la; le ncque dell'allro baeloo del porto di Palar 
mtrUioiialf o di sinistra non ernoo profonde, e 
ronBol delUt moderna plaiia Marina, ma. aluma 
»B poterono nfrlro oìtro 1 ronfinl di BUS», elo* d 
*1 paluM dello Flnanie. e dal palano dolTrlbnn 
dvi Miracoli: bw aran tronto^tglatu. dnun lato, da 



VMU Poveri e nlln Htrada del Tornlorl. (rn la qna 
'wTOrall (oiTOBte KemoDlaoCaanlHaro thow Ianni 
Vi^dl Di Oiovaxm Vucemio. Salia fslenslone del par 
' iaft del .VormaliBl, e sulla porla di ¥ar~ ■'-' ■■ 



. Palermo dai seeoio X al Xì'. Palermo IWt». pagine 179, ISO. lU. Im 
uwra nel porto doveva omere difcwa dall'uno e dall'altro lato da forllQrailoal 
che BB dltendoTaiia l'entrata contro navlsll nemlrl, allo nnall pare Inoemie cenno 

10 Krittore Polibio nel r Rerolo avanti CrUto con le onprennloBl narua ad mare 
r tnpatnaenia dlatlnil dallo nioriiliK al dno lati I doe bacini erano (chinai, dal 
Inpo dal Saraceni Rino al xecolo XIV, dnlla catena del porto, corno ai rileva 
itiprlrllegla arblu Panorv. Al tempo del Normanni, degli Svevl, degli AnwoDaaL 

11 porto di Palermo oriutl Rih rlatrollo alla prononte mia. che fu clatta, dopo 11 
•wlo XIV, di Pledigrotta e di l>orto Salvo, o al plb qnalcha rentlnalo 
di wtrl dentro terra alno alla plaiiettA, corno ancora ni dice dal Tarianà, ove 
(■ rwUro Arwnaln. divorilo dall'Ammonale della Knlofla del secolo X, al lampi 
Sornaiinl. e la cnl area tu occupala dal nnuvo odlOiio della Fonderla del IMI. 



r^nlrada DanlHlnnl da un lato e alla Fi>«s. dolla Oan 
•il» al KanfraloUl o ■ CaHa Profw-a da una parte < 
'lii<v della Volta dall'nltnu shhI liaoDo contano i 
rorii a ^j alafcnl del dno flnmicelll clu« del Keiuon 



o o jlumrlto a più tardi fiume di Ballare • 
Ellovauo lo acque dello aorgon ti ifaM-AnMk 
'-■ ladellacavadlBalniiolBdl 



;clni' di ffanMHUi]. I quali flnmicelll o torrenti Nhoccnvano OBIrambI noi porto 
■Mlcitrlonale. Il Ki-munia outravn In città dallo uiiirn dult'ltrla dove plh tulli 



Il primo puDllO'Ilo tra la iDo^lcrna plamn arando do' Todwicht e la Rallta deU( 

KaUle.nnlndlfilndlrluiivaallorroDobasi'^iepaludwiodettoancheoKgl ' 

•'liiltl pre«w ta parla del TrabBi-lietls del «-coli XII o XIV e quella 

"rorosgl ai dice di S. Muri* del Ponticello, dove Incontrava nn altro pontlceUo, 
"Tndevn poi per la via del Pcrrol . dona ..ggl ilei Calderai . piegar» verno 
■naaatana e toccava lo unraglle doUn Sfurtorann, Hi allarearn qnindl nel baaao 
pf-wo la chiosa ducll Ae<inin»ntl e M. Crislofom, plnaava tra la unrafilla di 
Malerina e la Htrada Lattari ni verso la Buccorin vocclila per gi'ltaml nel ba- 
''lai><«ll«BtrÌonalP dal porto. Dopo la terribile inondailone dot STHOttombre 11)67, 
[»v la qoale aBBettarono molto penwno e rovinarono multo caao e botteghe In 
BallarO. alla llowbita. alU Hnriorann, nlln Buccorin «ino al TarMnh, Il corw di 
V'^i- torrente fu deviato vorwi il f:amc llrelo 11 cui letto £ mparato da qneUo 
«l Ktmeaitt nolliuto dal Piano di Papa oltre i PorcolU. 
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Allora Pnnorino divontò il contro dolio operazioni e laprìn- 
cipnle foi-tezisH doi CnrtnginoHi noli' isola. La citlA, la qaal>'. 
era sorta siti huoIo che og^ì b il tronco nupcriore (lell'attunlt' 
via Vittorio Emanuele, st occi-ebho di una nuova parto chi<. 
alcuni BPcoli dopo. Io scrittore Polibio indicava, nei suoi iwrittì, 
col nome di Neupolìs o ciìtà mioca, per distinguerla dalln 
veccbin città o Pnleopolis; ma non sappiamo se ciò sia avv<>- 
nulo por opera dei Fenici, ovvero dei coloni Greci che erano 
venuti ad abitni-o nell'antica città fenicia (1). La supremazia 
di Cartagine sullo colonie Tenicie in Sicilia è evidonte nd 
480 av. Cr. qu.indo il condottiero cartaginoso Amilcare, mo- 
vendo alla guerra contro Imera si ricovera col nunieroHissimn 
naviglio Dolio acque di Palermo (Diodoro ll.'2l)): continui'' 
quindi la mit« dominazione dei Cartaginesi, i quali lasciaoilu 
sempre ogni libertà di commercio nell'isola, trovarono ni'i 
porti di csRa sicure Htazioui marittime, ed ebbero Pnnormu 
come loro capitale rexiilunza navale (Polil'io li3.S|. N'el 40:> 
av. Or., durante la guerra coiiti'o Dionisio, tiranno di Siracusa, 
il cartaginese Imilcono con la Hun flotta trovava sicuro asilo 
nel porto di J'anormo (Diodoro 14. 10|, e nel 3S;-{ av. t'r.. 
esscudo riarea la guerra tra Dionisio e i Cartagloesi. qniM'ti 

Sonevano il loro quartiere generale in Pnnormo. Intanto i 
reci elio da molto tempo dimoravano in questa otttA, eser^ 
citandovi il commereio, avevano dato ad essa quel nome che 
quindi le rimase per sempre. Dopo cho i capi di Siracucn 
invocarono l'aiuto di Piri-o, re dei Molossi, per conlinuan- 
la lotta contro i (.'nrtnginesi, quel valoroso condottiero pnrliì 
vittoriosamente le sue armi |mt l'isola: presso Panormo as- 
salì le bon munite fortezze di /M/-^/<' (oggi monte Pellogrinol, 
o quindi riuscì ad impadronirsi della città, la quale, per lo 
innanzi, non era mn\ caduta in potere di nessun greco; mn 
Pirro ben presto fu costrello a partir dalla Sicilia e ad «!>• 
bandonarln per sempre (Diodoro 22,10). Più t.inli, mentn| 
questa era dDiuiual.'i iu gran parte dal sira<.-usano Gerone, i 
Itumanì. chiamati dai Mituicrtini. portarono le loro anni in 
Sicilia contro Annibale, e <]Hest'Ìsola divenne allora il tentro 
di «juel grande duello fra Hoiua e Cartagine che durft [ut 
ben 2it anni, dui iJfi-t ni "241 av. Cristo, od ò rlconlnto nella 
storia Hfjuiniiii i'cil litulo di {iiiiiin gaerra pHHÌfti. Apitena in- 
eimiitieìnlfi l'aspi'a Iella, i ( 'artngiuesi oecujKironoeon le loro 
squadre l'atiornm. die, siecume afferma l'olibio, era la città 
pi(i notevole dilla |inivincia cartaginese in Sicilia; essa nei 
2.">4 nv. Cr,. fu tuMa .Tgli stessi con grande dif(lcoltà dai con- 
soli roumni Aulo Aliiio e Ciieo Cornelio (vedi Polibio 1.:{><I- 

(}) y^"'!! I>i Oi.pv.vvi Vi«>-v/ii l.n lapùgrafla aaliea il Ptlerma é^stnle ^ 
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Quindi Pnnormo tu la prÌDnj'ali' sl»zii>ii'- nnvnle<li>i Roiuani 
netJp loro etmlt-ffii^ contro i < 'artni^int-si. e ìd c^sa rimase 
una torto (;uarni$riono. Xel 251 av. Cr. i farla'nnpsi, con- 
dotti ()a AKtlrubalc tentarono «li ripi-<>iiil*T Panormo. enttar- 
carono ì>atta^Ita contro lo legioni romani" di Ìj. CVcilioMe- 
Ifllo Ira \f mura d-lla Ni>np')li e il «-orso del tiiitne Oreto, 
ihI allora quel ronsol>> romano, ron l'aiuto ik'<;Ii artigiani di 
Panomio.riporlf. vittoria (Polibio l.JOl. X.-I 24S nv, Cr. Carta- - 
^ine affittò ilconiamlo in Sicilia al iriovane Amilian' Barra (1|, 
die era il più valoroso i-onilolliero. e «jii'-fli si accampò 
coi Buoi aoldnti alle falde deirH.-irkle cnnliiriio a Panormo. 
■[uartiere generale i!ei liomnni nella Sicilia; lì i-iniase per 
molto tempo. ÌDtrn^!:inndo non meno di l.'t I>.itliii;lie coi Ro- 
nmni, i quali d'nltrn parte si attendarono in un rampo trin- 
cerato fra la città e il monte, e dopo tn' anni riusrii-ono eoo 
le luiv armi n cc.icci.'ire frli avversari: (|uesli rinunciarono 
per wmpre a Pnnurm» (vedi Polibio 1,0(1,571. — I Romani 
poiché eMiero cotiquislnla In Sicilia, classiliciirom) le cilti'i in 
fe<K>rate, in città lileiv e immuni e in citta <le<-umnnc: Pa- 
Qormo divenne con Se>ri-stn. Centuripe, AI<'sn ed Aliiia una 
città municipale. Il governo dell'isola fu nffidnto a nn pr(.>toi-e. 
eletto annualmente, <lie ebbe sede in Siraiusa, «plendida me- 
tropoli ellenica e a due questori d<'i »iuali nuo in Siracusa 
e l'altro in Ltlibeo. -Si teneva curia e si impaiUva niirione. 
a iotenalli, in Panormo ed in altre quattro eìitti principali. 
Cicerone accenna, ni'lle sue orazioni contro Verre, ii Piuiormo 
i-ume a cillà florida, popolosa e dcdilii ni ccmmi'rcio. e ram- 
menta ebe essa reclamò per lo in<:iustizie di quel prctora 
'/« Verrem 6.7.9). Durante la lotta tra ( lllavinnn e Sesto Pompeo 
WfTM l'anno 39 av. Cr.) la Sicilia soffrì undiii. e lo sciillore 
Strabone che vÌHÌir> l'isola piìl Initli. cioè tra il n'orno di Au- 
gusto e quello di Tiberio) notò che le cillii d.il;i Sicilia erano 
decadute dal loro antico splendore. Kpeiialni.-Mte dopo quella 
jruerra civile, e che Panormo era una i-ohiiiu rnmiiiiii (vedi 
t^trabono B. p. 272): e veramenle nel ■*» av. Cr. vi si erano 
mandati alcuni coloni, siccome teslimoiiia Dione Cnssio. Più 
tardi cioè sotto l'imperatoro Vespasiano, e iju indi sotto Ailrinno. 
furono mandati alcuni coloni milìliiri «il nc-ifscere In Ciiloiiiti 
■iagntita Faaoniiihiioiniti. Sin dui lei(i|ii di Aui.'iisto hi Sicilia, 
Bellftdivlsionedelloprovini'ie, era stata iissi-::ii;ilii al Senato !■ so 
necraafiidatoil^ovL'rnoaitnpi''<cousote: l'iuiocmo. laniniririoro 
delle città romane esìstenti nell'isola, rimase, durante il laufio 
perioiioiniperiaN'decorsoda Aufrusli» si no a Teodosio senza al- 
ni HI vnulp rho I tirrviii A-Wi-t-f.;.!- ili Unrf. .'li" «l .".t"ii'l"ii.> n Iniiiii.il»»* 
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cnns importanza politica; ma fu sempre una dello piCt bello città 
marittime, e sino »d oggi possiamo ammii-aro ali-uni aruizi 
di aoatuosi edifizi che Borgevnno in. ossa ni t4'::i^:3 dulia domi- 
nazione romana (1). Il nome latinizzato FanormuH ò ueìV /fi- 
nerari'am Antonini e nella Tabala Pentiageriaiia.—l Barbari 
che iaTaBoro l'Italia al decadere dolT Impero Romano d'Or- 
cidentOj nel Y secolo dopo Cristo, non passarono in Sioilfa; 
ma sin dall'anno 440 Qonsorico proveniente dall'Africa 
sbarcò in Sicilia eoi suoi Vandali, assediò o prese Panonno. 
Nel 491 l'isola passò in potere dei Goti e fu anne^sn al 
Begno Gotico d'Italia. — Nel 535 dopo Cristo sbarcò in Sicilia 
il generale bizantino Belisario por conquistarla in nomo 
dell'Imperatore Romano d'Oriento, e Fanormo assediata por 
mare, fu l' ultima città che i Bizantini tolsero ai Oolì. 
Essi scelsero Taormina come capoluogo por 1' amministra- 
Eione: 11 loro dominio in Sicilia durò da ({uell'anno sìdo a 
quando essa cadde in potere dei Saraceni, cioè sino air881. 
Palermo, in questo periodo, fu città popolosa e ricca, aieeoine 
risulta dalle epistole scritte nel VII secolo da S. Gregorio 
Magno. — I Saraconi sbarcarono nell'isola per conquistiu-la 
neir827, e incominciarono con l'impossesaam di Agrigento: 
quindi posero l'assedio a Palermo, e dopo un anno ed oncht* 
più, nell'BSl, si impadronirono di questa cfltà; poi. nello 
stesso anno, pi-esero Messina; quindi sottomisero a pooo a 
poco gran parte dell'isoln, e soltanto nel 90d venuoro in 
potere di Taormina, che fu l'ultimo baluardo da loro conqui* 
stato. Palermo divenne la sode prìnoipale e if centro di 
governo dei Musulmani, i quali ben presto si rosero indi- 
pendenti dal principato dell'Africa. poic)if< l'emiro nfricnno 
Mansflr la roso provincia autonoma reità dn un emiro locale: 
l'emirato di Sicilia poi diventò indipendente ed cretlitario 
nella stirpe dell'emiro siciliano Uasan. La op<;Fasìtà <legli Arai»! 
si manifestò meglio che altrove in Palermo, o i benoflci ef- 
fetti di essa durarono a lungo, nuche quando i Normanni 
tolsero a loro il dominio siiH'iKoln: un gran numero dì mU- 
flcii doi quali alcuni furono costruiti soltnato dai Saraceni 
od altri dai Saraconi stessi con la coD|>erazione doi Normanni, 
sono nn bel documento della prosperità di Pnlermo ni loiiipo 
degli Arabi (2). II geografo arabo Ibn Hnwqal visitò qucstn 
città nell'anno 97"2. e la trovò e ce la descrisse divisa io 
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ttnqne regioni popolose, cdn Bobborghì In uno stato dillo- 
ridesza ÌDdpstrìale e commercisle forse non inreriore del 
prraeQtH |tV Però le interne lotte Abbntterono la potenzn dei 
Musulmani, e ben presto gli stranieri irruppero Ardimentosi 
nelfisola. L'imperatore di Bisanzio mnndiS il suo generalo 
Giorgio Maaiace sperando di riconquistare la Sicilia, e in 
questa impresa i Bisnntini trovarono aiuti in un manipolo 
ili cavalieri Normanni. Questi condotti da dieci dei dodici 
flicli di Tancredi d'Altavilla /'^an/^riy/^/ si orano partiti dalla 
Normandia ed erano venuti in Italia in cerca di avventure; 
qalndj, incoraggiati dal primi successi avuti nella penìsola, 
pnn passati in Sicilia. I Normanni conquist-rono a poco a 
poco tutta quanta l'Isola per conto loro: dapprima, nel lOftl. 
ni impadronirono di Messina e <ii Romatta, cercando di oc- 
cupare quella parte nord-est della Sicilia che non era stala 
mai invasa dagli Arabi; poi, scorazzando e predando. 700 di 
Msi incontraronsi, nei pressi di Cnstrogiovannì. con nn eser- 
cito di lóOOOsaroceni. dei quali, secondo lo storico Malnterra, 
Careno uccisi 10000; nel 1062 il conte Ruggiero occupò Troina, 
città alpestre, e vi lasciò un presidio; nel 1063, dntn l'assalto 
■ (.'erami, batt^ i Saraceni quivi rinchiusi; nel 1064 egli e 
il fratello, il duca Roberto Òuiscnrdo. assediarono rnlermo, 
ma dopo tre mesi di vani sforzi abitami onarono l'impresa: il 
rlnca parti per le Pugile e il conte restft in Sicilia per con- 
tinuBre ad estendervi i suoi domini. Nel 1068 Ruggiero, lo 
cui mire erano rivolte sempre alla capitile doll'isola, si in- 
coolrft presso Misilmeri con un esercito di Saraceni venuto 
Fuori da Piilermo e ne fece strage. Soltanto <{uando ebbero 
««pugnata Bari (1070), 1 due fratelli Roberto e Ru(!giero. a- 
vendo gik conquistata tutta la Puglia, vennero in Sicilia col 
l<^fmo proposito di espugnarne la capitale; riunirono le loro 
forze di terra e di mare in Catania, pn-sso Ben alThemanh. 
sicure di quella città e di Siracusa, il quale sin dal lOiiO 
■veva invitato i Normanni alla conquista dell'isola e aveva 
promesso di accompagnarli in quella spedizione. « mossero 
di 11 a stringer d'assedio la città di l'nlermo. Kj i-rn fiìiv 
Ml'naDO 1071 quando Roberto si accampava a mi-3:)sii,ui(n-no di 
questa citUt, sulla destra del fiume Oi-eto, il conte Itiigifìero 
piantava le sue tende dirimpetto il luogo dove ora Hortr" 
t'orlo Nuovo, e lo flotto dei Normanni Iil<iccnva il ]»orl(). 
Dopo un assedio di cinque mesi, mentre le forze degli Arabi 
"mno rivolte n sostenere l'atiHnlto dato da Kiigjrii'ro alla 
'islkacioA alla parte superiore della città. Holieito Uuiscardo 
Hn«civa a penetrare per una delle porle di'lln Kiili'sn, e li» 
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AUom Pnoormo «IìvodIò il contro delle operazioni e la prin- 
eipnle fortezzn <lei CtirlHjrinesi nell'iBol». Ln città. ì» quale 
era Rortn sul khoIo rhe o^ì;! <> il tronco superiore iteirattunle 
A'ìa Vittorio Emanuele, si arcretilip di una nuova parte che. 
alcuni Recoli dopo, lo scrittore l'olihio ìn<lioava. nei suoi scritti, 
col nome di yi'iipolis o città iiaora. per Uistiognerla dalla 
veccUia cittft o Pa/m/io/ir. ma non sappiamo se eift sia avve- 
nuto per opera dei Fenici, ovvero dei coloni Greci che erano 
venuti ad abitare nell'antica citlit fenicia (I). Lasapremazia 
di Cnrtn<;inc huIIc colonie Fenicie in Sicilia j> evidente nel 
480 av. C'r. quando il condottiero cartn<;inese Amilcare, mo- 
vendo alla ;ruerra contro Imern si ricovera col nnm erosisi imo 
naviglio nelle acque di l'nlermo (Diodoro 11.'2(>I: eontinuA 
quintli la mite dominazione dei l'artnginesì. i qnali lasciando 
sempre ojrni liliertA di eomraercio nell'isola, trovarono noi 
porti di essa sicure stnziitni niarittinie. ed eidn-ro Panormo 
come loro capitale residenza navale (Polibio 1.3S). Xel 405 
av. t'r., durante In {xiienn eonti-o Dionìnio, tiranno di Siracusa, 
il cartafrinese Imileone con In sua flotta trovava sicuro asilo 
nel porlo di l^anormo (Diodoro 14, 10|. o nel 3S3 av. Or., 
essendo riama la fiuerra tra Dionisio e i Cartaginesi, questi 
ponevano il loro quartiere omerale in Panormo. Intanto i 
Greci elle fta molto tempo dimoravano in questa cittii, eser- 
citandovi il roiuntercio. avevano dato ad essa quel nome eh t> 
quindi le rimase per sempre. Dopo che i capi di Siracusa 
invocarono l'aLiilo di Pii'ro. re dei Molossi, per conlinuaro 
la lotta contro i (Cartaginesi, quel valoroso condottiero portò 
vittoriosanienti* le sin- armi \»'r l'isola: pi-esso Panormo na- 
sali le iK'n uuinile foltezze di //'/V/frlosrffi monte PelIej:rinol. 
e quindi riusi ì ad imjiadroinisL della cittì), la quale. jM'r Io 
innanzi. ni)n i»ia mai eniNila in potere dì nessun gn»eo: ma 
Pirro lien ]iieslo fu ciistii'llo a partir dalla Sicilia e ad nf>- 
handonarla jut M-mpre llliudoi-o 2i,lfl|. Più tardi, mt'ntre 
qui'sta era d<imiji;il;i in irrnii parte dal sirncnsano Gerone, i 
Komaui. rliiainnti d:ii Matu< itiiii. |)ortnrono le toro anni in 
Sirìlia contro .\iiiiili;il-. e l|lLe^^l'js')la divenne allora il teatro 
(li quel i;i;iMile ilu'Mi) fia Woiiia e f'artaiiinc che durò per 
ben -S.l anni, ilnl -ilU ni -_>4t :iv. Crist<i, ed è ricordato netta 
»ti>ria Kimintiiiciil lili.lii <!ì /uiiiiii i/wi-ra panica. Appena in— 
ctnuiiniat;i liisiiia liMli. i ('iirl:it.'ini-si oeeup.iroDOCon le loro 
squadro Pjiiioiiiin. .li.', siti-iiiiie afferma l'olihio, era la cittA 
più notev'jl.' lUllii pnivineiii enrtiiirinese in Sicilia: ess.i ni*! 
254 av. l'r.. fu Idi:) ni:li st.ssi eon <;raude dìFlìcoltìt dai con- 
soli romani Aulo Atilio e Cii.o Cornelio (vedi Polibio l.ilSl, 
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Quindi Pnnorino fu In pt-inci]iaI<-Ktaxii>ni'i].ivnU'cIi>lEoiiinDÌ 
IH'II»' loro Blrnlcfrii' contro i ('artnjiÌiii>MÌ. e in ossn rimaHO 
iinn forto {runriiiciotn'. Xol :i.")l nv. Cr. i ('urtnfjini'BÌ, con- 
«lotti tilt AHilru)>al4> li'iilnronu <)i rjpi-t'tiilor i'iviiormo, fnttac- 
rarono Imitnclln rontro li> Ii'};ioni romniiii dì L. Cfcitio Mo- 
li-Ilo tra li> inum il<-ll.i Ncnpoli o IL comò dol fìumv <)n>to, 
ihI xilorn i)ii<-I i-onsoli' rmiinno, con l'niiito d>-<;li nt-ticinni di 
l'imoriiio. riporti"» vill.>rÌn()'olibio 1,4(1). Xcl :Ì4S nv. Cr. t^iirta- - 
f£Ìnt' nflidii il i-omninlo in Sicilin ni t^ioviuio Aiiiilcnrn Bnrcn (1|, 
cti*' om il più valoroso coiidollioro, o qm-Hti ni nc-cnnipb 
cui Kiioi soldati alh* fithli- dcll'Hcirlito c<>nti;:u<i n i'anorm», 
«(iinrlii'r<t ccin-rnli' i!fì Itoitiiiiii nella Sicilin; lì riiiinHo por 
molto tfn)|H>. iniru^'irìnndn non inolio ili lo liattnu'lto coi l^>- 
ninni, i quali d'nllra patto xi attoiiilaroiio in un ciuripo trin- 
cerato fra la riltfi «• il nionic. e dopo tre anni riusiìioiio con 
lo loro nrin! a M-niiiorc ^rli nvvi-i-sari: <|n<-x1i riniiniEinnmo 
[«•r wmpr.' n Piinoniiii )vcili l'oliliio l.r>ll.r>7|. - I Ituninnì 
IHiiclii- ul.li.ro cmiuisliila la Sicilia, dassiliiiiiouo le cillj-i in 
riMloratc, in citlit lil in- o iniKiiiiii e in cillii ilccnuiaiic: i*a- 
iiormo divenni- con S.>;.'csla. Ccnliiripc, Alcs:i .ni Alicia nnn 
città niunici|mli>. Il ^ovomo di-ll'iM.Ia Tu ariiil.iloa un [ir.'loiv, 
detto niinunlnicntc, dio cljlio scd.- in SirnciiKH. splendida ino- 
tnipoli ellenica o a tino ijuci^Kiri di'i i|iiii1i uno in Siraiiixa 
<• l'altro in l.ililioo. Si teneva ciiiia osi inipiiHiva riiLrionc. 
n intervalli, in l'annnno od in nltn> ijuatlro cillii principali. 
Cio-ronc aci'cnna. nello mio ora/iuni l'iiilm Veiie. n l'imornio 
i-oHie a citli'i Iloridii. popolosa e dedita al ciiuiiieriii). e raiii- 
nienta die e>M rcclaiiiò p<-r le ini^inslixie di i|ne| ptv-toiti 

in l'rrfiiiii.lMì. Dui-anle la lotta lr;H ma Viano i- Sesto l'oni| 

|ven«o l'anno ;i!» nv. fr,| la Sicilia M.ffiì nudi lo s.-cillori' 

Strai)ont> die visil.'i l'isido ptii laiili.ciué Ira il remino di Aii- 
tini-lo e ([Hello di Tili<'riii| nril.". che le citlfi i|.|l;i Sicilia ei-aiio 

decaiUlte dal loro anlÌcor.]d.-mlom ^|JCci;ll nle d<>)m .|[|elln 

euerra civil.-. v die Panunn.i era iinii r,./'.r,i'i rom.imi (vedi 
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IX re Hi Francia. La dominazione angioina fa aasai fnneata 
per la Francia, per la Sicilia steeaa e per il papato. Carlo 
non fu coronato in Palermo, né pose mai piede in «^oesta 
città, preferendo per sua sicureEsa di fissare la sua dimora 
in Napoli; egli nulla fece por Palermo, ri il suo mal governo 
in tutta l'isola diede luogo a una congiura ordita contro 
di lui tra i più potenti baroni di Sicilia, per opera di Oìo- 
vanni da Procida salernitano , con l'aiuto dì Alaimo da 
Lentini e di Gualtiero da Caltagirone, e quindi alla celebre 
rivoluzione dei Vespri Siciliani, che scoppiò sul tramonto A^\ 
martedì dopo Pasqua 'ò\ marzo 1^282 in Palermo, presso la 
chiesa di Santo Spirito. Ija strage dei prepotenti Francesi, 
incominciata nella capitale al grido del l'ardimentoso capitano 
del popolo Ruggiero Mastrangelo (1|, si estese in tutta qnanta 
la Sicilia, e fu seguita da una guerra tra Angioini e Ara- 
gonesi, che durb per ben 21 anni. Avvenuta la strage dei 
Francesi, i Siciliani, nello stesso anno 128*2, acclAmarono loro 
re Pietro d'Aragona, il quale accettata l'ofTerta. venne in 
Sicilia insieme con la moglie Costanza erede degli Svevi, f 
il 30 agosto di quell'anno fu accolto in Palermo e festeggiato: 
quindi prese il titolo di re di Sicilia. Coel noi 1282 efab<> 
principio la dominazione degli Aragonesi, durante la quali? 
Palermo rimase capitale e sede dell'amministraatone. Alla 
morte di Pietro I, avvenuta nel 1285, i Siciliani riconobbero 
toni re il secondog<>nito UÌa<.-omo, indicato dallo stesso Pietro 
quale succ-ssoro nel trono della Sicilia; dovettero poi sost»* 
norc un'aspra lotta contro i Papi, i re di Francia e perlino 
contro gli stcKsi Aragonesi. Nel 1296, poiché si diceva cb»' 
Giacomo avoKso ceduto il regno di Sicilia a Carlo lo xoppo- 
alcuni baroni dt'tr isola riuniti a parlamento in Palermo 
ncclnmurono loro re Federico, fratello di Giacomo: poi tutti 
i baroni riunitisi novellamente in Catania, ripeterono U 
proclamnzione in forma solenne, e ne parteciparono la notisia 
in Aragona a Giacomo, il quale fece rinunzia del trono e 
ajiprovì) l'elezione del fratello. Nell'agosto del 1302 ebbe ter- 
mini' l'nhprn guerra che era scoppiata in seguito aUn rivo- 
luzione dei VcHpri Siciliani e allo storminio del Francesi in 
Sicilia ed ora durata per ben 21 anni: la pace fu conclusa 
in CaUnbi'llottn : Ferlcrico in data del 31 di quel mese ne 
trasmise la notizia ni comune di Palermo ordinando che sì 
Hi)»iifuiIcHsero gli armamenti da lui disposti, e subito dopo 
Filipi». re di Francia, fu dì accordo con Federico che questi 
si avesse il titolo di re della Trinacria vito sua durante. Ben 
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prpw>ntB (1). Forb l« interne lutte nbbntteFoaalapotenzndei 
Mnsutmani, e ben presto gli stranieri irruppero ArdìmentoAi 
wM'iHola. L'imperatore di Bizanaio mandi') il suo ^pneralo 
Uior^io Maniache sperando di ri (conquistare la Sicilia, e in 
quMln impresa i Bisantini trovarono aiuti in un manipolo 
di ravallnri Normanni, (jueati condotti da dieci dei dodici 
flicli di Tancredi d'Altavilla /'/^aa/m/Zf/ si erano partiti dalla 
-NorraaDdia ed orano venuti in Itnlia in cercn di avventure; 
ctuindl. incomfceiati dai primi successi avuti nella penisola. 
f-na patwati in Sicilia. I Normanni conquistarono a poco a 
poco tutta qnanla l'Isola por conto loro: dapprinin, ne] lOMl, 
HÌ ini pati ron irono di Messina e di Romettn. cercando di w- 
capare quella parte nord-est della Hicìlia che non era stata 
mai Invaso dagli Arabi; poi, sconutsanilo e predando. 71H> di 
iwiiì Incontraronsi. nel pressi di ('nstroKÌovanni. con un eser- 
rito di ITifHM) saraceni, del quali, secondo lo storico Mnlatcrra, 
furono ucci»! KHKMI; nel lOfi'i il conte Hungiero occupò Trolno. 
ritta alpestre, e vi laacib un presidio; nel l(Hi3. dnto l'assalto 
a Cerami, battè i Saraceni qulTl rinchiusi; nel 10ft4 egli e 
il fratello, il dnca Roberto (iruisearclo, assediarono Palermo, 
na dopo Ire mesi di vani sforzi abbandonarono l'impresa: il 
linea parli per le Fu|;lie e il conti' nifth in Sicilia per con- 
linaare ail estendervi i suoi domini. Nel l(HtK Ruggiero, le 
l'ui mire erano rivolle sempre alla eapitrtle dell'isola, si in— 
rantrA pn-fuio Misilmen con un esercito ili Saraceni venuto 
fuori da Palermo e ne fece atragi'. Soltanto quando eltbero 
««pn^ata Bari (1070). i due fratelli Roberto e Kui;gii-i'o. a- 
vendo gih conquistata tutta la Puglia, vennero in Sicilia col 
fi'nnu proposito di espugnarne la capitale: riunirono )•• loro 
forze di terra e di mare in Catania, presso Ken al Tbeuinnh. 
•iiniore di quella città e di Slraensa. il quale sin dui IIKHI 
aveva invitato i Normanni alla conquisili ileiriH.iln e nvevn 
promesso di accompagnarli in quella speiliziiine. e ui'mhi-ni 
fli It a stringer d'assedio In cittft di Pnleruio. Si i-t-.i ^iii 
all'anno 1071 quando Roberto si accnuipnvn a irn'///. '^ìm-iid ili 
ijaesU citU. sulla destra del tUime (li-ct.>. ilc'i>nl<' Kill'uN'-i-o 
piantava le sue tende dirimpetto il lun'.'o diive ora ^iii-'_'» 
l'nrta Nuova, e la flolln ih'i Norutiirini iKiiicnva il iimlo. 
Itopo un assedio di cinque iiichì. un-utn- !•' fm-/.' i|i-::li Arnlii 
"rano rivolte n aoHleni-n' rnH^^rilto ilat<> ile lfii::::i-i->i rilbi 
'lalka ciò* alla parie sujieriiiie d»lin i-iitii. If .l>i-ttii iiiii-.;ir.li> 
riusciva a pepetran* per una delle polli' d.'llii Kil'-i. ■■ li 
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e epeoiteva largamente per migliorare la cìtt& con nuove 
forlifìcRzioDÌedediticii ammirevoli. I quattro vicarii non furo- 
no mai d'nccorcln tra di loro, o governavano indipendente ognu- 
no dagli nitrì; quando poi l'orfana Maria fu sposa di Uartino 
il giovane, tiglio del eecondogenito Pie'ro IV, i baroni siciliaDÌ 
incominciarono a temerò il principio di una novella dominasio- 
ne straniera e ohe in tale occasione venisse in Sicilia ana 
nuova folla d'Arogoneui a prendervi stanza e arricchini: 
allora Andrea Chiaramonte. nuovo conte d! Modica, si trovò 
solo in Falenuo a resistere contro l'invasione, e. non potendo 
lottare e sostenersi contro il re Martino sbarcato neirisola 
con forze non indifferenti, fu preso prigioniero a tradimento 
ed ebbe mozzato il capo in piazza Marina, dinanzi il suo 
cuNtello HI. Il re Martino però non seppe conciliarsi gli animi 
dei sudditi, e per la sua cupidità e alterigia dovette lottare 
contro i Kicilinni die insorsero in armo contro di lui. e trovò 
ostacoli o rischi gravit^simi in Palermo, dove i cittadini non 
volevano riconoscerlo, benché rispettassero la consorte Ma- 
ria, quale regina di Sicilia. Quando poi si spense Maria, 
venne meno il diritto che Martino il giovane vantava sulla 
Sicilia, nin cglt sposò Ih principessa Bianca, unica figlia del 
re di Navnrra, e. venuto con leì in Palermo il 30 novembre 
l-lOi. fu incoronato re nel duomo. Pochi anni dopo, nel 1400. 
il giovano Martino morì in Sardegna, e il padre, Martino 
il vecchio, conosciuta la (ine del tiglio, confermò subito alla 
regina HIauca. sua nuora, il vicariato. Se non che il cont<> 
di Modica, gran giustiziere del regno, mal sopportando di 
essere escluso dal governo, el mostrò ribelle e sarebbe venuto 
ben pr«'slo alle anni contro 1 sovrani, se Martino nel maggio 
del 1410 non si fosse spento, lasciando vacanti il trono di 
Hpngna e quello di Sicilia. — In tal modo si presentò oppor- 
tuna ni Siciliani l'occasione di renderei indipendenti e di 
olcfjgersi da ki"" stt'ssi il sovrano, ma, per le fazioni dei 
linroni che tenevano divìse le cittA tutte, per le rivalili 
tra Palermo. MesHina e Ontanla, e perchè Palermo, tenuta 
sempre cnpitnle del n'gno, aveva peiduto il credito dei Si- 
ciliani e il pr<>(lominio nell'isola, spocialmente a causa della 
lunga ilo(tunaxÌ.)nc dei Chiaramente su questa città, non fa 
possibile veniie aii un acconto nella scelta del sovrano da 
eleggero, aiixi la Sicilia fu lacerata ed immiserita dalle fa- 
ssioni, e dovette accettare la elezione d! Ferdinando di Ca- 
stiglia. figlio di una sorella di Martino il vecchio, decretata 
nel congri'HH» che si ti'nne in Ispngna nel costello di Caspe 
neirniimi 1412. m-nzn che la Sicilia avesse alcuna parte alla 
scelta. Ferdinando però sepjM? ottenere il giuramento di fé- 

|l) V«ll iiuU 1. ■ puslnii IBI. 
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deità da baroni e da ComnnitA e ben presto (u riconosciato 
soTrsoo virtuoso tanto da meritare il soprannome di Uiuato 
Italia maggior parie dei sudditi, franche altri, e primi i 
Palermitani, pr^testusero, ma inrano, alla giuBttaia di Fer- 
dinando per avere no proprio re, che risiedesse nell'Isola 
pome ero avvenuto nei bicoU preredenti. Così la Sicilia ri- 
maneva legata a una politica straaiera e rìi^eveva ordini da 
nna corte estera: conservava però autonomia, leggi, parla- 
menti e magistrati BuoL Venuto a morte il re i! 2 aprile 
del 1416, la Sicilia apparve designata nel testamento di quel 
monarca come insepnrabile dall'Aragona, e quando il pri- 
mogenito Alfonso prese il governo e destinò che nell'isola 
facesse le veci di lui un Antonio Cardona, i Siciliani ducil- 
mente prestarono il giuramento di fedeltà al viceré e la 
Sicilia si potè considerare quindi innanzi quale provincia! 
Questa fu la conseguenza della progressiva decadonaa dovuta 
alle guerre civili e alle gare municipali suscitato nd'orla mente 
dai baroni aragonesi che si erano stanziati nell'isola: il co- 
raggio e la stretta unione dei Siciliani, che avevano tenuta 
■Ita la gloria e temuta il nome isolano al tcmp3 dei normanni 
e d^Ii avevi, non eransi manifestati più in difona della 
patria «in dai tempi del semplice Federico UE, e quin<li 
ionanii la storia narra i fatti dei re dominanti e non più 
qDelli della Sicilia. Alfonso I d'Aragona per sost'-nersi nella 
guerra che lo con.lusso nel giugno del 1442 Bll'ai-quisto del 
regno di Xapsli trasse dalla Sicilia non soltnntn t^rna iiimntità 
di viveri e denari m^ anche valorosi guerriori. tra i (|uali il 
conte di Geraci Oiovanni Ventimiglia che dn lui ebbi' il titolo 
di marches3; m^ tutta questo non valsv^ all'ÌKola chi* In fortuna 
di essere unita al Napoletano, e di dare al sovnino il nuovo 
titolo di Ee fie//ff da? Sicilie. Alfonso, che govi'rnò 42 anni 
cioA sino al 145S, apportò notevoli miglioramenti in Sicilin o 
meritò il titolo di Magnanimo che gli fu dato dai sudditi: 
determinò meglio e riformò in parte le li>mrì. ''ono'SHi- Il 
permesso di erigere una università in C'ntania, pi-otcHMi! ■ 
cultori dello lettere, le quali a quei tt-uipi rÌMir<r''Viino in 
latta Italia sotto l'inflasso vivificante ileiriimtin<'sÌJtio. Ai tt'm- 
pi di Alfonso e durante il regno dtd fi-nlcllr> Oiovanni. n^ 
di Navarra, la città di Palermo ebbi> pr>>Kso dì si- il clebre 
umanista Antonio Be^cadelli, detto il Pnnoriniln. l'ii'lro Han- 
UDO autore di una ntoria universale, e val-ntì ai-chit>;tti. 
pittori, scultori, i quali restaurarono ed abbellirono molti edi- 
tirii ed altri magnìlit i ne innalzarono. Ira i quali sono ancora 
Jotevoli il palazzo arcivescovile, quello d'>l Uomuno, il palazzo 
di Francesco Patella (in via Altoro|. quello dd pn'lort- i'ictro 
Speciale |in via S. Chiara) ed nitri; allora furono innalzati 
la vari! posti della città, più di trenta nuovi* torri, molto 
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dueneldintomi, efurono eretti nuovi granai pubblici. Ferdi- 
nnndoll che fuHeltoiIrattolico fu riconosciuto re di Sicilia sin 
dal 1-Ut4 nel Porlamento che t^i tenne in M<?sBÌn.- , qpI 1J6K tu di- 
chiarato re di Sicilia inflicmp col padre. Giovanni I: morto que- 
st'ultimo, nel 1470, e^li attRunac il froverno dell'isola: quindi 
apoeA Isabella figlia ed crede di Giovanni li re di Caittìplia. 
riunendo coh\ queido repno con quello di Aragona: poi, cupido 
di estendere i suoi dominii. si vaine di un tradimento per 
togliere al nipote Ferdinando II. figlio di Alfonso IL il trono 
di Napoli, e. con l'aiuto dei Franresi, vi riuscì nel 1503. A'e- 
nula meno Isabella nel 1504 e poi Ferdinando nel gennaio 
del 1516. comincia) a regnare Carlo II, primogenito di Giovan- 
na, unica erede di suo padre Fenlinando. la quale dolente 
per la morie dell'Arciduca d'Austria, Filippo il Bello, ano 
consorte, aveva perduto In ragione, onde era detta (tiovnnna 
la Pazza. Quando in Palermo fu nota la morte di Ferdinando. 
i cittadini, mal sopportando il governo del viceré don l'go 
do Moncoda, uomo avaro e di e )stumi licenziosi, insorgeva 
contro costui e lo cacciava dalla città, levando le armi anche 
contro il terribile tribunale dell'Inquisizione di Spagna che 
si era stabilito in Sicilia nin dal lól4: e un anno dopo, cioè 
nel 1317. crescendo il mal contento del popolo [>er la severità 
del luognlenente Ettore Pignatelli conte di Monteleone, che 
lutto faceva col consiglio dei magistrali, partigiani dell'espulso 
Moneada, fu ordita una conpìrsKlone per operA dell'esiliato 
Gian Luca Squarcìalupo e di altri nobili, e i congiurati a<- 
clsero l'avvocato fiscale, i giudici della Gran t'orlc e il maestro 
razionale: allora altri disordini snrebheroavvenuti.se alcuni pa> 
trizii, di connine accordo, non avessero toslo ucciso a tradimento 
nella chiesa dell'Annunzintn i caitorìoni e lo Squarcialnpn 
non vi fosse slato trafitto iln Pompilio Imperatore, Dopo In mor- 
te di Mnssimilinno imperatore di liermania, Carlo II re di Spa- 
gna e di Sicilia. Fu eli'lto im()erntore |15I9), e, preso per tanto 
il nome di Carlo V, nel maggio del 1520 ricevette la corona 
iinpcrinle tu Aqulsgt-nnn: allora Incominciò quella lotta con 
Francesco I. re di Frnm-in. In qunle durft sino alla morte 
di uno dei due cnuli-n'lcntt. Delle ostilità tra Ì due potenti 
monarchi npprolìilorono i finlelli Imperatore, banditi dalla 
Siciliti. i (|Linli ni'l 1.">:Ì2. ni accordarono con Marco Antonio 
Colonna, L'i-nernli- d"l re di Frnucin, per levare n sommossa 
il popolo di Piil'TTTH) e (liire la Sii-ilin a Francesco I; però 
In i-ou^ìinn fu sr'nji.'Ha e i i-'.imiurnti furon messi a morte 
nel giiiL'tio di'l 1-'il'.H, Sci anni dii|)ii. avvenne il «ingninoso 
caso di Siincca. riie chlie oriL'ìne dalla secolan» inimicizia 
tra due potenti fnmiiilic. cine In rnmiglln Perollo e quella 
del Luna Intanto In Siiilin. gi-i fnncstnta da tante stragi, 
era conlìnuamente deiu-ednla da ci-snri d'Africa, e temeva 
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sempre nna invaBÌone dei Turchi, perciò nel settembre del 
1536, Carlo V, che poco primn aveva tolto Tuhìbì nd Arin- 
deno BarbaroBsa, ammiraglio di Solimano il Mngnifico, appena 
enlrft io Palermo, fu accolto featoBamente; quindi fu nccla- 
msto con gioia appena egli ginrò di oseervare lo antiche fran- 
chigie e di rispettare la libertà del regno (1); ma di fatto la 
Sicilia se ne stava sempre aggiogata al peBanto carro della 
monarchia spagnola, e Carlo V. in seguito alle sue belle pa- 
role dette in Palermo, lasciando Pisola per nitrì lidi portava 
seco la sommadidnecentomilascudi.tribnto non indifferente 
che i Siciliani gli pagarono sotto lo strano titolo di f/onf7//ro/ 
D'altra parte nonsipnònegareperbchePalermo, città princi- 
pale dell'isola, godesse molte prerogativeeonoriricenze.e fosso 
retta liberamente da rappresentanti che avevano grande au- 
torità e potenza : difattì il Consiglio Civico, convocato al suono 
(iella campana del palazzo del Comune, su proposta del Pre- 
tore, votava tosse, spese, regolamenti urbani, alla presenza 
dsl popolo e dei Consoli delle Arti, che erano capi dello 72 
naeetrsnze; i sei Giurati [oggi detti assessori], i quali in- 
tieme col Pretore costitnivano 11 Senato della città, ammi- 
nistravano l'azienda comnonle, sorvegliando l'annona, la salute 
pubblica, i lavori edìlisii urbani; il Sindaco o Procuratore 
della città difendeva i privilegi di questa e sorvegliava gli atti 
dell'amministrazione; il Maestro Notaro, funzionario dipenden- 
te dal viceré, assisteva alle consulte, vigilando per gli interons! 
del sovrano; il Capitano Giustiziere badava alla sicurezza 
interna, e il Pretore, nella sua qualità di capitano a guerra, 
arerà ai snoi comandi un Sergente Maggiore della città con 
due compagnie di soldati di marina a cavallo per la custodia 
del litorale, ed inoltre comondova olle milizie civili composto 
delle 72 maestranze: tra di questi militari si resero oeloliri 
alcuni uomini d'arme valorisissìmi (2|. Il regime comunalcdi 
Palermo abbastanza Ubero e l'autonomia di altre città dei- 
risola, le Immunità e i privilegi dei quali Palermo insieme 
con totta la Sicilia era gelosissima, la gloria o la grandezza 
del passato formarono 11 vanto e la felicità dei Siciliani: quettln 
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perb TeaivA temperata dai legnini reno ìleoTriiiio. il quale 
governavA Dell'isola per mezzo del vii^erè odinn QranCon- 
BÌglìo, del quale fnceraao parto, come altrettanti ministri, i 
sei Oiudìcì biennali del Tribunale della Regia Gran Corte, 
che deliberavaDO le più importanti cause criminali, cìtìIìo 
feudali; i tre Giudici bleonali del Tribanale del Concistoro, 
che decidevano le cause civili in appello; i giudici del Tri- 
bunAle del Beai FatriinoDÌo,i quali Amministravano il teeoro 
dello Stato; na numero considoreTolc di ufilcinli completavi! 
l'esercizio dei poteri del re nell'isola. I sovrani spagnuoli. 
da Ferdinando n il Cattolico sino airultlmo, trovarono in 
Sicilia la nobiltb e il clero asserviti alla corona, perchè i 
nobili e gli ecclesiastici, speraudo di ricevere dal re feudi, 
titoli, privilegi, diritti, impieghi lucrasi, nelle loro riunioni 
B parlamento concedevano facilmente ni loro sovrano lauti 
donatiria spese del popolo, protetti essi dal diritto di immu- 
mtfa tributaria. Appunto la pressione trlbntarln del sovrani) 
sui Siciliani, gli orrori dell'Inquislziono. lo Ineguaglianii' 
sociali troppo vive e profonde, il protestonismo oommercialf. 
il fìscAliemo delle tratte di frumento dall'isola, la corrnllein 
venale del numerosi ufriciall, e Io stato economico trisIlKslmo 
che per conseguenza ne venne, tutto rese esoso il governo 
dei prepotenti re di Spagna in Sicilia. E nolln stessa l'alerm». 
ingranditasi a poco a poco, migliorata ed nbhcllila per il 
prosciugamento della palude del Papiix'to o di alcune parli 
di terreno strappAte al mare, per 1a coslruzione di un rooln 
che costò una somma ingente di dennro (1), per il prolun- 
gamento in linoA retta dulia via Marmorea o CAssaro dnlln 
Chiesa di Saut'AnUinio sino alla chiesa di Portosalvo e quindi 
da questa sino alla Porta Felice, per l'apertura della ridi>n1>> 
Strada Colonna lungo la marina (oggi Foro Italico o Umlx'r- 
to I|, per il collocamento della fonlnna in PiazzA Pretoris, 
per la costruzione dellA vìa MaqucdAO della pinzza Viglienn, 
crebbe il mal contento del cittadini col croscerò delle gabrlle 
imposte dal sovrano e delle privazioni alle quali sì sotto))»- 
novano i meno Abbienti, durante ti regno di Filippo 1 (H di 
Spagna), successore di Carlo V, dal 1554 sino al L5DS, e 8empr<' 
più sotto Filippo II che regnò quindi sino al 1(121, o stilli) 
Filippo III, finché l Palermitani, stanchi di soffrire, nel 1(Ì47, 
tumnituarono, «avendo trovato in Giuseppe D'Alesi un nuovo 
Masaniello, misero in fuga il vioerA e i magistrati, abolirono 
lo gabelle. Allora le classi migliori della cittadinanza cosjiÌ> 
rarono, Nperando di liborarsi dal pesante giogo degli Spa^nuoli: 
ina invano, perche lien presto questi riuscirono a risoltomel- 
tero la cittA. A Filippo III che si spense il 15 aprile IWiTi. 

[i; V«di In qanto Dir.iDNimo QiHxiurico la nate T ■ pag- ISl, 
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Boccesse l'nnico Aglio, Carlo, bambino di tre aani, il quale 
fu assunto al trono ool nome di Carlo 111 di Sicilia, II di 
Spagna, Y di Napoli. Durante la minore el* del re, U govenio 
affidalo alla regina madre fu assai debole: bea presto rinata 
quero i toritìdi in Messiaa specialmente per la carestia del 
1671 e del 1672, agevjolati dalt'ambisìoBO re di Francia Luigi 
XIV. ohe allora era in guerra colla Spagna: il 2 giugno 
del 1676. mentre nel golfo di Palermo lottarano le navi di 
Spagna e di Francia, ì Palermitani, ridestatosi Jn essi l'an- 
tico oilio contro ì Francesi, e temendo che questi sbarcassero 
a far le vendette delle stragi dei Vespri Siciliani, si levarono 
in massa e fulminarono con le loro artiglierie l'armata vin- 
citrice ! Nel 1678 poiché ìl re di Francia abbandonò Messina, 
qaesta ricadde nelle mani degli Spagnnoli, i quali trassero 
atroci rendette. — Nel novembre del 1700 cessò di vivere 
Carlo III. dopo avere designato suo successore nel trono di 
Spagna Filippo, duca d'Angìò, secondogenito del delfino di 
(lancia: i Siciliani proclivi ad accettarlo si rinnirono a 
parlamento e prestarono omaggio al nuovo re. Indi a poco 
però si destò una nuova guerra in tutta Europa per la suo 
cessione al Irono di Spagna, perchè l'Imperatore dì Germania. 
l'Inghilterra. l'Olanda si dichiararono ostili a Filippo. Il 
teatro principale della guerra fii il Fìvmonte: dopo tredici 
anni di lotta si venne alla pace, che fu stipulata in TTtrecht, 
e la Sicilia fn data a Vittorio Amedeo II duca di Savoia, 
che prese il titolo di re. Rinacque allora per i Siciliani la 
speranza di tornare alla indipendenza e al benessere d'altri 
tèmpi, e l"ll alt. del 17131 Palermitani accolsero Viti. Amedeo 
con grande gioia, lieti di vedere nella propria città un loro re, 
dopo alcuni secoli di abbandono. Quando poi il redi Spagna 
Filippo V. consigliato dal suo ministro il cardinale Uiulio 
Alberoni. tentò di rioccupare la Sardegna e la Sicilia, e lo 
principali potenze d'Europa minacciarono dì prender contro 
dì lui le armi, l'Austria approfittò deiroccasione e Impose 
a Vittorio Amedeo II di cambiare la Sicilia con la Sardegna. 
— In tal modo segui una guerra che durò due anni, nella 
quale i Siciliani combatterono insieme con gli Spaguoli contro 
Tedeschi, Inglesi e Savoiardi, e finalmente tu decisiva una 
aspra lotta tra i due eserciti, spagnuolo e tedesco, nelle cam- 
pagne dì Palermo; allora l'imperatore Carlo VI d'Austria fu re 
di Sicilia col nomo di Carlo IV. — L'Austria non conservò 
a Inngo la Sicilia ed il Napoletano, perchè uno dei figli del 
re di Spagna. Carlo dì Borbone, approfittando della guerra 
di sncccssione di Polonia, che mise sossopra mezza Europa, 
occnpò quelle terre, togliendolo all'imperatore Carlo Vi 
d'Anstria. e vi fondò nel 1734 la dinastia Borbonica napoletana. 
1 Siciliani, sperando miglior fortuna dal cambiamento avva- 
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nato, e fidnndo nelle virtù del quoto re, «Ielle qoalì molto 
bì parlava, accolsero con giubilo gli Spagnnoli, e nel giugno 
1735 ricevevano la Palermo con gran pompa e incoronavano 
Carlo, che fu V re ài quel nome in Sicilia, VII in Napoli, 
III nella Spagna. Durante il governo dell'assennato e leale 
re Carlo di Borbone, la cittadinanza di Palermo ricominciò 
a godere la felicità di altri l«mpi: rifloiirono it commercio, 
le industrio, le lettere, le belle arti in tutta l'isola, e si 
vide sorgere in Palermo il Orando Albergo dei poveri per 
Ir IÌberHlit& di quel re. 11 6 ottobre del 1758 Carlo, chimmato 
al trono di Spagna per la morte del fratello maggiore Fer- 
dinando VI, conceeae i regni delle due Sicilie a Ferdinanda 
suo terzogenito. Anche durante il regno di Ferdinando III re 
di Sicilia (IV di Napoli) Palermo fu una città florentissima: 
vi sorsero la Villa Giulia, l'Orto Botanico, l' Osservatorio 
Astronomico, fu abbellito il passeggio della Marioa, fn in- 
trodotta la pubblica illuminazione, e, nel 1787. il Goethe nel 
suo breve soggiorno in Palermo pot<> avere cosi belle im- 
pressioni da potere scrivere poi quelle pagine dellasua^mei» 
Italien (Viaggia in Italia) ohe si leggono ancor oggi in lode 
di questa bolla citt^ Nel novembre del 1798 il re Ferdinando 
III, imbaldanzito per i prosperi successi attenuti per mare 
dagli Inglesi sui Francesi in Egitto, osò dichiarare guerra alla 
Fraucia e muovere contro Boma; ma gliene incolse male, 
perchè 1 Francesi lo respinsero e lo inseguirono, costringen- 
dolo alla fuga. Allora Ferdinando, presi seco i suoi tesori. 
se no venne con la sua corte in Palermo: quindi i Stoiliani. 
commoHtii dalle sventuro del loro re e temendo il perìcolo 
di una invasione straniero, lo accolsero bene e lo ebbero 
ospite por duo anni. La Repubblica Partenopea creata in 
Napoli net g<!nnnÌo 1790 ebbe breve durata, e i Francesi 
furono costretti ben presto ad abbaudonare quel paese. Ap- 
pena fu restaurato il governo borbonico e ritornarono i sovrani 
in Napoli, caddero vittime illustri e seguirono torture, snp> 
plizii, conlisclie, che pesarono tristemente sol nome del re. 
su quello della vendicativa rt<gina Maria Carolina, e sulla 
fama dolt'ammjrnglio inglese Nelson che permise quelle cm- 
deltA. Anello in Sicilia incominciò in quel tempo il terrorismo. 
perch^ il governo credeva di vedere dappertutto giacobini. 
Nel 18(Hi l'imperatore Napoleone fece cacciare da Napoli il 
re Ferdinando, e innalzò a quel trono suo fratello (iiaseppe 
Bonapnrte, ohe Kssunse il semplice titolo dì re di Sicilia; 
alloro Ferdinando riparò una seconda volta in Palermo, ma 
vi fu accolto con froddozza e riserbo dai Siciliani, 1 quali 
erano indignati per le crudeli repressioni avvenute. Il re di- 
morò quindi in Palermo por nove anni sotto la protezione degli 
luglesi; da questa città nel 1808, apprese la notizia che Na> 
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poleone poneTa il hvtello Giuseppe «ni trono ili Spagna, 
e dava quello di Napoli a Oioaerhino Marat: in Palermo egli, 
sempre in attesa di nnovi eventi, poneva Bperansa di riacqui- 
stare con le forse della sola Sicilia il regno di NapolL Egli 
e la regina Maria Carolina, sovrani dispotici e cnideli, 
durante la loro permanenza in Palermo , rinfocolarono 
sempre pi& il rancore dei Siciliani : ei appropriarono 
dei capitali del Monte dì Pietà e del denaro depositato 
dai cittadini nel banco dì Palermo, arricchendone i napo- 
letani che eui avevano condotti seco, e soltanto a napoletani 
conferirono cariche, onori, pensioni, e perfino tentarono di 
annullare la deliberazione presa dai Siciliani in Parlamento, 
nel 1810, di abolire i donatici e di istitnire invece di questi 
un daxio dei cinque per cento sa tutte le rendile di ogni 
cittadino abiente; ma non ebbero la forza di commettere 
anche tal sopruso. Le estorsioni e le violenze perpetrate dai 
Borboni in Sicilia continuarono quindi nel 1411: da una 
parte il sovrano sì appropriò indebitamente di tutti i beni 
degli ecclesiastici e dei Comuni, ì quali beni furon mossi 
in vendita, e come se ciò fosse poco si impose d'altra parto 
un novello tributo senaa consenso del Parlamento: fatto 
nuovo in Sicilia (1), per il qnale si stabili il dazio dell'nn 
per cento sopra tutti ì pagamenti di qualunque natura; quindi 
fece arrestare In Palermo ed imprigionare quei cinque ba- 
roni che osarono protestare contro quegli abusi dì potere; 
tatto ciò inasprì il popolo e ne accrebbe l'o<lio contro la 
dinastia regnante. Né la tracotanza dei Borboni si fermò 
a tal ponto, ma andò ancor oltre: essi dall'avversione che 
già da qualche tempo avevano manifestato contro gli Inglesi 
dimoranti in Palermo passarono al disprezzo e agli insulti 
roì quali risposero alle giuste querele di quelli; ed allora 
l'Inghilterra mandò una prima volta in Palermo lord Gu- 
glielmo Bentinck, quale pie ai potenziarlo, perchè si ponesse 
riparo alle offese ed alle ingiustìzie, ed una seconda volta 
quale capitano generale di un'annata che fu inviata insie- 
me con lui. Quando il Bentinck. avendo trovato una ripulsa 
■d ogni sua richiesta in favore dei Siciliani, fu pronto alla 
minaccia di metter mano alle armi, la viltii dei Borboni fu 
manifesta: essi, dimessa la loro alterigia, implorarono clo- 
menia; il re nominò il principe ereditario, Francesco I, 
•no vicario plenipotenziario , e permise che in Palermo 
si rianiase il Parlamento e dottasse una costituzione a eo- 
migiionza della inglese. Biunitosi il Parlamento dal giugno 
«I novembre del 1812, i baroni siciliani in solenne aduoan- 
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la proclamarono l'ÌDdìpetidensa della Sicilia, abdicarono epon- 
taneamente quei poclii diritti fendali che loro reetarsno. 
aboliroBO perfino i nomi di feudi (1). e i Comuni, dichiarati 
tutti eguali in diritto, riacquistarono la rappresentanza in 
Parlamento: a questo fa rieerbato il potere legìslatìro. al 
re quello esecutiTo, gli ordini giudiziari furon migliorati, 
si organìzsiò una milizia contro i briganti per la Birurezia 
delle strade rurali. Compiutasi in tal modo la riforma <■■>- 
Btitnzionale, Palermo era festante, e piti bella e rigogliosi 
appariva mentre l'Inghilterra vi spendeva tesori per il 
mantenimento di presidii e di flotte, in tempo in cui l'atlen- 
zioue dei sovrani alleati contro il potente Napoleone era 
rivolta a quest'isola centro strategico del Mare Mediterraueo. 
Poiché Gioacchino Murat fu vinto dagli Austriaci, contro i 
quali aveva mosso le armi, Ferdinando IV approfittando 
del momento opportuno rientrò in Napoli, e ne occupò il 
trono: ciò avvenne nel maggio del 1815. Poco dopo, il 18 
giugno, mentre il Marat si preparava a ritornare in Napoli. 
Napoleone Bonaparte cadeva a Waterloo, e per sempre: 
quindi i rappresentanti delle potenze della Santa Alleausa 
riuniti a congresso in Vienna confermavano il Bcgno delle 
Dne Sicilie a Ferdinando che mutò il titolo di IV in quello 
di 1. Dal noriuanno Ruggiero sino a Ferdinando III, per 
ben sette secoli, neesnn re di Sicilia, tranne l'usurpatore 
Carlo d'Angiò, aveva mai osato di assumere il titolo rega- 
le in quest'isola, senza farlo riconoscere in Parlamento dai 
Siciliani sempre golosi della loro indipendenza e senza 
giurare contemporaneamento l'osservanza delle leggi del 
regno; ma il dispotico Ferdinando I osò questo ed anche 
fiù: appena rassicurato sul trono egli, spergiuro, sospcKe la 
costituzione Siciliana del 1812, e mediante due decreti ema- 
nati rS o ril dicembre del 1816 ridusse la Sicilia a far 
parte del Bogno, cancellando quest'isola dal novero delle 
nazioni, spogliandola di tutti i diritti legislativi e politiri. 
promulgò una legge organica per la divisione amministrativa 
e giudiziaria, costringendo i Siciliani a subire gli ontÌDÌ 
dell'amministrazione accentrata in Napoli e a rinunziare ai 
loro privilegi, alle loro leggi, alla loro bandiera, sotto{M>- 
nendoli quindi innanzi a tutte le vessazioni inventate da 
Napoleone, cioè alla coscrizione militare, alla carta bollata, 
alla tassa di registro e ad altre siffatte gravezze angarirhe. 
In tal modo il Begno dì Sicilia, che per sette secoli aveva 
avuto una costituzione, scompariva per la violenza di Fer- 
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<liitnD<to. e voaiva IrazioDato in 7 praviocie dipendenti d» 
Xnpoli. L'indi (•nazione degli isolani, spogliati iti tutti i loro di- 
ritti o opproBHJ, fu ni colmo, e l'odio non ebbe limiti contro 
(|iii>I Borbonu il quaie, per la garenzia dei potenti ohe nel 
< *ODf[n'sM> di Vienna io avevano rimesso snl trono, se ne stava 
ficurti; ma l'unione dei f;overai per soffocare i diritti dei po- 
poli, dt'tie origine allo nnioni segreto dei popoli per rovesciare 
i ^(ivorni. e cos\ la carboneria dal suo centro che ero il Na- 
pttlclnno, trovò Inrgo campo di espansione in Sirilia. Quivi il 
H<>ntimcnto nazionnlo si fece sempre piil vivo, it risentimento 
«"ontru il tirnnno inasprì per le continne e sempre nnove 
Vfssnzionidfl ministero napoletano, finché nel lS:ÌO,iSiciliani, 
allo Kcoppinre della rivoluzione in Napoli, si levarono in armi 
l»i>r rivendicare i loro diritti. I Palermitani combatterono 
sp<>raodo allora di separare l'isola dal Regno e di risot^re 
a IìIm-HA. etcsKcm una (liunta di governo provvisorio, e man- 
darono una dc|)utazione in Napoli por domandare Tindi- 
(M'ndcnza della Sicilia. Ma il tentativo dei Palermitani non 
fu seguito ila pros]>oro successo, perchè si ebtiero una pro- 
nia'SHa a vn<^ dallo spergiuro Ferdinando, la quale fu tosto 
smentita dai fatti: il 15 settembre furon mandati in Sicilia 
UHttHt uomini condotti dal generale Florestano Pepe, e poiché 
(|uosti venne a patti coi Palermitani, fu richiamato, e invoco 
di lui si inviò il generale Colletta che si mnstrò piil severo. 
Quindi il Parlamento napoletano dichiarava Messina capitale 
dvlla Sicilia ridestando l'antica rivalità tra le due primarie 
città dell'Isola e causando una divisione delle forze degl'iso- 
lani. I sovrani di Austrin. Russia e Prussia, 1 quali nel 1HI5 
avevano formata la Santa Alleanza per mantenere l'assetto 
Itolitico dato all'Kuropa nel Congresso di Vienna, manda- 
nmu un esercito austriaco in Napoli o riuscirono a rassi- 
eurare snl trono il Borbone UK2I|; tosto inviarono in SÌ- 
ellin un distaccamento di (KtOO uomini, che s'impatlroni di 
Palermo, e ne affidò il governo a un luogotenente gcnomle. 
Nel 1S:Ì.> a Ferdinando 1 successe il figlio Francesco I; questi 
venuto a morte nel IKlO.Insciòil tronoaFerdinandn II. il t|ualo 
manda io Sicilia ad assumere la carica di luogotenente go- 
Derale suo fratello Leopohlo principe di Siracusa. Allora 
corse qualche anno men tristo per i Siciliani sino al IH:(ù, 
manifestandosi un risveglio uetla vita pubblica, un nuovo 
riiMgliu delle lettere e delle scienze s'K'iali: ma ben presto 
sopravvennero nuove sventure: nel IH'M il colera s|M'gneva 
in Palermo, nel breve decorso di un mese o in poco pifi, le 
vite di :.M<KK) abltnnli: nel seguente anno IKItK il peso ilei 
dominio BorlK>nico si faceva sentii'O più grave con nuove 
disposizioni per ie quali si voleva wtulere sempre piil uni- 
forme lo slato, si volevano accumunare Ì due regni, trascu- 



randosi gli interesBÌ e 11 decoro della Sicilia. I Siciliani u 
soUevaroDo: il ministro Del Carretto cercò repriraeie 1» 
rivolta nel sangue e spezzare le forze sepni-r.ndo gli animi 
dei Siciliani. Ma le sventure affratellano gli nomini e If 
cittA, sicché il Governo non riuso) a tenere divise quelle 
di Sicilia; clie anzi sempre piil si sentivano unit« Palermo 
e le città sorelle dell'isola nei grandi dolori causati dalli 
tirannide, e quindi nel prepararsi alla riscoasa. La cittadi- 
nanza di Palermo il 12 Gennaio 1848, dopo aver lanciato 
per quel giorno la sua efida al tiranno, insorse percorrendo 
le vie al grido di Viea la Costituzione del J 2! Incomincib la 
lotta elle durò continuata tutto un mese tra ta pioggia di 
bombarde lanciate dai soldati del Borbone e i combatti- 
menti sanguinosi, destandosi la rivolta in tutta l'isola, ma- 
nifestandosi novellamente quell'ardimento e quell'accordo 
che aveva roso celebri ì Siciliani nella rivolta dei YeeprL 
Allora il Governo provvisorio di Palermo, presieduto da 
Buggiero Settima, dichiarò ai 3 del febbraio, che i Sici- 
liani non avrebbero deposte le armi prima che il Parlamento 
si riunisse e adattasse la costituzione alle circostanie; poi, 
convocatosi il Parlamento, fu deposto Ferdinando n ed eletto 
re Ferdinando, duca di Genova. Questo principe però non 
volle accettare ta corona offertagli; poco dopo U Borbono 
mandò in Sicilia un'armata, la quale riuscì a prendere Ca- 
tania e poi Siracusa: il 29 aprile 1849 anche Palermo cedette. 
Seguirono poi undici anni di stato di assedio, di esilile 
di condanne ed esecuzioni capitali , con cui il Borbone 
sperava distrnggore la cospirazione che si ordiva contro di 
lui. Nel 18Ó9 incominciava la guerra italo-franca contro 
gli Austriaci dominanti nel Lombardo-Yeneto, e al primo 
ripercuotersi delle armi , Ferdinando ni ammalava e il 
22 maggio periva presentendo la prossima rovina della 
dinastia Borbonica, Breve e travagliato fa il regno del succes- 
Bore Francesco II. Dopo le grandi battaglie di Magenta, di 
Palestro o di San Martino, il 4 aprile 1860 i congiurati Siciliani, 
ai rintocchi della campana della Gancia, ai levavano in armi, 
combattevano, né a frenarli b.nstavano gli sforzi dei Borbonici. 
La mattina doiril maggio 1860avvenivaloBbarcodiOarìbaldi 
e dei suoi Mille a Marsala, e ne giungeva vaga notiiia ai 
rappresentanti del Borbone in Palermo (1), ma con certena 
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Tenira approMi dai pntriotti. i qaaU. rìac^wati e ^^u di 0b- 
tuBiaftBio per l'iqqiraMÌBuni di Oàribaldi. ne mUgmmn la veanta. 
L'flsereito del QiaitMtldiiii si i«(.iiin ìma^ la HaRia r«no 
Palermo: Bolti Tcdontazii o ^mièitì di Manata, Tr^Muii, 
Calataflmi, Cuatetntamo, Sale» me auMotanuo le file: U 
IS nu^io U Chuibaldi eneado perreanto inaieHe eoa le 
squadre del La Maaa pieeao il Monte detto Piaalo dei Bonaiii 
in qnel di Calatafiini ■llauuò il neweo e toatenne ana ma- 
mot^nda baWagllw; ptri ai bttìò per la ria di HìailBerì a 
di OlbllmasaaUa Tolta di PaIenao.einqneata città Baalaiente 
irruppe con le ene niliale il 37 maggia, preeedato dal nag- 
gicro Tnekeiy, ehe perdette la rita. dal I« Maaa. da Nino 
ffizio e segnìto dal GarinL Palenuo. benché fooae occnpata 
da 34000 soldati borbonicL ì qnali nelle priae 34 ore dal 
■olo Castello scagliarono 2600 bombe anlla città, tu redenta 
a liberi* dai Oarifaaldlni: il 29 il generale napolatano Jjuua 
doniandb un armistialo, che fa concloso con Oaribaldì nel 
» nnnleipale il 31, e aUoia la Banca fu consonata a 
eoo Oriapt che ri trorò & milioni e ueaio di ducali 
sonanti, dei quali soltanto 200000 sì appartenevano allo Stato 
e il reeto erano depcejtì di privatL H 6 giufpio Garibaldi 
permiae cbe i 20000 soldati botbonici sopravvisuti ti partis- 
sero poco alla Tolta per Kapoli, e finalmente il 20 giugno 
Palermo fu in potere del dittatore Olnseppe Oaribsidi che 
teasportb il suo quartiere generale nel palaaxo Beale. I P^ 
lermitani Bianchi di combattere, in memao a case incendiate 
o crollanti e a cadaTeri di cittadini, sentiTano perb di essersi 
finalmente liberati dal gÌ4^o pesante ed odialo dei Borboni, 
che a lungo era peaato su di loro; e ai 21 di ottobre poiché 
appresero la rovina del goreml dispotici d'Italia, non esita- 
rono a Totare oon entusiasmo la loro anione politica al resto 
della Vaaione Italiana, immolando tutte le axpiraBioDi e i voti 
tradialonali d'indlpendenxa della Sicilia. Ma, se dopo la rivo* 
limane del 1860 Palermo non è tornata ad essere il centro 
di una poUtloa autonoma della Sicilia, non ri ha dubbio 
che queeta città fe rimasta ancora il centro dorè le forse 
principali dell'isola convergono e si fecondano e si sTolgono. 
Uomitt UiLOSTRi: Qrande A stalo il numero dei Palennitani 
che hanno acquistato rinomansa nelle armi, nelle scienae, 
nelle lettere, nelle arti ecc. Durante il secolo XIII ebbero 
brita fama di poeti nella corte dell'imperatore Federico II 
in Palermo i seguenti: Knso, tiglio dell'imperatore e re di 
Ssrdf^na (n. Ì223--m. 1272). Inghllfrerto verso il 1240, Rug- 
gerone e Banterì. Allontanatisi gli Hotaenstaufen dn Palermo 
■i trascurarono in questa città le lettere: soltanto nel secolo 
XV, vennlo di moda l'umanesimo, sì ebbero appassionati 
eoltori deU'emdlalone olassica, trai quali il palermitano Pietro 



Ronzano (□. 1428 — m. 1492), aatore d'una storia universale. 
Si r«se illustre in quel tempo il benedettino Cilinseppe Hajali, 
nomo assai pio, benefattore della patria, il quale Fondò nel 
palazzo Sclafani l'ospedale civico; poi, sul deelinare dal secolo, 
il valente pittore Pietro Ruzzolone soprannominato il Raffaello 
della Sicilia. Nel secolo XVI fiorirono: Antonello Qag^ni, 
celebratÌBsimo scultore |n. 1478— ni. 1536)ei suoi figli Viucttiuo, 
Q-iacomo e Fazio; Francesco Potenzano pittore e poeta (m. 1699): 
Luigi Eredia. poeta, oratore e fllosoFo (m. 1604|; Oiorgio 
Montisoro a Pietro Di Vita, vissuto quest'ultimo oltre il 1600. 
entrambi uomini d'arme valorosissimi. Nel secolo XVll i 
seguenti: Filippo Faruta, archeologo, ohe mori vecchio nel 
1629; Mariano Valgusrnera, storico ed erudito (n. 15S4 — m. 
1684); Carlo Maria Ventimiglia, matematiooe geografo ìnaignn 
(n. 157(I-~m. 1662). Lungo li secolo XVII si resero illustri i 
seguenti: Bernardino Masbel, storico e legista (n. 1618 — m. 
16»7); Vincenzo Àuria (n. 1626^m. 1710), poeta, letterato, 
storico, che fu autore di nna Istoria cronologica dfi Viceré 
di Sicilia dal 1409 sino al 1697 ; Silvio Bocoone, botaniro 
|n. 1633—m. 1704); lo scultore Ola^omo Serpotta (n. 1633— m. 
1732) ;GaetanQ Giulio Zummo, modellatore in cera (n. 1656 
— m. 1701)- Nel secolo XVIII vennero in fama: il matematico 
Benofletto Maria Castrone, Antonino Mongitore, erudito e 
storico In. 1663— m. 1743). autore della Bibliótheca SiaU», pre^ 
gevole bibliografìa che fu pubblicata in due volumi negli 
anni 1708 e 1714; il pittore Antonino Grano (m. 1748); Anna 
Fortino, modellatrice in cera (n. 1673 — ra. 1749); Domenico 
Schiavo, lett<>rato, storico, archeologo (n. 1719 — m. 177SQ; lo 
scultore Ignazio Marabitti |m, 1797); Salvatore Di Blaaì, 
archeologo e paleografo (a. 1719 — m. 1814) ; Giovanni Bnui' 
gclista Dì Siasi |n. 1720 — m. 1812), istoriografo r^o, anlors 
di una Storia di Sicilia dall'e/ma aarnra e fapolota aimo al 
1774 e di una Storia cronologica dei viceré, laogotéMmti a pre- 
sidenti del Rpgno di Sicilia; iì pittore Vito D'Anna (n. 1720 ~m. 
1769); Francesco Maria Emanuele, marchese di Villabianoa, 
tnslancnhile raccoglitore di memorie patrie (n. 1720 — m, 1802): 
Gabriele Lancellotto Castelli, Principe di Torremnaza, archeo- 
logo, autore dì opere pregevolissime (n. 1727— m. 1792|: 
l'architt'tto Giuseppo Venanzio Marvuglia (n. 1729 — m. 1814); 
Francesco Tatuila, versato nelle lingue orientali (n. 1732 — m. 
1778); Tommaso Natale, mnrcheite di Honterosato, poeta. 
filosofo e criminalista (ii. 173J— m. 1819); il poeta disletUle 
Giovanni Moli, novello Teocrito ed Anacreonte delle Hnae 
Siciliane, caro a tutto 11 mondo civile (n. 1740 — m. 181G). 
Altri in buon numero si resero illustri «ni deolinare del 
secolo XVIII e noi primordi del XIX; tm di essi i più 
celebri furono; l'astronomo Uinseppe piozri, nato a Ponto 



deUft Valtellina Del Ì7B0, aacritto oittsdino palermitano per 
longa dimora e per elezione (m. 1827}; il pittore Qiua. Velasque:» 
|n. 1750 — m. 1827); il marchese Francesoo Pasqualino (n. 
1753 — m. 1846), autore di un ricco vocabolario etimologico 
siciliano che si pubblicò in Q volumi dal 1785 ni 1795 in 
Palermo; Rosario Gregorio, gluristn, storico degli Arabi e 
de^i Aragonesi (n. 17^— m. 1809); Carlo Cottone principe di 
CtstelnuoTO (n. 1756— m. 1829) fondatore di un convitto e di 
aoa scuola pratica di agricoltura che prendono ancor oggi 
il titolo di Istituto Agrario Castelnuouo; Federico Gravina, 
ttrandu ammiraglio jn. 1756— m. 1805); il poeta dialettale Ignazio 
Scimonelli (a. 1757— m. 1831); Dom. Scinà, lettorato e natura- 
IÌBto(n.l766— m. 1837); Ignazio Dixitdominus|n. 1766— m. 1837), 
'ondatore òbìV Istituto dei Sordo-muti; il barone Pietro Pisani (n. 
1766 — m. ISSI), laudatore 9 direttore dei Martieomio dei Por raz- 
</. Fiorirono nel secolo XIX i seguenti: Salvatore Morso (ii. 
1766 — m. 1828), professore di arabo, ebraico, greco, nella 
R Universith degli SJudi, autore della Descrizione di Palermo 
amtieo, pubblicata in 1" edizioao noi 1825 e in 2" nel 1827; 
il pittore Vincenzo Biolo (n. 177*2- m. 1837); l'architetto 
Alessandro Emannele Harvuglia (m. 1845); lo scultore Va- 
lerio Vi llareal e (n. 1777 — m. 1854); Ruggiero Sottimo (n. 
1778 — m. 1863), . ministro di guerra e marina, proclamato 
padre della patria dal Parlamento Siciliano nel 1848, pre- 
sidente del Senato nel primo Parlamento d'Italia; i pittori 
Oiuseppe Patania (n. 1780 — m. 1852) e Giovanni Patricolo 
(n. 1780 — m. 1863); Domenico Lo Fase e Pietrasnnta, duca 
■fi Serradifalco, Iettiate, storico, archeologo (n. 1780 — m. 
1883), autore dell'opera Le antichità di Sicilia esposte ed il- 
ìfoirate rhe fn pubblicala in 5 volami in folio dal 1834 al 
1610 in Palermo; Agostino Gallo, letterato e poeta (n. 1790 
— ra. 1872); Gioacchino Venture, nato nel 1792, oratore snero, 
riie morì esule a Versailles nel 1861; Giovanni Salotni, 
professore di chirurgia nella B. Università (a. 1805 — m. 
1840); Vincenìio Mortillaro marchese di Villarena |n. 1806 
m. 1888), letterato, bibliografo, autore di un Dizionario sicHio' 
na-iialiaiio; Gaetano Daita, poeta e pati'totta |n. 1800 — m. 
18T7); Michele Amari (n. l806-m. 1889), storico del Vespro 
e dei Musulmani di Sicilia, esulo p<?r cnritA di patria; Do- 
menico Benedetto Gravina (n, 1807 — m. 1886), abate causi- 
nese, che pubblicò una mngnilica illustrazione del ccl«-lire 
Daono di Monreale; Pietro Lanza, principe di Scordia, nato 
nel 1807, storico, il quale morì esulo noi 1855; Frnnciwo 
Usccagnone, principe di Granatelli, nato nel 1807, letterato 
e poeta, che morì esule da patriotta nel 1857; Emerico Amari 
la. 1810— m. 1870), statista e prof, di dritto penale nella 
■H. Univorolt*; Francesco Paolo Forca (n. 1812 — m. 1892), 
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letterato, poeta, flloaofo, ministro della PabbUoa btrasionc 

dal lag. al nov. 1879; il p<ieta Vlooeua Errante (n. 1813); Diego 
Orlando (d. 1815 ~m. 1879), prof, di dlKtto civUe nella B. 
TJniTèrsità, storico del diritto pubblico e privato dei Bioi- 
liani; Salvatore Lanza (n. 1816 — m. 1855) autore di noa 
Oiuda del piaggiatore ih Sicilia; Filippo Parlatore (n. 1816 — 
m. 1877) natnralista, versato speoìalmente In botanica &itt- 
seppe De Spachea, principe di U^alati, duca di Cacoamo 
(n. 1819 — m. 1884) che fa letterato, arcbeologo, poeta lirloo 
di (orme eleganti e ctassiche, traduttore di Euripide e di 
Sofocle; il naturalista Pietro Calcara (n. 1819 — m. 1854); 
il patrìotta Bosolino Pilo aioeni (n. 18:^- m. 187^; An- 
netta Turrisi Colonna, principessa di Fitalia, nata nel 1820, 
valente pittrice, che si spense in Caatelbnono il 14 febbraio 
1848; la poetessa Giuseppina Turrisi Colonna, nata nel 18:^ 
sorella della precedente, principessa di Galati (m. in Palermo 
il 17 febbraio 1848); Salvatore Cnsa-Amari nato nel 1822 
valoroso orientalista e professore di lingua e ietleratara 
araba nella B. Univenità; lo storico Isidoro La Lumia (n. 
1823- m. 1879); Gerolamo Ardlzwne, nato nel 1824, poeU 
e letterato, che sin dal iSSSassunse ladirextonedel ÓtorffoJ^ 
affidale di Sicilia; Matteo Ardizzone, nato nel 1829, fratello 
del precedente, poeto, filosofo e letterato, ohe occupò la 
cattedra di letteratura latina nella B. UniversitA; CamiUo 
Bandaazo (n. 1831— m. 1903), poeta, letterato, vaìoroeo ped^o- 
gista, fondatore e direttore di un Istituto letterario che ancor 
oggi è frequentato dai giovani della miglior clasae dell» 
cittadinanza; Isidoro Carini (n. 1843 — m. 1895), palewrato, 
diplomatico, che fa uno dei fondatori doli' Arxki fio Storieo 
Siciliana e della Società Siciliana di Storia Patrig. 

FALLAVICIKO, fraz. del com. di Palermo. BisUiixa minima 
dal centro dol i^ouiimo Km. H,250 (incrocio di via dei Quartieri e 
via Fallavicluo). Ablt. 4.<i39 del quali 2503 sparai. Comprende: la 
borgnta Pallarieiito oon 1465 nbit. alla distansa di 8 Km. dal centro 
dol com., la borgata Parfanna non 1210 ablt., a 10 Km., la borgata 
Mondello i!on 18? abil. « 11 Km., e 1 segneutl vUlami e cbmIÌ : 
Attiala con «2 abit.. a 10 Km., Buga con Iti abll. a 11 Km., Cmrhtme 
uoa 242 abit.. a 10 Ktn., latalano con 92 ablt., a 12 Km., Favorita eoa 
86 abit., a 6 Km., Grotte con ^ abit., a 12 Km., Malleioon 9 abit.. 
a 11 Km., Patti con 2Ò9 abit., a 8 Km., Patiema con 38 abit., a 10 
Km., Peacia con 276 ablt., a 10 Km., Saline con 30 abit., a 11 Km., 
Trapani con 120 abit., a Km., Vaìdeti con 90 ablt. a 11 Km., » 
inoltro alcune case aparec con 144 ab.TJff. post, di S* ci. In Pallavletuo. 

221. PALMA DI MOSTECHIABO (Sia e Lat Pminml, 
com. di 14384 ablt, comjpresa la fraa. Manna di Palma. ProT. 
e circond. dì O-lrgenti. Sede dì mand. amm. e di mand. gind. 
Coli, elett di Licata. Diatr. mil. e dioc. di Giigenti. Tkbbi- 



10S10 snperficle ha. 7786 [C], 6200 [L A.}, 6484 [A. A.]. Aria 
una, con ecoeztone di 3 zone malariche, cioè: la. 1' luogo 
i torreiiH Battaglia e Mintene, la 2* longo i torrenti Madonna 
B Gaffi e il pame Palma, la 3" lungo il torrente Donna Peoi- 
trice e il fiume Mandranom IB. Decr. n.° 224 del 24 mano 
19041 Terreni iacolti ha. BOO. Viti [filIodBerate] ha. 1594 , 
mandorli ha. 1560, olivi ha. 1560, cereali ha. 888. Fiera di 
bestiame: 7-9 settembre. Centbo del comune a 3 Km. dal 
U. Africano, sulla destra del fianùoello Palma. Altit. m. 179. 
Abii 14285 del quali 130 dimorano in case sparse. Strada 
rotabile per la stae. ferr. di CanioatO distante 24 Km. TJfl. 
poeL di 2* et. Serv. t«legr. con orario diurno completo. Ab- 
bondante pesca di acciughe e di sardelle nella marina dì 
Palma. Obigike. Palma fu fondata nel 1637 da Carlo Tom- 
jbobì dei principi di LampednBa. Appartenne sino agli ultimi 
tempi fendali a questa cosa, col titolo dì ducato. 

PAITAKEA, fraz. del com. di Uparl, che dista Km. 22 dal 
centro del com. Qnesl'ieola ha 053 abit. 1 quali TÌTono "PM^i in 
t««e rurali. US. postale di 2* classe. La enperRcic è di 936 ettare 
(IbUL Geogr. lial.). 

222. PANTELLEBIA [Sic. PttHtiàdaria. Lat. Coiaura, 
Congni], com. dì 8683 abit. dei quali 4970 dimorano in omo 
Bparse. Prov. e circond. di Trapani. Sede di mand. amm. e 
dì mand. gind. Coli, elett di Marsala. Distr. mil. e dioc. di 
Trapani, tebbitobio: l'isola di Pantelleria costituigce il ter- 
ritorio comunale: superficie ha. 8293 [Istit. Geogr. Mil.l, 12070 
[C.], 24000 [L A.\ 10288 [A. ÀJ. Aria salubre. Bosco ha. 6000. 
Viti [fillosserate] ha. 18000. Produzione abbondante di ara 
da tavola [aibibbo], di uva passa della quale si fa grande 
esportasione, di capperi, di ghiande. Allevamento di bestiame 
grasso e minato, ma segnatamente dì molali. Sono rinomati 
i somari di quest'isola, per la loro altezza, bellezza dì forme, 
velocità nella corsa e instani^abilitA nel lavoro. Yacohe lat- 
tiferà ohe si esportano in Tunisia. Be9I rdbtici posseduti 
i^sl comune ha. 562 di boschi del valore di L. 57333. Centbo 
DKL ooKtnVE è una pìccola città situata nella parte più bassa 
dell'isola. Porto serrato da alcuni scogli e difeso da un pic- 
colo castello fortificato. Altit m. 21. Uff. posi di 2* classe 
Serv. tei. con orarlo diamo completo. Semaforo. Distansa 
dalla BtoB. ferr. di Marsala Km. 90. 

PAPABELLA, fraz. del oom. di Monte San Giuliano, a 8 Km. 
iti. centro del com. Abit. 2342 doi quali 1161 sparsi. TStt. post, di 
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PABADJSO-COHTEMPLAZIOrTE. tr.-%. del com. di Medina 
(manduii. Face). Dieta dal centra del com. 5 Km. Abit. 885. 

223. PABCO (Sic. '« Parca. Lai. Parcns), com. di 4725 
abìi dei quali 111 dimorano iti oase sparse. Nella pror. e nel 
circond di Palermo, mand. amm. o gìud. di Monreale. Dititr. 
mil. di Palermo. Coli, elett e dioe. di Monreale. Territorio: 
snperBcie ha. 2fl67 (C), 2667 (L A..), 2536 (A. A.). Aria sana. 
con eceezioDs di una zona malarica Inngo il coreo del /. Orelo. 
(B. Decr. n" 496 in data 8 nov. 1903). Pascoli naturali ha. aJO. 
Cereali ha. 900, sommacco ha. 600. riti (flUosBei-ate) ha. 45f). 
agmmi ha. 175, fichi d'India ha. IO, castagni hn. 5, ooltar» 
diverse lia. 10. Cestbo del comcse a nord del Pìz^o MoarJi 
qnotato metri 1054, alla distanza di 11 Km. dalla staz. feir. 
di Palermo. Altii m. 354. Uff. posi di 2* ci. Sorv. tei. con 
orario lim. Strada rotabile, per Palermo: serr. di corriern. 
Stabilimenti enologici. Esportasione di vini e di ogni sorta 
di frutta per Palermo. Fu centro delle delizio campestri dei 
re Normanni, che vi ebbero molte chiuse per caccia. 

224. PABTANNA (Sic. Partànna. Lat. Partanna e Par- 
tmum), com. di 14227 abit. dei quali 228 dimorano in case 
sparse. Prov. di Trapani, circond. di Mazzara del Vallo. K' 
capoluogo di mand. amm. e di mand. gìud. Coli, elett di 
Caet«lvetrano. Diatr. mil. di Trapani. Dioc. di Mazzara del 
Vallo. Territorio: superficie ha. 6425 (C). 7616 (T. A.). H0»< 
(A. A.) Aria sana, con eccezione di una zona malarica, la qnslf 
comprende l'intiero territorio comunale nei suoi confini at- 
tuali ad eccezione di un tratto interno di territorio che resta 
immune, nel quale tratto sono compresi: tutto l'abitato. In 
parte occidentale della contrada Donzelle, la contrada Mac- 
cagnono, la moniagna del Casielìazso, la parte meridionale della 
contrada Oigiio, le contrade Cazzola e Trice con la costa di 
Bartolotta (Vedi B. Decr. n" 296 emanato il 18 giugno 19t«). 
Colture principali: cereali ha. 4500, olivi ha. 22U0, viti (IìIIok- 
serate) ha. 500, agrumi ha. 200, ortaggi ho. 100. Prodaiiom- 
di ottimi vini e di ogni sorta di fratta. Fiera di bestiame, di 
prodotti agrarii e industriali: 15 giugno, 16-22 agosto. CkntRo 
DEI. COHVNE alla distanza di Km. 15,10 dal Mare ArHcauo. 
Sorge noll'estremo di una montagna, dalla quale si gode ÌI 
bel panorama della vasta pianura che si estendo sino al mare 
dal capo Lilibeo presso Marsala sino alla punta San Marco 
presso Sciacca, Altit m. 407. Uff. post, e tei. di 2* ci. Serv. 
tei. con orario limitato. Servizio di corriera per la staz. terr. 
di Castelvetrano (oro di percorso 2 e 15'). Partanna dìnta 

«nto 12 Km. dalla staz. ferr. di Santa Ninfo-Salemi: 
4 però il serv. di corriera. Orioime e vicende: L'origine 
rtanna è ignoto. Si ha una prima notizia sin dai tempi 
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del Qran Conte Ruggiero, il qusl«^ se è vero quel ohe liferi- 
Hcono i cronisti, la donò a Gioito Grifeo. Sìdo agli ultimi 
tempi fendali fu poBHednta, col titolo di principato, dalia fatnl- 
g!ia Grifeo dei duchi di Ciminno. 

225. PABTINICO (Sic. Parlinìeu. lai. ParthemeKm), coni. 
di 23668 abitanti dei quali 1308 dimorano in case sparse. Pror. 
p eircond. di Palermo. È sede di mand. amm., di maad. giud. 
p rapo coli, elett. Dlstr. mil. di Palermo. Dioc di Monreale. 
Tebbitorio; auperlìcia ha. 8619 (C), 9143 (I. A.| 9144 (A. A.). 
Il territorio comunale di Partinico, nei suoi confini attuali, 
rostituiace Koua malarica, ad eccezione della contrada Costa 
Biaàs2a e Lavatore e del Monte Cexaro (Vedi S. Decreto n° 54 
emanato il 1° febbraio 1903). Colture prinolpall: olivi ha. 4433, 
riti (filloBsernte) ha. 4166. sommacco ha. 244, cereali ha. 200, 
s);rumi (limoni od aranci) ha. 100. Produzione ed esportazione 
di vini eccellenti e di olii. Centro del cohuke è nna bella 
• ittà, in vallata, lungo lo stradale che da Palermo, per Mon- 
r<'alc, mena t»\ Alcamo. Altit. sul livello del mare m, 189. 
l'ff. poìl di 2* ci. Serv. tei. con orario limitato. Serr. tei. 
nell'uS. ferr. (recnpito L. 0,15). Staz. ferr. sulla lìnea Palermo- 
Marealo-Trapani al Km. 52. Grandi molìni e fabbriche di 
psHle alimentari. Vivaio di viti americane [Consorzio Agrario 
siciliano). Fabbriche di cremor di tartaro, di spirito, di sto- 
Tiglio ecc. Obioisb e vicende storiche: Nel 1318 il re Fe- 
derico li di Aragona concesse ai frati Oiatercìensi del mo- 
niulero di Santa Maria di Altofonte In Parco tutti i beni 
di-U'anticn Biidia di San Giorgio di Kemonia (I) ei terreni 
di Partinico. La città dì Partiurco incominciò a sorgere ap- 
punto io quul secolo per facoltà accordata a quei frati dallo 
Meitso re. Verso la fine del secolo XY di tutti i beni del 
monastero <li Santa Maria dì Altofonte sì formb uba Com- 
mfnda, la qualo, corno badìa di regio patronato, fu succes- 
f'ivaracnte conferita dal Sovrani tli Sicilia ai varìi abati 
■-om meo datarli. Nel 1763 Partinico, Parco e tutte le rendite 
■ipparlcnentì alla Beai Commenda dì Santa Maria dì Altofonte 
furono aggregato al Beai Patrimonio. Nel 1799 il re Fer- 
dinando III di Borbone (IV di Napoli) aggregò questa Beai 
l.'ommondn alla Beai Commenda della Magione di Palermo. 
Sì cDstodìsce notrArchiTÌo Comunale di Partinico una lettera 
aotografa dì Giuseppe Garibaldi, inviata da Palermo il 5 
giugno 1866, nella quale quell'eroe dichiara di accettare eoa 



11' QhmU beni premro lo nlemio nome à^ì/amlfeUv KfmOKia o Caiuilixaro 
\mbiiAfnma?r1 (loUo eamanemnale FiBmr di mal Ifmpe, pha antlKametite en 
'Uauki dal l>>lennlbtni /tamrt/a ili Hallarà. ScendeTs d>lU TitUe del ^voa, 
"■tnTi|iii>B|(,rinodalleainrndeiridrla itjte polta^partMlti parla di Castro b at- 
In<vtMTaLicllUalaoalrloiiqLil(tnrl4leiiilii<)lalKM'UaT«iielp«r(Qdolin Cala. 
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orgoglio la oittadinMiza <^i Parttnico, e loda U coraggio mo* 
strato da quei snoi oonoUtodiai di elealoae nel combattere gli 
oppressori della patria. 



"'. PASSO PISCIARO, fraa. del com. di CaBUfflIone di Sicilia. 
DJatatuB minima dal oeatro del com. Km. 10. Ablt. 789 dei quali 
335 dimonuio in case eparae.. Uff. post, di 8* classe. 

PASTEBIA Vedi LAPIDA. 

228. PATERNO (Sic. Patìrnò. Lat Paternia), com. di 
22857 abit,, comprese le fraz. Barca, Ragalna, Schettino. Prov. 
e circond. di Catania. £' sede di mand. amni., dimand. gind. 
e capo coli, elett. Diatr. mil. e dioc. di Catania. Tebhitobio: 
superfìcie ha. 23041 [C], 22000 [I. A.], 23200 [A. A.]. Quasi 
tutto ii territorio comunale, specialmente la parte attravenata 
(tal fiume Sìmete, costituisce zona malEirlca [Tedi R. Decr. 
n." 39 del 31 gennaio 1904]. Terreni incolti ha. 500. Pascoli 
naturali ba. 1000. Cereali lia. 8000, mandorli ha. 2290, cotone 
ed altre piante tessili ha. 2000. viti [ailosserate] ha. 2000. 
olivi ha. 1710, agrumi ha. 1500, castagni ba. 1000, legumi 
ha. 1000, ortaggi ha. 1000. Fiere di bestiame, animaR da 
soma, merci e tessuti: 18-19 marzo, ultimi sabato e domenica 
di maggio, 7-8 settembre. Ogni giovedì mercato di stoviglie, 
e di prodotti agricoli. Beni httstici posseduti dal comune 
ha. 886,85 del valore di L. 159160. Cektro del cokcne alle 
falde meridionali dell'Etna. Altit m. 336. Abit. 20098 del 
quali 438 dimorano in case sparse. Uff. postale e tei. di 2* 
ci. Servizio tei. con orario limitato. Sta», ferr. sulla linea 
Circum-Etnea Catania-Biposto al Km. 23. Obiginb e vicende: 
Si vuole che Paterno sorga dove era la maggiore delle 
tre clttb che in tempi antichi portavano il nome di Bjfbla, 
questa in origine fu cittA dei Siculi con 11 culto delta dea 
Hyblnea, i cui sacerdoti erano interpreti di segni e di sogni 
[Pnusnnia B. 23. 5.]. Cicerone ricorda gli Bj/blenses (Verr. 3.431; 
piji lardi il luogo gi& occupato da Hgbla maior rimase ab- 
bandonato. Lo storico Tomm. Fozello vuole ohe Patemft sia 
stata fondata dai Normanni sin dai tempi del Gran Conte 
Ruggiero. Sin dal 1456 la contea di Paterno appartenne ai 
Moncnda, conti di Caltanissctta , i quali ottennero par essa 
il titolo di principato. Fu patria del geografo O. B. Nicolosi, 
che mori in Roma nel 1670. 

227. PATTI (Sic. Patti Lat Pactae), com. di 10995 abit., 
comprese le frazioni Patti Marina, Sorrentino, Patti Com Rm*»o, 
?atli Case Nuoce, pafti Tìmeto, Scala, Patti San Piero. In prov. 
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di HeMÌna. ET capoluogo di circood., sede di mand. amm. 
e di mand. fpod., capo coli, eletl, sede vescorile. Dixtr. mil. 
di Heaeioa. Tebbitobjo: superficie ha. 7795 (C). 4*254 |I. A.). 
4U3 (A. A,)- Aria salabre. Terreni incolti ha, 60. Pam-oli 
iiBtDr&li ha. 162. Pochissime ettare di bosco. Olivi ha. 2200, 
vili (filloBserate) ha. 1000, cereali ho. 500, a^mi ha. .tOO. 
Fiera: 18 luglio. Mercato: la 1* domen. dì ogni mese. Centro 
DKLCDKCNEBbitanti 5473 dei quali 104 dimorano in case sparse. 
Sorge sai declivi! di due amene colline presso la sponda 
occidentale del piccolo golfo di Patti che si apre dal capo 
Tiadaro al capoCaioBà. Altiim. 153. Stas.ferr. sulla linea Paler- 
mo-Patti-MeMÌna al Km. 163. Uff. post, e tei. di 2" el. Serv.tel. 
con orario diurno completo. Serr. tei. nella staz. ferr. ^recn- 
pito L. 0,30). Tonnare. Fabbriche di stoviglie e di laterizi, di 
calce idraulica, di sapone. Molini a vapore. Fabbriche di paste 
■limentari. Esportaaione di olii, di seta e di stoviglie. Origike 
K TiCESTDE STORICHE : Patti fu probabilmente uno dei castelli 
dell'antica Tgndaris. Le prime memorie di Patti ci conducono 
ai tempi del Grao Conte Ruggiero che ri edifìcò una B:Ldia. 
Segnando Federico II d'Aragona fu bruciata per ordine del 
re, essendo rimasta fedele agli AngioiaL Poi risorse, ma nel 
Recolo XYI fu di nuovo incediata dal corsaro turco Ariadeno 
BarbaroBsa. I saoi cittadini la rifabbricarono. 

PATTI CASE STJOVB, vedi Sl.ALLUZZO. 

PATTI CASE RUSSO o NUOVE, fmz. ilei i-om. ili Patii, 
distaote Km. 2^X1 dal centro del com. Ablt. 6U3 dei quali 4W Rpan'i, 

PATTI HABINA, (roL del com. di PntlI di»>laiil« IHOO nittrl 
dal centro del com. Questo sobborgo ha 1519 abit. Uff. poHt. di2* 
classe. Servizio leiegraRco con orario limitato. 

PATTI SAN PIERO, fra*, del com. di Patti. Compr-n.I.- I.- 
■bitoiioni Ipugo la strada provinciale Patti Haii Piero. Ali. 77!(HpiirHÌ. 

PATTI TIMETO vedi TÌMETO. 

D. di CBrli-uliiiì. a 20 Km. <(iil otilro 
t valle. pri't^Ho alciiiiiT w>r^-nti ili 
■equa potabile. 

228. PEDABA (Sic. Pidàra. Lat. Peiaria. Pedaiiram, 
Lapidara), com. di 3953 abit., comprese lo fraz. Passo di 
Treeaatagmi e Tardarla. Prov. e circond. di Oatauin, mand. 
amm. e mand. giud. di Trecnstagni. coli, elett. di PatoruA. 
dislr. mil. e dioc. di Catania. Teiihitoiìio: HUppHìi^io h». Ifìló 
ICt. 1600 (LA.), 1563 (A.A.). Aria sana. Teri-eni incolti ha. 
700. Viti (eilosserote) ha. ùOO. castagni ha. 300. l'roduziona 
«d esportàiiooe di ottimi vini Centro del cosit^M; in pia* 
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nnra snlle falde merìdioiutli dell'Etna, a 2 Km. da Trera- 
HtHgni. Abit. 'S>*81. Altib m. 670. Dista circa 11 Km. (strada 
rotabile) dalla etaz. ferr. di Acireale. Uff. post e l«i. di ^ ri. 

PELLEGBISO. fra», del eom. di ^fonro^lo Snn Gior(rii».d«l 
coi ceotro diMA 3 Km. Abit. «79 dei qaali 233 sparsi. 

PEXNIXELLI. rrnz. det coni, di Ragusa Inforiorr. a 3 Km. 
dal tcnfro del eom. Abil. 305 aparH[. 

229. PETRALIA SOPRASA (Sic. Pitralia Snpràma. Lat 
Pftraglia. Peirelegam, Pelralaj'a), com. di 8280 abil., rotn- 
preee le (raa. Ruffo, Pinnello, Èlafi. Fpot, di Palermo, ciirond. 
di Cefnliì. E* sede di mand. amm.. di mand. ^ind. Coli, elelt. 
di Petralìa Sollana, dietr. mil. e dioc. di Cefalù. TERRiTORin: 
Biiperfìcie ha. (^606 (C). 7000 (LA.). 5294 (A.A.). Aria mna. 
con ecTzione di 'ò zone malariche: la 1* a conline con Resul- 
tano, attorno il tallone Cassine e il Petralìa, la 2* a confine 
col territorio di Alimena, attorno il Tallone Acqua Amara 
presso le cave di sale. In 3* a confine con GerM^i attorno 
al vallone Casalgìordana e al fiame Qangi (R. Decr. n." 496 
deirS Dov. 1903). Miniera di salgemma, bosco ha. 100. Cereali 
ha. 4017. viti (lillosserate) ba. 1224. frassini ha. 25. olivi 
ha. 20. Bommacco ha. 15. Allevamento di beiitìame: produzione 
di caci. Fiere: 28-30 giugno, &-7 agosto, 7 e 27 settembre. Beni 
HUSTici posseduti dai comune, inaieme con Petralia Sottana, 
ha. 99.81 del valore di L. 42000, e inoltre nel territorio di 
Potralia Sottana ha. 22.18 del valore di L. 18737. Centko 
roìfr^ALE abitanti 3392 dei qnali 699 dimorano in case spante. 
Sorgo sopra un alto colle delle Madonie. Altìt. m. 1147. Vfì. 
post, e tei. di 2* ri. Strada rotabile per la stajL ferr. di Castel- 
buono distante 50 Km. Origine evicexdb: E' molto probabile 
che Petralia sia appunto l'actichissima città denominata Peira 
da Plinio e da Tolomeo, alla quale forse si accenna col nome 
Petrinae aélV ilnierariam A ntonini. Nel secXIII Petra! ia faceva 
parto (Iella contea di Collesano appartenente ai Ventìmiglia: 
quindi, sempre unita a Collesano, fu feudo di Arrigo Rosso, 
conte di Modica, e successivamente di Giliberto Centelles e 
del figlio Antonio, di Pietro Cardona conte di Caltabellolta 
e dei suoi eredi, e sin dal 1536 di Antonio d'Aragona duca 
di Montalto e dei figli Pietro e Antonio, di Francesco Mon- 
cada prìncipe di Paternb. Dal 1713 sino agli ultimi tempi 
feudali la baronia di Petralia appartenne alla famiglia Svlva 
Mendoza dei conti di Modica. 

230. PETRALIA SOTTANA (Sic. Pitralia Sultani. Lat. Pe^ 
fralejam inferius, Petraglia), com. di 10392 abit.. comprese le 
fra». Castellana, Sciocca, Calcarrlli, Sodassi, Frov. di Palermo, 
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circond. ài Cefulù. E' sede <]i mand. amm., cf{ maiid- gìud., 
« capo coti, elett. Dietr. mil. e dioc. di Cefalù. Tebhitobio: 
Bnpcrfiote ha. 24645 [C], 27000 p. A.], 26802 (A. A.). Aria sana 
con eccezione di 4 zone malariche, cioè la 1' a confine con 
Petralia Soprana. la 2* presso il rallone Mattina, la 3* presso 
il fiame Sa/so, la 4" presso il torrente Barbarìgo e 11 Biìki 
tR. Decr. n." 496 dell'8 dot. 1903>. Orando cave di gesso, di 
pietra dn fabbrica. Boschi hn. 141^. Pascoli naturali ha. 1:000. 
CVrvali ha. 7100, legami ha. 5400, viti (fillosserate) ha. 800, 
castagni ha. 9, olivi ha. 5, colture diverse ha. 1&. Allevamento 
di numeroso bestiame, grande produzione di latticini. Fiere 
<li lessati, orolicerie e bestiame: 18 giugno, 27 agosto, 8 sett. 
Be:(i BrsTici possedati dal comune ha. 107,44 del valore di 
li. 54580 oltre quelli posseduti insieme con Petralia Soprana. 
Cestro dei. comune abitanti S331 dei quali 81 dimorano in 
case sparse, alle falde delle Madonie. Altit. m. 1050. Uff. Post, 
e tei. di 3* d. Strada rotabile por la staz. forr. di Castelbuono 
distante Ó2 Km. 

PETRC61N0, borgata che fa parte dolla frnz. del com. di 
Marsala. Uff. post, di 2^ claRse. 

231. PETTINEO (Sic. PUtinèa. Lat PitUuaemn), com. 
di 2768 abit-, compreso le fraz. Qalbo^ Pettìneo Castello, Petiineo 
Borgo. Prov. di Messina, circond. di Mistrclta, mand. amm. 
f mand. giud. di Santo Stefano di Oamastra, distr. mil. dì 
Cetalìi, dioc. di Patti, Territobio; superficie ha. 4146 {C.|, 
2412 (I. A.), 2376 (A. A.). Aria sana, con eccezione di una 
zona malarica sulla sponda destra del torrente dì Taso, a 
cotainctare dalla confluenza col burrone San Oiornnni, e com- 
prendendo tutto l'abitato di Pettìneo (Vedi R. Derr. n." lui 
de] 26 marzo 1905). Bosco ha 40. Pascoli naturali ha. GOO. 
rereali ha. 1032. olivi ha. 367, viti(filIoi<Hernto)ha. 310. agrumi 
fan. 23, ortaggi ha. 16, castagni ha. 12, sommacco ha. 7, fichi 
dindin ha. 3. Beni rustici posseduti dal comune ha. 60,41 
del valore di L. 19075. Centro dei. comune dotto Pettìneo 
SmfO/ira sulla sinistra del fiumieello Petlìueo, a ó Km. dal 
M. Tirreno. Abit. 769. Altit. m. 352. Uff. post, o tei di 2" ci. 
Dista 15 Km. da S. Stefano di Oamastra u 7 Km. dalla staz. 
[err- di Tusa. 



PEZZOLO, fra», del com. ili Mcf^Hiiiu (mniidum. Galnli). Pista 
ovutro dui coui. Km. 19. Abit. 1038, del qimli 'H Kpnrst. 



«I. di Brolo, diataflte 

232. PIANA DEI aBECI (Sic 'a CkioMo. LaL Piana 
Oraecomm), com. di 8470 abiL Nella prov. e nel circDDi). di 
Palermo. E' sede di maad. amm. e di mand. giud. Fa parte 
del coli, elett. di Monreale, del dlstr. tnil. di Palermo, dioc 
di Uonreale. Tebbitobio: Baperfìcie ett 1376 (C), 13U8 (LA.), 
1308 (A. A,). Aria sana, eoa eocezinne di dna zone malariche, 
delle quali una a confine con Monreale presao \i fiume Scan- 
zana o il vnllone Roaelli e l'altra a confine col territorio co- 
munale di Corleone a nord del cozzo Malanoce e ad est del 
Santuario della Madonna della Scaia (R. Decr. a." 496 dell'S 
novembre 1903). Cave di marmo rosso nel monte Cometa. 
Poche ettare di bosco, cereali ettare 500, riti (Riiosserate) 
ett. 500, sommacishi ett. 108. Centro del. cohcne: sorge alle 
falde del monte della Pizzàta, all'altitudine di m. 7O0 sul 
livello dei mare. Da Palermo si va in Piana per an comodo 
stradale rotabile lungo 25 Km. Uff. post e (b1. di 2* classe. 
Parrocchia greca dipendente dal vescovo di rito greco resi- 
dente in Palermo. Parrocchia di rito latino, con nna mat^ni- 
fion scalinata e belle statue. Albergo degli agricoltori inva- 
lidi. Collegio di Maria. Gli abitanti conservano il linguaggio, 
gli nsi, i costumi albanesi. Orioime e vicende storiche: Piana 
dei Greci è la piii numerosa delle quattro colonie fondale 
in Sicilia dai Greco- Albanesi, dopo la morte del celebre 
Scanderbera (Giorgio Costriota), net 1466. In Calabiia furono 
piantate 23 di queste colonie e soltanto 4 in Sicilia, dove il 
re Giovanni II concesse loro sufficienti terreni e la facoltà 
di esercitare il culto greco. Pinna sorse nel 1488 da varie 
famiglio ddl'Albunia sfuggite ni furore dell'imperatore di 
Oriente Maometto II : l'arcivescovo di Monreale di quel 
tempo permise che esse stabilissero in Piana la loro dimora, 
e rid u ressero a coltura i vasti feudi del Merco e di Dardigli 
con l'obligo di pn^re alcune contribuzioni nella ricorrenza 
di ogni anno. Nel 1767 essendosi aggregata la temporalità 
della Mensa A r(.-i vescovile di Monreale al Regio Erario. 
Pinna fu annoverata tra i boni della Beai Corona. Uomini 
illustri: pap&B Pietro Matrnnga, archeologo e collaboratore 
del cardinale Angelo Mai nella Biblioteca del Yaticano; papès 
Nicolò Cnmarda, professore di letteratura greca nella B. U- 
nivei'siifl di Palermo e traduttore di Tucidide e di Teoorilo; 
Francesco Saluto, autore dei Commenti alla procedura penale. 

PIANE, Tpdi PIANA CUOCE. 

PIANELLO, [ra>. d^l tMia. di Petralia Soprana. distante ^ 
Km. dal cciilro <1<-I uom. Abit. IHI2, del quali 1716 sparsi. 
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PlÀirOCONTE, fns. del com. di Limri. E* ut Tilll^gio dk 

stante 3 Em. dal centro del com. Abit UT, del qtiAli 161 d' 

apusi in eaae rurali. 



233. PIAZZA ARMERINA (Sic. Chiàxsa. Lai PMea), 
ftm. di 24119 abitanti, dei qnali 4310 diinoraDO la case epai-M. 
Xella proTinria di CaltanisBetta. W capolpogo di circoadarìo, 
sede di mnnd. amm., di raand. gind., di coli, elett e sede di 
no TeacoTo snffraganeo dì qnello di Siracuaa. Appartiene 
al distretto militare di Cnltanlssetta. Territorio: anperficie 
ha. 29684 (C). 29717 |I. A.), 29683 (A. A.). Aria sana, con 
eoresione di nore zone malariche: la 1* è compresa tra la 
fiumara di Geraeello, il limite territoriale con Coetrogiovanni, • 
nord, e la linea che segne la trnzzera Marcato Bianco-Friddani 
che paBBB a nord del Monte Lassìiti e che per la Portello di 
Palermo giunge al limite territoriale di Cae trogio vanni , a 
BDit; la 2^ zona h coetitnita dal ventante destro e einistro del 
forrfMte Olieo; la 3", a confine coi territori! comnnali di 
MaRsarino e San Cono, 1^ limitata sino allo stradale Piazzi^ 
Caltagirone; la 4", a confine coi territorii comnnali di Mi- 
rabella e di San Michele di Gaczeria si estende ad ovest 
ìiiao allo stradale Piazza Armerina-Caltagirone; la 6*, a con- 
floe coi comnni di Mirabella e di Alcione, è circoscritta ad 
orest-nord-oveet dallo stradale Aidone-Mirabella ; la 6* si 
rateode nella contrada Gatta Inferiore pure a confine con 
Mirabella; la 7* comprende le contraile site lungo il fiume 
Pietraroasa; l'S* zona è costituita dal versante destro del 
torrente Ramata; la 9* si estende nell' ei-fendo Castani, a 
mnfine ooi territorii comnnali di Cnstrogiovanni e di .bidone 
<^ col territorio provinciale di Catania (Vedi H. Decr. n." &32 
M 5 settembre 1904). Grandi miniere di zolTo greggio dette 
di Grottacalda e di Ralbiato. Terreni ineolti etiare 596. Boschi 
Ptt. 93, pascoli naturali elt. 4493, cereali ett. 18093, viti 
Itillasfiemte) ett 6000, nocriuoli elt. 1000, alberi da frutta 
ett. 300. ortaggi ett. 100, pioppi ett 26, canne ett 16. Fiere 
ili bestiame e di merci: 28-29 maggio. 9-10 settembre, 18 
ottobre. Behi HrsTiri posseduti dal comune citare 395.77 del 
valore di L. 140326, cioè: terreni nudi o rampanti ett 389.34 
tL 122446), orti ett. 4,23 {li. 15730), bosco ett. 2.14 (L. 1700). 
CsxTBO DEL coiruNE Sopra un colle circondato da altre amene 
■filino coperte di rigogliosa vegetazione, tra le quali il eolie 
Armerina, sai quale sorgeva la città vecchia con una colonia 
longobarda. Altit m. 721. Si va in Piazza per uno stradale 
nrroaxabile lungo 22 Km. partendosi dalla staz. ferrov. di 
Caltagìrone. US. post e tei. di 2* classe. Servizio telegrattco 
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con orario diamo completo. B. Otanafiio e B. Scuola Tecnin 
con indirìsxo agrario , Begia Bcuola Normale feraminile 
Franceaco Crìapi. Biblioteca Comuaato. Teatro QoribaMi. 
Monte di prestanza. Cattedrale, edificata nel 1517, ampliata 
nel 1696 secondo lo stile del Rinascimento: bella veduta dal 
campanile detto Vedetta dei Greci. Antichissimo castello con 
torri quadrate agli angoli e nn ntosofaio quadrato con porta 
e finestre a sesto acuto. Fabbriche di laterizi, torroni, paste 
alimentari; tipografie; fabbriche di carbone vegetale. E«por> 
iasione di granaglie, olii d'oliTO, vini, noccinole, frutta secche. 
di legname da costrusione. Orioine e vicende stobicue: 
Circa l'origine di questa cittA bì hanno le seguenti tradiiioni: 
Filisto vuole che sia «tata fondata dai Qelesi e qnindi accre- 
sciuta da una colonia di Greci fuggiaschi da Platea, allorché 
qnesta fa distrutta dai Tebani, e si sarebbe detta Platea, e 
poi Platia o Plutia da plafos, voce greca che significa ricchezsa. 
indicandone cosi Topulensa. Seondo l'opinione del geografo 
Leandro Alberti (sec. XVI), la città di Piazza sarebbe stala 
fondata da una colonia di Longobardi Piacentini, seguaci del 
conte Buggiero. E' certo che il conte Ruggiero, venuto per 
togliere la Sicilia ai Saraceni, la scelse per piazza d'armi 
Nel 1161 Guglielmo I, che fu detto il Maio, la fece distra^ 
gere perchè gli abitanti avevano preso parte alla ribellione 
di Bonello e di Tancredi; nel 1169 lo stesso re la fece riedi- 
ficare su di un altro colle distante due chilometri dai pochi 
ruderi della vecchia città. La nuova Piazza soffrì molto do- 
rante la guerra contro l'Angioino successiva alla rivolusione 
dei Vespri Siciliani; e poi fu travolta in disastri per la guerra 
dei Chiaramontanì. Nacquero in Piazza Armerina molti no- 
mini che vennero in rinomanza; meritano di essere ramraea- 
tatispecialmentei seguenti: il naturalista e geografo Francesco 
Nigro, che raort osservando una oruzione dell'Etna; Prospero 
Giambertone, che scrisse una storia di Piazza; Gianpaolo 
Chiarandà autore dell'opera Piazza antica, auoea, saera e nobile: 
il celebre missionario Prospero Intorc sita che portò in Europa 
la Morale di ùonfucio e la tradusse dal cinese. 

FICOTTA, frnz. del com. di Ragusa Interiore a Km. dal 
centro del com. Abit. 171 sparai. 

234. PIEDIMONTE ETNEO iSic. PìedimUnfi). com. dì 
6297 abitanti, compreso le frazioni Vittorio EmanBele II- 
Gualtieri, Notara, Presa, Vena. Prov. di Catania, circond. di 
Acireale, mand. amm. e mand. gind. di Llnguaglossa, col), 
elett. di Giarre, diatr. mil. di Catania, dioo. di Acireale. Teh* 
BlTORio in gran parte coperto di lava e di macigni vulcani: 
superficie ha. 2086 (C). 2008 (L A.), 2007 (A. A.). Aria mdq. 
Terreni incolti ha. 708, viti (fillosaorate) ha. 1170, cereali ba. 



100, sgmmi ha. 30. Fiera di bestiame nei tre giorni precedenti 
all'ultima domenica di agoato. Beni bustici posseduti dal 
comune ba. 28,81 dì prati e pascoli del valore di L. 16761. 
Centro del coituke detto Umberto 1° con 746 abitanti, dei 
quali 205 sparsi in case rorali: è sitnalo alle falde orientali 
dell'Etna, all'altitndine di 348 metri snl liveUo del mare, alla 
distansa di 9 Km. da Lin^aglossa. La stas. ferr. dì Piedi- 
monte 6 snlla linea cjrcam-etnes Catania-Rispoato al Km. 

101. Uff. post e tei. di 2* ci.; serr. teL con orario limitato. 
Ksportaaione di vini. Obioise e vicexde: Fa edificata nel 
1656 da Ferdinando Uravina principe di Patagonia, e appaiv 
tenne col titolo di principato ai Gravina sino agli ultimi 
tempi fendali. 

235. PIETBAPEBZIA (Sic. Petrapir^a Lat Peir^tertia), 
ram. di 13025 abit.. dei quali 470 dimorano in case sparse. 
Prov. di UaltanÌBsetla, circond. di Piaxaa Armerina. E' sede 
<fi mand. amm. e di mand. gìad. Fa parte del coli, elett. e del 
diBtr. mil. di Caltanissetta, della dioc di Piazsa Armerina. 
Terhitohio: superfìcie ha. 11392 (C), 11392 (LA.). 11392 (A.A). 
Aria sana, con eccezione di eette zone malariche: la 1* aona 
è costituita dal versante sinistro del torrente Aiuolo, a par- 
tire dal limile territoriale di Pietraperzia con piazza Arme- 
rina e Castrt^iovaani, fino alla confluenza del torrente Aiuolo 
col fiume /mera; la 2* comprende il versante sinistro del 
corso superiore del fiume Salso o /mera Meridionale, e sì e- 
«lendo dalla strada provinciale Fietraperzia — Capodarso^ 
Caltanissetta fino ai Ponte Besaro; la 3* zona, che si collega 
con la precedente, è costituita dai duo versanti del torrente 
Calogero, che scende dalle vicinanze dell'abitato di Pietra- 
perzia e si getta nel fiume /mera; la 4* è costituita dal ver- 
«ante sinistro del fiume Salso o /mera Meridionale, a partire 
dal ponte Besaro Uno alla confluenza del torrente della Caruso 
col fiume /mera; la 6" zona comprende il versante sinistro 
del torrente della Carusa e il versante destro del torrente 
Braemi; la 6* 6 costituita dal versante destro del torrente 
Tardara; la 7* dal versante destro del torrente Bastieddo ed 
è compresa tra il corso del torrente e la linea che segue lo 
Mradale Pictraperzia — Barrafranca |Yedi R Deer. n." 533 
del 5 settembre 1004). Miniere dì zolfo e dì gesso. Pascoli 
naturali ettare 200, cereali ett. 9800, viti (fillosscrate) ett. 600, 
mandorli eti 300, alberi da frutta ett. 286, olivi ott. 154, 
pistacchi ett 43. Produzione abbondante di cereali; esporta- 
lione di cereali, di mandorle di qualità eccellente, di pistac- 
chi, di olio. Fabbrica di formaggi. Fiore: 15-16 agosto e 1" 
ilomenica di ottobre. Centro del couune: è una città pitto- 
resca situata sopra un tnonto, poco lungi dtU fiume Salso- 



Àltitadine sul livello del mare m. 522. Strada rotabile per 
la staz. ferr. di Galtaniesetta, la quale è distanto 20 Xm. 
rirca. Uff. post, e tol. di 2' ci.; aerv. tei. eoe i-iario limitato. 
Biblioteca e teatro comunali. Ornndioso csatollo noi quale 
al OBserra l'orchltettnra delle varie epoche medioevali dai 
tempi dei Normanni Bino al secolo XYI: nell'interno ei trova 
una cappella notevole per i buoÌ dipinti e per ie antiche 
iscrizioni io dialetto siciliano. Orioibe e vicende: II Cluv^ 
rio vuole ohe Fietraperzia sia sorta presso l'antica CanioMÌa; 
altri crede che sia stata fondata satle rovine dì Petra. Nel 
medioevo Fietraperzia, per largizione del normanno Bng- 
giero, fu baronia degli Abbo. Lo storico Socco Firro ram- 
menta che nel 1520 Carlo Y (Carlo II di Siciiin) la concedette 
col titolo di marchesato, a Matteo Barreee; nel Idfì-t il mai^ 
chesato fu convertito, n favore della stessa famiglia, in prin- 
cipato da Filippo II. Popò la morte di Pietro Barrese sno- 
ced6 la sorella Dorotea, la quale si un\ in matrimonio con 
Vincenzo Barrese e Branciforte, marchese di Militello di Val 
di Noto (oggi Militello in Val di Catania), portandogli in 
dote il principato di Fietraperzia , che rimase nino agli 
ultimi tempi fendali alla famiglia Branciforte dei principi di 
Butera. 

PIETRE TAGLIATE, fraa. del c-om. di.Trapanl, olla distan» 
di 11 Km. dal contro del cou. A confìuc col territorio del comnne 
di Faceco o preseo il torrente Marausn. ('onlrade; Pietre Tagliale, 
Salina Grande, (luarralo. Abitanti 294'2, dei quali 2877 iiparsi. 

PIOPPO, frai. del cpm. di Mourcnlf, a 3 Kin. dal centro del 
com. Abit. 1656, dei quali 92 sporBl. US. poel. di 9* (.-Insae. 

236. FIRAINO (Sic. Piràinu), com. di 4314 abitanti, dei 
quali 3697 dimorano In case sparso e soltanto 495 agglomerati 
nel centro del comune. Frov. di Messina, eircond. di Fatti, 
mand. amm. e niand. giud. di Sant'Angelo di Brolo, coli. 
elett. di Naso, distr. mil. di Messina, dioc. di Fatti. Tersttorio: 
superficie ha. 2930 (C), 705 (I. A.), 1606 (A. A.). Aria sana. 
con eccezione di tre zone malariche, delle quali una si stonda 
sulla sinistra del iorrente Zappardino dalla strada provinciale 
sino alla spiaggia, terminando verso ovest al e^o di Piraimo 
incorrispondenzadella T'orrer/e/^iViro//, nDasecondaragginnee 
dal capo di Piraino la sponda destra del torrente Sanf Angelo. 
estendendosi dalla strada provinciale alla spiaggia, e una 
terza a confine col comune di Sant'Angelo. (R. Decr, n.° 151 
del i!6 marzo 1905). Focfaisslme ha. di terreni incolti, pochiasinio 
di bosco, ha. 139 dì olivi, 40 dì viti (ili tesserate), 10 di agrumi. 
Centro del coHum: sopra un'altura, dalla quale si godono 
splendide vedute dfUe montagne di Messina, delle isole Bolio, 
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[lelM. Tirreno sino alle montagne presso Palermo, ed inoltre, 
nell'interno dell'isola la grande mole dell'Etna e altri monti. Alt. 
m. 416. Uff. post, e tei. di 2* ci.: serv. tei. con orario limitato. 
^toz, ferr. Piraino Sant'Angelo sulla linea Me ss ina-F atti- 
Palermo al Em. 33. Scalo marittimo in Patti, distante 18 Km. 
Esportazione di vini, olii d'oliva, seta, animali bovini e suini. 
Ubioise e vickkde: Secondo il geof^afo e storico F." Mauro- 
lieo Piraino avrebbe preso nome dal ciclope Firacmon. Antica- 
mente Piraino appartenne alla famiglia Lanza per privilegi 
spediti nel 1394 e nel 1401; fu comprata poi, nel 1637, da 
Tinc. Denti, barone di Castellazzo. Sino agli nttimi tempi 
Feudali appartenne, col titolo di tlacato, alla famiglia Denti, 
dei principi di Caatellazzo. 

PIRAINO SAKT'ANOE'LO, slaiiono reiroviarin nulla liupa 
Paiermo-Patti-MeeBina. Ditta Km. 149 da quella di Pak-ruo e 33 
da quella di MesalnA. 

. Abit. 711. Dista 

PISTUNINA, fraz. del eom. di Slc^siua (mandam. Uazzi), dal 
cui contro dieta 6 Km. Ablt. 775, del quali 161 nparei. Luo^o piano, 
di u'm sana. Produzione ed eaporlaKioue di vino, olio, seta. 

u. di Anlillo, dal cni ceutro ditata Km. 

237. POGGIOREALE (Sic. Poggiureàli. Lat. Podium re- 
gale), com. di 3 18 abitanti. Prov. di Trapani, circondarlo di 
Alcamo, mand. amm. e mand. giiid. di Qibellina, coli, elett. 
di Calatafimi, dlstr. mil. di Trapani, dioc. di Mazzara. Ter- 
BiTOBio: superficie ha. 2410 (C), 2410 jl. A.), 2009 (A. A.). Ario 
sana soltanto nell'abitato, nelle regioni Saccaraia, La Macchia, 
Fornice, Pcradiso e nelle alture di Bonfalcone e di Pizzo Ga'lo; 
tatto il resto del ierritorio comunale, noi suoi confini attuali, 
è stato dichiarato zona malarica con R. decr. n." 296 del 18 
giugno 1903. Il territorio è attraversato a levante e a mez- 
logìomo dal fiume Belice destro che rende molto fertili Io 
Mmpagne. Nelle acque del Belice si pescano in abbondanza 
aagaille, tinche e cefali squisiti. Cacciagione abbondante. Lo 
eoUure pricipali sono: cereali ettaro luOO, viti |nilossurate] 
Wi 900. legumi ett. 300. Fiera di tessuti il V novembre. Centro 
DEL coMTTNB Bopra amene colline in posiziono delizioen. Al* 
tilndine metri 400. Uff. post, e tei. di 2" classo. Staz. ferr. 
di Oibellina distante 6 Km. Yicrnde Dal \^\t sino al 174fi 
Poggioreale appartenne ai Morso, baroni di Uibellinn; quindi, 
per matrimonio, passò come doto ai Naselli, conti di Comiso. 
i quali la possedettero sino agli ultimi tempi feudali col ti- 
tolo di principato. 



238. POLIZZI GENEBOSA (Sic. Piiììszi. Lai. Po/itiam). 
(^om. eli 7711 abil., <Ieì quali SftOdimorano in case Rpareo. Fruv. 
di Palermo, rireond. ili CeFalù. E' sede di mand. amm. e di 
niand. giud. Fa parto del coli, elett, di Petralia Sottana, del 
distr, mil. e della dioc. di Cefalù, Tkrritobio: superflrie elt. 
13100 (C), 26636 (I. A.), 14406 (A. A.) Aria sana, con woo. 
zlone di cinque aone malarìcbe: In 1* a confine col territorio 
comunale di Colleeano presso il torrente Fichera e il rallonf 
Zacca, la feconda presso il pallone Xireni e il ralloiie Aranflln 
San Giorgio, la terza & confìne c^n Calta vn turo lungo il tal- 
lone Verbamcnado e il pitme Belici, la quarta si stende per 
un raggio di circa conto metri dallo sorgenti Alberi, la qninln 
parimenti dello acalurugiai Margio di Lima (R. Decr. n. JW 
deirS novembre 1903). Cave di gesso, di creta, di marmo. 
Giacimenti di zolfo. Culture principali: Terreni incolti eli. 
6GB0, boBclii ott. 90, cereali ett. 18396, nocciuoli ct(. 1000, vili 
|lìllosBerate] ett. 500. Abbondante produzione ed enportazinDe 
di cereali, legumi, nowiuole, olii, vini, somniaoco, squisiti' 
Trutta, caci, miele, cera, Fiera di bestiame, tessuti ed altre 
moi-ci: 3 maggio e terza domenica di settembre. Beni Rrttriri 
posseduti dal comune ettare 67,bl cioè prati e pasculi ettnre 
30,OS del valore di L. 27226 ed citare 37,23 di seniÌDerii del 
valore ili L. 29900. Centro del courME: sorgo in posiiiou» 
incnntovole. sul declivio di una montagna delle Madonir. 
alla quale fanno corona da nord-ei^t a nord>ove)it altri monti. 
Altitudine metri 917. Magnifico panorama di una ubertoK» 
vallata cho la circonda: a nord-ovest Ira i monti si apre la 
veduta in duo amone campagne e nello sfondo in due seni 
di maro della fipinggia di Palermo. Uff. poni, e (el. di 2" 
classo ; serv. lei. con orario limitato. Strada rotabile Inngn 
57 Km. per la stazione di Corda, e di 99 per Palermo. P«l>' 
briclie di torroni, di paste alimentari, di cero, di laterizii. 
di mobili di legno. Teatro Comunale. Biblioteca Comunale 
Lancia di Brolo. Okioine e vicende: Le origini di Poliizi 
nono ignoto. Nel medio evo il conto Ruggiero ne scoccili i 
Saraceni, vi ei-OKse nn cnsfello, e la diede a sua figlia Matilde, 
sposa di Banulfo Manince. Nel 139K il re Martino dichinH> 
Polizzi città demaninlo; re Alfonso la vendette poi n Gio- 
vanni Vontimiglln. ma ben presto Pollxzi ritornò allo Henl 
corona. 

'ul ccutro disia Km. 



2;!9. P<ÌLTJSA (Sic. Pollina. lini. Pollina), com. di 2779 
nbil., compresa la fraz. Finale. Prov. di Palermo, circond. <li 
(Vfalù, mand. nmni. e mand. giod. di Cnstelbuono. coli, eli-lt., 
distr. mil. e dice, di Celitlù. Terhitouio: superficie ed 39**! 
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|C.|, '4741 ti. A.), 4742 [A. A.]. Aria eaiiB, con eccezione di 
(lue sone mitlariche: l'una ai svolge alla distAnza di circa 
mezzo cbilometro ad oveet del fiume Poìlina sino nlla foco di 
cBso, l'ftllra più vicina b.\ fiume Malpertagio o presso i valloni 
Linati e Santa Maria sino a raggiungere i confini di Ccfalù 
« di Cruitelbuono [E. Decr. n." 496 dell'8 novembre 1903|. 
Terreni ìncoHi ettaro 294, cereali ett. IfìlO, viti (flUoBserate) 
elt. i>62, trassini ett. 310, olivi ett. 213. Mancano strade ro- 
tabili per trasportare facilmente i prodotti agrìcoli. Estesi e 
pin);ui SODO i pascoli, nei qnalì si alleva numeroso bestiame 
orino e bovino, ricavandone eccellenti formt^igi. Da! frassini 
8Ì (-strae maona di mediocre qualità. Beni Rrsnci posseduti 
dal comune ettare 624 del valore di L. 204340. cÌo^: sominorii 
ett 315.7Ó IL. 143180], prati e pascoli ett. 231,08 |L. 34560). 
boschi elt. 76.26 (L. 26fMK)|. Centro del comune sopra uua 
MBimilà di un colle, alla distanza di circa 3 Km. dal Mar 
Tirreno e di 18 da Cefali). Altitudine metri 762, Staz. ferr. 
alladistanza di circa 6 Km. sulla linea Palormo-Pntti-MessiDa 
bI Km. 83. Nel lido si apre una insenatura, che serve di si- 
rnru ricovero alle barche: vi sorgo ancora un'antica torre 
■letta Finale la quale serviva di custodia del litorale. Abi- 
tanti ne) contro del comune 2540. Uff. post, e tei. di 2* classe, 
aerrizio tetegr. con orario limitato; recapito del telegramma 
dalla stazione L. 1,80. Esportazione di granaglie, formaggi, 
manna. Orioing e vicende: Si vuole che Pollina sia l'antica 
Apollonia ( ApoiioniaiesJ, la quale secondo le indicazioni di 
^Stefano Bizantino, sorgeva presso A laniiam Caiacte (San Marco 
d'AluDEio). Dopo la menzione che ne fa Cicerone, Apollonia 
non è più rammentata da nessuno scrittore. Le prime notizie 
di Pollina sono del secolo Xll. in cui fu donata dai Nor- 
manni alla mensa vescovile dì Cefalù. la quale poi nel 1321 
la permutò con due casali che possedeva Francesco Veiiti- 
miglia, marchese di Geraci: da quell'anno sino agli ultimi 
tempi feudali Pollina appartenne, col titolo di baronia, alla 
casa Yentimiglia dei marchesi di Ceraci. Esiste ancora, ma 
in parte diruto, l'altissimo castello dove nel secilo XVI il 
celebre scienziato Francesco Maurolico, ospite di Giovanni 
Vcnlimiglia, fece le sue osservazioni astronomiche. 

PORTELLA DI MARE, frSK. del pom. di MÌKÌlnuri. iliKtaiilP 
Km. 4,500 dal centro del com. Abil. 400. TrovBxl oltn- il com. di 
Vjllabale tra il M. Gibilronaa e la eolliua Cannila. 



240. PORTO EMPEDOCLE (Sic. Porf Empèducli{. coni, 
di 11059 abitanti, dei quali 1444 dimorano in case sparse. 



Prov., circolili., uiaad. amm.. mand. giud., colL elett.. ilistr. 
roil. e dioc. dì Girgenti. Terbitorio: superficie ha. 4731 {C). 
4165 (I. A.|, 2823 (A. A.). Aria sana, cod eccezione di 6 aoae 
malariche: la 1^ compreu^Q le contrade Féama, Ciacca fa. Sagabo: 
San Luca, la 2* la contrada Durraelì, la 3* i due rersHiitì del 
vallone Re dalla sua origine sino alla Foce, la 4* i terreni 
situati lungo il torrente Salseti'), la 6' quelli adiacenti ni 
torrente Spinola in contrada Injicherna, la 6' la contrada San 
Calogero presso il vallone dello stesso nome (Vedi R. Decr. 
n.° 224 del 24 mar^o 1904). Miniere dì ^sso e di salgemma. 
Colture princip.ili sono: viti (fillosserate) ha. 2000. cereali ha. 
1300, olivi ha. 694. Produzione di vini, granaglie, olii, agrumi, 
frutta. Centro del comune: si estende dal lido bagnato dal 
Mare Africano, lungo il declìvio di un altipiano dal quale 
si scorge un incantevole panorama marittimo. Altit m. lo sul 
livello del mare. Uff. post e tei. di 2* classe; serviaio telegr. 
con orario diurno prolungato lino alla mezzanotte. In Porte 
Empedocle motto capo la lìnea ferroviaria Palermo-Qìrgenli- 
Porto Empedocle lunga 145 "Km. Il porto si apre con una 
bocca di 360 metri rivolta a sud-sud-est: ha una superficie di 
ba. 18 e una profondità che va dai 3 al 7 metri: il molo del 
porto ha un faro all'estremità e un altro faro sul minte 
Rossella a ovest di (iìrgenti. Questo porto, quantunque angnalo 
e non molto profondo, nondimeno è il migliore della costa 
meridionale di Sicilia: molto attiva vi A la navigazione di 
cabottnggio per l'esportazione-, abbondante è la pesca, spe- 
cinlmonto ili sardelle e di acciughe. Qrandì magazzini per 
lo zolfo e per altri prodotti, che in grande quantità vengono 
traeportati dall' ìsola, essendo Porto Empedocle l' emporio 
principale per l'esportazione dello zolfo, delle granaglie, di 
mandorle e dì altri prodotti della Sicilia. Bafflaerie di zolfo, 
fabbriche di pasto alimentari, di calce, di laterlziì, di botti, 
dì barche, dì carri, di mobili; preparazione ed esportazione 
dì pesci salati, di salgemma. Il molo del porto fu costruito 
nel 1756 sotto Carlo III coi ruderi colossali del gran tempio 
di Giovo. 

PORTO PALO, fraa. d<l toio. di Menfl. Ab». 71. Dista Km. « 
dnl cciilro dt>! loin. a iiii appartiene. 

l'onTOPALO, fraz. del com. di Pachino, a 6 Km. dal ecnlro 
del rom. Aliil. H% Si cRloudc in pianura bagnata dal Marf Afri- 
ratio, <rh(> vi npr^ ud porto ampio, ma cnpofita ai venti di mezio- 
Kionio o di libeccio. Abbondsut^ penua, specialmente di tonni. K»* 
ti-volc fHportRxionc di forano, cotono, pesco salato, soda. Prodn- 
xione di <<r)>a npìncllo, che ridotta io couero, serve per la fabbri* 
i-nzinue dt'l vetro e dui Napone. Sin dal 1793 il marubesato di Por 
topato appartenne alia fainif^lla Deodato Moncada dei baroni di 
■ -s'i... 



PORTOSALYO, ft-ax. del com. di Birct-llona Pomo di Gotto, 
dal cui centro dinta Km. 4. Abil. 617. It centro di abitazione 6 
■Unato sopra on'amena eolUoa alla distanza di circa 3 Km. e mexzo 
dal Mar Tirreno. Prodoiione di granaglie. Tini, olii, fruita. 

241. POZZATiO (Sic. Pazzàddu), com. di 6693 abii, 
t]ei quali 180 dimorano la cose sparse. Prov. di Siracusa, 
eiroond. di Modico, mand. amm. e mand. giud. di Spacca- 
fomo, coli, elett di Hodìca, distr. mi), di Siracusa, dioc. di 
Noto. Tehbitohio; superficie elt 1478 (C), 1478 (I.A.), 1403 
(A. A.). Aria sana, con eccezione di una zona malarica di 
torma triangolare confinante da un lato con la spiaggia, a 
nord-est col contine territoriale di Spaccafomo, a nord-ovest 
colla strada provinciale Spaccaforno-Pozzallo f\'edi R Decr. 
a° 118 del 19 marzo 1003). Colture principali: cereali ettaro 
978. viti (fillossernte) ett. IMM). Produzione di granaglie, vini, 
olii, agrumi, frutta eccellente, fichi d'Indin, datteri, carrubbe. 
Cestro dei. comune in riva al Mare Africano alla distanza 
dì 18 Km. da Modica. Altitudine m. 5. Staz. ferr. sulla linea 
Siracusa-Licata al Km. 62. TTIT. post, e tei. di 2* ci.: sorv. 
tei. con orario diurno completo. Vi mettu capo il cavo sotto- 
marino Pozzal Io-Malta, dalla quale dista 6 ore di nariga- 
lione. Ogni domenica parte da Pozzallo per Siracusa un va- 
pore costiero. Xella rado, molto ampia, approdano al sicuro 
namerosi bastimenti: molto attiva vi è la navigazione di 
caboltaggìo, abbondante la pesco. OitioiSE: Pozzallo sorse 
nel secolo XYUI, sin da quel tempo vi fu costruito un ca- 
ricatore o magazzino di deposito, capace di 20000 salme di 
frumento. 

POZZO DI GOTTO, traz. del com. di Barcellona Pokìw di 
Ootto, con nB. post, dì 8' ci. Il centro di abitazione sorno nel 
«Molo XVI: è situato, alla distanza di circa 3 Km. dal Mar Tirreno, 
in Dna deliziosa pianura. Produzione e commercio di vino, olio o 

PRESA, fraz. del e 
quali ÌV2 sono sparsi in 
Mimnne. 

PRINCIPE, fraz. del com. di Buseem% a 450 m. dal centro 
*■! com. Abit. 431, dei quali 3 sparsi. 

PBIOIjO, fraz. del com. di Siraciiwi, a 15 Km. ilnl centro del 
com. Abit. 2017, de! quali 143 sparsi. Uff. posi, dì 2* ci. 

242. PBIZZI (Sic. PrizsiJjoX. Brisium, Prieium) com. di 
10203 abit. compresa la fraz. Filaga. Prov. di Palermo, cìrcond. 
<li Corleone. E' sede di mand. nmm., d! mand. giud., di col), 
elett Pa parte del distretto mil. di Palermo e dolio dioc. 
di Monreale. 1>erbitorio: superficie ett. 11828 (C), 7919 (I. A.), 
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7917 ^À. A.) Ària sana, oon ecceiioDe di cinque ione malariche 
la 1* a confine ool territorio di Corleone si svolge parallela 
al corso del Piarne Amendola alla distanza di 500 metri circa 
da esso; la 2* è oompreea tra il fiume Centosalme, dÌHtandone 
circa 500 m>eil vallone Oìardo che n'è lontano appena 200 ni.: 
la 3* a confine oon Vicari e con Castronovo, preeso il ra/lont 
Rima; la 4' pnro a confine coi predetti territori!, ma presso i 
palloni Sanf Antonio e Sforgana, sino alla borgata FHaga; la &* 
a confine con Bisaoquino e Castronovo presso il ^ibntario 
del fiame Sosio. (B. Decr. n." 496 dell'8 nov. 1903J. Pascoli 
naturali ettare 800, boschi ettnre 650, cereali ettaro 5160, 
viti (flllosserate) ett. 806, ortaggi ett. 600, Fiere di bestiame 
e di tessuti; prima domenica di giugno, 14 settembre. Beni 
RUBTlci poBsedntl dal comune ettare :^,56 del valore di lire 
24290 cioè: prati e pascoli ettaro 141,54 (L, 11629) serainerii 
ett. 52,38 (L, 10239), terreni nudi e rampanti ett. 104,37 IL. 
1750), vigna ettare 1,25 (L. 681), Grntro del cuhome sorge 
presso il tìttme Sosio, sopra un monte all'altitudine di metri 
1006 sul livello del mare. Abitanti 10017, Strada per la stnz. 
Terroviaria di Corleone la quale dista da Frizzi 29 chilometri. 
Strada rotabile lunga 84 Km, per Palermo. Uff. post, e tei. 
di 2* classe : servizio telegrafico con orario limitato. Fabbri- 
cazione casalinga d i tele, di bambagia e di pannilnnL Fabbriche 
di laterizi!, di oggetti di Terrò e di rame. Mercato settimanale 
molto animato. Origine e vicende stobichk: Secondo lo storico 
Rocco Pirro, Frizzi sorso nel secolo XII per opera di Ougliflmo 
Bonello, al quale pò! successe il fratello Matteo, Questi la 
donò al Cisterciensi del Monastero di Casamare, che esisteva 
nella diocesi di Veruli sotto il titolo di San Giovanni e Paolo 
di Casamare. Espulsi i Cisterciensi nei primordi del secolo 
XIV, tu posseduta da varie famiglie illustri sino alla met* 
In circa del secolo XV, in cui ritornò al Cisterciensi, che la 
diedero in enfiteusi a Giovanni Vlllaraut sino al 1589 e in 
seguito ai Bos<;hi e ai Bonanno, principi di Cattolica. Nel 
t786e8sendosi estinta laoonventualitftdella Badia di Casamart*, 
Frizzi fa reintegrata alla Beai Corona, e venne aggregata 
alla Beai Commenda della Magione. 

FBOTONOTARO, frai:. do] comniift di Castroreale. dal cui 
punirò dista Km. C. Abitsiiti 417, dei quali 80 sodo sparei in i-ata- 
rurali, ^errilorlo piano nel feudo del mnrcfapec PenaKbcn^; produci» 

reo grano, vino od olio: dentro di abitazione alladistauza di circa 
Km. dal Mar Tirreno. 

PBOVnrCIALE, fraz. del coin. di Banso, distante dal centro 
del com. QOO metri. Abitanti 208, de! quali 14 sono sparsi in coup 
rurali. 

PUNTALAZZO, fraolone del comune di Maeoali, distoul» Km. 
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3 dil centro dol comuae. Abitanti 9U, dei quali 497 sparsi in e««e 
<ii carapafnift. 

FUZZILLO (Sic. Pnzzìdda), fraz. del com. di Acireale. Diate 
dal fculro del coffiDoe Em. 6. Abit. 010, di cui 11>3 aono nelle eaae 
ntnli. Utf. post, di 3* classe. 



QUATTROP.\NI, fnis. de) coniuuo di Lipari. £ un Tlllaggio 
[fiBlante 7 Kni. da) centro del com. Abil. Q83, dei qnoli 175 dinorauo 
«pare! in case rurali. 



243. RACALMUTO (Sic. RagalmUtu. Lat. Rahaimutum), 
rom. di 16028 abitanti, del quali 751 dimoraDO In cnseep arse. 
Pror. o circoad. di Oirgenti. £ sode di moDd. amtn. e di 
maad. giud. Fa parte del coli, elett. di CaDÌcattl, del dìatr. 
mil. e d^lla dfoc. di Oii-genii. Tebrh-obio: superficie fan. 2369 
iC), 6930 (I. A.). 4237 (A. A.). Aria sana, con eccezione di 
Bei ione malariche: la 1* comprende le contrade adiacenti 
al corso del rnllone OnramoH sino al confine col territorio 
di Oirfrenli, In 'i* quello adiacenti al pallone Mangiauomini 
sino all'incantro col Garamoli, la 3" comprendo, nel territorio 
<ti Bacalrauto, il eolo versante destro del nallone Aszalora, la 
4* si estende per 200 metri di larghezza nel due versanti del 
rallonn Qian/ilippo sino al confine territoriale colla provincia 
di Caltanissettn, la 5* noi due verenDtl del pallone Caitalotto 
Saffo sino alla confluenza col OianfiUppo, la 6* comprende 1 
t'arreni iimilroli al lago Maranella e al pallone Qibellìno Ano 
al contine colla provincia di Caftan is setta [R. Decr. n." 325 
del 25 giugno 1903). Moltissimo miniere di zolfo, cave di gesso 
e ili salgemma. Terrtmi incolti ha. 90, cerenlt ha. 5900, viti 
inilossorate) ha. 590, legumi ha. 150, alberi diversi ha. 200. 
Mercati di bestiame e di merci: 4 settembre, 13 novembre 
f ultima demonica di maggio. Centro dbl cohuMe in vetta 
di Dna collina satta sinistra di un nlluente AfA fiume Platani 
alla distanza dì 2 Km. da Grotte. Altitudine metri 460. Uff. 
post e tei. di 2* classe; serv. tei. con orario diurno completo. 
iStaa. ferr. sul tronco di linea Canicattl-Aragona-Caldaro, al 
Snt. IT («la Cauicattl). Orioike e vin^'DEi Si crede che Bo» 
calinuto sia stata edificata dai Saraceni: pare che anche Ìl 
nome sia saraceno, derivato da Ra/ialmo/~pillaggio della morie. 
Da non molto tempo si sono rinvenuti alcuni sepolcreti 
antichissimi. Nel sec. XIV gran parte dagli abitanti perirono 
di peste; |)oÌ il centro dì abitazione passi) dalla localiU clie 
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Oggi è detta Casa/vecchio in quell'altra dove ora si trova. I 
re Aragoneei nel secolo XIY concessero Racalmuto ai Chia- 
ratnonte, i quali vi ediOcarono im castello; c^ulndi passò ai 
Del Carretto che la possedettero sino ni 171ti; passò dopo a 
Luigi Gaetani duca di Valloverde, e, negli ultimi tempi feudali 
appartenne, col titolo M contea, ai Gravina, principi di 
Palagonta. 



244. RACCUJA (Sic. Saccàgghia), com. di 3254 abitanti, 
dei quali 1038 dimorano In case eparse. Frov. di Meosina, 
circond. di Fatti. È sede di mand. amm. e di mnnd. |;iiid. 
Fa parte del coli, elett di Patti, del distr. mil. di Mesaina. 
dioc. di Fatti, Territobio: superficie ha. 3560 (C). 3550 (L A.), 
lOJB {A. A,). Aria sin ds antico tempo malsana (1|. Terreni 
incolti ha. 120, pascoli naturali lia. 1018, cereali ha. 1055, 
noccitioli ha. 126, viti (fìllosserale) ha. 120, alberi diversi faa. 
90, fichi d'India ha. 3, uolturo diverse ha. 2. Esportazione 
dei prodotti agricoli. Beni rustici posseduti dal comune ha. 
148.36 del valore di L. 44070. ciok boschi ha. 83.76 (L. 30000(. 
pratìe pascoli ha. 37,50 (L. 10320), serainerii ha. 27,10 (L. 3750). 
Centro del comune in mezzo ad una valle, alia distansa di 
circa 12 Km. dal Mar Tirreno. Altitudine metri 600. ITir, 
post, e tei. di 2" classe; sei-v. tei. con orario limitato. Alla 
distanza di circa 2 Km. dall'abitato sorgeva la celebre badia 
di San Nicola dol Fico, edificata da Ruggiero, gran conte 
di Sicilia. Origine e vicende storiche: Le prime notizie di 
Baccuja sono del 1296, nel quale anno apparteneva alla 
ramiglia Orioles: questa la vendette nel 1507 ad Andrea 
Yaldina. Ai tempi di Ferdinando il Cattolica passò ai Rocca, 
quindi ai Lanzo, ai Moncnda; nel secolo XVI ne venne io 
potere In casa Branciforto dei conti dì Mazzarino, la quale 
la possedette sino agli ultimi tempi feudali col titolo di contea. 

245, RADDUSA {Sic. Raddksa), com. di 3444 abit., com- 
presa la fraz. Carmine. Frov. di Catania, circond. di Acireale, 
mand. amm. e mand. giud. di Rammacca, coli, elott. di Re- 
gnlbnto, dislr. mil. di Siracusa, diot;. di Caltagirone. Terri- 
torio: superficie ettaro 2537 |0.|. 1421 [I. A.J, 2476 {A. A.J. 
Ari» sana, con eccezione dì due zone malariche, delle quali 
la 1' si svolge a confine col territorio provinciale di Calta- 
□issetta, lungo il^fnm^ iS^eccr), toccando l'estromitA occidentale 
dell'abitato di Radduso, e la 2* occupa l'estremità ovest del 



oVmue/ko. DUIonarlo Ccogra/lea dtl Regno ili Xlfllla, P«lw«<i 
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territorio comanale, ft confine con quello di Assoro [R. Derr. 
0." 162 del 2 aprile 1905). Miniere di loiro nelle qnalì Uro- 
rano circa 300 solfatai eatnendo circa 1000 tonnellate annne 
dì minerale ; cara di gesso. Pascoli naturali ettare 350, ce* 
reali ett 425, legumi etl 350. Fiere di bestiame, pelli, e 
teetntf: 23-24 aprile. CesTBo del comtxe sulla Binistra del 
tvrrrnte Secca tributario del fimme OvrmaluMga. Dista circa 
20 Km. da Bammacca. Altitadine n. 300. Abit 2752 dei 
qnkli 2018 dimorano in case aparse, e soltanto TlSa^lome- 
rati nel centro di abitaiìone. Messo secolo addietro Badduaa 
era aggregata al conmne di Bammaoca. 

246. RAFFADAU (Sic. Raffadàli), com. di 11306 abit.. 
ronpresa la frazione loppolo. Pror. e circond. di Girgenti. 
Esede di mand. amm., appartiene al rnaud. giud. di Girgenti. 
al collegio elelt. di Aragona, al distretto mil. e alla dioc. dì 
QirgentL Territorio: superficie ha. 3137 (C). 1600 [I. A.). 
21^ (A. A.). Aria sana, con eccezione di due atone malariche: 
la l" comprende i terreni adiacenti ai talloni lùppolo e Baagini 
e la 2* quelli attorno il rallone Safo-Tre i-ontane. (Vedi R 
Decr. n" 224 del 24 mano 1904). Colture principali: cereali 
ha. 1280. legumi ha. 320. Si producono anche miele, mandorle, 
pistacchi. Fiere di bestiame e di merci: la seconda domenica 
di taglio e la prima di ottobre (1). Cektro del coursE abil. 
9481. dei quali 22 dimorano in cose sparse. Sorge in posi- 
none amena sul pendio dì un colle: altitudine sol livello 
del mare 422 metri. Uff. post, e lei. di 2* classe: servizio 
t<}leErafico con orario limitato. La staz. ferrov. di Girgenti 
ne dista lu Km.; servizio di omnibus con nn percorso di ore 
i e mezza per la stazione e di ore 4 dalla stazione. Gli 
abitanti attendono all'agricoltura e alla esportazione dei 
prodotti agricoli: alcuni sono dedicati olla indastria dei tt's- 
Huti casalinghi di cotone e di lana per bisaccie. La frazione 
comunale loppolo, detta anticamente Giancascio, è alla distanza 
minima di 3 Km. dal centro del comune: ha una popolazione 
di 1822 abitanti ed un territorio di 2300 ho., delle quali 
firn 460 alberate; il eailone loppolo che uattce in contrada 
MartHeai e affluisce nel fiume Agrngas separa i due tcrritorii. 
loppolo si reggevaacomunesino al l^gennaio 1892. poi fuag- 
fregata a Raffadàli. Origine e vicende storiche: Origino 
ignota. Nei secoli IX e X era un villaggio abitato dai 
Saraceni: pare che 11 nome derivi da Eaffa, ciofr terra, di un 
Mraceno Ali, della quale si impoK!>esn6 Gloriando di Monta- 
perto. Quando i Normanni cspulnero i Saraceni dall'isola. Rnf- 
faiIaIifudÌBtrutt.<). Nei primordi dolspc. XVI sullo rovine della 

ipr^laiDniidi iH'ai^ o di IrbiihI wwr- 
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alitica fu udificat:! la nuova BalTiuIali da Pietro Moataperto. che 
la posBedette in feudo e la tramandò ai euoi eredi, i quali tu 
godettero, col titolo di principato, sino agli ultimi tempi feodnlL 

BAFFO, fmz. tM rom. di Fctralia Soprano, distant." 6 Km. 
lini contro del com. Abit. 113* epnrsi. 

RAOALNA, trax. <!i-l coui. di Patcniù, Abit. 1576. 1 ista Km. 

9 dal cL'ulro dtl coio. 

HAG.ATT18'. borita eb« Ta parie della fraz. Cnmpagma Av\ 
toni, di Mamala. Uff. posi, dì 3' uUf^ec. 

247. RAGUSA. (Sic. Rtghsa. IM. Bngasa). com.di 32453 
«bit., compresala fraz. MazzareUi. ProT. di Sfracufta, circond. di 
Modica. K' sedo di mand. nmm. o dì mand. );iud., di coli. 
el«tt. Fa parte del diatr. mil. e dnlla dioc. di Siracusa. Ter- 
niTORio: superllcie ha. 29805 (C), 29805(1. A.l, 41730 (A. A.|. 
Aria sana, con eccezione di due zone malariclie: la prim.i 
coiupren<lc le terre BÌtiiate a destra del corso del fiume Er 
ìHÌHÌo, ohe forma ronfino coi tcrritorii di Scicli e di Ragnoa 
Inferiore; la seconda si estonde tra il fiume Ippiri od il ter- 
ritorio di Santa Croce Camerina. (Vedi B. Decreto num. 563 
del 7 ottobro 1004). Cavo di pietra nera, detta anche pietra 
bìliimiiiosa perche impregnata di bitume; si ostrae in laatre 
dalla Orolfa oleosa, Io quali depurate si esportano p r ado- 
pcrnrln per pavimenti e balaustrate. Pochissime ha. di pascolo 
naturale, le quali però sono Imstevoli per allevare cavalli e 
muli, ed nnclie bestiame ovino. Produzione di burro e cario. 
Coltivazioni principali: cei-ealì ha. 26820; si producono anohe 
olii, vini. lino. 1 prodotti agrari! costituiscono una ricchezza 
non indifferente per ^li abitinti, che li esportano sui mercati 
meno provveduti. Fiere di animali: venerdì e sabato della 
secunda settimana di marzo; il sabato precedente alla seconda 
domenica <li ma^i^io; il sabato pi-ecedente all'ultima domenica 
dì luglio, lieta <li animali e tessuti dal 27 agosto al settembre. 
('kntro i>kl rriMUNK t** una clttJi di 32050 abitanti, dei quali 
540 dimorano in case sparse: sorge sopra una eollinatra due 
valli, sulla destra <lel fiiu/i:- di Jiajasa o Erminio. Altìtodine 
sul livello del mare 407 metri. Staz. ferr. sulla linea Siracusa- 
Jjicnla ni Km. 112 ed alla distanza dì 20 Km. dalla staa. 
ferr. dì .Modica, l'ff. ])OHt. e tei. dì seconda classe: servizio 
(ele^rralico con orario diurno conipleto; recapito del tele- 
gramma dalla sta», ferr. L. O.ìlO. Questa città, detta anche 
f'o.ieiiza, pei-chò visi fermò unacolouiadi Cosentini profughi 
dalla Io)-o patria, t separata e distinta da Ragusa inferiore, 
cHM>ndtine heparati anche i due territorii o le relativo nm- 
ministrnzioui comunali. £' più grande e popolata di easa: 

10 vie larghe e diritte; notevoli sono alcuni edifEcii dE bella 
ari'hitetluva antica, superstiti dopo U terremoto del 1W3 che 
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dìstraBse qaasi latta la città. Ospedale cirìro Sammito. teatro 
comunaie. Monte di Pietà. Monte di Prentanza. B. Ginnasio 
Umberto I e B. Scuola Tecnica (i. B. Odierna. Orto Botanico 
di proprietà dei baroni di San Filippo. Banca popolare i^ 
grìcola, Banca popolare cooperativa. Società Sicnla per l'e- 
xportasioDe dell'anfalto. Grande cotonifìcio de) barone Arezzo 
dì Donnafngafa, possidente di Bagusa. Nel territorio comu- 
nale di Bagusa. lungo la spiaggia, si Hpre un seno di npprodo 
detto MasgireUi, nel quale è un notevole movimento di na- 
vigazione: comunica con Ragusa per mozzo di uno stradale 
lungo 24 Km. Origike e vicende STOEUt'HE: Il Cluverio od 
altri Btorici e geografi sond'opinìone che Bagusncorrisponfla 
tWHgbla minor, la mono nota delle tre Ible; Fnusnnia fn 
menzione BoUanto delle stiro due, cio6 di Hgbla maior e di 
hgida Qsreatis o Megara Iblaea; nota inoltre (5,23, 6) che in 
Sicilia era una divinità locala detta Ibla, e for^e da questa 
presero nomo alcune città dell'isolo. 'SeW Ilinrrarìum Antonf/ii 
pag. 88 e nella Tabaln Peatingerìann si designa uaa.IIgbla a 
circa 29 nhilometri da Acme [Palnzzoio] sulla strada rhe <ln 
Siracusa menava ad Agrigento, la quale /^y^/zi ora <liS'ercnto 
da quelle due intlicnte da Fausania. Incerta è l'origine di 
Ragusa: lo storioo Fazello vuole che una sia molto antica. 
Nell'848 fu occnpata riat Saraceni Aglabiti, che la ttncclieg- 
giarono e ne condnsseso schiavi gran parte degli abitanti. 11 
gran conte Buggìero la donò a suo figlio Goffredo; nei secoli 
tuMognenti ne Furono possessori i Chinramonto, i Cabrerà, 
gli Alvartjz, finché pervenne alla casa Sylva Menilozn dei 
conti di Modica. Tra gli nomini illustri nativi di Bagusa è 
degno di essere rammentato specialmente Giambattista O- 
diema, valente astronomo |n. 1597 ^ 1660). 

248. BAGUSA INFEBIOBE. com. di 8661 obitanti, 
Gonprese le frazioni Pennìnelli, •Paniti Rosalia, San Diego, 
Pieotta, Beliocozzo. Frov. dì Siracusa, circond. di Modica, 
nand. amm., mand. giud., coli, elett. di Bagnsa (Superiore), 
distr. mll. e dioc. di Siracusa. Territorio: superlicie ha. 17(>7D 
|C.|, 12215 |I. A.). Aria sana, con eccezione di una sola zona 
malarica costituita dai terreni ntliacetiti al fiume Erminio e 
ai suoi afDuentì di destra e di sinistra (Vedi B. Uecr. n." Titì'A 
del 7 ottobre 19^). Colture principali sono: cereali ha. 81-14, 
sd ha. 4U71 dì colture diverse, cìoì': agrumi, viti, ortaggi, 
legumi, piante tessili. Fiere: il sabato preciHlente all'ultima 
domenica di aprile, ricorrendo la fctttndi San Giorgio, ladome- 
Dica dello Statuto, l'8 settembre e 11 1" novembre. Ckntko 
DEL comune: abitanti 7810 dei quali 10 dimorano in case 
■parse: sorge ad oriente e a circa un cbilouiclro di <lislaDza 
da Ragusa. Altitudine sul livello del mare 383 moiri. UlT. 



post e tei. di 2" classe: serviito telegrafico oan orario limitato; 
recapito del telegramma dalla stoalone Terroviitria L. 0,70. 
Sino al t8t(5 Ragusa Inferiore en ana frazione comunale di 
Ragusa: con R. Decreto emanato in data 10 dicembre 1865 
ne fn distaccata e venne eretta a connne. 

249 RAMMACCA (Sic. ^ammicca), com, di 8079 abitanti 
compressa la fmz. Oiardinelb. Prov. di Catania, cìrcond. <li 
Cattagirons. £ sede di niaad. amm. e di ntand. glud. Fa parte 
del coli. eletL dì Regalbuto, del distr. niìL di Siracusa, della 
dioc. di Cattagirone. Tebbitorio: saperflcie ha. 45272 (C). 
43835 |I. A.), 43742 (A. A.). L'intiero territorio comunale, nei 
suoi limiti attuAli. costituisce zona malarica, eccettuate le 
alture dei monti che rest:ino a Rud dell'abitato di Rammacva, 
quelle dei monti San Nicola^ Tre Forche^ Pollice che si innalzano 
n est del paese, lo alture del monte //i(//'rf) a sud-est di Qìai^ 
dinelli. quelle del monte Scarpelio a confine col territorio 
comunale di Agira, e le alture delle contrade Mandreroese e 
Calatari. (R. Decr. n" 162 del 2 aprile 1905). Miniera di zolfo, 
la quale produi'e ogni anno circa 500 tonnellate di minerale. 
Due sorgonti di acque minerali fredde. Pascoli naturali ba. 
11174, cereali ha, 29000, riti ( fi llos serate) ha. 2100. Fiere di 
bestiame e di toasuti: ultima domenica di aprile e terxa di 
ottobre. Cb^tro del coul'Me abitanti 6381 dei quali 2365 
dimorano in casa sparse: sorge sopra una delle calline che 
limitano la Piana di Catania, in vicinanza del lago dei Palici. 
Altitudine metri 288. Uff. post, e tei. di 2* classe: serv. tei. 
con orario limitato. L) stiiz. ferr. piil vicina è quella di 
Oerbini. la quale dista da Rimmici;» circi 20 Km. Fabbri- 
che di suiln, dì p.ista alim «attiri, di tessuti. Obioimg e vicgsde: 
Sorse noi seiiolo XVII: appartenne, col titolo di principato, 
alla [amiglia Uravinn dei baroni di Biincioli e di Harabin». 

RAPANO, traz. ilei com. di RometU. Dista 4 Km. dal centro 
ib-ì com. AbtI. ^7, dpi quali 71 sparsE. 

250. RANDAZZO (Sic. Rannàzeu. Lat Sandaeiain) com. 
di 11430 abitanti, comprese le frazioni Crucitta-Scalonazzo f 
Spanò. Prov. di Catania, rircond. dì Acireale. È sede di manti, 
amm. e di mand. giud. Fa parte del coli, elett. di Bronla», 
del distr. mil. di Catania, della dioc. dì Acireale. Territobio: 
siiperlicie ha. 12021 (C). 20000 (t. A.), 18378 (A. A.V Aria sana 
con eccezione delle tre zone malariche, delle quali fu deli- 
mitata prima, con R. Decr. a" 39 del 31 gennaio 1904, quella 
che si estende lungo i fiami floscio e Alcantara e nel piano 
della Garrita, e poi. con B. Decr. n<* 162 del 2 aprile 1905. 
la 2* che sì estende nelle parti basse di regione Pietre 
Rosae sul versante occidentale del fiume Simeto, e la 3^ che 
occupa le parti basse delle regioni Spani e Scala lungo no 
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tratto del fiume sotto Troiaa. Terreni laraltì ha. 4000. boschi 
e terreni a pascolo ha. 3800, cereali ha. 10000. viti (fillosserate) 
ha. 2000. I pascoli aoao molto ubertosi; ei alleva nntaeroao 
bestiame, abbondante è la produzione di cacio squisito. La 
Tegetaaione di piante tropicali è veramente lussureggiante: 
abbondano il palmizio, l'agave, il cactus, il cedro, il melo- 
grano. Notevole è l'esportazione dei vini; abbondante la 
produzione dei cereali, che bì vendono nei comuni vicini. 
Fiere di bestiame: dal 22 al 24 giugno. 13-14 agosto. Ben'i 
RCSTici possednti dal comune ha. 620.76 del valore di lire 
607785, cioè: prati e pascoli ha. 296,41 (lire 2071S4). semi- 
nerii ha. 170,80 (L. 205020), boschi ha. 153,53 (L. t95631|. 
Centbo DEfi COMUNE abitanti 9454: sorge sulle falde settentrio- 
nali dell'Etna, sopra una delle più battute vie che conducono 
alla sommità del vulcano. Altitudine sul livello del mare metri 
735, dalla quale altezza si domina una grande estensione, e si 
vede il piccolo lago Ourrida, che nell'estate è asciutto, ma nel 
verno trabocca lo sne acque lasciandole scorrere per circa 
150 Krl sino al MareJonio. Staz. ferr. locale sulla linea circumet- 
nea Catania-Biposto al Km. 74. Vff. post, e tei. di seconda classe; 
mrv. tei. con orario limitato. Distillerie di spiriti, molini a 
gaz e a vapore, fabbriche di paste alimentari. Collegio mu- 
nicipale S. Basilio, fornito di scuole elementari e ginnasiali. 
Ia città conserva ancora l'aspetto di città medfoevale, con 
mara di lava, nn castello e torri di stile normanno, porte a 
sesto acuto, vie anguste e tortuose, case costruite con la nera 
lava; magnifiche alunne co8trDZÌonisorleduran(''Iedominazioni 
dei Normanni, deglìSveviedeglì Aragonesi. InRandazzo stazio- 
nano le ysrt^f patentate dal Club Alpino, le quali conducono il 
f(Him/e a visitare l'Etna e specialmente gli avanzi della eruzione 
del 1S79. Qnesta città dieta appena 15 Km. dalla sommila del rul- 
rano, e, par cosi vicina, non fu mai danneggiata dalle 
lave. Orio INS E VICENDE storiche: Le antiche mura e gli nvnnzi 
di nn bagno che ancor oggi rimangono in Hnndazzo, ci at- 
testano che quivi era un centro di abitazione sin dnl tempo 
della dominazione dei Bomani in Sicilia: anzi l'Arezzo. Fi- 
loteo degli Omodei, il Riccioli ed altri vogliono che Handazzo 
fosse abitata prima delle colonie grerh". E' opinione del 
geografo Filippo Cluvcrio che l'odierna Kandazzo sorg»i.Me 
nel luogo già occapato dall'antica Ti'ssfi, che Cicerone no- 
mina, nelle sue orazioni contro Verre, come soggiorno di la- 
Wriosi agricoltori che non poterono oppor/^i allo vessazioni 
di quel rapace pretore inviato dai Romani in Sicilia. Lo sto- 
rico Arezzo crede invece che R^ndazzo sin sorta suIIh rovine 
Ai quelln Triracium che fu distrutta dagli Arabi nel IX se- 
colo. Pietro d'Aragona, il quale fu incoronato nel 12S2 in Pa- 
l««o dopo la celebre rivoluzione dei Vespri Siciliani, andd 



R BaodAZza per liberare dì l&MeBBÌnn nasediatadol (l'Allf^iò. 
Nel 1305 Federico U d'Aragonn scelse Randazzo come Bua 
dimora estiva, e natogli nel 1332 l'Infante (iugliel.-no, cootert 
a questo il titolo di /luca (// A/l/l^it?^0. Alla mortedeirìnfanle 
(Guglielmo, ebbe il ducato di Riindazza il fratello OiovaDDi. e 
quindi il figlio di quest'ultimo: Federico. Dopo che si spense l'in- 
fante Federico, Rnndazzo pervenne all'onore di città demaniale. 

251. RAVANUSA (Sic. RavanUsa. Lai RaFanBta),coìa. 
di 12Ì0{f abitanti, dei quali 33 dimorano in case sparse. Prov. 
e circond. di Qirgonti. E' sede di mand. nmm. e di mandam. 
giud. Fa parte di^l coli, elett. di Canicattl. del distr. niil. e 
della dioo. dì Oirgenti. Territorio: superficie ho. 8504 (C.^ 
&77H |I. A.), 6304 (A. A.). Aria sana, con eccezione di cinque 
zone mnlariche: la 1" nei due vernanti del flitme Salso, com- 
prendendo n dcRtra i duo terzi inferiori del monte Draat 
sino ai conline cou Ctimpobcllo, o raggiungendo a sÌDÌstra 
del lìume i confini torritoriali della provincia di Caltanisaetta, 
e precisamente 1 confini comunali di Kiesì. Mazzarino, Butera; 
la '2* comprende 1 due versanti del torrente Gibesi; la 3^ In- 
comincia alla fontana AM' Acgiia nuocit sotto l'abitato e segue 
il corso del vallone dello stesso nome; la 4' a confine con 
Campobello nei due versanti del pallone del Damo sino allo 
sbocco di questa nel Salso: la !ì" pure a confine con Campobello. 
ma lungo il torrente Oarra. (Vedi R Decr. n," 32 del 25 
giugno lHd3). Colture principali sono: cereali ha. 2580, viti 
(fillossei-ato) ha. 1430, legumi ha. 1272. olivi ha. 287, mandorli 
ha. 203. Abbondante CKportazione dei prodotti agricoli, cioè 
di frumenti, vini, olii, mandorle, pistacchi, e di molta soda 
che si csti-no dall'erba spinello. Fiore di bestiame: 15 agosto, 
seconda <fomenica di ottobre. Centbo del cohume eorge aopra 
un colle, sulla destra del fiame Salso, il quale segna i contini 
fra le provincie di Oirgenti e di CnltaniBsetta. Altitadine 
sul livello del mare 31H mutri. La staz. ferr. di Campobello- 
itavnnusn, posta nulla linea Oanicattl-Licala al Km. 17, dista 
circa 3 Km. di istrada rotabile. Uff. post, e tol. di 2* clasae: 
serv. tei. con orario limitato. Ukkìise e vicende btohu'UR: 
Nei dintorni di Kavanusa, alla distanza di un Km. circa i^i 
innal/.a il moiiff Sariireno, noi quale por il perimetro di olire 
12 Km. hì trovano, sparse a gruppi, un gran numero di grotte 
scavato nel macigno i-ompi-ovanti l'abitazione troglodìtica di 
un popolo nell'epoca preistorica, e si rinviene una grande 
quantità di ruttami di creta cotta. Nelle falde meridionali 
del mont'i si osHnt■^'ano i ruderi dì una città antica, nella 
quale si vuol riconosei>re Tibia Uelenso dei tempi antichi. 
La baronia di Ravnuusn sni-se nel sei^olo XVII e ne In 
tondatoi-e Gìa<>omo Bonanno; sino agli ultimi tempi leuilali 
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appartenne con titolo di ducato alla stessa famiglia Bonanno 
dei principi di Cattolica. 

262. BRALMONTE (Sic. SealmìtattX com. dì 2876 abit., 
dei qufili 97 dimorano in case sparso. Prov. a circond. di 
Qii^ati, mand. amm. e mand. giad. dì Sicuiìana, coli, elett, 
digtr. miLedioc. di O^irgenti. Tebritorio: snperlicie ettaro 2370 
(C.K 1661 (I. A-), 1669 (A. A.) Aria sana con eccezione di tre zone 
malariche: ta 1* sul due versanti del vallone Forte, la'^ su quelli 
dei Ballane Picardo, 1» 3" su quelli del callone Fo/itana^^a (Vedi 
R. Decr. n." 22Ì del 24 marzo 1904). Pascoli, allevamento di 
bestiame poco n uni eroso. Colture principali sono: cereali ha. 
$67, riti (fi 11 osse rate) ettaro 600, alberi da frutta, cotone. 
Prodnaione abbondante dì vino eccellente, che viene esportato 
ìq varfi mercati. Centro del cohuke sopra un'amena collina, 
■Ila distanza di circa 2 Km. dal Mare Africano. Altit. sul 
livello del mare 120 metri. TTff. post, e telogr. di 2" classe; 
nerv. tei. con orario limitato. Realmente appartenne, col titolo 
di marchesato, aita ramìglìiAlimena dei duchi di Castrofìlippo. 

2B3. REO ALEUTO (Sic. RagalbUla e Regalbùla. Lat. Ra^- 
halbutam), com. di 11179 abit dei quali 626 diraorano in rase 
«parse. Prov. di Catania, circond. di Xicosia. E' sede di maod. 
amm. e di mand. gìud., di coli, etett. Fa parte del distr. mil. e 
della dioc. di Nicosia. Terbitorio : superfìcie ctt. 18943 (C], 
50000 [I. A], 15786 [A. A]. Aria sana, con ecrezione di due zone 
malariche, delle qual i una è costituita dalla ralle del fiiliNe Salso 
«ino a 400 metri di altitudine, a conOne coi territori! comunali 
di Gagliano Cnstelferrato, Centuripe, A(;ira; l'altm zona è a 
confine con Centuripe, Cntenanuova, Agirà, a sud di Montepe^ 
Iosa e ad ovest del vallone Ceremellaro [R. Decr. n." 162 del 2 
aprile 1905]. Miniera <Ii salgemma; miniera di zolfo greggio 
Tan-ichia nella quale lavorano circa 60 operai, che ostraggono 
in un anno circa 840 tonnellate di minerale. Colttii-e princi- 
pali: cereali ettare 22i]00, viti [lillosscrate] ett. 16000, olivi 
eltSOOO, legumi ett. 2i>00, colture diverso olt. 1000. Esporta- 
■ione di olii, truraenti, mandorle. Fabbrica ed esportazione di 
formaggi e di miele. Fiere di bestiame, derrate ed altre merci: 
twconda domenica di maggio, 7 agosto. Beni rustici posse- 
duti dal comune ett. 1077,34 del valoro tU L. 268894, cioè: 
Kmineriì ett. 636,40 (L. 236210), prati e pascoli ett. 167,56 
(Lire 19631), terreni nudi e rampanti ctt. 274,37 (L. 13063). 
Ce5tbo del comune sul pendio di una collina prospiciente 
l'Etna, presso la sponda destra àel panie Salso e lungo la via 
che da Palermo per Cnslrogiovanni conduce a Catania. Alti- 
tudine metri 620. Uff. post, e tei. di 2" classe; s.-rv. tei. con 
onrio limitato. Serrisio di omnilius per la staz. fcrr. di Cf)< 
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(«nnanova, diatAiite 14 Km: ora 3 di peraana. Bibliote«i 
Comunale arricchita di volumi proveninnti daHe aaticlie li- 
Iirorie claustrali. Abazia Garagozzo , fondata ii.'l 1648, eoo 
quasi 2400 lire annue di renitita per la pnlibllca istmiìone. 
t>Ri4}iNE E VH'ENDE storiche: Alcuni archoiogl vogliono ohe 
Hegalbuto oconpi il luogo dove anticAraente sor^v» quella 
AiHPselo, ohe ci viene indicata, soltanto da Diodoro (XXIL 
p. 499). come sitnata fra Centuripe ed Agirio inespugnabile 
p^r posizione; mn nnlln si pud affermare con certezsa intomo 
a ciò. Nel medio evo fu un castella occupato dai SaraceoL 
i quali ne furono caocìati dal conte Buggiero: questi ne fef' 
dono a Bol>orto vescovo di Messina, e quindi Innanzi R^^l* 
bnto appartenne pon titolo di conte» alla mensa arcivescovile 
di Messina. lu Begalbuto nacque Filippo Ingrassia. medifo 
valente (n. 1510 f IWO). 

REOALfilOFFOLI. tntz. del caia, di Roccapalnmba. DÌO* 
1 Km. dal centro del coin. Abit. 411, dei quali 27 sparsi. 

254. REITAXO (Sic. Rejitàna. Lai RegitaHam\ com. di 
1396 abitanti, dei quali 140 dimorano in case sparse. Prov. 
di Messina, circondario, mandamento amministrstiro. mand. 
giudiziario, collegio cletlorole di Mistretta, distretto militare 
di Cefalù, diocoKi di Putti. Territorio: superfìcie ha. 1670 
|(\), 956 (I. A.), 95S |A. A.). Aria da antico tempo malsana [\\ 
Terreni incolti ettaro 50. olivi ett 264, viti (fillosseratet elt. 
180, boschi ett. 8. agrumi ett 6: pochi gelsi e frassini, dai 
quali fi ostrao buona qunnti1& di manna di eccellente qnsliti. 
Ksporìazionc di olio. Beni rustici posseduti dal comune ett. 
66.56 dt'l valore di L. 1K004. cìo*^ seminerii ett 18,91 IL. 992IJ. 
prati e pascoli ett. 43.79 (L. 2682], olivi ett 3,85 [L. 5401]. Il 
comune di Boitnno possiede inoltre nel territorio comnnal'' 
di Mislrt'Itn ettaro 679.50 del valore di L. 137963, cioè: s»- 
minerii ettaro 219.69 (L. 6S667). prati e pascoli ettaro 3.t)0 
[lire 23C66]. boschi ettnre 456,19 [lire 45630]. Cb>-TRO dei. 
cniirxE si trova in una valle, sulla sinistra del torrenlf 
Santo Sfrfiiìio. lungo lo stradale che da Histretta scende ■ 
Santo Stefano di (.'amaslra. Altitudine metri 648. Tff. post 
e tfl. di 2." classe: serv, tei, con orario limitato. I^astaz. ferr. 
più vicina ^ quella di Santo Stefano di Oamaetra, la quale 
distaOKm. da Reitano: servizio di corriera con un percorso 
diore-2eme7.za. Scalo marittimo in Santo Stefano di Camaslrs. 
<')Rir.iNE E vicende: Beitnno fu un casale di Mislretta in unii 
convnile del territorio di ossa: fu acquistato nel 1638 ds 
Francesco Itomano Colonoadeì baroni diFÌumodinisÌ per ven- 



1H>U Volano T. pag. il«. 



^rografiai iel RfgM« 4i SlclUa. I 



dita che gliene fece la Regia Corte per il preazo di once 
8600 {=L. 109650]: Bino agli aitimi tempifeudali tu posseduta, 
coi titolo di ducato, dalia predetta famiglia Bomano. 

RESUTTAKA, Trai, del com. di Palormo. Dlstanu) minima 
dal contro del comune metri 2900 (birio di via CaTallacci otìcoIo 
Mnlaspina). Abitanti 59R6, del qnall 1098 spara]. Comprendo: la 
borgata BesmUana con 3003 abitanti, a 7 Km. dal neutro del connine; 
la boiata San Lorenzo, con 1S99 abitanti, a 8 Km. di dlatnnia 
minima; i segnentl villaf^i e casali: Conceria con 448 abitanti, 
distaaxa minima Km.; Cruiltat gon 338 abitanti, distanza mìulma 
3 Km; Vaddotta con 163 abitanti, distanza 7 chilometri, e Inoltro 
alcune vaso sparse eoa 40 abitanti. Staziono ferroviarÌH in San 
Lorenzo, lungo la linea Palermo-Marsala-Trapani al Km. 11; ser- 
vizio di tramwaya a trazione elettrica da Palermo (piazza Marina), 
Btlrarerso la borgata Beanllana, sino alla borgata San Lorenzo. 

256. RESUTTANA fBic. Eeaufidna. Lai Resatanum), com. 
di 5069 abii, dei qaali 228 dimoraao in case sparse. Nella 
prov. e nei clrcond. di CaltanlBsetta . mand. amm. e tiiand. 
gind. di 8. Caterina Tillnrmota, coti, elett. dì Castro g io vanni, 
diatr. mil. e dico, di Caltanissetta. Territorio; superficie ha, 
5726 [Ct 3827 [LA.], 3826 [A. A.]. Aria salubre, con ecceaione 
ili tre Eone malariche; delle quali la 1" comprende tutte te con- 
trade adiacenti ai fiume Jmera, a partire dal limite territo- 
riale nord della provincia di Palermo, Uno al limite teiTito- 
riale sad di Fetralia Sottana e Bompietro; la 2* pure a confine 
con Bompietro, comprende porzione degli ex-feudi Raxafìca- 
Castello e Rimedio; la 3* a confine con i territorìi comunali di 
Potrai in Sottana, Santa Caterina Villarmosa, comprende por- 
lione dell'es-feudu Ciavotino. [Tedi B. Decr. n.° 532 del 5 set- 
tembre 1904]. Pascoli natnrali ettare 1302: allevamento di be- 
stiame. Cotture principali ; cereali ett. 2250, viti [ftUosserate] 
elt 262, fichi d'India ett. 7. Esportazione di frumenti, vini, 
olii, mandorle. Fiere: 3-4 maggio, festa del Corpus Domini e 
terso lunedi del settembre. Ceittro del cohitne alle falde di 
au monte sulla destra del fiante Imera, a settentrione di Cal- 
tanissetta. Altitndine m. 646 sul livello del mare. Uff. post. 
o M. dì 2* classe; servinto tei, con orario limitato. Resntlnno 
(lieta 19 Km. dalla staz. ferr. di Villalba, che h posta sulla 
linea Fa termo- Catania al Ktti- 101. Origine e vicende sto- 
Bicbe: Il principato di Besuttano fu fondato nel secolo XVII 
«taOiuseppe di Napoli, primo duca di Campobello. ed tnsìcmo 
primo principe di Besuttano, per concessione avutane dal re 
FiUppo ir d'Austria. 

256. RIBEBA [Sic. Rt'bèra hfX. Siòpri], cont. di 1181(2 
«hit, dei qaali 21 dimorano in cns > sparsa Prov. di Girgenti, 
circeod. di Blvona. £' sede di marni, amm. e di mand. giud. 
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Fa parte del coli, eloti df Birona, del diatr. mil. e delln dlcM*. 
di OiPRonti. Tehritohio: superficie ett. 1318? {CI, 11000 [I. A.). 
11479 (A. A.). Temperatura elevala che io està raf^ginngè 
44°. Aria sana; in està si sviluppano miasmi dalle risaie. 
Uni zonn malarica si estende molte vaste, comprendendo 
quasi tutto il territorio comunale attraversate dai tre fiumi 
Verdura, Magaszolo e Platani, rimanendo immuni dalla malaria 
soltanto le regioni alte dei mofttiSara, Cagno, Serraiunga, Ferrio. 
e l'altipiano che dal confine con Galamonnci perviene sino 
nll'es-feudo Gomeni Qrande e al piano di Maf^ne. [Vedi R. 
Decreto n°. 104 dell'8 marzo 190^1. Suolo molto fertile; Te- 
getaziono spantnnea di molto piante medicinali, tra le quali 
lo stramonio, In cicute, il giusquiamo, l'ÌBsopo, nella eaìle del 
Fucile. Colture principali sono: cereali ettare 8860, olivi ett. 
1500, viti [llllasserAte} ett. 500, Bommai^co ett. 70. af^rnmi eti 
&0, ortagfri ett. 50, fìchi d'india ett. 50. Coltura di riso molto 
estesa. Allevamento di bestiame. Belvoggina; nell'autunno » 
abbondante l,i caccia dì uccelli rari. Fiera di bestiame e dì 
ogni Borta di merci : 7-9 settembre. Cbktro del comune aopni 
un Altipiano tra il fiame Magmzolo e il fiume Verdura o di 
Oallabpitofta, alla distanza di circa 7 Km. dal Mare Africano 
sulla strada che da Porto Empedocle per Siculiana e Montai- 
legro conduce n Sciaccn. Altitudine sul livello del mare 268 
metri. Dista 4t Km. dallo scalo marittimo e dalla staa. terr. dj 
Porto Kmple<locle. Uff. post, e tei di 2*. classe: serv. tei. con 
orario limitato. Vie Inr^he, piane e rettilinee. In measo ad ana 
gola, in fonilo alla quale scorro il fìame C:tltabelhtti, s'innalsa 
ripido un colle, nella cui sommitii si osserva ancora una parte 
doirantÌcbissÌMioris/i'//o(/ii'J7.?.''o/''<i'>0. assaicelebrenel medio 
evo per il tragico e luttuoso fatte di Sclacra. Obioink e 
virENiiR htorichk: fu fondata nel 1638 da una parte della 
popolazione di Cai label lotta e prese 11 nome spagnolo di 
J{ [bora da Maria A fan do Kiliera moglie di don Luigi Monoada 
principe di Paterno. Appartenne oon titolo di ducato alla 
famiglia Sylva Mendoza dei conti di Modica; poi per aac- 
ccfKioue ne divenne feudntnrio il duca di Ferrandina. Ribera 
Un dato i nateli all'illustre letterato Yinc. Navarro e al celebra 
KtatiHtn Francesco Crispi [n, 4 ottobre 1819 f ^^ agosto 1901]. 

257. ItlEKl (Sic. Rièsi. Lat. Riesia, Hefeaum), com. di 
14977 abitanti doi quali fltì dimorano in caso sparse. Prov, 
di ('«llanissetta, cireond. di Terranova. È sode di mandau). 
nmm. e lii mnnd. giud. Fa parto del eoli, elett di Terranova, 
del distr. mil. di Cnllnnissolta, della dioc. di Piazza Armerina. 
Tehhitouio: «upcrfìi-io ho. (Ì624 (C), 7000(1. A.|. 66a4(A. A.». 
Aria snna con eccezione di 5 zone malariche: la 1' com- 
prende i terri-ni ndìnceuti alle fonti Sanguisuga e Canale Umi« 



Irofe all'abitidoL la ^ qaelli della londità Mariano ìa ctmtriiia 
Papardome SeAifUf. la 7 le roatiade aHiarenii al «orso d«-i 
terremte CaMteUmzzi^Ftmdmtm dalla »aa orìsin* nel ■«•rrilorto di 
Biesi fino «Ilo sboera nei >C»^ S^J-s». la 4' <|nelle a>llaivniì al 
corso del Jlmme Brmemi in tatto il intio in rai il fìnine basna 
il territorio di Bie«L la ? coaprvnde i dne TeKanii dì qoel 
tratto AeìJiMme S4U99 dw è compweso n^l l^rrilorio romnoale. 
(Tedi B. Decr. n.* Ut del |2 sano ltHi3i. Bii^fae Miniere di 
loUo, di eeaso. di solfata di barite: a«t$ai noterole ^ la erande 
miniera fallarila, dalla qnale si estrae ona srande quantità di 
minerale. Si estrae nD'argilla rhe. ridotta in va^i delti aìrar~ 
rasa», ha la proprietà di tenere ranjaa molto fri»liln. Cottore 
principali: cereali ha. 3600. riti [61lu-i^mt-)ha. tSM>, lesumi. 
ha. 16IK). Bsportaaione di grani, olii, pislacrfai. Fiera di bestiame. 
tewnti, calaatnre. ceiamicbe: la se«^ada domenica di settembre. 
Bexi Bcenci poHsednti dal comune ha. 1-X16 del valore di L. 
1421^, cioè: seminerii ha. 1±93 (L. \'^'ì*\ e<l il resto prato e 
pucolo, vigna. Cektbo del coin'X'E in piano, ^ulla sommità di 
nn piccolo colle, in poaizione ridente alla dislansa di 'ì!à Kni. 
da Terranova. Altiindìne sul liTello del mnre 'SXVA metri. 8i 
va in Baranusa per nna via mnlattiera luni^i 11 Km. che si 
parie dalla ataz. ferr. di Campobello-Kavanusa: una ria rota- 
bile al Bvolge per 30 Km. dalla kIaz. ferr. di Cauicalli sioo n 
Rieai, traTer«ando Sommatino e Delia. I.'fr. post, e tei. di 2* 
ctaase: serv. tei. con orario limitalo. Fabbriclie dì rrenior di 
tartaro e di altri prodotti chimici. Oiiiai>'E e vioinde: Origine 
Ignota. Bieai esisteva già alla venuta dei Saraceni: poi fu di- 
stratta, fl gli avanzi furon detti ^<iA//nf/=cafale distrutto. Più 
tardi il territorio fu posseduto da Francesco Veutiuiglin 
seniore, conte di Oernci; nel 1397 suo (inlio Scartino il giovane 
cedette il fendo a PalmeriodiC»ro,dnlqunleque$t^ pnssòpor 
eredità a don Pietro Altariva. Verso la metà del secolo XVII 
l'AItariva vi fece eilifìeare alcune cnuiipole e volle dnn> il 
sno nome al nuovo centro di abitazioni': ma dopo alcun tempo 
qnesto riprese il nome del feudo dove era sorto. Ln baronia 
di Bieei pervenne nel 1683 a Die^ ^lonc^Jo Arn<:onn e nel 
1742 alla famiglia Pignatelli Aragona dei conti diPuenleit. 

BINA, froz. del com. di S.irocn. dal cui <viifro ò distillile ì 
ÌLu. Abit. 416 npanii in cnse rnrnli. Cullclturln postale. 

BINGO, fra», del com. di Messiua tou uff. posi, di ->" cl.iKHe. 

258. BIPOSTO [Sic. Ripòsia], com. di 10179 nbilanti. 
compresa la frazione Torre. Prov. di Catania, nii-coud. di 
Acireale, mand. amm. e mand. gìud. di Uinri-e, coli, eletl. di 
Oiarre, diatr. mil. di Catanin. dioc. <li Acironlo. TKitHiToiiiiK 
superficie ha. 1155 [0.], 1100 [1. A.], !(310 [A. A.]. Aria sniiN. 
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Terreni incolti ba, 12, viti ettaro 914, ^rnml ettaro 174. 
Beni rustici poseedutì dal comune eitare 3,62 di Beinìnerii 
del Talora di Tj. 7001. Csmno del cohdnk abitanti 8171 dei 
quali 502 dimorano in case eparse. Sot^ all'alteisa di circa 
7 metri buI livello del maro, alla distamia di circa un Km. 
da Giarre, in riva al mare Jonio, le cui acque ri formano 
un porto di sicuro approdo. Oonsidererole movimento per 
navigazione generale e cabottaggio, dovuto epeoialmente alla 
esportazione per l'estero dei vini delle campagne Etnee e 
epecìalmente di Uascali, e al trasporto per Malta della neve 
che viene raccolta sull'Etna. Uff. post, e tei. di 2* classe: 
servizio telegrafico con orario prolungato sino alla mena- 
notte. Staz. ferr. alla quale mette capo la linea ciroum-etnea 
Catania-Biposto lunga 114 Km. con ^ stazioni intermedie. 
La staz. ferr. Qiar re-Biposto 6 sulla linea Messina-Catania 
al Km. 66. Biposto è provvisto di molti magasiini come 
emporio del commercio di esportazione dei pregiati vini e 
di altri ricchi prodotti del territorio provinciale di Catania 
Piccolo cantiere per costruzioni naralL S. Istituto Naotico 
Buggiero di Lauria. Begia Cantina sperimentale, impiantata 
per decreto ministeriale il 1° ottobre 1888. Vice— consoli e 
agenti consolari di Svezia e Norvegia, Uraguay, Francia. 
Brasile, Grecia. Pubblicazione settimanale delia rivista: La 
Sicilia Vinicola (anno 20°). Distillerie di spiriti, fabbriche di 
vini, cognac, cha:iipagne, olio di lino, paste alimentarL Or- 
fanotrofio fondato nel 1813 per le orfane pericolanti; ospedale. 
8ino al principio del secolo XTX Biposto era ano degli 
undici quartieri della città demaniale di Hascali (!^ A 1' 
gennaio 1844 era uno dei 350 comuni della Sicilia ed aveva 
5115 abitanti (ì). 

ROCCA, trnx. del com, di Monreale, oon uK. poat. di 3* claiM-. 
Molli rÌHloranli pronao la staz. dei tramwaya a trazione olellrtra 
pi'r Ftiloruio, Disianza da Pniormo (piazza Bologni) &106 metri. Vis li 
Sorca, Molara. 



259. ROCCA FIORITA {Sic. Socca durila. Lat Rocca 
fiorita), com. di 463 abitanti. Nella prov. di Messina, oirroDd. 
di Cnstroronle, mand. amm. e mand. giud. di S. Teresa di 
Bivo, coli, elett di Fraocavilla, distr. mil. e dioc. di Messina 
Terbitohio: superficie ett. 426 (C). 20? (L A.), 82 (A. A,). 
Aria sana. Suolo assai fertile, che produce olive, uve, cereali. 



fll Vsdl Siero Fhaic, Disumarla Ointrtllto étl SegH» él Sicilia, Ptltvao 
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iKA in piccola quantità, proporzionata alla superficie poco 
estesa. Gelsi, quercie, pingui pascoli: allevamento ed espor- 
tallone di bestiame grosso e minuto. Caccia di lepri, conigli, 
beccacce e quaglie in autunno e in primavera. Vegetazione 
spontanea di erbe medicinali molto pregiate. C&ntbo del 
coMOME sopra una ridente collina dalla quale prende il nome; 
dbta circa 3 Km. dal Mare Jonìo. Altitudine sul livello del 
mare 720 metri. Aria saluberrima. Uff. post, e uff. telegr. in 
Limina distante poco piil di un Km. Staz. ferr. di Banta Te- 
resa di Riva distante 11 Km. circa. Obioihe e vicende: Il 
principato di Bocca Fiorita ebbe origine nel seoolo XVII: 
ne [o primo principe Pietro Balsamo, marohese di Limiaa. 
Erede del Balsamo fu la sorella Antonia, la quale sposò Q^la- 
como Bonanno, duca di Montalbano; quindi sino agli ultimi 
tempi fendali, Bof;caBorita fu posseduta dai Bonanno prin- 
cipi dì Cattolica. 

160. BOCCALUMERA (Sic. Roccalumèra. ImL Roccalu- 
mera\ com. di 5594 abitanti, compresa la fraz. Pagliara. Frov. 
e circond. di Messina, mand. amm. emand. |;;iud. di Al\,coll. 
elett. di Francavìlla, distr. mi), o dioc. di Messina. Territo- 
Bio: snperfìcie ha. ,3153 (C.|, 10G8 (A. A.) Aria sana. Cave di 
allume. Allevamento di bestiame. Colture principali: viti 
(fillosserate) ha. 200, olivi ha. 103, agrumi ha. 100; si coltiva 
anche il gelso e si alleva 11 baco da seta. 1^ io re di bestiame: 
18-19 gennaio, 25-26 settembre. Cestro del comune abitanti 
3815 dei quali 81 dimorano in case sparse: sorge in nua 
valle alla distanza di circa 3 Km. dal Mare Jonio, od è e- 
sposto in forma di anfiteatro verso mezzogiorno. Altitudine 
sul livello del mare: 150 metri. Uff. post e tei. di seconda 
classe: serv. tei. con orario limitato. Staz. fei-r. dì Boccaln- 
mera-Mandanlci, poco distante. Ohigine e vicende: li mar- 
chesato di Boccalumerafu fondato nel secolo XVI, e ne fu 
primo marchese Pietro La Bocca o Lanza, barone di San 
Michele ed insieme primo principe di Alcontres. Si vuole 
che abbia preso nome dalle vicino cave di allume (Sic. al- 
lumerà) ora non più curato, e dalla famiglia feudataria £occ<i. 
Ne^li nltimi tempi feudali Boccalutnera appartenne alla fa- 
miglia Stagno dei principi ili Monteroaato. 



261. HOCCAMENA (Sic. Boccamèna), com, di 2161 abi- 
tanti, dei quali 30 dimorano in case sparse. Provincia di 
Palermo, circond., maud. amm. e mand. giud. di Corleono, 
dbitr. mil. di Palermo, dioc. di Monreale. Territorio comcnale 
ttino a mezzo eec. addietro era indiviso da quello del comune 
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di CorleoDe (1). Superficie ha. 2029 (I. A.) Ii'ftfDminiBtnaioDe 
comunale ha diclilarato recentemente clie la superfìcie del 
territorio di BoccameDa è Boltanta di ha. 1600 (2). Tutto il 
territorio comunale, nei suoi confini attuali, costitniace sona 
malarica (Vedi R Decr. n" 436 dell'8 novembre 1903). Cave 
di gefiBO molto estese. Colture principali: cereali ha. 1231, 
viti (lìllofiserate) ba. 490, colture diverse (ulivi, agmmi, gelai 
ecc.) ha. 308. Fiera di bestiame 20-21 agosto. Ckntro del 
COUUNE sopra una ridente collina, alla distanza di circa 13 
Km. e mezzo da Corleone. Altitudine metri 432. Uff. post e 
tei. di seconda classe: serv. telegr. con orario limitato. Strada 
rotabile lunga 9 Km. per la stàz. ferr. di Donna Beatrice; 
strada rotabile di 62 Km. per Palermo. Gli abitanti lamen- 
tano ohe parte del raseggiato colle relative strade del co- 
mune di Roccamena non appartengano al territorio comunale 
di Boccamena, ma a quello del comune di Monreale, il cui 
contro di amministrazione dista circa 50 Km. (3). 

ROCCA MOLABA, fraz. del coin. di Monreale. Distanu mi- 
flimn dal c-uutro del connina mt'lri 600. Abit. 880, dpi quali 130 in 
case sparw. UH. post, di 3' cUfeo uella coutrada Boc-ca. Bervlsjo 
di Iramn'nys a trnziono cleltrica per Falertuo (piazza Bolo|;ni] e 
per Uouroiik (via Boucdt-tlo d'Acquisto). 

262. HOCCAPALUJIBA (Sic. Roeeapalàmnta. Iiat, Rocca 
Palumba), eom. di 3513 abitanti, compresa la fraz. Regalgioffolì. 
Frov. dì Palermo, circond. di Termini Imerese, mand. amm. e 
mand. giud. di Alia, coli, elett. dì Caccamo, distr. mil. di 
Cefnlù, dioc. di Palermo. Territorio: superficie ett 1749 
(C), 3000 (I. A.), 1H(Ì3 (A. A.) Aria sana; ma fanno eccesioae 
due zone mnlariclie: la 1" si svolge a confine col territorio 
comunale dì Vicari, alla distanza di circa 200 metri dal ra/- 
lone Reinelltt, la 2' è parallela al confine e quindi allo stradale 
che flall'abitnlo porta in quel di Vicari (Vedi B. Deor. n.' 
496 dell'S novembre 1003). Poco terreno per pascolo, dove 
sì alleva nna quantità di boHtiame appena bastevole all'agri- 
coltura e al consumo. Colture principali: cereali ettare 2300. 
viti (fUlossoralc) ett. 620, lìommacchì ett. 80; si hanno inoltre 
alcuno piantagioni di g<'lBÌ, di agrumi, di alberi da frutta. 
Piera di bestiame e di merci: 17-18 settembre. Centro dei. 
cosir.Ni!: <> una borgata di mediocre aspetto, situata alle falde 
dì una roccia enorme che le sovrasta. Dista circa 8 Km. da 
Alia, e 33 Km. di strada ferrata da Termini Imerese. Alti- 
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tudine m. 560. Abitanti 307:?. Uff. post e tei. di 2* classe: 
MIT. tei. eoa orario limitato. Ija staz. ferr.. posta sulla destra 
del torrente S. Filippo, dista dall'abitato circa 5 Km., e 70 
Km. dalla stax. ferr. di Falenno; a Boccapslumba la ferrata 
provenieate da Paiermo sì biforca in due tronchi, dei qnali 
uno si estende sino a Porto-Empedocle, e l'altro sino a Ca- 
tania. Origine e vicenda: L'originediRoccapalumba 6 ignota. 
Xel secolo XTII appartenne a Margherita de Orioles, prima 
principessa di Boccapalnmba, per coocesBÌone avutane nel 
1S30 dal re Filippo IV d'Ànstria; poi fu venduta a Felice 
Mona e Cottone, principe di Buccheri, e quindi rivenduta 
a Francesco Moncada, principe di Larderia, il quale ne prese 
rinvestitura nel 1713. Nel 1798 essendosi spento Francesco 
Moncada e Piatamene, nepote di quello, e non avendo lasciato 
figli maschi, il principato pervenne alla figlia primogenita 
già sposa del duca di Cannizzaro. 

263. BOCCA VALDINA, com. dì 3217 abitanti, com- 
prese le frazioni Torre Grotta, Santissimo Salratore, Carda. 
Prov. e circond. di Messina, mand. nmm. e mand. giud. di 
Rometta, coli, eleit. di Milazzo, distr. mil. e dioc. di Messina. 
Territorio: superficie ett. 14-17 {C.),? (LA.). 849 (A.A.|. Aria 
sana Terreni incolti ettare 79, viti (rilIottJeratB) ett. '200, olivi 
ett 160, cereali ett. 100, agrumi ett, 100, albori da trutta 
etL 50. Centro del comune abitanti 1578. dei quali 116 di- 
nerano in case sparee: sorge sopra un colle alla distanza 
di circa 7 Km. da Kometta. Altitudine metri 331. Uff. post. 
e tei. di 2* classe: serv. tei. con orario limitato. La staz. ferr. 
Venetico-Spadafora dista circa 6 Km. dall'abitato. OmaiNs 
B vicende: Si vuole che Rocca Voldina sia stata edificata 
sei secolo Xni da Giovonni Rocca, dal quale avrebbe preso 
il nome. Federico II di Aragona ne investi Porrone Gioeni 
di Termini, il cni nipote Perrone il giovane la vendette a 
Oioronni di Taranto. Questi la lasciò al figlio Giovanni, il 
qaale la permutò con altri feudi in favore di Nicolò Castagna, 
tesoriere del Regno. Dalla famiglia Castagna passò poi a 
qnella dei Bonifacio, e da questa in quella dei Pollicino, i 
quali la vendettero ad Andrea Valtlinfi. La casa Taldina la 
possedette col titolo di marchesato sino agli nltimi tempi 
feudali. 

264. BOCCELLA VAL DÈMONE (Sic. Ruccèdda. Lat 
Àarieeila, Roeeella), com. di 2183 nbit. comprese le Iraaìoni- 
Barone, SonnassaJio, Comitnello. Prov. diMesKìna, circond. di 
Csstroreale, mand. amm. o mand. giud. di Franoavllla, coli, 
elett di Franoavilla. distr. mil. e dioc. di Messina. Territorio : 
euperlicle io. 6168, (I. A-), 5247 (A. A) Aria sana. Terreni 



incolti etiare 1400. Boschi eitare 300 nei qnnH, in Butaimo. 
si fa abbondante caccia di qu^lie, pernici, colombi selTsticL 
Colture principali sono: cereali «tt 2347, \'.(.i (fìUoaserate) 
ett. 1916, roveri ett. 178, olivi ett. 13, gelsi e alberi da tratta 
ett. 8, castagni ett. 5. Allevamento del baco da seta e di grande 
quantità di bestiame bovino. Beni bustici posseduti dal 
comune ett 131,63 del valore dì L. 33821. cioè: prati e pa- 
scoli ett. 126,91 ;L. 29535), seminerii eti 2,02 (L. 1656). olivi 
ett 1,74 (L. 2000), mandarli ed altri alberi da frutta ore 9;> 
(li. 630). Cektbo del couiine abitanti 1886: sorge suiia vetta 
di un monte (Sic. Sèrra], alle falde settentrionali dell'Etna 
e sulla sinistra di un affiuonte del fiume Alcantara, alla di- 
stanza di circa 5 Km. da Francavilla. Altitudine sul livello 
del mare metri 818. La staz. ferr. di Mojo dista cin^a 11 Km. 
dall'abitato dì Boccella. Uff. post, e tei. di 2* classe: aerv. 
tei. con orario limitato, A breve distanza da Boccella sopra 
un'alta rupe sì trovano le rovino di unafortezza, ritenuta un 
tempo la più importante in quel territorio. Vicende storiche: 
Nel 1320 fu investito del feudo diHoccella Damiano Spadafora. 
La famìglia Spndafora, dei princìpi di Maletto, possedette 
sino agli ultimi tempi feudali Roccellacoitìtolodi marchesato. 

RODI, fraz, del coin. di Cnstroreate, dal cui voutro dieta Km. 6. 
Ablt. 18t@, dei quali 271 eouo spirai in case rurali. Il contro di ahi- 
tazioue 6 allo taltk' di un monte. Aria dn antico tempo malHAna |I|. 
Prodotti principali del suolo : granaglie, vini, olii, agrumi: c-nportn- 
ziouo di vini e di olii. 

BODIA, fraz. del eom. di Messini 
Stns(Ion<! dei traraways n vaparo della lin< 

266. ROJIETTA. coro, di 5042 abitanti, comprese le frat 
San Cono, Sanla Domenica, Condari, Rapano, Qimello, Santo 
Andrea, Rometta Marea. Prov, e circond. dì Messina. E* se<le 
di maud. amm. e di mnnd. giud. Fa parto del col), elett. di 
Milazzo, del dietr. mil. e della dioc. di Messina (2). Territorio: 
superficie ha, 49'ò (C), 2872 (A. A.). Aria sana. Colture 

{irincipalì: vigne, olivi, agrumi, alberi da fratta, gelsi. Al- 
evamento dot baco da sctn. Pascoli naturali molto eslesi: 
allevamento di numeroso bo^tiame. Be^ rustici posseduti 
dal comune ha. 813,89 del valore di L, 40673. cioè: prati p 
pascoli ha. 800,53 |L. 33601). seminerii hn. 7,64 (L. 36ÌW). car- 
rubbi e pioppi ha. 5,12 (L. 2615), mandorli ed altri alberi 

II) Vedi Bieco Frivc. VUlouario grveraflcB dtl Segna ai SlclHa. Palaraa, 
IBOO. Voi. r, pnE. 150. 

a\ L'urplprfte ài RomotU hn 11 Ulola e le Innogne di abate di Su Lmb»; 



d> fratte are 22 (L. 423), olirifare 10 (L. 158), vigna ara 16 
(li. 130). castagni are 2 (L. 56). Cestbo dkl cohuhb abitanti 
1708. dei qoali 396 dimorano in case sparse: sorge sulta 
vetta di nn monte isolato alla distanza di circa 8 Km. dal 
Mar Tirreno. Altitudine metri 400 snl livello dei mare. E' 
ancora cinta di forti mura che in tempi antichi la rendevano 
inespagnsbile: presso le due porte per le quali vi si entra 
si trovano gli avanzi di grandi e solidi castelli. Dall'alto di 
Bometta si dominano i comuni che da essa dipendevano sino 
a mezzo secolo addietro, e si gode un'aria saluberrima ciie 
ristora quelli che ai recano a goderla. Sulla collinetta che 
soi^ in mezzo all'abitato s'innalza maestoHo un edificio che 
fa costmito per ardine di Federico II, il quale si recò a 
villeggiare in Bometta per gnnrirsi da una inferraìtA che lo 
tormentava. In questa città è attivo il commercio d'esporta- 
none; t'industria principale è quella degli stacci di seta, 
che vengono esportati in grande quantità e venduti in tutta 
l'isola ed anche nelle Calabrie. La staz. ferrov. di Bometta 
dista circa 8 Km. dall'abiteto e si trova sulla linea Messlna- 
Patti-Palermo al Km. 20. Uff. post, e tei. di 2* classe: serv. 
teL con orarlo limitato. Yicende storechs: Le primo notizie 
storiche di Bometta risalgono al K secolo, quando sotto le 
mura di essa i Bizantini aggredirono i Saraceni. Il normanno 
Rudero, venuto in Sicilia, si recò in Bometta, e dopo aver 
ronquistata Messina, ritornò quindi in Bomette e se ne 
impadronì (1). Dal conte Ruggiero Bometta fu dichiarata 
cìitii regia. Questo piccolo centro di abitazione ben fortificato 
ebbe porte primaria nelle guerre angioine. In ricompensa 
dei servìzi non indifferenti che rese ai sovrani Aragonesi, 
fu arricchita di privilegi e di favori, tra i quali quello di 
godere di tutte le immunità e di tutti i privilegi di Messina, 
e con questa vìsse sempre in alleanza ed elibe comuni lo 
snni nelle tre torri. Il re Alfonso incamerA Bometta e la 
concesse per una certe somma a Baffaello FÌHBchi genovese; 
ma gli abitanti non vollero soffrire la servitù feudale, e 
ben presto ottennero ciie la loro piccola città ritornasse al 
BegLO Demanio. Per parecchio tempo Bomottn godette la 
fCinrisdlzione sopra sette suoi casali cioò: Bnueo, Calvaruso, 
Saponara Villafranca, Yenetico, Vnldina, Bocca Valdino, 
e San Martino che nei primi anni del secolo XIX diventò 
comune prendendo il nome di SpadaforaS. Martino. Nel 1604 
Bcanette permutò il casale di Bauso con le colonie feudali 
di Bapano e di Sant'Andrea, che formano oggi due frazioni 
comunali di Bsmetta; gli nitri casali lo furon tolti p;>i du- 
notsladominazionespagnuolaed eretti in altrettante baronie; 

tl> Vt(U lo (inoliti puioiAiio ■ pag. »». 
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mn la gi ari adizione spirituale sai sette luisalì, tnaformatl 
in baroDÌe e quindi in comuni, rimane sempre all'arciprete 
di Bometta. In questa piccola città ebbe ì natali il celebre 
giureooDBulto Giurbo. 

BOMETTA MAREA, fraz. del com. di Ssmotta. DiaU Kn. 13 
dal «'litro dolcom. AhÌt.730,deiqunU93BparBf. Uff. post, di 8* ci. 
StflK. fL>rr. nulla linea Pai ermo- Patii- Messina al Km. 312. 

ROM1S8A, fra2.del eom.di Sarooa>dal col Mulroè diataate 
Km. 1. Abjl. 34Q sparsi in uase rurali. 

IlOSICONB, frnz. del enm. di Leutinl , a 30 Km. dal centro 
del com. Aliit. 15 sparsi. 

■26». KOSOLINI (Sic. Rusutìniì, com. di 1053» »bi tanti, 
dei quali 98H dimorano in case sparse. Xella prov. di 8in^ 
cusn, circoad. di Noto. E' sede di mand. amm. e di mand. 
giud. Fa parte del coli, elett. di Noto, del distr. mil. di Sint- 
cusn, della <Iioc. di Noto. Territorio: superficie )ia.7948|C.|. 
7948 (I.A.I, 7500 (A. A). Aria sana, con ecceaioae di dne sone 
malarioiie: la prima è situata a nord-ovest deli>bitato di 
Rosolini, la quale comprende tutte le contrade che oostltni- 
Rcono In fraziono staccata di Boeolini; questa in gran parte è 
delimitata dal confine col comune di Noto, e per nn brvre 
tratto da quello dei comuDÌ di Modica e Ragusa Inferiore; 
In 2* si l'stcnde anche in quel di Noto, ed abbraccia un 
trntto del territorio di Bosolini, posto a su d-«flt dell'abitato 
o alinine contrade che sono indicate dal R. Decreto n. fi0S 
del 7 ottobre 1U04. Pascoli naturali ha. 3900: allevamento di 
numeroso bestiame, ('oltura principali sonole seguenti: cereali 
f>tt. 'd-2.^. legumi ctl. 650, viti (hllosserate) ett laO, lino e 
canape ha. 20. af^rnmi lia. 10. Fiere e mercati: nei ^omi 
festivi di S. Luigi, della Madonna del Bosario e ìi 3 raggio. 
("kntho df.Ij roMi'XE è una grande borgata situata su dì una 
bassa collina, dalla quale kì domina una fertile vallata, anlla 
spondn sinistra del ftitme Sida; dista circa 16 Km. da Noto. 
Altitudine metri VAi sul livello del mare. UtT. post, e tei. 
di 2" classe; servizio telogr. con orario limitato. Staa. (err. 
sulla linea Kirncusa-Modica-Ijicata al Km. 48. OaiOlMB E 
vii'KXHK sTORirirv:: Si vuold che Rssolinisorgasul luogo già 
m-cu|>ato dall'antichissima Ctìsmeite, colonia Siracusana; il 
('Inverio però fu d'opinione che questa fosae situata dove 
sorge Scicli ed altri creilo elio si trovasse non molto lontano 
dn Santa O-occ Camerino. Nel XVi secolo Rosolini appat^ 
tenne a Francesco l'intamone; la nipote Eleonora la port6 
in dote a Frano. Miincnda. principe di Lardarla. Ne) 1798 la 
erede del Moncada o rintnnion» era gìA sposa del duca di 
UauDÌszaro, 
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SAGAIVA, fru. del com. di niardÌDcllo. Abit. JO. dei quali 
10 (pani. DìbU 5 Km. da Gianlint^ll» t- 4 da H<tDh-l<-pre. Vt-rso la 
metà del atte. XTX il principe ivalf Fniu:f«(.-o ItorbuiK- . chi- vil- 
tfgltiaTa nella doliiioaB cattins rvalu di Sasaoa. riuvi^nuf no» m.'lf- 
letra futalto di dimeaBÌoni gij^nloticbe. 

a67. SALAPARCTA (Sic. 5a/« di Parala. Lai. *«/« 
pMlulae, Sala Dùhmm), comnnA di 4010 abitanti, dei qnali 
Ò6 dinonno in case sparse. Prov. di Trapani, circ. di Al- 
camo, niMid. antm. e mand. gind. di Uibellina. coli, elett. di 
CaUtaSmL distr. mil. dì Trapani, dioc. di ìlazzara. Terbi- 
louo: soperBcie ha. 9201 (C), 3G00 (LA.|, 400.J |A.A.| L'in- 
tisro territorio comonale nei saoì confini attuali costilaisoe 
lona malarica (Vedi B. Decr. n". 296 del 18 giagno 19031. 
Satesi pascoli nataralì. alleramento di bestiame poco nume- 
roao. Coltnre principali: cereali ha. ^ÓU. viti ((iHoitseralii) 
ha. 200. ortaggi ha. l&O. Pro<lDXÌone abbondante ed esporto- 
lione di granì, vini, sommacrhi. Fiera di beittianie e di merci: 
37-28 agosto. Òektro del coictse eor^ ttul pendìo di un 
colle, alla distansa di 2 Em. da Oibellinn, di circa 24 Km. 
da Alcamo. Altitudine m. 35.S. Uff. posi, e tei. di seconda 
claaw: sorr. tei. con orario limitato. Dista cii-ca 2 Km. di 
«trada rotabile dalla stai, ferr, di (uibellina. In 8alaparuta 
è rlanita e dimora tntta la popolazione del territorio comu- 
nale. L' antichiseimo castello della nobile fami|rlia Paruta 
l'innalaa ancora ben conserrato; ele^nti alcuni edifini; nm- 
pio teatro; ospedale sorto sin dal X7Ù7 per gli infermi poveri. 
OuemK E TlCEKDE stobiche: E' di origine BntichÌHBÌma;da 
■sa iscriuone lasciataci dal console M. Aquilio, che fu tro- 
•critta dal Muratori, sappiamo che era una colonia romana 
già popolata al tempo delle guerre corrili, ma non t<i sa perd 
«ww la chiamaMero i Romani, e dopo di eshi i Bizantini. 
8a|qpiamo che gli Arabi la dissero Memil Saiak i< Kaint el 
wumim ('=:caatello della signora); al tempo dei Normanni, 
poi degli Brevi e quindi degli AragoncHÌ fu detta con nome 
arabo aemplicemente Saia ed anche Sala Signora. N<>l 1507 
U fn possessore Antonio Paruta; la figlia ed erode Fiammetta 
Pamta 1» portò in dote a Giuseppe Alitata, e quindi Saln- 
parnta appartenne alla fami(;lia Alliata dei prìncipi di Vil- 
lafraocs, che, negli ultimi tempi feudali, la possedettero col 
titola di ducato. In Salaparutn ebbe i natali Vincenzo L)Ì('io- 
Tonni (n. 1832 f 1903), che fu scritlore elegante, le*' 
• Blosofo, aat<H:e di molte opere por le quali, spt'ei 
per le filosofiche, si elevò in belln fama in Italia ( 
•U'Mtero, meritando onorificenze non comuni, o Ir 
(■•Uà di aodo corrispondente dell'Istituto di Fraa< 
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268. SALEMI (Sic. Salèmi L&t 8aiemia\ com. di 17159 
abìL, comprese le fraiioni Cappuccini, San Ciro, l/lmi. Prov. 
di Trapani, circoad. di Mozzara dei Vallo. E' sede di maod. 
aium. e di mand. giuii. Fa parte del coli, elett. di Calata- 
(iini, del distr. mil. di Trapani, della dioc. di Mazzara del 
Tallo. Tebritorio: Buperfìcie ettare 20406 {Ci, 23287 (I.A.^ 
18787 (A.A.). L'intiero territorio coumnale, nei saot confini 
attuali, costituiBce zona malarica, fatta eccezione di tre di- 
stinte porzioni di territorio che rimangono immuni, le qnalì 
SODO indicate dal B. Decreto n." 296 emanato il 18 giugno 
1903. Si estende nella parte centrale della provincia, in po- 
sizione elevata. Numerose cave di gesso, misto talvolta a 
piriti di rame. Pascoli naturali ettare 2600 nei quali ai allern 
numeroso bestiame. Terreni incolti ett 64. Colture princi- 
pali sono: cereali ettare 13500, legumi ett 2200, viti (lillos- 
Herate) ett. 2000, lino e canape ett. 1000, olivi ett. 900, aom- 
roacco ett. 600, alberi diversi ett 300, agrumi ett 200, oi^ 
tnggi ett 23. Esportazione dei prodotti minerarii e agrarìi 
locali. Fiere: ultima domenica di maggio e 8 settembre. Cen- 
tro DEL COMUNE abitanti 10769: sorge all'altezza di 442 metri 
sul livello del mare presso il monte Rose, alla distansa di 
46 Km. da Mazzara del Vallo, Uff. post, e tei. dì 2* class)^: 
aerv. tei. con orario limitato; serv. tei. anche nella staa. ferr. 
di Santa Ninfa-Satemi ^ron la quale è in comunicaiioae per 
una strada carrozzabile di circa 7 Km. (recapito del tele- 
gramma L. 1.) Castello di stile arabo-normanno. Ospedale 
oiviro rondato net 1797 per gli infermi poveri. Biblioteca 
Comunale Corleana. Scuola Tecnica e Ginnasio di istitu- 
zione municipale. Obioime e vicende BTORrcHs: L'opinione 
del Cluverio che Salemi sia sorta sulle rovine dell'autira 
citth dotta Halgciae è stata concordemente accettata dai più 
dotti geagrntl e storici moderni. Alicia fu nna delle quattro 
cittA fondate dagli Elimi nel territorio che questi ottennero 
dai Sicani; dello quattro cittjt: Erico. Entella, Alicia, Segesta. 
quest'ultima aveva la supremazia sulle altre. Sotto il dominio 
dei Bomnnì fu una dello cinque città immunes ac liberae. Al 
t4'mpo dei Saraceni, Salerai ebbe nome da Saieiman, figlio di 
un condottiero arabo. Regnando i Normanni fu città regia, e 
«se tinche i re Aragonesi ne investirono dapprima la 
iutimiglia, indi In famiglia Alagona e in seguilo i 
i. Noi primi anni del secolo XV pervenne all'onore 
Icmaniaie. Nel 1860 Giuseppe Garibaldi, sbarcati i suoi 
Marsala, si diresse a Salomi, e qnivi si fermb a rior— 
esercito; poi proso le mosse da questa città per marciare 
Borbonici. Piii tardi Garibaldi, proclamato Dittatore, 
Salerai 11 primo decivlo dittatoriale. Il 1° dio. 1889 S, 
l'Italia nominù il principe Umberto, ultimo figlio 



del docs d'Aosta, conte di Salomi. Tra gli uoiuìdì illustri nati 
in Saieini merita speciale menzione Simone Corteo, lllosofo 
inside, che tu professore nella R. Uoiversità di Palermo. 

SALBUI CAPPUCCINI, fraz. del com. di Sali'ini, & I Km. 
dal centro del com. Abil. 2061, dei quali ^(C6 sparsi. 

SALICE. Vedi SAHT'ALEBSIO. 

SALICE, Trai, del com. di McsBina (mandam. Cesso). Dista 
Km. SI dal centro del com. Abil. 1562, dei quali 310 sparsi. 

269. SALINA (Sic. Salini. Ijat. Didima, Thermesaa). com. 
di 6004 abitanti, comprese le frazioni Lingua, Malfa, Pollara, 
Citpa, Cramignazsi, Leni. Fino a qualche tempo addietro Salina 
erafrasione del comune di Lipari. Frov. ecircond.dìMeBsina, 
RiBDd. amm. e mand. gind. di Lipari, coli, elett. di Castrorenln, 
distr. mil. di MesBina, dioc. di Lipari. Tebritobio comunale: 
Dopo Lipari, Salina 6 la più grande delle isole Eolie : il pèriplo 
misura circa iS Km. ; dalla Inchieflta Agraria del 18lW risultò 
Dna «uperficie di ha. 3100, ma Tlstituto Ueografiro Italiano ha 
calcolato per Salina una superficie di ha. 2683 soltanto. Questa 
isola sì trora a greco di Panaria, a scirocco da quella di Lipari 
dalla quale dista 5 Em.: la distanza tra ialina e la »V/f7 di Lipari 
*■ di ben 19 Km. Risulta d'innnmereToU lavo durissime 
ammonticchiate, le quali, somiglianti al porfido, si prcsentajo 
spesso cristallizzate ; inoltro sì osservano vestigia di antichi 
crateri Due grandi coni vulcanici si innalzano e danno una 
forma speciale a quesCisola: l'uno a snd-est, detto Monte 
SalnUore o Montagna Grande, raggiunge l'altitudine di 9fi2 
metri sul livello del mare, ed ha un cratere dotto Fossa dei 
filici: l'altro a nord-ovest, alto 8.j9 metri, è detto Monte 
Vergine o Monte Porsi o Montagna Picco/a ed ha un cratere 
eoutomato di grandi scorie angolari. Tra questi duo monti 
8i apre ampia la ral/e di Chiesa, così profonda da lasciar 
credere a chi gnarda da lontano che l'isola sia bipartita, per 
la qual cosa gli antichi denominarono quest'isola Didima 
cioè Geme/la. E' pi-evalso però il nome Sa/ina derivato dalle 
ricche saline le quali si trovano sulla pu/ifa Linqaii. La ve- 
getazione in quest'isola è molto ripiglio;-, od' i"> favorita 
dall'agricoltura meglio curata che nello altre isolo Eolie. Le 
Mltnre predominanti sono: viti (fillosserate)ettnre ICOO. olivi 
ettaro 150. cereali ettare 100, capperi ettare 100, colture di- 
verse ett. 50. I due monti, sino a due terzi della loro altezza. 
»ono piantati a vigna e producono gran qunntitA di uva 
nera e quel vino eccellente che è noto col nomo di malrnsìa; 
gli stessi vigneti sono estesi anche nelle pianure. Si producono 
anche ma in piccola quantìtA: uva possa grossa (Sic. piissr ' 
ed anche pìccola, detta passotina, olio, fichi, mandorle. F 
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BUSTici posseduti dnl romane: ho. 1305,90 del ratore di 
li. 113500, cio^: prati e pascoli ha. 469,80 (L. 68000), boschi 
hn. 225.50 (L. 25500), terreni nudi e rampanti Iia. 520 (L. 15000^ 
vigna are 60 (L. 50000). Centro del comune detto Santa 
Marina <-on 1468 abitanti, dei quali 193 diniorano in cwte 
sparse: sorge sulla spiaggia orientale, all'altezia df 275 
metri sul livello del mare, alla distanza di 115 Km. dallo 
scalo marittimo di Messina. Navigazione di cabottaggio assai 
estesa, esportazione di vini malvasia, 'li capperi e di altri 
prMlottì agricoli. Servizio di piroscafi con tutte le isole 
£olìe e con Messina. Uff. post, e tei. di 2* classe: aerv. tei. 
con orario limitato. Semaforo all'alteoza di circa 300 m. Bui 
livello del mare. 

PALINE, Todi FONTANELLE. 

SALDALA, frnz. di-l com. dì Spaccaforno, R4Km.dalr«n(ro 
del vota. Abit. lU iipftnii. 

SAMARITANA ».\NTA MARIA, fras. del com. di Uosava 
del Vallo, a 5 Km. dal culro <lei com. Abit. 885. 

270. SAMBUCA ZÀBUT (Sic. SommUca Ij^tSambmea), 
com. di 10345 abit., dei quali 218 dimorano In case aparae. 
Prov. di Girponli e circond. di Sciacca. E' sede di maad. 
amm. Appartiene al mand. gind. di S. Margherita Belice, al 
coli, olett. di Sfiacca, ni distr. mil. e alla dloc. di Oli^utL 
Terbitohio: Biipcriicio ha. 15163 (C), 8848 (LA.), 3037 (A.A.». 
Aria sana, con eccezione di una sona malarica, la qoale 
comprende la porzione del territorio comunale sita attorno 
ai torrenti Hiìicione, Guaricciola, Castelimso, Pamdoltima e 
Dragonara (Vedi H. Dcor. n." 325 del 26 giugno 1903|. Paaoolt 
naturali ettaro 2148: allevamento di numeroso beatlame. 
Selvaggina in abbondanza. Colture principali: cereali ettaro 
5000, Koiiimacco olt. 40U. legumi ett. 200, viti (fìliosserate) ett 
200. olivi ett. 100. alberi da frutta ett 100, agrumi etL 60, 
ortngt;i ett. 50. Bkni rustici posseduti dal comune etL 2634 
de) valore di L. 304)37. cioè: seminorii ett 21,54 (U 28013). 
e il ri'sto orti, olivi, agrumi, summacco, fichi d'Indio, terreni 
nudi e rauipanir. Ckxtko vru cohvnr sopra un colle alla 
disianza <li circa VA Km. dal Mare Africano e dallo scalo 
marittimo di Sciacca. Altitudine m. 368. Uff. post^ e tei. di ^ 
olasHc: HvrA'izio tei. con orario limitato. Dista circa 30 Ejn. 
dalla staz. ferr. di Unsi eh' etra no. Orkiime e vicende: Origine 
ignota. I Saraceni vi fabbricarono un castello, o^i diruto. 
che prese nome dall'emiro Zabitth o Zabuc. Nel 1186 fmtar- 
teuova a Moni-eale; nel 1406 ISombuc-a era baronia dì Bai- 
mondo Peralta, il quale la donò al nipote Antonio, conte 



di CftltabeUottK. Quindi apparteiine al Toatisi^Ua. agli Ab»- 
telUs, ai Bologna, ai Settimo, ai Bardi, ai TenlimigliA. Xel 
secolo XVli passò, per dote, in poter« di Pietro Becradelli 
Bologna, primo principe di Camporeale. Sino agli ultimi 
(empi fendali appartenne, col titolo di marciiesato. alla fa- 
miglia Beccadelu. 

L dì S?idi. ■ IO Km. dal r«nlrodel 

SAHPIEBI (ilAITGBECO. fru. (t«l «mm. di Maiiandel Vallo. 
■ 9 Km. dal centro del com. Abil. 216 «parsi. 

&LS BASILIO, frac, del rora. di Xormra di Sicilia dal cai 
centro dista Km. 4. Abll. 1412, del qnali 74 sono «parsi ia caso 
rurali. 

. Abitanti 370. 

SAN BI.4GI0, frai. del com. di San Pifr Xi.tto. distante 6 
Km. dal centro del com. Abit. 315, d^i quali I7I> )<i>.ìrsi. 

271. SAN BIAGIO PLÀTiXI (Sic. San Biàgitt), com. 
di 33(@ abit, dei qnali 104 dimorano in case «parse'. ProT. 
di Ctirgenti, circond. di Bivona, mand. amm. e mand. giad. 
di Castel termini, coli, elett dì Aragooa. distr mil. e dioc. 
dtOii^nti. Tebeitobio: snperlìcie ettaro 4870 (C). 4500 (L A.^ 
3975 (A. A.) Aria sana con eccezione di due zone malariche, 
delle ^nali la 1' ai estende sui terreni adiacenti al fiame 
Tanoll nei dne versanti di destra e di sinistra, e la 2* si 
■Tolge ani terreni dei duo versanti dol fiume Plàtani (R. 
Decr. n.** 224 del 24 marzo 1904). Terreni incolti etiare 356. 
Colture principali: cereali ettaro 1901: legumi ett. 6.~iO. tirando 
esportazione di mandorle, pistacchi, ngrnmi. Fiera dì bestiame 
15^16 agosto. Ckntbo DEL COHO'E sulla destra del yfnwf/*M/iTfif, 
iopra un piccolo colle dal quale ai dominnno due valli, alla 
diùtanaa di Circa 18 Km. da Caatoltermini e di 40 dal Mare 
Africano, Attitudine metri 416. Uff. post, e tei. di 2" classe: 
«ermio tei. con orario limitato. Dista circa 24 Km. dalla 
rtas.ferr. di Aoqnaviva-Platani. VicksoestorichkFu fondato 
Terio la metà del secolo XVII da Diego loppolo. Sino agli 
ultimi tempi fendali appartenne col titolo di ducato alla fa- 
■iglia Oioeni dei duchi di Angiò e dei principi di PotruUa. 

SAN CABLO, frai. del com. di Casalvui'i;liio Siculo. 

SAN CABLO, fraK. del com. di Chiuw» Sclnfaiii. distnutc 10 
Kb. dal centro del cornane. Abil.301, dei quali 7 xptirtii. Uff, post, 
di 3* cImmo. si trova in uu piano, alla distanza <li ini'tzo Km. dal 
hrraHe Soeio, a 900 m. di altit. Vi mette capo la liuea TerroTiaria 
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fH-artamcuto ridotto Palermo- Corl^^one-S. Carlo lunga 107 Km^ 
COI! '23 tra staziou! e fermato fcrroTÌariv intermedio alle dae bI«z. 
cApilinea. Exportaziono di biade. Origine E viCEyjr: Fu odiRcsta 
ui'I 1620 da Ido Lcrtari, della ciltjt di Genova : la tiglia ilei Lervitri, 
Ippolita, aposò Laucellollo Catitelli, primo principe di Castel ferrato. 
Quindi S. Carlo passò, per dote, in potere di Oinaeppe I^uas, duca 
dì Camantra; in seguito perTenue alla cosa Filangerl del principi 
di Cntù, la quale la possedette, sino agli ultimi tempi fendali cmI 
titolo di contea. 

272. SAN CATALDO (Sic. ^<7Ji Catàldtt. Lai S. Cataldas). 
coni, di 18090 abit., dei quali 162 dimorano in case spar^f. 
Frov. o ciroond. di Cnlianissettn. E' sede di mand. amm. f 
di inand. giud., coli, elett. di Serradiralco, dietr. mil. e dioc. 
di Cnltaniiiselt». Territobio: superficie citare 10873 (C). 7274 
(I. A.), 7273 (A. .A.). Aria Bnna, con ecceaione di una boIb zona 
ualnricH, che comprende l'intiero ez-fendo Dragaito e alcune 
contrade, circoscritta a nord dal torrente Salito, a and e wt 
ore^t dai confini territoriali con Serradifalco (Vedi R Decr. 
n." 532 del 5 settembre 1904). Miniere di zolfo: operai 300, 
produzione annua di 3000 tonnellate circa, del valore di 
L. 130000. Miniera di salgemma. Colture principali: cereali 
eft. 7000, losumi ett. 200, viti (fllloBserate) ett 73. Acqua 
inBufflcicnte per sopperire nei perìodi estivi ai bisogni del- 
l'agricoltura. Produzione abbondante ed esportaaione di ce- 
reali, di olio e di vino, di frutta secca e specialmente di 
fichi. C)ì:ntro nFX cohune in pianura presso il monte Vas- 
sallagffi. Dista 6 Km. da Onltanissetta. Altitudine metri 625. 
Uff. post, e tei. di 2" ci. Serv. t«l. con or. lim. Staz. ferr. 
distante 2 Km., sulla linea S. Caterina Xirbì-CaltaniHfietta- 
Canioattì-Aragonn Caldare al Km. 13. Origine b vicksde 
storiche: Fu fondata da Vincenzo Galletti, quinto barone 
di Fium osa lato. Appartenne sino agli ultimi tempi feudali 
col titolo di marchpHato alla stessa famiglia OallettL 

273. SAN CIPIRRELLO (Sic. San Cipirrèdda), comune 
di 4185 abitanti, dei quali 100 dimorano in case sparse. Prov. 
B circond. di Palermo, mnnd. amm. e mand. giud. di Piana 
dei Greci, coli, olett, di Monreale, distr. mil. di Palermo. 
dioc. di Monre«lo. TnaBlToRio: superficie ett 1083 (I. A.). 2098 
|A. A.|. Aria sana con eccezione di due sone malariche: di 
ijucHte la 1" si estende nei due versanti del corso tftKfaa 
Muffoli'tiù e Larinaro a mezzo chilometro dalle sponde di esso 
pel' lutto il pr>rcnrso del medesimo net territorio comunale: 
la 2" ^ i-oHliliiita dei tei-rcni compresi tra il fiume Petrahnga 
per tutto ilpercorso die(<solungoil territorlocomunaleedana 
linea parallela alla sponda di detto fiume e costantemente 
distante dì me^zo chilometro dalla sponda steBBa(Ve(U £. 
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De». n.'>M del t' febbnlo 1M8^ Prodotti agrìcoli prineiiMlì: 
grani, olive, Bomnuicoo. Piers di aninaii e di teosiiti: il 
giorno della Pentecoste. Altre Dotixie intcwo al territorio 
comnoale di SaDcipirrello si leggono in questo Diziokabio 
Gboorafico Hotlo la voce Sas Gittseppk JATa Piers d'animali 
e di teseati: la domenica di Pentecoste. Cextbo osLcoicirss 
wrgn alle falde nord-eat del Monte Jato. AJtitndine metri 
393. Uff. poet. e tei. di 2* cL; serv. teL con or. lim. La etaa. 
Un. più vicina 6 qnella di Partiniro. distante circa 15 Km. 
Strada camnzabile per Palermo. Yicksde btobiche: San 
Cipirrello nn tempo era fnuione del comnae di San Gioseppe 
Jslo: ne venne distaccato per Begio Dectelo 11 dicembre 
i86j e innalzato a cornane. 

SAS' CIBO, fi», del com. di S&lpni. a 4 Km. dal centro del 
<^m. Ahìt. 1690, dei quali 1675 in caae sparre. 

274. SAN CONO (Sic. San Còmm), comone di 2046 abi- 
tanti dei qnali 7 dimorano in case sparse. Prov. di Catania, 
circond. di Caltagirone. Hand. amm. e mand. gind. di Mi- 
rabella Imbaccàri, coli, elett. e dioc. di Caltagirone, diatr. 
mil. di Siracusa. Tsbbitobio: superficie ha. 648 (C), 1284 
(LÀ.), 3235 (A.A.) Aria sana, con eccesione di una sola sona 
malarica, la quale si estende nelle contrade Giardino, Vaile 
dfWOlmo, Albanese, Piana (Vedi B. Derrate n. 558 del 26 set- 
tembre 1904). Terroni incolti ha. 112. Boschi ha. 13. Colture 
principali: cereali ha. 830, vili (fìllmserate) ha. 270, alberi 
da fratta ha. 17. agrami ha. 10. Fiere di bestiame e di tee- 
BuU: la seconda domenica di maggio e il sabato precedente. 
Ckxtbo dkl coMmiE alla distansa di circa 26 Km. dal Mare 
Joule e di 16 Km. dalla stas. ferr. di Caltagirone. Altitudine 
m. 453. Uff. post, e tei. di 2* classe: serv. tei. cim or. lim. 
OniGiNE E vicende: Fu fondata nel 1784 da Ottaviano Trigona. 
Fa fendo, con titolo di marchesato, appartenente alla stessa 
Tsmiglia Trigona. Sino al 1860 fece parte del comune di 
^n Uichele di Uanzeria. 

SAN CONO, fras. delcoio. di Romelta. Dista Km. 1 dal cpiilro 
del CODI. Abit. 348, dei qnali 183 eparel. 

SAN DIEGO, frai. del com. di Ragusa lurcriore, a 15 Km. 
dal eentro del com. Abit. 75 sparsi. 

SAN FILIPPO, fraz. del com. di Oiojow» Marea, dinante chi- 
Imetri 7,500 dal oentro del lìOiDiiue .\hit. ^2 io gran parte tiparei 
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latla linea Palermo- PalU- 

275. SAN FILIPPO DEL MELA (Sic. Saa FilippM- Lai 
Sanctus PhiUppilS), connine di 4160 nbitnnti, comprese le fra- 
zioni Olicarellii, Corrioh, Archi, Cnftatì. Prov. e circond. di 
MoRsina, ninod. nmm. e niiiDd. giud. di Santa Lnciad*>l Mela, 
coli, elctt. di MìlasEzo. distr. mil. di McsBina, dioc. di Santa 
Lucia del Mela. Territorio: superficie ha. 526 (LA. |(t). Aria 
sana con eccezione di una sola zona malarica. In quale si 
«■stende tra In sponda destra del torrente Fiorìp^na, la 
Stija d' Archi V! i confini territoriali dei comuni di Milano 
e di Santa Lucia del Mela (Vedi R. Decreto n. 276 del IK 
giugno lt)03|. Colture principali: olivi hn. 272, viti (fìlIoRse- 
rnte)ha. 200, agrumi ha. 04. Fiera di bestiame 28-30 luglio. 
Okktro DEI. coMiNK abitanti 2241 dei quali 393 dimorano in 
caso spnt-so. Sorgo su di una collina, a breve distansa dal 
maro, stilla destra del fiume Mela e del Floripolena, i quali 
Ritoccano sul Mar T'rV-rt'/io, l'uno ad occidente e l'altro ad oriente 
della penisola di Milazzo: altitudine metri 100. Uff. posi e 
tot. di HCconda «dnciae: serv. tei. con orario limitato. Stai. ferr. 
di Snn Filippo Archi » breve distanza dall'abitato. La st»- 
zioneOlivari'lladei tramwa.vH a vapoi-e Messina-Faro- Barcel- 
lona dista appena 1 Km. tlall' abitato. Fabbriche di cremor 
di tartaro, di calce idraulica ecc.; dialilleria di spiriti. Ottima 
stazione cliinatica invernnle per l'aria tepida. Vicesdbstc» 
riciik: Non esisteva ancora ai tempi dei Normanni: il contp 
Ituggiero vi fwe edificare una Badia che fu di Begio Pa- 
dronato, ola (tonò ai Basilìaui, concedendo all'abate il diritto 
nngarico di esigere una vigesiiun dagli agricoltori su tutti 
i prodotti (lei suolo. Di questa badia non rimangono neppnro 
i ruderi. Sino al IHGO fece parto del comune di Santa Lucia 
del Mola, poi fu elevai» a connine. 

SA,\ i'ILIl'l'U DI ACIBÒ. Villi AGIRÀ. 

S.VNFIJilPl'OE l()lt\.\CB. trnx. dult-om. di Mirto, dal <oi 
('■'■itili iIìkIa 2 Km.Aliil. 11711 in grau parlo spnrsi In cwe rurali. 

S.VN PILTPl'O I.Vl'ERIOIlE, fraz. Hcl cow. di MeMÌna (ma. 
dnin. Uav.A\\. dal >iii c'iilr» dista Km. 7.W)U. Abil. 026, dei qniili 
atKt simrKi. 11 ciiilro di nliitnxinne diMa -i Km. dal Mar TirrrM. 
Al ti>miMi iti'i Noriiinuui vi some, per volere del conto Ruggiero, 
uua Dnilia di liriHiljniiL Tu un inHnlo n'^jio. 

SAX Fliill'l'l 
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qnali 213 BpArsl, Il centro di abilazioDC dìRts cìrcnft Km. ilal Mar 
Tirremo. Fn un casale regio, 

SAN FRANCESCO, fraz. del camuiK' di OioioKt Mnron, di- 
stante 10 Km. dui centra del eoin. Abil. :ÌH'i In grnii parie sparsi 



276. SAN FRATELLO (Sic. San FrnfhUla. Lnt. Sancii 
FratresX, comune di 10214 abitnnti, coinpi-us,a la frnzione Aequp 
Dolci, ProT. di Messina, circond. di Mislrottn. E' M^do dì mand. 
amm. e di maod. glnd. Fa parte del coli, olelt. di Mistretta, 
dipende dal comando del disti-, mtl. di CcTrIù e dal vo&oovo 
di Patti. Terbitorio: supertìcie ettaro ISHRO |C.|. 9200 (L A.). 
7939 (A. A.). Aria sana, con ccri>KÌoiio di una sola zona 
malarica, la quale si estendo dalla apomla sinistra df>l torrente 
fugammo sino alla sponda destra dnl torrente furiano (Vedi 
R Decr. n." 151 dei 26 marzo 1905). Torroni incolti hn. itOl). 
Boschi ettaro 2700. Colture principali: coronli otfnre 2500, 
olivi ettaro 1500, fichi ett. 1000, viti (lilloh>«orftto) ett. 700, 
alberi da frotta ett. 435, agrumi etl. 40. Acqua insufflcionto 
per sopperire nei periodi enfivi ai binogaì do 11 'ngrì coltura, 
(irsnde esportazione, por l'Itnlìn o por l'ostoro, di fichi socchi 
ben«>nfeaionatiin tavole. Allavnmcnto di numeroso bosli.ime: 
prodnaione ed esportazione di caci squisiti. Fiore di bestiame: 
8-9 maggio, 14-15 settembre. Bexi Ru.stki posseduti dal 
comune: ha. 318,75 del valore di L. 28387.oi<iò: buschi ha. 316,35 
(L. 27475) e il resto olivi, seminerio, pratu « pascolo. Ckjitko 
DEL COKONB abitanti 9457 dei qnnli 178 dimorano in case 
sparse. Sorge alla distanza di circa fi Km. dal mar Tirreno 
■opra nna collina, all'altitudine di 639 metri sul livello del 
mare, dalla quale bì gode un magnifico pntiorama sul mar 
Tirreno. JJB. post, e tei. di 2" classo: sitrviisio t<'lefirniico con 
orariolim. Dista circa 6 Km. dalla slnz.Torr. San Tralidlo-Acquo 
dolci e circa 40 Ktn. da Mistrctla. Bibliotocn (.'omunnlc. Ospe- 
dale civico fondato nel 1817. Orioink k vu-KN'iih: stiikiciik: Si 
vuole che San Fratello sor^a noi Iuo;:o <Ìovi'. in tompi nnti- 
chiuimi, fu la città di Affathffrna dolln qunlo fn parola Diodoro 
Siculo nelle sue Storie (5.8|. Il Pnzello o il Cluvcno. g<-<ip-afi 
e storici che scrissero nel sec. XVJ. crcdollcro che Korp-sse 
presso le rovine doirantica A/uHìIo; ma i]Uost'uUima citlA o;rgi 
■i vuole che sorgesse presso In modornn S/i// Maixo il' Alanxio. 
Al tempo dei Normanni si stJibill in San Fi-alollo mia colonia 
di Longobardi che eran venuti in Kicilin nd accompagnarvi 
Adelaide, moglie del re Kuggioro; gli abitanti conservano sino 
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ad o^i, nn lintcninmio enilUno rorrotto col siciliaoo (IV S 
re Federico III di Aragona inTestl della baronia Oliriero di 
Measina; poi furono in possesso della stessa la casa Bosso. ì 
Larcan, la tamlglia Lncchese dei marchesi di Delia, e Is 
famiglia Gravina dot principi di Pajagonia, la qnalo la pos- 
sedette sino agli nltitni tempi feadslj. Anticamente era detts 
San Filadelfo; poidaì tre trstelli Fìladelfo, Alfio e Cirino, mar- 
tirlssati ai tempi dell'imperatore romano Valeriano, fn ebia- 
mata Samli Fratelli e dopo alcnn tmnpo Som Fratello. 



SAN GAETANO, fras. dfl eon. di Sapowra TillaTiaara. 
Diiita Km. 1,800 dal centro del eoia. Abit. 111. 

. di Aasoni. Abit. àdO. DuOa 



SAN OIOBQIO. frac del eom. di Oiojona HarM. dlslsnle 7 
Kn. dal eentro del com. Ablt. C68 in gran parte sparu in e*m 
rurali. Staa. Krr. sulla linea Palermo-Patti- Messi na al Km. 159. 



SAN OIOV.\NNI, fras. del eom. di Giarr^. Disia JKJa.d*! 
ocntro del com. Ablt. S456. del quali TU sono sparsi In esse ru- 
rali. Uff. post, di ir classe. 

SAN GIOVANNI, fras. del con.dl Milano. Dista 1 Ea. 
dal centro del com. Abit, 6l26, del quali ^Ti sparai. 

277. SAN GIOVANNI DI GAT^RHO (Sic. Som Omriiui 
di Qalermm. Lat. Sanetaa JoaxHet Qalermms\, com. di 1198 
abii, dei quali 98 dimorano in case sparse. Prov. a circond. 
di Catania, mand. amm. e mand. giud. di Mascalncia. roll. 
elett. di Paterno, distr. mil. e dioc. di Catania. TKBBnoHio: 
superficie ettare 252 (C), 249 (L A.), 243 (A.A.l. Aria sani. 
Cave di pietra lava. Terreni innolti ettare 85, Colture prin- 
cipali: olivi ettare 90, mandorli ett. BO, ceroali ett "IO, viti 
immunì dalla fìUosBern ett. 7, agrumi ett 7. Fiera di beetisme 
il 23 giugno. Centro det. cxiittry» alle falde meridionali del- 
VErna, e alla distanza di 5 Km. dal Mare Jonio, di 4 Km. 
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dA Haacalacia e di 6 Km. dalla stax. ferr. dì Catania. Alti- 
tudine m. 370. Uff. post e tei. di 3^ classe: 6»rr. tei. con 
onuio lÌBiitatr>. TiCEKDK stobiche: San OiOTannì di Oalermo 
fn Tendala nel lfti6 dalla Begia Corte a Girolamo Gravina. 
Im figlia del Gravina aposò Ginseppe Valgnamera. principe 
di Gnngì, e quindi la terra di San Giovanni paMid in potere 
della famiglia Yalguamera, che la possedctle Bino agli ultimi 
tempi feadalL Da poco tempo San Giovanni di GaEermo è 
italo elerato a cornane. 

278. SAN GIOVAXNI GEMISI o SAX GIOVASSI DI 
CÀMMARATA (Sic. San Qiuranni di Cammarala. Lai Sanctus 
Joanmes), comune di 4238 abitanti, dei qaali 40 dimorano in 
«se iparse. Prov. di Girgenti, circond. di Bivona. mand. 
stata, e mand. gind. di Cammarata. coli, elett. di Aragona, 
dÌBtr. mit. e dioc. di Oirgenti. Territobio: superficie ettaro 
2824 (C), 3694 (L A.), 2324 (A. A.) Aria sana con eroozione 
dì una sona malarica, la quale si estende nei due versanti 
del fiume Platani: sul versante sinistro sino al confine teiTÌ- 
toriale del comune di Caniniarata. tiul versante destro sino 
alla Berrà del Pidocchio e quindi sino a raggiungere la Rocca 
Cimino e la Sacca delf Acqaatìtusa e poi a correre lungo (ulta 
la Serra del Pizzillo (Tedi B. Decr. n." 224 del 24 mano 
tW4). Miniere di salgemma esercite dal bar. CofTari. Sorgenti 
di acque termali; sorgente di acqua ferruginosa freddo. Terreni 
incolti ettare 200. Colture principali: cereali i>ttare 3000, viti 
immani dalla filloasera ettare 150, mandorli elt. 150, fichi 
d'India ett. 100, agrumi ett. 94. Fiere di l)eKliame : 2" domenica 
di giugno, 24 giagno, ultima domenica di agosto. Be*;! rustici 
ponednti dal comune ettare 2.27 del valore di L. 1):<139, cioè: 
seminsril ett. 1,48 (L. 7099), agrumi are 38 (L. 9*>r»9) e il 
reato prato e pascolo e poca vigna. Centro del roMt'SE alla 
distanza di circa mezzo chilomotro da Cammnrata, di 21 Km. 
da Bivona. Altitudine sul livello del mare 650 moiri. La Htnz. 
ferr. più vicina 6 quella dì Cnmmarata. Uff. puHt. e tei. di 
? claaae: serv. tei, con orario limitalo. Onic.iNE E virKN'nE: 
Fu edificata nel sec. XVI; il primo duca ne fu Ercole Brnn- 
ciforte, conte di Cammarata. Sci 1656 Giov.inna Brnnciforle 
portò questo ducato in dote a Ferdinando Monoadn, duca di 
Montalto; quindi, sino agli ultimi tempi foudnli, il ducato di 
8an Giovanni appartenne ai Moncnda dei principi di Paterno. 

279. 8. GIOVASSI LA PCSTA (Sic. S. Oiaranni la 
punta. Lai Sanctus Joaniies la pania), comune dì 269K abitanti 
compresa la frazione Trappeto. Prov. e circ. di Catania, mand. 
aoun. e nund. giad. dì Mnscalucin, coli, clott. di PatornA. 
distr. mil. e dìoc. di Catauia. TERRiToitto : superficie Ita. 957 
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(C), 700 |I. A.), 921 (A. A.) Aria sana. Coltnre pHncipali: 
fichi d'India hn. 350, viti ^flUosBerate) ha. 155, cereali ha. 100, 
olivi ha. 95. Esportasioiie di olio e dì vino eccellente. Fient 
di animali bovini il 2 Inglio, il 15 agosto e la 3* domenica 
di ottobi-o. Mercato domenicale. Ceintro de:l comJNS abitanti 
2321, dei quali 427 dimorano in case sparse: sorge alle falde 
meridionali dell'Etna, alla distanza di circa 5 Km. dal M. 
Jonio. Altitudine sul livello del mare metri 365. Uff. poeL 
e tei. (lì 3" classe: servizio tei. con orario limitato. Staa. 
ferr. in Catania distante 7 Km. e mezzo. Nel 1646 fu vendiita 
dalla Begia Corte nlla famiglia Massa dei (tuehi di Acicastello. 

280. S. GIUSEPPE JATO (Sic. S. Giuseppi di Martiddi\, 
comune di 7235 abitanti, dei quali 53 dimorano in case spaise. 
Prov. e circond. di Palermo, mand. amm. e mnnd. giud. di 
Piana dei Greci, collegio elettorale di Monreale, distretto 
militare di Palermo, diocesi di Monreale. Territorio: enper- 
ficio ha. 2064 (C.) (1), 2167 (I. A.), 1962 (A. A.) ArU aana 
con eccezione di una zona malarica, la quale iaconiincia alla 
distanza di circa 1300 metri dall'abitato e procede paralle- 
lamente al corso del fiume Jato e quindi ai eailoni Dosila e 
Muffoletto raggiungendo il confine territoriale del comune di 
S, Cipirrello e quindi quello di Monreale (Vedi R. Decr, 
n.** 88 del 22 febbraio 1903). Nel territorio comunale di San 
Giuseppe Jato e in quello di San Cipirrello sono 130 ettare 
di poscoli naturali, dove ei alleva numeroso bestiame. Le 
colture principali nei territori! di questi due comuni sono: 
cereali ha. 2000, viti ifilloBsernte)ha. 800, sommai^ ha 30a 
Centro del comune alle falde di un monte e sulla sinistra 
del fiume Jato tributario del Gianguardara che va a sboccare 
néi'qolfo di Casfellammare presso Balestrale. Altitudine m. 463, 
Uff. post, e tei. di 2' classe: serv. telegraBco con orario lim. 
Strada rotabile per la Piana dei Greci con un percorso di 
12 Km. e di 11 por Palermo con un percorso di altri 16 Km. 
Servizio giornaliero di carrozza per e da Palermo. La staa. 
foiT. più vicina 6 quella di Partinico, distante circa 14 Km. 
Origine e vicende: Sulla sommità del monte Iato sovrastante 
a San Giuseppe soi-se in tempi antichissimi quella città che 
ci viene ricordata dallo scrittore Filieto col nome di Jetae 
e da Silio Italico con quello di Jefas. Da quell'altura si do- 
mina con lo sguni-do tutta quanta la Sicilia occidentale: dagli 
alti monti di L'ammarnta in giro por le campagne di Corleone. 
di Salomi, sino alla marina di Marsala, e quindi sino al 
Rolitario monte Erice, al capo Santo Vito clie si protende nel 
Mar Tirreno, aW nm [no t/o//b di Casfe//am mare, cemìt>& visione 

|1| Il CiutvlUDl rompreflo In (ihmU citnk knohe la MperBel* tonllariale dat 
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che spicca in oontnwto accanto ad Alcamo e alle carapace 
circofltanti. Di cjnell'altnra, dalla quale è facile a an condottiero 
dirìgere le sue operaaioni militari, s'impadronì in tempi antichi 
Pirro (Diodoro 22, 10); più tardi, mentre arderà la prima 
guerra panica tra Bomanl e Cartaginesi, quest'ultimi posero 
in Jeta una gnamigione, la quale però, appena cadile Panormo, 
fa scacciata dagli abitanti. I Romani tennero Jato sotto la 
loro protezione come citt& monìcìpale. Jeta fu distrutta verso 
il 12^ da Federico II, e gli abitanti Saraceni, avendo tentato 
dì ribellarsi, turon mandati a [topolare Nocera dei Pagani, 
città del Principato Citeriore. Sul monte si trovano ancora 
alcuni aranii della città distrutta. Nel 1779 si cominciò a 
fabbricare alle falde del monte la moderna San (riuBeppe per 
ordine di Oiuaeppe Bologna Beccadelli, marchese di Sam> 
bnoa. Nel mano del 18^ una terribile frana rovinò quasi 
intieramente il paese, il quale però fu riedificato per opera 
degli stesai abitanti che avevano interesse a non abbandonare 
le loro proprietà. 

SAN GREGORIO, vedi CAPO d'ORLASDO. 

281. SAN GREGOHIO DI CATANIA tSic. San Grìgorm 
Lat. Sanetaa Orefforias), comnne di 1877 abitanti, dei quali 
300 dimorano io case sparse, Prov. e circond. di Catania, 
maod. amm. e mand. giud. di Mascalucia, coli. elet. di Pa- 
terno, dìstr. mil. e dioc. di Catania. Territorio: superficie 
ha. 518 (C), 445 (LA.), 499 (A. A.). Arin sana. Colture prin- 
cipali: cereali ha. 190, viti (fillosserate) ett. 175, agrumi ha. 
55, olivi ha. 26. Esportazione di vini ercellenti. Fiera di 
bestiame e di merci la domenica e II luni-dl dì Pasqua. 
Cestso del cohtjne alte falda meridionali dell'Etna, alla 
distanza dì circa 2 Km. dalla staz. ferr. di Aci Caslelloe di 
poco più dal Mar Jan io. Altitudine metri 7&0. Manca 1' uff, 
postale e telegrafico. Dista 5 Km. da Mnsealurin. Fn fondo 
della famiglia Masaa dei principi di Caetolforte. 

SAN LEONARDKLLO, (Sic. San Liunardéddu). fraz. dil coni, 
di Giarre. Ditta Km. 3 dal centro del com. Abilaoti 703. Uff. 
post, di 8* claase. 

8AH LEONARDO, frasi, del com. di Oiojosa Mnrcn.dietanlo 
9 KtD. dal centro del com. Abitauli 504 in gran parto npanit in 
case rarnli. 

SAN LORENZO, efaz. ferr. aulla linea PnI e imo- Mnridl a -Tra- 
pani kl Km. 11. Borgata nel territorio i-omnnalo di l'nlermo. Vodi 
ia questo Dizionario Geourafiuo sotto la voce Riìsittasa. 

. di Milazzo, dìbtntile Kin. 4,50» 



SAN UARCO, frns. del vom. di Uonle Bftn OlnUuw, • 8 
Km. (Ini centro del com. Ablt. 5it25, dei qnall 863 «gglomeniti e 
il roBto Bparsi. Uff. post, di 2* classe. 

SAN MAItCO, ttax. del com. di Norara di Sicilia, dal cui 
centro dista Km. 7. Abit. 637, dei quali 3S dimorano sparsi la 
caso rurali. 

282. SAN MARCO D'ALUNZIO [Sic. Sati Marcm. \m\. 
Sancfas Marcus), i^omune di 3168 abit, compresa la trsiloae 
Torrenora. Prov. di MesBina, circond. di Patti, mand. amm. 
e mnnd. glud. di Sant'Agata di Militello, coli, elett di Naso. 
dialr. mil. di Mussina, dioo. di Patti. Tebbitobio: anperltcis 
ettni-e 4775 |C.). i!115 (I. A.). 2676 (A. A.). Aria aana, eoo 
eecozìono di una sola zona malarica la qaals ai estende 
dalla HpondR Biaietra del torrente Zappulia da est verso OTeat 
Rino alla sponda destra del torrente Éoamarino, e dal coaBne 
col territorio comunale di Caprileone da Bud verso nord 
sino alla spiaggia (Vedi R. Decr. n." 101 del ^ mano 
1905). Terreni incolti ettaro 780. Colture principali: or^ 
taggi ettaro 500, ccreoli ett. 3Q0, olivi ett. 174, noccinoli 
ett, 170, agrumi ett. 104, viti (filloeserate) ett. 87. Allavameoto 
di nuttieroeo bestiame. Acqua sufficiente per sopperirò an- 
che nei periodi estivi ai bisogni dell'agricoltura. Alla distanxa 
di circa 3 Km. dall'abitato si trova la celebre sorgente Mtf-i 
sica di acqua calda in inverno, fredda in està. Beni Rcenci 
posseduti dal comune ettare 450,17 del valore di L. 35534, cioè 
soinìuoril ett 207 (L. 18084), prati e pascoli ett 100,27 (L. 9500) 
e il resto terreno nudo e rampante. Cestho del coifUNE abit 
2059 dei quali (i'2 dimorano in case sparse. Sorge sull'alto di 
una collina, alla distanza di 4 Km. dal Mar Tirreno, e dì 8 da 
Sant'Agata di Militello. Altitudine m. 548. Uff. post di 2* 
claHsc. L'ufficio telegrafico pid vicino è quello di Sant'Agata 
dì Militello. La stuz. ferr. San Marco d'Alumùo-Torrenova 
è alla distanza di circa 3 Km. dall'abitato. Biblioteca Comuna- 
le, (ospedale por gii arauialati poveri. Origine e vicende: 
Il P'azello e il Clu%'erio opìnai-ono che San Marco d'Aluniio 
ttorgense nel luogo già occupato antioamente da Agotirma e 
volevano che l'antica Alitntiam fosse sorta in un luogo presso 
quella città moderna che allora era detta San Filadelfo ed 
oggi Sau Fratello; ma ragioni molto valide ci fanno credere 
invece che San Marco d'AInnzìo occupi il luogo dell'anti- 
cltÌKNÌma Alinìfiiim. Questa città d'origine antichiseima pare 
sin Ktnta fondata dai Sionlì; al tempo dei Romani fu un m«- 
nùi/iiiiHi asnni florido; il pretoro Terre ne rapi gli oggetti di 
oro e d'nrgimto cesellato che essa possedeva (Cicerone /■ Ver- 
rfm 3,43; 4, 23). San Marco esisteva già al tempo del re Federico 
li di Aragona^ il quale la concedè col titolo di cootoRH Sancio 
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^''Angonh suo figlio naturale. Nel 1S98 fn tolta al succeBSOFl 
di Sancio. perchè rei di fellonia, e il re Martino la concesse 
ad Abbo Filang«ri, alcalde di Cefalo e maestro ragionale del 
Segno, in cambio della terra di lanello; qaindf, sino agli ultimi 
(empi feudali, la contea di San Marco appartenne ai Filangerl 
ehe furono principi di Mirto. 



SAJ^ MARTINO. f»B. del com. di Spadafor» Han Martino, 
dal cai centro diala Km. 3,800. Àbit. 969 dei quali 71 eparal. Stai. 
tpiT. mila linea Palermo- Patti- Mewi uà al Km. 209: fermata fa- 
cdUtira. 

SAN MARTINO, staa. dei trarawafe a vapore MesBlna-Giam- 
pilierl. DlBta 7 minnd da quella di Ueuina. 

SAN MASTINO DELLE SCALE, frazione del comune di 
Monreale. Abitanti 682. DUtanaa minima del conHno territoriale 
dal centro del comone 4 Km. In una Tslle tra Afoitle rareiù, quotato 
aetri 1061, monU: Capato che tit iunalza aino a «70 metri e if Monte 
delrOcchio o Serra delfOcc/n'o di metri 933: qatyBlo tre altura fiembrauo 
*1 Tolgo monti separati ed[TÌBÌ,ina, comeosaervò 11 dutto Dumemcu 
SctuK (I), non sono allo sguardo del naturalista che unica e sola 
Montagna. Il fondo della ralle di Bau Martino si iunalxa allametli 
dell'altesaa di monte Cuteio, e preclsamonte a òVi metri dal livello 
del mare; in messo a questa valle si erge Monte Petroso sino a metri 
618 di altitudine, attorniato da alcune cotliue, the lo coltegauo ai 
mosti circostanti: all'OecAró, al Caputo, a Monte ''accio. li' antico v 
ricco monastero di Ban Martino del PP. Benedettini, secondo una 
secolare tradisloue, fu fondata da papa San Qregorio Mo^no, e si 
crede che sia nno dei sei monasteri ehe quel pontefice fondò iu 
Sicilia nelle possessioni di sua madre Silvia. Fu smantuliato poi 
da orde di Saraceni, e più tardi, nel 1346, fu riediftcsto sulle etesxo 
ratine dal beato Angelo Senlsio e da nitri cinque monaci, venuti 
tnori dal monastero di San Nicolò del bosco presso Catania. Sin 
da qnel tt;mpa cominciò ad arricchirsi di tesori d'arte e di uua 
biblioteca; ma in seguito alio scioglimcuto delle corporazioni relÌKiose, 
per le leggi 7 luglio 1660 o 15 affalo l'(i7, tutti gli oggetti d'arU> 
che facevano parte del Museo e tutti i libri dollabiblloteca furnuo 
trasportati a Palermo e divisi fra 11 Muneo Nazionale o le due Biblio- 
teche, Nazionale e Comunale. Rimane però II grandioso edifìcio, 
spleudido monnmento di un'arto architettonica di tempi antichi, 
•domo di un bai prospetto e di una magnlUca scala, opere del 
famoso architetto VenaoBlo Marru^lla, e, uell'atrio, di una bella 
ttatna equestre di San Martino dovut» allo scalpello del celebro 
tenitore Ignaalo Marabitti. La chlowi fu fabbricata dopo la met^ 
dpi secolo XTI e contiene un coro monuuicutale con biu<Rorilievi 
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In noce scolpiti da artisti Breaclaiii negU anni I5BI-96; quadri in 
tela di Pietro Novelli detto il Hoarealeee, del Paladino, dello Zoppo 
di Oauci n di altri sommi artisti. Fochi anni prima dello MJoglioKDto 
delle eorporasioui rei igiose,Ti fu fondata iiaacolonia agricola AaX^adre 
Luigi Castelli dei principi di Vorremuzza, mediante la cooperaxione di 
quoi monaci bencdettlui che dimoravano nello ittoBso monastero , 
con lo s^opo di aininetlervi 60 PigU di agricoltori, per latmirll e 
formarne abili fattori di campagna. Quindi, per una conveuafone 
col ìlinistoro dcirinterno, il 21 aprilo 18^ la Colonia dlTenDt? 
pvnitett3iaria o destinata a raccogliervi i giovani minorenni disooli, 
cbc, in seguito a cattiva condotta tenuta in famiglia o in seguito 
a qualche reato, fosnero mandati, pnr ordine di un presidente di 
Tribunale, in un riformatorio per esservi Istruiti, momliaaati p 
rcHtiluiti poi «Ita società oueiili cittadini. Con Regio Decreto 30 
maggio ISfA la Colonia fu ceduta alla Provincia di Palermo as- 
siemo con l'abolito Monastero e tutti i terreni appartenenti al mede* 
Mimo, cioè ha. 150 circostanti alla Colonia ed luciti e parte dell'es-Ieudo 
Sagaua, avente una estensione di ettitre490,nel territarIocoiannal« 
(li Giardinello. In questa colonia penitenziaria si Impartisce l'in' 
scgnonionto agrario, e i giovani eon proTvedutl di ntminenll a- 
grarit acqnistati a spese del benemerito Lucio Mastrogioranni 
Tanca, conte di Alinerila; inoltre vi Fono alcune officine di arti 
e mestieri: quella dei fabbri fermi con 22 apprendisti, quella del 
fallegunml con 11. qnella del sarti con 47, quella dei caliolai 
con 71; una scuola tipogralico con 36 alunul, diretta da un proto, 
dalla quale si b eseguita la stampa di questo Diziokario Okiv 
(iRAKico. Fornito di tanti a coni srariatl mezEl di Istmilone e di 
educazione al lavoro questo riformatorio ni pnù dire che sia non 
una colonia agrieola, ma piuttosto una colonia indtistnalt. Il cen- 
tro di abitazione di questa frazione del comune di Monreale è 
appunto attorno all' e^t-mona^tero trasformato in colonia e al e- 
nlende dalle bnize di monte FioFcone (cose Palila e Schlrò) sino a 
quelle di .Srrra drll' Occhio e al catione Stnt'Aitna (case Amatnaaoe 
Caniliogrande). L'ufiìcio postalo o telegrafìco piii vicino ò anello 
di Monreale. Filo telefonico tra la cneerma dei carabinieri locale 
e la sedo della Le;;lono in Palermo. Strada carrozzabile che ai 
svolge ampia i> comoda al sud di Manie Petroso o quindi aotlo 
MohIi' Cirarrllo (alto metri 452) e il Cozzo Connine, fino a raggiung<>n> 
In borga*'i U):-:-a')Ìfalco e lo stralale ehi da qn^sta eiiidnce a 
Palermo. 

SAX MARTINA PIANA, «tizloujferr. con fermaU facalUtiva 
sulla linea Palec.un-Catanm al Km. 32). Disia 14 Km. da qnelU dì 
Catantn. 

•im. SAN MAURO OASTELVEBDB(Sic. Santa Maura. 
Jj-it. filincfiis Maarus). eomuno di 5S91 abltaiti, dei quali 196 
ditnornnn in caso sparan. Prov. di Palermo, clrcond. di Ce- 
falii. E' Btvlo di luand. atum. e di miai. giud. Fa pirte del 
coli, elott. di Putrnlin Sottana; dipenie dal cotnrtado del distr. 
inil. fli C<*ralii o dal vescovo di Cpfalù. Territoiiio: snperficEo 
ottare 10260 (C), 102G0 (I. A.), 11178 (A- A.), Aria sana con 
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eecesione dì due sole ione malariche, delle quali là 1' ìdco- 
mÌDcia nel tetrìtorìo del romnne di Caetelboono. a rirra 
100 metri est dal fmme PòUima e corre parallela al finme 
«temo Bino al canue Malia e quindi segnile sino a 300 metri 
dftl caaale Botlndari; l'altra h in gran pirte lana d'ini! uensa 
del errane o ralhne proveniente dal botco BKananolte. dove, 
specialmente nelle annate pioroee. si formano degli a perrhi 
d'acqua Btngnante. ma questa 2* a^na malarica bÌ estende 
parallela antrlie ai ftorBo inferiore del PàUÌKa Bino alla foce 
di esso (Vedi B. Dacr. n." 496 dell'8 nov. 1903). Terreni 
incolti ettare 1020. Boochi ett. 360. Pascoli naturali ett '2050, 
molto pingui, nei quali si sllerii numeroso bestiame special- 
nente bovino. Abbondante prodnaìone ed espartazione di 
caci Colture prìneipali: cereali ettare 5S90. olivi ett 700, 
trassini ettare 478 dai quali bì estrae grande quantità di 
manna, viti (fillosserate) ett 290, castagni ett. 41. ngrami ett. 
T, fichi d'India ett 5. alberi da frutta ett. 2. Beni bustic-i 
posseduti dal comune ett 594,63 del valore di L. 1453(>0. 
cioè: Bemiaerii ett 252,71 (L. 75600). prati e pascoli ett. 
139,48 (li. 20400), boschi ett. 37,35 [l.. 15680) e il resto terreni 
Dadi e rampanti. CBNTBOD8i.coKtTyis sopra no alto monte, tilln 
diitania di circa tS Km. dal Mar Tirrèno e di 31 da Cefalfi. 
Altitudine metri 1109. TTEf. post e tei. d i 2* classe: serv. tei. con 
orario limitato. La Btoa. ferr. più vicina è quella di Pollina, 
che ne dista 18 Km. La baronìa di 8an Mauro appartenne, dal 
secolo XIV sino agli ultimi tempi feudali, alla casa Ventimi- 
glia dei marchesi di OeracL 

SAN MICHELE, frai. d»l Mim. di Upiwina (mntiil. Pace). 
Dùta dal centro del com. Km. Abit. 422, dei quali lUS s])arHÌ. 
I^D un casal" dE Regio Padronato. 



284. SAN MICHELE DI GANZERIa (Sic. San JhicMi. 
Lst Sanctus Michael), comune di 4222 abitanti, dei quali 215 
dimorano in case sporse. Prov. di Catnaia, drcond. di Ca1tn$;i- 
rone, mand. amm. e mand. giud. di Mirabella Iinbnccori, coli, 
elett e dioc. di Caltagìrone. distr. mil. di Sirncusn. Terri- 
lOBio: superfìcie ettare 2475 (C.|. 2570(1. A.). 3235 (A.A.). Aria 
Mna con eccessinne di una sola zona malarica. In quale si 
estende nei versanti settentrionali dei flanii Tempio e Gatta, 
per una larghezza di circa meti'i 600 dal luogo denominato 
Sottano a quello denominato Gigliotto nelle locnlitÀ dette Margi, 
YalloHello, Arene, Salsetta e Corno (Vedi B. Decr. n." 568 del 
SO sett 1904). Boschi ettare 34. Colture principali: cereali 
ettare 2064, viti (fillosserate) ett 349, olivi ett 61, agrumi 
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ett. 33, fichi d'India eti 20. Fiera di beatiane: prìnia doae- 
nics di settembre e il Tenerdl e il sabato precedenti. Ceiiibo 
DEL couuMS alle falde settentrionali del wtoHte della Seal» 
quotato metri 789, e sullo stradale che da Caltaniasetta, per 
Piazza Armerina, oondnce a Caltaglroae. Altitudine met 491. 
Dista 6 Km. ds Mirabella. Uff. post e tei di 2* claase: eerr. 
tei. con or. lim. Ijb «ìm. ferr. più vicina è quella di Oalti^ 
girone, che ne dista II Km. OsionTB E vinraros: Fn fondata 
nel 1534 da Antonio Gravina. Appartenne con titolo di du- 
cato ai Oravina dei principi di Hontevogo. 

SAS NICOLA L'ARENA, fnu. del com. di TrabU, con nlf. 
post, di 3* claasp. Vedi appresao SAN NICOLÒ (e aue aparae). 

SAN NIi'OLÒf^c. &atlm JfftM^ fras. del oom. di Ad r«tou. 
DiBta dal centro del cow. Kb. 3,3110. Ab. 862, dei qnali tB mmd 
aparai nella campagna. 

SAN NICOLÒ DI TABIGNANA, frH. del com. di CmIpI. 

Totrsuo, con vft. poHt. di S* classe. Btu. ferr. huìIb linea Palermo- 
Mnroala- Trapani al Km. 131. 

SAN NIOOLÒ (e eaee tparuff, fraalone del 
centro dUta b Km. Ablt. S97, dei quali 89 
locale Hulla linea Palemio-Tennlui lawrese, al 



cui eentro dUta b Km. Ablt. 397, dei quali 88 spara 
■ * " " " ■ " ■ ■ ' . 1^^ ^, 

PAN NICOLÒ VECCHIO, fras. del oom. di Olojoaa Haroa. 
dlRtanle 6 Km. <lal centro del com. Ablt. 178 In gran parie apani 
(n case rurali. 

SAN PAOLO, fm. del com. di Barcellona Poik> di Gotto, 
dal cui centro dlsU Km. 4. Abit. 430. Il centra di abltaalone è 
HitiMto alio falde d] nn monte, alla dlalaaaa di circa 5 Km. dal 
Mar Tirreno. 

SAN PAOLO, stax. ferr. «nlU linea Sliacnaa-Noto-Uodica- 
Licata al Km. 41. Si trova 8 Km. dopo qadU di Nolo, e 7 Kb. 
prima di quella di Bottolinl. 

(.'he antica mente veniva dato al contine di 

285. BAN PIER NI0ETO[Sic. Smm Pelrm MmMfarti\ co- 
mune di i>4bO abitanti, comprese le frazioni Zifronte, S»m 
Biagio, Oliva. Prov. e circond. di Hessina, manoaui. mbih., 
mandam. giud. e coli, elett. di Uilazao, diatr. hìI. di Meaains 
e dioc. di Messina. Tebritohio: superHcle ha. 2710 (C-t. 8217 
(LA.), 1&74 (A.A.) Aria sana. Pascoli oaturaU ha. 1117. Col- 
Inre principali: olivi ha. 500, viti (fillosaerate) lia. 500, alberi 
da frutta ha. 600, cereali ha. 325, a|^mi ha. 200, patate 
ha. lo. Ckntro dei. cohl'me abitanti 4965 dei quali 65 diwo- 
nuio in case sparse. Sorge alla diatanaa di drea 6 Kn. dal 
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ìlar^ JoMÌo e ad 8 dalla sta», ferr. di Santa Lucìa del Mela. 
AiUtudine m. 250. Uff. post, e tei. di seconda ctasee: serr, 
tei con orarlo limitato. Esporlaatone di vini, olii, cereali. 
Fabbriche di cera e di paste alimentari. Vicende storiche: 
N«l 1S98 il re Martino ne investi OioTanni Cruyllaa. Questa 
terra appurtenne poi a Nicolò Castagna, ai VentimigUa, ai 
La GnuL ai Pollicino, ai Moncada, principi di Monforte. Nel 
1798 diventò Terra Begia. 

BAN PIETRO, frai. del com. di Saponara Tillafrauca, ili- 
■Unte Km. 3 dal centro del com. Abit. 502, del quali 06 sparai. 

286. SAN PIETBO OhABENZA {Sic. San Pefru C/area- 
za. Lat. Sanctus Petrus), comune di 976 abitanti. Prov. o 
clroond. di Catania, mand. amm. e mand. giud. di Mascalucia, 
coll.eleti di Paterno, distr. mil. e dioo. di Catania. Territorio: 
superficie lia. 561 [C.\ 540 (LA.), 540 (A.A.|. Aria sana. 
Terreni incolti ha. 133. Colture principali: fichi d'India ha. 
100, olivi ha. 30, viti immuni dalla filìnssora ha. 2u. Alleva* 
mento di bestiame. Culture del gelso e industria del baco 
da aeto. Fiera di bestiame e di maniratture: 12-13 aprile. 
Centro del comune è un villaggio situato alle falde meri* 
(lionali dell'Etna, alta distanza di circa 9 Km. dal Mare 
Jonio, di B dalla staz. ferr. di Misterbianco, di 12 da quella 
di Catania. Altitudine metri 450. L'ufficio postalo e telegrafico 
più vicino è quello di Camporotondo. Vicende: In tempi 
anticfaÌBsimi fu un casale di Catania; poi fu venduto dal 
duce Massa ad Antonino Beitano; qaindi passò, per dote, 
in potere della famiglia Fietrasanta, e da questa, nel sec. 
XVUI, alla casa Paterno dei principi di Biscarl. 

287. SAN PIETRO SOPBA PATTI (Sic. San Petra di 
Patii e Samperi tupra Patti. Lat. Sanctus Petrus a Pactis), 
oomnne di 5813 abitanti compresa la frazione denominata 
Territorio a sinistra del torrente con 1642 abit. cheditnorano 
in case sparse. Prov. dì Messina, circond. di Fatti, mand. 
amm. e mand. giud. di Baccuja, coli, elet di Patti, distr. 
mil. di Messina, dìoc. di Patti. Terbiiorio: superfìoie ha. 
5074 (C), 3000 (LA.), 2784 (A. A.). Aria sana. Terreni incolti 
sitare 2O0, Bosco ha. 60. Culture principali: cercali ettaro 
2000, viti (flUosserate) ha. 300, nocciuolt ha. 200. olivi ha. 
159, agrumi ha. 100. Allevamento di bestiame. Esportazione 
di prodotti agriooli, Bpecialmenl« di olio, seta, norciuole, 
■ranoe. Bbni rustici posseduti dal comune ha. 268,12 del 
valore di Lire 24274, cioè: seminerii ha. 240,27 (L. 20000) 
e U reato prati e pascoli. Centro del comune abitanti 4171: 
i un groBso villaggio situato in nna valle sulla destra del 
^me Timeto, alla distanza di 13 Km. e mezzo sopra Patti e 
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di circa 5 Km. da Rftcr;uja. Altitudine metri 440. Uff. post. 
e tei. di 2* claBse: eerr. tei. con orario lim. La stai. ferr. 
di Fatti dieta circa 16 Km. d all'abitato di S. Pietro. Obioiks 
R vicende: L'orìglae di S. Pie tro è ignota. Nel secolo XVI la 
baronia di S. Pietro appartenne alla famiglia IiaMnDQa,poi 
alla casa Orioles. Nel 1738 ne fu investita Antonina Corrine, 
principesBa di MezzoiuBo, per la morte del principe di Ca- 
Btelforte, Bartolomeo Caccamo ed OrloleB suo genitore; da 
quell'anno, sino agli ultimi tempi feudali, la baronia di San 
Pietro appartenne ai Corvino dei principi di Meszoinao. 

SAN PIETRO SPADAFORA, frax. del com. di Milano. 
dUtnnto U Km. dal c^'iilro d»l coiti. Abit. 911 dei qnalj 381 aparsi. 

SAN PIjACIBO, contrada uel territorio comunale di Heasina 
con iifflcto poHtale di it' classo. 

I vapore della linea 

288. 8AN SALVATORE DI FITALIA (Sic a Sali>atàn\ 
com. (li 3211 abitanti. coinpreHe le frazioni Oraria, Scrìmra, 
Bofàna, Dovèra, Annunziata, Sant'Antonio, Santa Domenica. 
Costa PiraÌHO, Santa Maria di Eoma, Sant' Adriano, Varrica (1). 
Prov. di Messina, circond. di Patti, mand. amm., maad. glud. 
e coli, elett. di Nnso, distr. mil. di Mesaiaa, dìoc di Patti. 
Territorio: superlicie lia. 20r>0 (C.|, 123Ì (L A.), 1129 (A. A.). 
Aria sana. Terreni incolti ha. 346. Colture principali: noocinoli 
ha. 300, olivi ha. 250, viti (filloeeerate) ha. 100. agrumi hn. 
100, roveri ha. óQ, gelsi ha. 40, castagni ha. 31, canneti ho. 
10. Allevamento di bestiame. Fiere di bestiame: 17-20 agmto. 
8 Bcttombro, 3' domenica di settembre. Centro del cohuke 
abitanti 1488; è un villaggio situato sulla sinistra della 
fiumara di Zappulla, alla distanza di circa 8 Km. dal Mar 
Tirreno, di 6 da Naiso, di 38 e mezzo da Patti. Altitadine 
sul livello del mnre: 600 metri. Uff. post, e tei. di 2* classe: 
serv. telegrafico con orario limitato. La stazione ferroviaria 
di Zappulla dista ciiva H Km. dall'abitato di San Salvatore. 
Lo scalo marittimo più vicino ^ quello di Capo d'Orlando, il 
quale dista 7 ore di navigazione da quolto di Messina e 7 
ore e mezza dallo kchIo marittimo di Palermo. Opere di 
benelicenua: Il monto frumenlario istilnito nel 1650 e 11 monte 
di prestiti nel IHIO. VuEPinE storiche: Il territorio di San 
Salvatore di Fitnlia fu feudo per una metà della Mensa 



III Nel voL r dnl rm.iimriilti dilla popnIaHoHe dtl Refiie d' Itallm •/ tO 
ffbbralB imt pubblli-utu in lima- uri IMU ilulla DiHiaioKi flcmAUE dbj.^ 
nTi-riTTii'i. d'arJtBe <ll S. E. Il Mlolilr.) <t] AaripallDra IndulrUeC^nuMnlD, mi 
Iene-I B p>kId« WI: .SiTÌ.-.rra. Santa Maria di Romra. Vvr nnllila lonlMai ds 
pBmunit (UmoriiDUi nel |ihi.'H> pinwo eurrojjgore qnesli noni tu Scrtter» r Smmn 
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Vescovile di Patti, e per nD'Altra metà del mouaslero delle 
monache benedettino di San Uarco di Meesina; ebbe sempre 
dne arcipreti dipenr'enti l'uno dal vescoTO di Patti e l'altro 
dell'oro i vescovo di Messina. 

BAN SEBASTIANO, fraz. del com. di Busc<-mi, a 300 metri dal 
centro del comano. Abitanti 70B, dei quali 11 Hparsi. 

SANTA BABBARA, fraz. del com. di Uonlalbaoo ili Elicona, 
dal mi ceutro disia Km. 8. Abit,t(S5, de! qnali Vii dimorano «parsi 
in caae mrall. 

289. SANTA CATERINA VILLAHMOSA (Sic. S. Cata- 
rina. Lat. Sancta Catherina), comune di HlUìt abitanti, dei quali 
738 dimorano in case spnnto. Frov. e circond. di Caltanisai'tta. 
E' sede di mund. amm. e di mand. ctud. Coli, elettorale di 
CastragioTaani, dìstr, mil. e dior. di Cai tnn Espella. Terbitorio: 
superficie ettaro li63l |C.|. 74».') |I. A\ 7631 (A. A.). Aria 
sana con eccezione di 3 zone malariche: di queste la I* h 
costituita dai t rreni ndinr^Bti al Jìnmf Sa/so o Im-mMeridiona/e, 
la quale, nel versante destro, va (Ini limite territoriale con 
AlimeDa a quello con CaetroK>o vanni. proHKO la stazione di 
Imera, e nel versante sinistro dalla confluenza del torrente dì 
Garda nel fiume Salso alla continenza del /urrcH/c^S^/Ma nel 
nedeeimo Imera Meridionale; lo 2* comprendo lo porzione 
degli ex-feudi Oarlatti o Turolili circoscrìtta tra il limite 
territoriale con Oaltanìssctto, il corso <tc'l torrente Arenelìa, 
la linea che corre lunRO la quota di moiri 400 e il sentiero 
vicinoleFieo d'Indio^TuroUlì— (ìarlati, la il" zona comprende 
talta Ib valle del torrente Vne:iirizzo e quella del torrente 
della Caca, dai confini coi tcrritoril comunali di RcHUttauo e 
Petralia Sottana »iao ii\ confluente del fiume Imera Meridionale 
(Vedi R Decr. n." 532 del 5 s<-ttenibre 1904|. ^klinìoro di zolfo 
e di salfcemma. Cave di pietra. Sorccnlc d'nciiiia sulfiircn 
Fredda. Paecoli nainraM hn. 2Ì)38. Colture principali: corcali 
ba. 3890, viti (nilosseratc) ha. 4K0. albori da fruita in t;t>nere 
ha. 100, piante tesBÌli (lino e canape) hn. 20, ortaggi ha. 10. 
Fiere: ultima domenica di maf^iìo, 19-21 ngoHto, 2" dome- 
nira dt settembre, Bkm RI'stk'i nel territorio comunale fll 
Santa Caterina Tillnrmosa posseduti dalla Mensa Vescovile 
di Cefalù: ha. 125.3ti di seminci-ii dd valore di L. 2tl000. 
L'Istituto Agrario Castdnuovo (Palermo, contrndo Colli) pos. 
siede in questo territorio ha. l»lt,7K, variamento coltivate, de! 
valore di L. 25450. C*:;stro dkl. coiiisk: (■■ un fjrosHo borgo 
fortlReato, che sorge presso la sponda di'strn del torrente 
Carisi tribnlorio del fiame Salso o Imera Mcriilionnle. Si trova 
alla distanza di 19 cliilomctri e 3K3 metri da Caitnnissettn, 
Ballo stradale chd da questa conduce a Valleliinga e quindi 



ad Alia. Altitudine metri 606. La atas. di Santa Caterina Xirbi 
dista circa 12 Km. dall'abitato di Banta Caterina YillamtoAa 
e ai trova sul predetto stradale ohe da Santa Caterina 
conduce a Caltanissotta. UtF. post, e tei. di 2* olaase: serrili» 
tclcgr. con orario lim. ; ser^'. tol. anche nella Btaz. ferr, (recapito 
del tole^ammaL. 1,80). Biblioteca Como naie. Teatro Comunale. 
Ospedale Castelnnovo con L. 2822 di rendita annua, fondato 
nel 1812 da Carlo Cottone principe di Castelnuovo. Educandato 
Castelnuovo, istituito dal medesimo. Bicovero di mendicità. 
Monte frumentario. Oriqine b vicende storiche: Origine 
ignota. Nella contradaoggi occupata da questa borgata, Federico 
li sconfìsso Filippo di Taranto nell'anno 1299. Santa Catarina 
fn fondata nei primordi del secolo XV da Ofniio Grimaldi, 
barone di Risicalda; nel 1661 fu venduta da Pietro Antonio 
Grimaldi a Scipione Cottone, marchese di Altamira; quindi fu 
pottHeduta col mero e misto impero dalla casa Cottone dei 
principi di Castelnnovo, ma il titolo di principe appartenne 
alta famiglia Giardina dei principi di Ficaraui. 

SASTA CATBHINA-XIRBI, staa. ferr. hiiUs linea Palcrmo- 
Cntnnln al Km. 127. Pnlla mt^doBims stazione si dirama la linea 
Snutn Catcrinn X i rbi -Cai tan Ime tta-Can Ica tll- Aragona Galdare. Di- 
sia 7 Km. ila quella di Caltauìssetta, 3B da quella di Canicaltl, 6i> 
da qui>lla di Aragona- Cai da re. 

290. SANTA CRISTINA GELA (Sic. Santa CrìstìnaV 
coriiuno di 1134 abitanti. Prov. e clrcond. di Palermo, mand. 
nnim. e mand. gindiz. di Piana dei Qreei, coli, elett di Mon> 
renio: dÌRtr. niil. e dioc. di Palermo. TsiuiiTOitio: snperGcie 
ettnre 1033 (C.|, 2019 (L A.|, 1838 (A. A.). Aria sana, con 
eccezione di tre zone malariche, delle quali la 1* 6 parallela 
ad una parte dello stradale che da Santa Cristina conduce 
B Piana dei Greci, la 2* a contine col territorio comunale 
di ìlarinoo, cominciando dal vallone Zolla di Porno, la 3^ a 
confine con i territorii di Marineo, Piana e Corleone aia 
pruKso al Santuario della Madonna di Scansano (B. Deer. 
n." 406 deir8 nov. 1903). PaBColì naturali ettaro 530. Coltar« 
principali: coi-eali ettaro 1160, sommacco ett. 120, legnmi 
ctt. 100. riti (BIIoBBcratc) ett. 100. Acqua insufficiente per 
sopperire nei periodi estivi ai bisogni dell'agricoltura. Centro 
DEL ro.HL'KE è iin piccolo villaggio che sorge sopt» nna 
collina, alla distanza di circa 4 Km. da Piana dei Greci, 30 
dalla stnz. ferr. di Palermo, Altitudine m. 656. Uff. post, di 
3" Blaise. L'itff. tei. piii vicino ft quello di Piana dei Greci. 
OnmiNK E victo^DE: Fu edincnta verso laraetàdelBecXVllI. 
AppartonneinenOfeiiRialIafamigliaNaseilidei duchi di Gela. 

2ftt. SANTA CROCE CAMERmA (Sic. Santa Crmci. 
Sancia Critxj, comune di 6339 abituiti, del quali 146 di- 



— 285 — 8ANTA IMJMEHICA VITTORIA 

morano in case spane. Prov. (]i6Ìraca8a;cÌrcond. di Modica, 
maiid. amm., inaDd. giut). e col), eleti di Coiuìbo, distr. mil. 
e dioc. di Siracusa. Tebbitorio: soperltcie ha. 4609(C.), 2H6H 
(LA.), 4374 (A.A.) Aria saaa con eccezione di una zona ma- 
Urica, la quale comprenile la parte sud-orest del territori» 
e incomincia dalla spiagf^i& alla paitta del Braccetto sia peeMO 
il faro di Capo Scalambn, lasciando questo immune, e ni «- 
stende sino al torrente che scendo dalla contrada Ma/aeila 
e quindi sino alla strada rotabile per lo Scoto ScoglHti o 
all'altra strada rotabile rhe dall'abitato di Santa Croce Neondn 
a Punta Secca (Vedi B. Decr. n." 163 del 7 ottobre 1904). Ilo- 
«ehi ha. 900. Pascoli naturali ha. 1228, dorè si allora mollo 
ttestiame. Colture principali: cereali ha. 600, lofpiml ha. 100, 
pianto tessili (lino e canapa) ha. 75, viti |fllloHserale] ha. Wf, 
tabacco ha. 15. Fiere di bestiame: lK-19 marzo, 3 settembr». 
Beki BUSnci posseduti dal comune: ha. 124,65 del raloitMll 
L. 42000, cioè seminerii ha. 108,89 [h. 40IKM»] mi il ntnlo U-r- 
reni nudi e rampanti. Cestro del cohl'KK h un vllInt^Kl», 
sai pendio dì no colle, alla distanza di circa ft Km. dal 
ìlare Africano, sulla strada che dallo Hcalo marittim'i di jl/'/.;- 
zarelli cananeo a Vittoria. Dista 17 Km. da<'omii"», tt'Miìa 
Modica. Altitudine metri 100. Uff. post, o t<.-l. di Htrcoiidii 
classe: senr. tei. con orario limitato. Ija xlaz. fi^rr. pili vicina 
è quella di Donnafugato. Scalo marittimo di MasiKan'Ill di' 
stante 6 Km. Santa Croce fu fendo, con tiUrto dì Mnri-h<-Nulii, 
appartenente sin dal secolo XVI agli er*?di di '/ixf. 11. Ci-.- 
lesti, fondatore di essa. 



BAXTA DOMENICA, frax. d-l <-'.m. di Hni. M.Jw.lor'-dl Vi- 
Ulia, disUnle SOI) metri dal c^nir» <ì-\ -.muu: .U..i.ii.ii U^i'f.,ir.-i, 

292. SASTA DOMENICA VITT'»(((.\ i-,... ,';,,«//, /«»,„. 
nidi. Lat Samcta Dominien.. cmun'- di 'J*i(7 nl'itix.lt l'r'.v 
di Heseina, circond. di Palli. man'I. anini, <; mi\tu\ (/md, di 
Raccuja,coll.elettdiFran<.-avilla.di-lr mil <- '!■',•'. di \h ^^uin 
Territorio: superficie <-ttar^ '-'All'i i'.l ■^.^M)ì\. a i IV l'ii.S A |. 
Aria sana, con eccezione di una «-'la ki.uh nt.-il.-u e n. In ijimIii 
si «stende dalla sponda nini-tra d'I p'iai'' M'iinhitu iil liiuiuni- 
Sfeco e ai Umili territoriali r-on i ''<>niiir>i di U-,<'<Hii Vnl- 
demone e di Raarlaiao |V"<|i a, fu-r, n' )-'>! d"l Uìwi/-" 
1905V Terreni iocolti flUr" *VP>. H'"'»: l'ì:;- l'i'f I ',Miir>- 
principali: cereali ellam I»*». n'r" :<i'.li • i. t'.ft tU- r m tI' i 
posseduti dal enwane: -itur- ì£f > 'i-I wii'.n- <|i I, yi-H 
«io*: seminerii ett. IÌ3.-V» W,. .'i"^'(. o li r'-t'. 1^,.", \,r>it'. •■ 
pascolo. Cestb^ va. '.03if.5»: ^^ un i .V.itvv'" «■(».•('/ «"Ilw 
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BommitA di an monte, bIIr distansa di cima 46 Km. dal Mmt 
Tirreno, dì 22 da Baconja, di 44 e messo da Fatti. Altitadtne 
in. 1010. Si trova a fl Km. dalla etas. ferr. di BaodasH», 
Rulla Btrada rotabile che da questa «cende efno a Baddnaa. 
Uff. post, e tei. di 2* classe; serv. tei. cod orario limitato. 
Santa Domenica fu feudo della famiglia Àlliata dei prìncipi 
di Villafranca. 

SANT'ADRIANO, frax. del rom. di San Sa) va (oro di Fitalia, 
difilantc 2 Km. dat centro del com. Ablt. 179 sparsi. 

SANTA ELI8ABETT.\, fras. del com. di Aragona. Ablt. 8331. 
Dinta Km. iO dal centro. Si trova lungo il versante nteridioniUo 
iM monte ficivcdore: sull'orientale trovasi Aragona. Uff. postale 
di 2" claNsi.'. 

293. SANTA FLAVIA (Sic. Santa Flavia) com. di 4789 
abitanti, compresi quelli dimoranti nelle frazioni comunali 
Fortice/lo, Sant'Elia, Sòlanto. Prov. e circondario di Palermo, 
mnnd. nram. e mand. giud. di Bagheria, coli, elett, di Termini 
ImeroBe. distr. mil. e dioc. di Palermo. TeaarroBlo: saperfiRle 
ha. 2777 (C), 1260 (I. A.) Aria sana, con eccoaione di una 
sola zona malai-ion la quale si estende lungo li corso dei 
rallone Casfeldaccia e alla distanza di circa 3(H) metri da esso, 
rominciando dai preBsi della caea Tannucci e terminando alla 
foce (Vedi E. Docr. n." 498 delI'S novembre 1903). Terreni 
incolti hn. 26. Colture principali: olivi ha. 524, viti (flIloBserate) 
hn. 475, BOtnmaccu ha. 113, fichi d'India ba. 70, agrumi ha. 41. 
Acqua insuffìeiente per Ropperire nei periodi estivi ai bisogni 
dell'agricoltura. Centro del comune abitanti 1609 dei quali 
124 dimorano in case aiiarso. E' nn bel villaggio situato in 
una ridente pianura alia distanza di circa 2 Km. dal Mar 
Tirreno e di 2 da Bagheria. Altitudine m. dS. Uff. post, e tei. 
di 2* clnsse: 8er^•i^io tal. con orario limitato. Stasione ferr. 
di Hnntn Flavin-Solunto. Fu feudo della famiglia Filangerì 
dei princìpi di S. Flavia. 

SANTA FLAVIA -SOLÙNTO. staz. ferr. sul Irow» di Hdm 
Pnkniio-Tcrmiiii : al Km. 16. 

e^ANT'Ar.ATA. fmit. del tomiiuo di 31eritina (raandam. Pace^. 
HiKtri n Km. dui i-i'utro <(i-l i-om. Ab[l. 088, dei qnali 118 spani. 

294. SANT'AGATA DI MILITELLO (Sic SttfAiolm dì 
Militèfidu. I<at. Saneta Agata), com. di 7tt44 abitanti, compmi 
qiH'i 22S0 cho dimorano in case sparve nelle due fraiioni di 
torritoriu romunalo detto Campagna Sud~E3t « Ca mpmgm m 
Sml-Oreat, (Ielle quali la prima ha una distanaa minima rti 
3 Km. <lal centro del comune e conta 1254 abitanti e l'altra 
dÌBta soltanto 2 Km. dal centro ed ha 1029 «bibuiti. Ptvv. 
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di MeBBÌn« eirc di Patti. E' sede di mond. amm. e di mand. 
gind. Fa parte del eoli, elett di Naso ; dipende dal comando 
del distr. miL di Messina e dal vescovo di FaltL Terbitosio: 
superUcie ha. 800 |L A.), Aria sana, con eccezione di una 
Iona malarica la quale si estende dalla sponda sinistra del 
iorrenie Sosmarino alla destra del torrente Iuffonno e dalla 
conllaenaa di questo col burrone Minato sino alla spiaggia 
(Vedi K Decr. n." 151 del 26 marzo 1905). Pascoli naturali 
ha. 48&. Colture principali: olivi ha. 166, agrumi hn, 7H. viti 
ItìUoaserste) ha. 71. Ckntbo del coHrxE abitanti 5364. E' un 
borgo in riva al Mar Tirreno tra la foce della fiumara di 
Satmarino e quella del torrente Inganno, con rada accessibile 
anebe a Tapori di piccolo cabotaggio. Commercio d'esportazione 
d^li agrnniì in Palermo. Altitudine metri 13. Vtt. post, o 
lei. di 2* classe: servisio lei. con orario limitato: servizio 
telegrafico anche nella stax. ferr. (recapito del tele^. L. 0,20). 
Ija staa. ferr. dista dall'abitato poco più di un Km., od i* 
poata sulla linea Palermo-Fatti-Messina al Km. 126 e alla 
distanaa di 106 Km. da quetliv di Messina. 

296- SANT'AGATA LI BATTIÀTI. (Lat. Sancia Affata), 
cemnite di 706 abitanti, dei quali 105 dimorano in caso 
•parM. Prov. e eircond. di Catania, mand. amm. e mand. 
gìnd. di Mascalncia, coli, elett. di Paterno, ilistr. mil. e ilioc. 
di Catania. Tekbitorio: superficie ettare 272 (C), 262 (I. A.). 
318 (A. A.). Aria sana. Terreni incolti ettare 5. Colture prin- 
cIpaltTÌti (fllloeserate) ettare 120, cereali ett 87. agrumi ett. DO. 
Cbhtbo dsiìCoicciie: è nnpiccolo villaggio dintante circa 5 Km. 
àalMareJonio e dalla staz. ferr. di Catania. Altitudine m. 263. 
Ufficio poetale di 3^ classe-, l'utf. tei. piti vicino è quello di 
Tremestierl. Sant'Agata fu feudo della famiglia Mafnn dei 
pineipi di Castelforte. 

SAlTFAUidBIO, stai. ferr. Eulla lima ML'NHiun-Cntauiu ni 
Cai. 37. 

SAirr ALESSIO, SALICE E RESA. fraz. cT.-l com.di Porzn 
fAgiA, dal cui centro dfsU Km. 4. Aliit. 807. <1<-i <|iinli 7«l nonn 
■fami fa case rarali. Balenata dal M. Jonio. offri' HJiiiro hhjI» ni 
ttgBl di pteeola portata; 6 treqnentBla dai dilfltanti di jx-wn. <■ m 
Mia dai MigiiaDli the proveoKOno dai pnoKi <'in-rii>tnnli. l'ff, {iiihI, 
éi 9* «ISMe. titas. ferr. bdIU linea S^Kiiina-UalBula al Km. :I7. 

SANT'ALFIO ISle. SoM/AJfiiiUtnx.Aiìciim. di Oiarn-. Dintn 
Xm. 9 dal centro dpl com. Abit. ^TiSE), dui umili r>70 in (.nmiMuim. 
irir. post, di 3* ctame. 

SANTA LUCIA, fraz. d«l com. di nioJoMi Mania, diHlnntc H 
Kn. Ai centro del com. Ablt. 129 Hpantl in gran parte iu ciwu rurali 
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SANTA LnCIA, fr«K. del vnm. di HamIus (aiftiidaRi. Okul). 
dal cui centro diaU Km. 6,600. AMf. 957, def quali fiOB 8|Mir»l. 

SANTA LUCIA, tnz. del com. di SEmcu». a 2KKI metri dal 
cpiitro del comune. Ab». 2381, dei quali 1033 Bparei. 

296. SANTA LUCIA DEL MELA (Sic. Santa Lmcìa. 
Lat. Sancta Llieia), com. di 8S10 nbit, comprese le frauoni 
Pace e Casa/i. Prov. e circond. di Measina. E' aede di mand. 
amm. e di niaiid. giud. Fa parte del coli, elett. di MilaxBO, 
dipende dal coraando del dìatr. mll. di Meaaino. Diocesi 
nuUias di Santa Lucia del Mela. Tshiuturio: auperficie ha. 
16100 (C.) U), 9600 (L A.), 8732 (A. A.). Aria sana con 
eccezione dì una sona malarica, la qnale è costituita dalla 
porzione del territorio comunale che si estende da est ad 
ovettt dulia sponda sinistra del torrente Muto segnante il 
limite territoriale con San Pier Niceto, e la S'ala d'Ardì 
segnante il limite territorìal» con San Filippo del Mela, e 
da sud a nord dalla strada provinciale sino alla spìagf^ia 
(Yodi B. Deor. n." 276 del 18 giugno 1903). Pascoli natarali 
hn. 7180: moltissimi armenti. Colture principali: cereali ha. 
1000, viti (Ullosserate) ha. 600, olivi ha. 550. roveri ho. »0. 
alberi da frutta ha. 70, agrumi ett 50, ortaggi ettare 24. 
gelsi ha. 14, castagni ha. 12, fichi d'India hn. 10. canneti 
ha. 10. Industria delta seta. Beni bustici posseduti dal cwm. 
ha. 2103,37 del vnloro di L. 207219, t-ioè: prati e pascoli ha. 
2003,90 (L. 1616911, Eemineriiha.86.14(L.32240),carrnbl>eli e 
pioppeti ha. 1 1,11 {L. 5906], olivi ha. 1,10 {L. 4460] e il resto 
vigna, agrumi, mandorli e alberi da frutta. Centro dkl 
cnNi'N'B abitanti 6277, dei quali 1269 dimorano in case sparse. 
K' una piccola cittA situata parte in piano e parte sul pendio 
di un monte, alla distanza di circa 7 Km. dal Mar tirreno 
e dalia staz. ferr. San Filippo- Archi, di 12 Km. da Milaaso. 
Altitudine metri 364. Staz. di tramways a vapore Messina- 
Fa ro-Barc.ol Iona, distante 12 Km. da quella di^rcellona. Uff. 
poHt. e t<<l. di 2" classe; serv. tei. con orario limitato. Arin 
saluberrima; acque potabili in abbondanza. E' nnamagnitìpa 
e deliziosa stazione climatica estiva: fu preferita alle altre 
dairimporatore Federico 11. Nel punto piii alto della cittA si in- 
nalza un cnHtello del tempo dei Saraceni con una torre rotonda 
ed una triangolare. Origine e vicende storiche: Origine proba- 
bilmente nei primi tempi del cristianesimo. Al tempodegll SveTÌ 
fu ìstiluttn in Santa Lucia la Cappella Maggiore del Regno 
di Sicilia dal re Federico li, ma poi questa passò in Palermfi, 
e Santa Lucia fu mutata iu abbazia prelatizia con piccola 
diocesi o seminario, dalla quale dipendono anche oggi cinque 

(I) ìt CwtelUnl compreoe In qnexln clln knche U nnpecllcle tarTllarlala dal 
DOBBBO di Ban FUIppo del Heln. 
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villaggi. Nel seminario di Santa Lucia studiò il celebre 
HloBofo calabrese bar. Pasq. Qallnppi. Durante la gnerra di 
Roberto d'Angiò contro la Sicilia, mori, nell'accampamento 
presso S. Lucia, Federico d'Antiochia. Santa Lucia fu sempre 
città demaniale, e fa detta Santa Lucia delia Piana. 

SANTA UaBGHERITA, fni.del «iin. di Memina tmandam. 
Ostali). Dista Km. la dal centro del com. Abil. 13 dal c«n(ro del 
oomane. Abitanti 908 dei qnali 154 itparBi. 

297. SANTA UABGHEBITABELICElSic. San/a Mar- 
garita. Lat. Sancta Margarita), com. di 7958 abil. Provincia di 
Girgenti, circond. di Scìacca. E* sede di mand. amm. e di 
mand. giud. Fa parte del coli, elett di Sciacca; dipende dal 
comando del diatr. miL e dal Teacoro di Girgenli. Territorio: 
superficie etiare 9956 (C), 9753 (L A.). 635« (A. A.|. Aria 
sana, con eccesione di due distinte zone malariche: di queKte 
la 1' è inflaensata dal fianie Belice che segna il limite ter* 
ritoriale con la provincia di Trapani e dal torrente Senore 
che segna il contine del territorio con la provincia di Palermo; 
la 2" è inflaenzata dai torrenti Dragonara e Vasfeìlazzo e si 
estende a nord nelle contrade Gorgo del Drago, Piana Vecchia, 
Dragonara, Poconebece, Trefontane, Gulfotta sino a raggiungerò 
il monte Framento, e ad eet. sud, ovest sino al limite territoriale 
con Sambuca ZAbut (Vedi R. Decr. n." 325 del ÌTy giufino 1903). 
Colture principali: cereali citare 5800. sommacco ett. '2100. viti 
Ifllloaaerate) ett. 1800. Allevamento di berttiame. Fiere di bi?H(Ìa- 
me e di prodotti agricoli il 4 settembre, di iwlì prodotti il IO 
novembre. Besi Bcsnri posseduti dal comune: ettare 32.92 
del valore di L. b2945. cioè: Hcminerii ett 28.17 Ili. 3369-'>|. 
bosco ett 1,61 (L. 126741. prati e pascoli ett 2.14 (L. 1287), 
stabilimento corale are 76 (L 4609] e il renio vicna, agrumi, 
Mmmacco e fichi d'India. Centro del rouuNE: sorf;'> in pìa< 
Dura sulla strada che dalla staz. ferr. di Santa Xinro-Snlemi 
conduce per S. Ninfa. Partan un. Monteva^o. Hanla Martfherita, 
Henfì e quindi a Sciacca. Altitudine metri 465. DlMa circa 
15 Km. dal Mare Africano e dallo scalo marittimo lii Porto 
Palo. Uff. poBt e tei. di scc'onila ctattse: wrv. tei. r-on orario 
limitato. Teatro Comunale. Bellìsnima ri/UiU-lta ViHrrcit i-itn 
peschiera e Inoghi riserbati per cai-cia. (irandiuHO pnla/zo chd 
principe di Cntd. Manifatture di l>am)>agia. concia di p'-lli. 
Obigise e ttcesde: Sanla Marifherita fu fondata nel s>!i;olo 
XYIL fa migtioraU ed abl>ellita nel secolo XVill da Al<m- 
undro FilangerL La baronia di S. Margherita apjiart^vnuo 
■Ila famiglia Filangeri dei principi <li C'utò. 

SANTA MARIA, fraz. •t"l com. ili Montnlhano ili Klironn, 
dal coi centro disto Km. H. Aliil. 4)11. d'i quali willniilo Ulti mmit 
■gglomeiali, e il reato Mano nparsl in caiu- rurali. 
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SANTA MARIA DELLE GRAZIE, frai. del com. di ililuaw. 
DlBta 4 Km. dal uenlro del com. Abit. 836, del quali fi84 spuai. 

298. SANTA MARIA DI UCODIA (Sic. Santa Maria di 
Licttdla), com. di 4110 abit, dei quali 184 dimorano in case 
sparse. Prov. e circond. di Catania, mnnd. amm.. mani), giud., 
coli, elett. di Paterno, dietr. mil. o diau. di Catania. Territorio: 
Nell'opera di Vincenzo Mortillaro sui Catasti di Sicilta 
pubblicata in Palermo nel 1S55 è indicata la BuperGcle di 
questo territorio in noa misura equivalente a 1*266 ettare. 
Nel 1885, facendosi in Sicilia l'Inchioeta Agraria per decreto 
ministeriale, questo com. dichierò di non poBsedere territorio 
rurale. Aria sana, con eccezione di una sona malarica, la 
quale comprende una parte del territorio comunale a confine 
con i comuni di Bìancnvilla e di Paterno (Tedi R. Decr. 
n." 39 del 31 gennaio 1904|. Prodotti principati: vini, olii, 
foraggi, cereali, agrumi, fruita. Allevamento di bestiame. 
Fiere: ultima domonioa di agOBto e sabato precedente; 7 
dicembre. Centro del coucne è un villaggio situato sopra 
un'altura di lava basaltica, allo falde Bud-ovnst delFEItna. 
sulla strada che da Biancavilla conduce per Santa Maria 
in Paterno e quindi in Catania. Dista 28 Km. e 200 metri 
da Catania, e poco piii dal Mare Jania. Altitudine metri 442. 
TTH. post e tei. di seconda classo. Staa. forr. sulla linea cir- 
cumetnea Catania-Biposto ni Km. 30: 6 situata a 4 Km. dopo 
quella di Scalilli e a 4 prima di quella di Biancavilla. O- 
rioise: Questo vitlnggio lia preso nome ed origine da un 
monastero di 8. Moria già dell'ordine dei Benedettini attorno 
al quale sono sorte le case clie lo costituiscono. 

SANTA MARIA DI OGLIASTRO. Vedi BOLOGKETTA. 

SAKTA M.\RIA DI ROMA, fraz. del com. di San SalTatorf 
di FiUlia . diHtnulL- 1 Km. dal ct-iitm dol com. Abitanti 93 sparsi. 
Olivi, noueiuoti, giurdìui. 

SANTA MARIA TRAPANI, fra>. del com. di Bap<»ara VU- 
lafnuca, distante Km. 2,000 dal centro del com. AbiL 32 ^tanl. 

FRANTA MARIDA, frnx. di-1 com. di Milazzo, dal cui c*-Dtn> 
dista Km. 4,r>00. Abilniiti IStìR, del quali 031 nparsl. 

SANTA MARIK.Ì, vedi SALINA. 



SANT'ANDREA, tras. AaX com. di Rometla. DìbUKh. Oda) 
ooulro del eomuue. Alti. .iH.dtiqunliiìtósparsi. UB.post.dl 3» vi. 
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299. SANTANGELO DI BBi>L<> lSì<-. SatfAmeiù A' 
Brolm), eomnne dì 6329 abituiti d^i qasli -MSM) diMonso in 
rase sparse. Pfot. di Me««ìiuL cìrrond. di Patii. E" sede di 
nuiDil. omni. e di muid. ^ndis. Fa |;«rle del roIL elett. dì 
Naso, dipende dal comando del distr. hìI. di Messina e dal 
rescoro di PattL Tzsarmain: »Dperfii-ie ha. Xit^ |C-L 3709 
|L A.). 1966 (A^ A.) Aria sana. Terreni ìnroltì ha. 1483. Paaeoli 
aatnntli ha. 5j7. Coltnn- principali: castaeni ha. .m6. cereali 
ha. 371. oIìtì hn. 871. alberi da Enilta ha. l)-_r>. vili |fillo«aeratet 
ha.6l>.noecinoliha.60. ain-Dmiha.€0. Bachirolinra. Esporias-dì 
olii, vini, nocciaole. ea.-la^e. Cestro del (rtm-TtE è no pircolo 
tÌIIb^ìo Bitunto sai de;<livio di nna rollioa. alla distanza di 
circa 7 Km. dal Mar Tirreno, a 10 da Patit a 8 da Brolo. 
Balla destra della pittoresca f'iamara di Brolo. Al'ilndine 
m. 380, Uff. post, e lei. di 2" clai^-e; serviiio tei. con orario 
limitato. La staz. ferr. PirDÌno-8anl'.\n<r^lo dista 7 Km. dal- 
l'abitato di Sant'Angelo. Ospeilale civico. Fabbriche di cera, 
saponi, paste alimentari. Sant'Angelo ha preso nome dal 
famoso castello di Brolo, oggi diruto, che Ttt edificato nel 
Deeolo XV sopra nna bassa mpe che sovrasta sol mare. Si 
vuole che l'antico monastero di Krio Michele Arcangelo, sia 
stato costrnito dal gran conte Ruggiero, dopo che questi ebbe 
sconfitti i Saraceni nella stessa contrada. 

300. SANT'ANGELO MUXARO (Sic. SaalAneila /■ 
Mweiaru. Lai Siuietas Angelm\. comune di 1951 abitanti, dei 
quali 176 dimorano in case sparse. Prov. e circondario di 
Oirgenti, mand. amm. di Raffadali, mnod. giufliz. e coli, elett. 
Hi Aragona, distr. mil. e dioc. di Oirgenti. Territorio: su- 
perficie ha. 9368 (€.), 4150 |I. A.(. 61B8 (.\. A.) Aria sana con 
eccezione di 4 zone malariche: di quelle la 1* t^i estende nelle 
rantraile situate nei due versnnti del //ime /*/fl/ff»/'.la seconda 
comprende i terreni eircontanti ai rtiUùni Pagliaraceio^ Mela, 
Mazzarco, la terza quelli attorno i valloni Grotta barata f 
lazzo Vecchio e la 4' incomincia al limite territoriale con 
Aragona, sotto il Monte della Fossa, e coniprenile a melA al- 
tezza tutti i pennacqun sul rallone Mortelle-drofta dell' Acqaa 
fino alle case coloniche della contrada Farara iiell'ex-feudo 
Barone, dove si unisco colla zona del Platani \Vi<dÌ R. De- 
creto n." 224 del 24 marzo 1904). Terreni incolti ha. 1037. 
Colture principali: cereali ha. 2272, legumi hn. 809, viti im- 
muni dalla filloBsern ha. 32. Esportazione all'estero di pi- 
stacchi, mandorle, cnrrubbe. Fiera di liestlnnie: la terza do- 
Bwoica di settembre. Oiì:>'T]io deij tomi'nk ^ un villaggio 
situato in pianura, sulla sinistra del Jiunie Plàtani, e poco 
discosto da un forte saraceno detto Maahar. dnt quale ha jireso 
BMW. Pista circa U Km. da Bnffodalì, 20 da Uìrgeatì, 35 
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dallo scalo marittimo di Porto Empedocle. Altitadine metri 
335. Uff. poat. e tei. di seconda classe: serr. tei. con orario 
limitato. La staz. ferr. piti vicina è quella ili Aragona-Cal- 
dare. Vicendk storiche: Nel secolo XIV la baronia di San- 
t'Angelo apparteneva alla casa Giiiaramonte : appartenne 
quindi alla famiglia Moncada, de MariniB, TagliaTl», e clren 
ia metà del secolo XVI pervenne ai Pignatelli dei dnchi df 
Monteleone, i quali la possedettero sino agli ultimi tempi 
rendali. 

301. SANTA NINFA [Sic. Santa Ninfa. Lai Saneta 
Ngmpha\, comune di 8011 abitanti, dei quali lOL dimorano 
in case sparso. Frov. di Trapani, circond. di Masiara del 
Vallo. E' sedo di mand. amm.; appartiene al mand. gìud. di 
Pnrtnnnn. Fa pnrte del coli, elett di Calatafìmi, del distr. 
mil. di Trapani, della dioc. di Mazzara del Tallo. Tkrbi- 
Tonio : superficie iia. 7090 (C). 67C0 (1. A.), 6308 (A. A.) Vasta 
zona malarica, la quale si estende in quasi tutto l'intiero 
territorio comunale noi suoi confini attuali, fatta eccezione 
dì un tratto immune escluso dalla zona stessa; i limiti della 
zona malarica e del tratto immune sono stati indicati con 
precisione col B. Decr. n°. 296 in data 18 giugno 1903. Ter- 
roni incolti ha. 300. Colture principali: cereali ha. 4i)00, viti 
(flllossemto)hR. 600, sommaccoW 300. Abbondante produzione 
ed cHportnziono di grani, vini, legumi, burro e formaggi. 
Ck.vtho del comune è un borgo situato sopra un colle, alla 
distanza di cir<^n lu Em. dal Mare Africano e di 24 da 
Mazzara. Altitudine metri 465. TTff. poaL e tei. di seoond^i 
claHtte: scrv. tei. con orario limitato; serv. tei. anche nella 
ntaz. forr. (recapito del tei. L. 0,85). I>n staa. ferr. Santa Ninta- 
Salemi dista 6 Km. dall'abitato di Santa Ninfa. Reclusorio 
doli' Addolorata fondato nel 1778 per le orfane povere. Ori- 
cine E yk'KNTe:: Santa Ninfa fu edificata nel secolo XVII. 
Il primo marchese fu Simone Bellocera; quindi furon posses- 
sori del nini-chcsnto i Ginrdina. i quali conservarono il titolo 
e cedettero la proprietà alla famiglia Napoli dei principi di 
ItcHuttnnn. 

SANTA NINPA-SALEMI. *laz. fprr. Mdla lluca Palormo. 
M nrKiiln-Trflptiiit ni Km. KM. T}ìt-\& 10 Km. dalla tUix. di Ca- 
stel vvfrRiio. 

SANT'ANJVA. frii7. dtl lom. di CnllaiicilotU. AWt. 822. Si 
lr[>Tii nllc riil<l<- Mtil-i'tt del monlc dì Oaltabi-llotla, a -2 Km. dal 
nnmicn.i oinoiilino. a 3 Km. dal ccnlro d^-l romuuc. Altilniline. m. 270 
Kid ]|vi'lli> f^f\ ninrc. Porprf Appunto nel luogo doro om ad ti carni* n te 
In l'iltii di Trìofala. ohe fu fondata ai tt>mpi dolio coIouìp grwh»'. 
Solili il ileuilnìn dei Itomnni. qucKtn cittA ebbe importann, quando, 
nr<lendo Iv guerre mttìII, Trifouo, cupo degli achiavi fnggiaaebi, 
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k dimora. Terso l'Atmo 1109 il reBuggiero tì couAi-f;u) 
1 sui Saraceni, e, per memoria di <^Btut, tì (hIìKvò uu 
ti-mpio, detto di San Glorio di Triocala, che ormai è tutioraincutu 
UiHlmtto. 

SAST ANSA, frai. del comnae di Falcone, dal cut ct'utro 
dista Km. 3. Abit. 109 del quali 40 tiono epurei in com- rurali. 
Sorge ai piedi di nn colle, ^tll.circa60m<'tri. E'diorif^ine recente. 

SASTASTONIXO, fraz. del com. di Bauao, dal cui centro 
dinta Km. 1. Abit. 180, del qnali 18 sono «parai iu ione rurali. 

1. di San SalrAtorc dì Fitalin, 
m. Abit. 108 sparsi. 

SANT- ANTONIO, Trai, del com. di Bar<^ellonB P.>/iir> di 
Gotto, dal cui eentro diati Km. 3. Abit. 13S3, doÌ quali 5(HI houci 
sparsi in case rurali. 

SANT'ANTONIO, fra», del L-om. di BusL-emi, a 400 metri dal 
<'eolro del com. Abit. 712, dei quali 2H sparsi. 

8ANT-ANTONIO, fraz. del codi, di Sirac-nw», a l.VM milri 
lini centro del com. AbtI. 1721, dei quali 12.~>1 opaivi. 

SANTA PANAGIi, sta*, ferr. con fermala facollalivn, «iillii 
linea Hemina-Catauia-Siracusa al Km. 170: dfiita 7 Km. da quella 
teatrale di Siranusa. 

SANTA ROSALIA, frai. del com. di Rtiiriisa Inferiore, a 12 
Km. dal centro del <-om. Abit. 92 eparHi. 

SANTA TECLA, Int. del com. di Acireale. DixtR dal curro 
•lei com. Km. 3. Abit. 11R4, del qnali 306 nelln eampa(nia. 

302. SANTA TERESA DI RIVA, romune <li r/fOl nbìliinli. 
corapre8ele/ritzloaiB(7/-/'rtcc«e/"arc/'.Prov. (li Mi-Miiinn, circo tul. 
di Castroroftle. E' sede di mand. amm. <• di mand. uÌihI. I-'a 
parte (tei ilistr. mil. e della dioc. di M'-KKÌtin. Tki(I(IT')II[o: 
SDperlicie, compresa quella di Snvora (1|. ettari' 4;M2; ili 
''^uta Teresa di Riva Boltanto: ctt. :i'>4r> |I. A.), m>T,iA. A|. 
Aria sana. Terreni incolti ett. ^000. EokiIiì ett. UHIO. ('(illtir» 
principali: viti (fìlloiwerale) ett. 2fil, olivi di, ))(>. ntiniml i-ll. 
«7, ortaggi ett. 40. gelwi elt 30. (i«-lii irindin ett. 20, ntln-i-i 
àa frutta ett. 12, Allevamontn «ti numeroso liOHliniii'-. (l'ieni 
di bestiame ogni 15 giorni, Alleviim^-nlo di ImchidnHi-ln. Fi- 
landa a vapore, Ce.stro del ronvyt: •- un villaucin i-lie (JiiHit 
il nome di Bucalo eH ha 1K61 abitanti, dei <|iitilj 'KM illuioniri't 
IB cose sparse. Soi^ in amena \>'tsìvÀ<-ni-. in riva ni Mnir 
Jottio, alla disianza di 39 Km. e mf:;zo «l,-. ('«ht io rea le. Al- 
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titudìne metri 6. Staz. ferr. sulla linea Messinar-Cktani» ni 
Km. 34. Uff. post, e tei. di 2* classe: serv, tei. con orario 
limi tato. 

SANTA TERESA I.ONOARIXI, atiu. forr. con fermala fa- 
collatlvn, Hulla liiien SI rat uFa-Noto-Modifa- Licata al Km. ». 

SANTA VENERA, fraz. del coni, di Uascali, distante da[ 
l'entro del eom. 5 Km. Abit. 578, del quali la magf^ior parU- dimo- 
rano in canv eparre nella campagna, e appena 157 sono agglomerati. 

SANTA VENEBINA, froz. del com. dì Acireale. Di«U dal 
Dentro del eoin. Km. 10. Abit. 2183, dei qnnli 787 dimorano in ca»» 
HpRnii' nella cninpagiia. 

SANTA VENNBRA, fraz. del com. di Barcellona Poiao <U 
Hotlo, dal cui ceutro dixta Km. 3. Abit. 989, dei qnali 837 souo 
«purni iu case riirnli. ■ 



303. SAN TEODORO (Sic. San Teodora. Lat Samctm» 
Theodoras). coni, dì 1986 abit, dei quali 8 dimorano la case 
Bpnreo. Frov. di Measina, circond. dì Mistretta, mand. amm. 
e mand. gìud. di Cesarò, coli, elett. di Miatretta, dìstr. mil. 
di Cefnlù, dioc. di Patti. Territorio: Buperficie ettare 2160 
(C), 117K (A. A.). Aria Rana, con eccezione dì una sona ma- 
inricn. la quale si estende in porzioni contìgae dei territoriì 
comunnli di Cesarò e di San Teodoro tra il fiume di Traina 
e il puiiie di Pronte (Vedi Regio Decreto n." 161 del 26 
marzo 19001. TeiTeni incolti ettare 1000. Pascoli naturali 
«tt. 700. Coltui-e principali: cereali ett. 400, legumi ett 60. 
AUovamentc di bestiame. Esportazione di cereali, formaggi 
(• bestiame pei- l'o^tAro. Fiera di bestiame l'ultima domenica 
di mnfrgio. (7kktro dei^ couitne k un rillaggio situato alle 
faille HCttentrionali dell'Etna, aopra un poggio, alla distanza 
di 2 Km. da <'esai-6 a di circa 43 da Histretta. Altitadine 
sul livello del mare llóO metri. L'nff. posi e tei. più Ticino 
i~' <iuelln di OosniA. La staz. forr. dì Broute dista 18 Km. 
dall'aliilfito dì San Tcoiloro. Strada rotabile da Cesare alno 
n Bronte. VifESDE stciiiiihe: Nel secolo XIV, sotto Federico 
11 (i'Arn^onn. In terra di San Teodoro appartenne a OÌa- 
i-oiiio de Miistncio; quindi, fotto il re Martino, passò a Paolo 
(li Campolo. e linaìmcute alla famiglia Brunaccfni dei baroni 
<tl Mìli, la ({unlo la posnedotto col titolo di principato sino 
ii^li ultimi tempi feudali. 

SANTISSIMA ANNUNZIATA, frazione del com. di M*«ina 
(i[iiiii[|. l'ncel. DiMft Km. 4..')00 dal rcutro del com. Ab». 1401, dei 
quali (M) Kjuirsi. 



SANTO StKFAXO ni CAMARTBA 



SANTISSIMA TBimTÀ. fru. del eom. ( 
eoi centro 6 distante 3 Km. Abil. jo, dui quali 
c«Me nir*li. 



SAIfTO, fnu. del oom. di MeMlua Imstid. ntitii). dal cui tt-n- 
Ira diita Km. 3,80U. AbiL 1038. dei quali .%! «pani. 

SANT'OLITA, fras. del com. di Licata, con colletloria postale. 

SANT'OLIVA, vedi PETTINEO. 

SANTO STEFANO, fraz. del coni. diGiojuHaMarcn.diatanle 
9 Kjn. dal ceDiro del com. Abit. ftOB in gran parte ttpariti in cnKe 

SAITTO STEFANO, fras. del eom. di Hontatbano di Eliccna. 
dal eni centro diala Km. 0. Abil. 122, dei quali !tà kodo s|>ar>ii in 
case rurali. 

304. SANTO STEFANO DI BBIGA {^ìc. Santa Stffmit 
di Briga. Lst. Sanctus Stephaaaì), comniie dì 1568 nliit.iiilt. 
dei quali 7 dimorano in case spnree. Prov. erircon<lni-iu di 
HessiDa; fa parto del 5" manct. amm. di Mossian e dt'I H" 
mancl. gìod.; del coli, elett di Francnrilla, del diMr. mil. v 
delta dioc. di Me»BÌna. Territorio: superfìcie ha. 1892 (CI. 
1400 [I. A.), 1081 (A. A.]. Pascoli natprali ha. 900. Colture 
principali: viti [fUloBserate] ha. 320. cereali ha. l.W. nerumi 
ha. 30. Allevamento di boBtianio. FlHporlazionn di pru<lolti 
del suolo e della pastorizia. Centro dkl vosv^t. ^ un vil- 
laggio sitnato in valle, sulla destra di un fiumicello. alla 
distanza di poco più di 1 Km. dal Mare Jonio. Altituiliiio 
n. 134. Alla distanza di poco più di 1 Km. dalTnlntato si 
trova la xtas. ferr. di Ponte Santo Stefano con fermata f,i- 
poltativa, Bulla linea Messi oa-Catania ni Km. 13. L'itff. post. 
pib vicino 6 quello di Galali: il servizio lei. nella slnz. fei-r, 
di Oalati. Vicende storiche: No fu primo possessore Rolieito 
di Naso, ai tempi del re Federico III di Arafronn. Indi fu 
concessa dallo stesso sovrano alla famiglia K.iocnno: nel UVÌiS 
passb alla casa Marullo o da questa ni Oirino: nei primi 
Rutti del secolo XVIII pen'onne, por dote, alla faniirrlin <I» 
Spnches, la quale la possedette col titolo di ducato sino a^fi 
ultimi tempi feudali. 

305. SANTO STEFANO DI CAMASTHA (Sic. Sanfu 
Stefana di Camistra o di Misfretia. Ijat. Sanctus Slepbanas 
Mialretiae^, comune di 6020 abitanti, comprosa li fraziono 



H. HTEPAXO DI UAM. MARINA - 293 - 

Marina. Prov. <Ii Hessina, circoad. di Mistretta. E' sede di 
mand. amm. e di mand. gfnd. Fa parte del coli, elett. di 
MiBtrettfl, del dintr. niil. di Cofalù e della dioc. di PaMÌ. 
Tbbritorio: Bupi^rficie hn. 3105 (C), 1778 (À. A.). AriaaaDa. 
Colture principali: olir! ha. l'200, viti (fi 11 osa erate) hi. 600. 
Pingui paficoli dove si alleva bestiame groBso e minuto. Fi(>m 
di bestiame: la terza domenica di settembre. Beni rustici 
poHBodiiti dal comune ha. 00,25 dtil valore di L. 31071. cÌot>: 
proti e paaaoliha. 30,53 (L. 19030), seminei-ii ha. 1N.13(L. 905->|. 
oliveto ho. 1,5S (L. 29ìty|. Centro del cohunb ti un piccola 
borgo di 5959 abitanti BÌtnato presso il Mir Tirreno, dove 
ha un pif^unlo porto, cDmpreso nFil dipartimento in»ritlimo 
di Messina. Altituline m. 70 buI livolLo dil mire. Uff. posi, 
e tei. di sacondft cUìsb: sarv. tei. con orarlo limitata; serv, 
tei. anchrt nella stria, ferr. [recapitn del tele^r:imm-\ L. 0,20|. 
La staz. ferr. dista poco più di 1 Km. dall'abitato di Santo 
Htefano, ei) è posta sulla linea Palermo-Patti-Messiaa al 
Km. 99. Numerose fabbriche di storiglie molto rinomate: di 
mattoni stagnati, di giarra per olio, qoartare, rasi per lìori 
ed ornamenti, tubi per condutture d'acqua eni-. Fabbriche 
di mobili, di turaccioli di sughero. Esportazione dei prodotti 
industriali, di farine, di cereali, di olii, di salati, di sugheri. 
VicENDi: tcroRicHii:: Fu feudo della famiglia Lnnza dei principi 
di Trabia. In tempi antichi Santo Stefano era situata io 
vicinanza di JUistretta; nel 16H2 fu devastata da un tremendo 
alluvione: poi f^li abitanti trasferirono la loro dimom nel 
sito dove ora sor;^. Questo piccolo borgo che negli ultimi 
anni del secolo XVIU contava soltanto '2335 abitanti, si è 
sviluppato Bi'iiipre piii per le industrie e per' il commercio. 

SAXTO STEFANO DICAMASTBA MARINA, fra*, dpl rom. 
dì Scinto Slctauo di C.iiiinntra. Dista 500 metri dal centro del «roin. 
Aliil. (ti «parai. Slnz. fi'rr. posta sulla linea Palermo- Patti -Uvw ina 
al Kin. tUcdallndistinza di 133 Km. dalla slaz. ft<rr. di Meraiina. 

306. SANTO STEFANO DI QUISQUINA. (Sic. San.a 

Stffiinu di Birhni. L^t. Sanctus Siephanus). oom. di 6087 »bil.. 

dei quali 02 dimorano in case sparse. Prov. di Oirgenti. 
i circond.. mnnd. amm.. mand. giud., eoli, elett. di Bivonn. 

I distr. mil. e diov. di Girgcnti. Territorio: superficie oltsr«> 

10IÌS2 (C). 6342 (I. A.), 8082 (A. A.). Aria gana, con eccexioae 
I di Kc'i zone mpinriche: la 1* comprende la regione Fararella; 

la 2* Vex-feado Voltano: In 3* l'ex-feado Pioppo sino al limittt 
I tiH-ritoriale coi comuni di Cammarata, Gastoltermini e San 

I Biagio sognato dal corso del fiume Tureo/i; la 4* comprende 

I tutta la rallata del Piano della Donna, circoscritta tra i monti 

Donna, f'inoce/iiara. Buonanotte, e si prolunga lino al Gorgo 
'■' Meuarento: la ó" atlrarcnta gli ex-fiadi AHoBilla o Castagna 



nueatMido le falde del monte Quisquina sotto l'eremo: la A* 
mmprende i terreni adiacenti ni fiume Magazzoh. (Vedi B, 
Decr. D." ir>l del 28 giugno 1904). Terreni incolti citare !ó7. 
Pasooli naturali ha. 1473. Allevamento di numeroso bestiame. 
Boschi ett. 34. Colture principali : cereali ettaro 4004, riti 
immuni dalla fillossera ha. 420, olivi lia. 160, ortaggi ha. 19. 
mandorli ha. 15, alberi diversi ha. 10. Esportazione dei pria* 
ripali prodotti agricoli. Fiera di bestiame: la 2* domenica di 
m^gìo; altra fiera il 10 settembre. Besi RrsTiri posseduti 
dal comune ettaro 8r).62 del valore di L. 31440. Rto^: scmi- 
nerii ha. 33 (L. 19440), vigne ha. 3,84 (L. 4520), boschi ha. 
32,15 (L. 4000), prati e pascoli ha. 16,62 |L. .^480). Centro 
TtEL COMUNE è un borgo situato nel pendìo di un monte, 
alla distanza di 6 Km. da Bivona, sullo etrndalc che da 
Palermo per MÌBÌlmeri, Marineo. Corloone. Frizzi, Santo 
Stefano. Bivona, conduce a Girgenli. Altitudine metri 732. 
un. post, e tei. di 2* classe: ser\'. tei. con orario limitato. 
Ija staz. ferr. dì Lereara dista dairabitato di Santo Stefano 
di Quisquina circa 30 K!m. Dall'alto di questo borgo si vedono 
in lontananza: l'isola di Pantelleria, Gir^entì, l'Ktnn; nello 
vicinanze si trova un laghetto denominato Pantano dì Man- 
dràzza. Vicende storiche; Nel secolo XIII Santo Stefano fu 
fendo di Giovanni da Oaltagirone: poi appartenne a Federico 
Chtaramonte, e, ai tempi del re Martino il giovane, pas^ft 
alla casa Ferapertuao o da questa ai Rnis. La famìglia Kuis 
ne fu in possesso tino alla prima metà del soc. XVI, pen^h^ 
allora Maria, unica erede di Alfonso de Huis, barone di 
Santo Stefano di Quisquina, sposò Carlo Ventimigtia barone 
di Oratteri e al medesimo portò in dote la baronia dì Santo 
Stefano; poi, sino agli ultimi tempi fondali, i VontimJKlia 
furono baroni di Santo Stefano. Per distinguerlo dagli altri 
centri di abitazione che nella stessa isola di Sicilia portano 
il medesimo nome. Santo Stefano ha preso anche l'appidlalivo 
del vicino monte Qaisguinit. Alla distanza di circa 3 Km. 
dall'abitato si trova ìì bosco incantevole detto rfc//tf (*"'*'/''"'": 
in nn centro di questo bosco, secondo la tradizione religioMa, 
la vergine palermitana Santa Rosalia Sinibaldi, dimorò por 
dodici anni, prima di pnssare sul monte Pelfegrino gircsso 
Palermo. Gli abitanti di S. Stefano mostrano un luogo distante 
circa 1 Km. dalla loro dimora. <ietto Valle drl snni/w. quivi, 
come si dice, sarebbe avvenuto in tempi medioovali nn feroce 
combattimento tra il conte Luna e il suo implacabile ed 
odiato nemico Perollo, entrambi protagonisti del famoso 
caso di Sciocca. 

SANTO STEFANO IIEDIO, froK. d.-l <wn. di MiK«Ìim (inaii- 
dam, Oalntj). Dista Km. 14,200 dal ci>ntro diri <^om. Al.il. I:;iP.'), <!,>( 
qiuill 117 sparsi. Uff. post, di 3" clnRsc. 



SAN VITO LO CAPO. tnt. del eam. di Monte S*ii Ginliano. 
RtU dìetann di 33 Km. dal centra del com. Abit. 433Q. dei quali 
1680 epBrai. Uff. post, di 2* ci. É il solo scalo mariltìmo tra quello 
di Castcllanunare del QaUo e quollo di Bonagìa preGM> Trapani. 

SAPOXARA-BArsO, Rlaz. ferr. bdIIb linea Palcnno-Patti- 
HeRsina al Km. SU. diittanle 18 Km. da qoella oentralc di Mtwuiut. 

307. SAPONARA VILLAFBANCA. (Sic. Sa/mnàra. LaL 
SapOKara), comune di 4476 abitanti, comprese le fraiiooi 
San Gaetano, Muaarra, Schiara, Santa Maria Trapani, Come. 
Carallari, Taeernola, Majorani^ Caralifre, San Pietro. Prov. 
e circond. di Messina, mnnd. amm. e mand. ^nd. di Bomelta. 
coli, olett. di Milasao, dìstr. tnil. e dioc. di Messina. Terbito&io: 
superficie ha. 3898 |C.>. 2242 (À.A.). E' attrarereato dal torrenlf 
Saponara, che sino a mezzo secolo addietro «ra un torrentello, 
ma poi a causa del diboscamento delle foreste, dell'aperlnn 
di una frana, e per le oonseguenxe del terribile alluTione 
del novembre 1863, divenne un ruinoso corso d'acqua, che 
minaccia continuamente le campagne adiacenti e l'abitato 
di Saponara, trovandosi questo sulla sponda destra di essa 
Aria salubre. Pascoli: allevamento di bestiame. Colture prin- 
ctpali: olivi ha. 7U. riti (lillosserate) ha. 50, alberi da fratti 
ha. 40, agrumi ha. 30. cereali ha. ^5. Fiera dì bestiame: la 
prima domenica dopo il 4 agosto. Bemi RrSTici posseduti 
dal comune hn. 173,79 di'l valore di L. 19581. eie: prati e 
pascoli ha. 17:i.97 dui valore di Jj. 18043 ed il resto Tigna, 
mandorleto e tiominerio. Centro del coMrN'E è una piccoli 
borgata di 2403 abitanti, dei quali 45 dimorano in case sparse- 
eesa trovasi sulla destra di un coreo d'acqua che sceofl^ 
dal monte Aniennamare (quotato metri 1130): dista circa 4 
Km. dai Mar Tirreno e 4 da Bometta. Altitudine metri 166. 
Uff. post, e tei. di 2" clncise: serv. tei. con orario limitato. La 
^tas. ferr. di Snponarn — Bnnso dista circa 6 Km. dall'abitato 
di Saponara. Da questo comune si partono e viaggiano per 
tutta l'isola molli droghieri ambulanti. Vicende btobiche: 
Anticamente appartenne al conte Bosso di Ueesina, al quale 
fu conllscatn: il re Feilerìco III di Aragona la concesse a 
Filippo Marino. In seguito fu posseduta dai Moncada. i 
quali poi ne furono spogliali in pena della loro fellonia: 
quindi ne furono in possesso i Castagna, i Bonifazio, i Veniimi- 
glia, i La (ìrua, i Pollicino. Nel 1;^ la baronia di Saponara 
fu venduta da Gaspare Pollicino a Tommaso Mirul la; dipoi 
l'acquistò Girol. Moncnda, indi I>omenico Di Giovanni, primo 
principe di Trecastngni. Xol secolo XVIU passò, per vìa ili 
matrimonio, agli Alitata principi di Villafranca, i quali negli 
ultimi tempi feudali la possedettero col titolo di ducalo. 

SARBUCIA, Tt^i JIISIJjISCEIEI. 



— 2a0 — SCALETTA ZAKCLEA 

308. SAVOCA (Sic. Sdraca Lat. Saeoca], com. di 2315 
abii, comprese le frasionì Romissa, Maneuaa, Rina, Contura, 
Botte Catalano, Fontaneile. ProT. dì Messina, circond. di Ca- 
•bvre&le, mand. amm. e mand. gind. di S. Teresa di Riva, 
coli, elett. dì FraBcavilla, distr. mil. e diocesi di MesBÌna. 
Tbbbitobio: superfìcie ettare 900 (L A.), 2504 (A.A.). Aria 
sana. Piccole lonti di petrolio; giacimenti dì antimonio e 
di olìgieto. Allevamento di bestiame. Fiere di bestiame: 
b I* domenica di maggio e il 10 dicembre. Terreni incolti 
«Ilare 45. Boschi etL 3W). Colture principali: viti (rilloaserate) 
«tL 190, olivi ett. 110, agrumi ett. 8. Allevamento dei bachi 
•Ja seta: questa indnetrìa è fonte di considerevoli guadagni. 
Esportazione di vini molto pregiati e di olii. Centro del 
DìMDKE è un piccolo villaggio dì 484 abit. soltanto, dei quali 
79 dimorano in case sparse: sorge a poca distanza dal Mar 
Jonio^ e a 36 Km. da Castroreale. E' distinto in superiore 
ed in inferiore: altitudine massima sul livello del mare: 200 
metri. Ufficio postalo di 3* classe. L'uff. tei. più vicino 6 
quello di S. Teresa di Riva. La stnz. ferr. di 8. Teresa dì 
Biva dista circa 4 Km. dall'abitato dì Savoca. Oaioene e 
vicende: Fu fondato dal conte Ruggiero che vi fece innal- 
zare il forte dì Pentafar e lo concesso poi al convento del 
SS. Salvatore di Messina. 

SAVOSEIiLA. Iraz. <K1 c-oui. di ln-utiui a 24 Km. daU-outro 
del com. Abit. 26 sparsi. 

SCALA, fraz. del com. di Falli. QucmI» villaKR'o ^ dislautt» 
Km. 7,300 da) (.-entro del com. Aliit. Ka, dei qualilM) nparxi.SUz. 
Wn. sulla linea Fslermo-FRlli-MeMHiua ni Km. 2<ft). 

SCALA, staz. terr. sulla Iiu<-n Falermo-Patti-Mi'RKinnal Km. 
iOB. 

SCALA RITIRO, fraz. ilei <.-i>in. di Moi^iua Imaudam. Pai-e). 
Dwta dal centro di-l ciim. Ti Km. Abit. -X-ÌUtì. tk-i quali ir>17 sparxi. 
Uff. post, dì 3* classe. 

SCALETTA, vedi TRIGLIA. 



309. SCALETTA ZAXCLEA (Sic. Sculetta. I^at. ScaUcta), 
com. dì 1683 abit., compresa la fraz. Sriileita Nuptrìore. Prov. 
e cfrcond. dì Messina, mand. amm. e niniul. giud. di Al), 
coli, elett di Francavilln, dislr. mi!, di MeHsina, dioc. di 
Messina. Tkrbitorio: superficie clt. 267 (C.). »l( (I. A.). 162 
(A. A.). Il territorio si estende sino a quid tratto di spiaggia 
dovo incomincia lo stretto di Mesvihft^ Cìiaciniftili di minorali 



KCALILLI — 900 — 

ili ferro e di piombo. Terreni incoHi ettnre 16. Colture prÌD- 
cipnli: olivi ett 50, viti (fi II osse rute) ett 25. nirrumi etl 5. 
Allevamento dei filugelli. Centro del cokune è una picco- 
In horf^tn di 864 abitanti detta Marina di Scaletta, clie si 
trova in riva al Mare /aitio, con un piccolo porto, nel quale 
è UD notevole movimento commerciale per nsvigasìone di 
cabotaggio. Altitudine metri 6. Uff. poat- e tei, di 2" classe: 
aerv. tei. eoa orario limitato. Staz. ferr. sulla linea Messina- 
Catania-SiraeuBa al Km. 19. Dista per ferrovia io Km. tìa 
AH. Vicende stohiche: Nel sec. XIV apparteneva al Marchesa 
che ne furono in poaseeso Rino alla metà in circa dal ser. 
XVII, in cui pervenne ai Ventìmiglia marcheBi di Qeracì. 
Nel 1673 Francesco Roderico Ventìmiglia e Marchese, prioripe 
(il Castelbuono, vendè lo stato e tìtolo di principe della 
Scaletta ad Antonino Ruffo o Spadafora. Da quell'anno sino 
agli ultimi tempi feudali Scaletta appartenne alla casa Roffo 
di Messina, proveniente dalla famiglia Buffo di Napoli dei 
duchi di Bagnara. 

t^CALILIiI,Htas. forr. sulla lìnea cirtumetnea Catania -Ri ponto 
al Km. '20, E' tiituata 3 Km. dopo quella di Paterno, 4 Km. prima 
di qiii-lln di B. Maria <U Licodla. 

SrALILLI. xtAz. fi>rr. buIIa linea Pulirmo-Corleonc — San 
Csrio al Km. ói. DìHtii 8 Km. da quella di Donna Beatrice. 

Sr ARSONE, fraz. del eoui. di Spaemforno.artKm.dal centro 
del c»m. Aiiit. 411 Hpsrxt. 

KCAUni, uff. postale di 3' elasBc, nel coni, dì Pantellwia. 

<m, di PnhruO. Aliìt. TfCi. DisU 



HIO. SCIACCA (Sic. Sdfieca. Lat. Xaeca, Sarca, Thermtw), 
comune di 24ti4i» abitanti, dei quali 3069 dimorano in caac 
KpnrHC, Prov. di Girgontì. E' capoluogo dì cireond., di manti. 
nmm. e di mnnd. giud., capo coli, olett.; fa parte del distr. 
mil. e della dior. di (lirgenti. Territobio; superlicìe otiare 
2ì)72(> (('1. IHTIitì (lA.). 1S7-25 (A. A.). In una gran parte di 
cosi vanto territorio comitnnle si gode aria saun, ma fanno 
eccezìiine »p)te distìnto aone malariche, le quali sono le ao- 
giienli : 1" la zona del fiitnie Ctìròtr. 2* quella del torrente San 
Marco che ni estende vasta dalla contrada Pargatorio sino al 
mnre; 31" quella del torrente di Mezzo Avìln contrada Sconchi, 
pane lino al maro: 4" quella <IpI torrente Caraòoìaci óalììt rr- 
gione ò'aiifa Maria fino al mare; r»" quella delia regione Hait 



Giorgio che si i ili nuli bK il aaa« » i t^rr^m:: <'w>.V-tr; < 
Trmchina: 6" qnella iM UrrrmU Tra» -iimm ■!»::* r-,- :«^ '. >/■?♦ 
fiDO »l inuv: 7* qnella del fmmt VtrJart. U *i3«I* '>>=. i-r^a^t 
i terreni adiaceati al ttmmU Mmrimm. ^ al f* ■'»'*.v V'riiri 
(Vedi R Decr. d.* 3:^ del S enen'> l^-tìL .^.>^^pr^u di a^^a*? 
termo-minerali aaaai rÌBOBate per-ta^ ^f:.:»n (>h- z^arirv dì 
molte affeaioni: qaeate aor^nii si (r:-van-) ìb crao part-^ d*-1 
monte Cromia, alle Talde del qaal^. if^vr* una n>!.ma. M>rs^ 
la piccola cittA di Scìaccm. Il mvMf^ '.'rcMii i-h^ o-z^i è d-to 
JBOii/f c/i &j* Calogero, e rbe d«ì l«mpi ■•?Hi'>-vali fn r-bia- 
nulo dai Saraceni momU etile fjiamm^rf io {;jitiii^ fF*-lTati<'li^i 
è situato presso il mmrr Afritama. slla ili'Uoza di 3 Km- e 
meszo da questo: sì ìnnalaa sollaal'i >>in4 ail'altitudiDrr di -£^> 
metri sul livello del nare. ripi-lo e wT,*f*-~/j v^rr^. «?ir«*<^-o. 
arceesibile solo da nenodi e Vnaa'mXau*- raz-jiuna^ una 
Inn^hezxa di circa 4 Km. e neczo e nn perìni>i-lro di >>a>^ di 
12 Km. circa. Faie rfae qne»to monl« Ma un rt^ro tuIi-soo 
incipiente, poiché ne ha tnlti i caratteri, ed ha pn>^^nln)'( 
fasi Tulcanicfae simili a quelle dell'Etna e dello ?>troml>'fli. 
durante le qnali si sono uditi roml>i sordi. dcrl'tD azioni ^>t-~ 
terranee e terremoti spesso assai veementi e spaventevoli ohe 
si sono ripercossi neUa vicina città di Sciacca. Xel suo in- 
terno presenta in gran nomerò profonde caverne e meandri, 
che serpeggiano correndo in ogni direzione e Pitf^^so Ni pro- 
fondano in voraginL Dalla terra scaval.t nelle interne cavità 
di questo monte si ottiene in abbondanza il nitrato di potassa, 
sale neutro che forma la ba«e principale della polvere da 
cannone. Kella {grande carerna detta di Riindazzo si ode lo 
scroscio lontano ni un'acqua che si franile tra saKsi e scorre 
sotterranea: si crede che sia quella che dà orifiine alla KOtto- 
stante sorgente di acque termo-minerali di Fontnnaatlda. Nel 
monte San Calogero e nelle adiacenze di esKo. «opra una hu> 
perticie flì 120 ettaro, si contano molte sancenti di acque mi- 
nerali, delle quali 12 sono le più importanti, e si trornoo 
sgorganti nella valh dei Bagni a<l oriente della città tra il 
monte San Calogero e l'antìchiisaimo villatitrio dei vasnt. 
Bummentiamo: le Terme dì Selinund- le cui ncque ferru- 
ginose sono efficaci per la cura delle ostruzioni riscernli, 
delle affezioni glandulart, delle lente congestioni; la sorgente 
dei Bagni ài acqua solforosa, a 57"5' usata per bagni contro 
le malattie cutanee; la sorgente dell' >4a//jff Santa snlino-fer- 
mginoeo, usata questa per bevanda contro le malattie di fe- 
gato, dei reni ecc.; la sorgente di Palme e I.t sorgente dei Ala- 
lineili dì acque termali, l'unn salina e l'altra saììna-ioduratn. 
entrambe usate per bagni. In cima al monto, la cui salita hì 
può compiere in un'ora e mesza. si trovano verso oriente le 
Slttfe di San Calogero^ dove esalano da molto fessure grandi 



correnti di aria calda Bopraccarica di vapori acquei di tem- 
peratura molto elevata, che sono adoperati per bagui a va- 
pore, m(.>[;lio che quelli della grotta di Moiunmmano presso 
Montecalini, per In loro azione eccitante buI sistema nerroso 
e vascolare; uellontabiliroento balneare quivi appositamente co- 
struito, accorrono per curarsi, dalla primavera sino al prin- 
cipio dell'autunno, pili di mille bagnanti. L'uso l«rapeutico 
di questi vapori per bagni h antichissimo; nella principale 
grotta detta /a grande stufa si trovano alcuni sedili intagliati 
nelln roccia con alcuni segni grafìci indeciFrabili , incerti 
avanzi d'iscrizioni ronicie: pare dunque che sin dal tempo 
delle colonie puniche in Sicilia si facesse ubo dei vapori del 
monte Cronio. Secondo la tradizione locale nn antico stabi- 
limento balneare vi sarebbe stalo impiantato dal oretese De- 
dalo fuggìasco circa nn millennio prima dell'era volgare, e 
MinoiJMe. ro di Creta, vi sarebbe sfato asfissiato a tradimento 
dalle figliuole di Cocnlo, re dei Sicanì. Nei nostri tempi Sciacca 
è stazione balneare molto frequentata e per le stufe e per le 
terme e por i bagni marini: gli abitanti sperano che ron la 
costruzione di un porto e di una linea ferroviaria, che la 
metta in fncile comunicazione diretta con i grandi e i piccoli 
centri di produzione e di commercio della Sicilia, la loro 
città deliba risorgere a vita novella. II clima è salubre. La 
temperatura media annua 6 di 18" 60', la media invernale fli 
l'2", la media i'ntivn di 20". Acqua potabile in abbondansa. 
Nel vasto territorio comunale di Sciacca si tengono 4167 et- 
taro n pascoli. Lo colture principali sono; cereali ett. 13000. 
viti (lillowKornle) ett. 900. olivi eli. 477, alberi diversi ett 160. 
L'acqua i> iusiifllriente ]>er sopperire nei periodi estivi ai 
bisogni deiragricolturn. Fiere di bestiame e di merci diverse: 
12-lU agosto. Bkm Ki'KTlCl posseduti dal comune ett 332,60 
del valore di L. WO'm, cioA: seminerii ett. 299,20 (L. 388962), 
oliveti ett. 15,03 (L. WóTó). orti ett. 1,01 (L. 6698), are 71 di 
vigna (L. 2S44), are 22 di canneto (L. 136-2), are 52 di som- 
macchi e fichi d'inilin (L. 1048), stabilimento rurale are 16 
{Ij. 110.')), ettaro 14.84 di terreno nudo e rampante (L. 5&38>. 
rKXTHii OKI, rosirxE è nna bella città, la quale sorge sopra 
un ripido declivio di'l Hioiifc Cronio a sud di esso, presso il 
mure Afrìeiino. Altitudine sul livello del mare: 69 metri, 
Tff. post. tei. di 1' classe: serv. tei. con orario diurno 
rouipleto. Le r^tnz. ferr. più vicine sono: quella di Chiusa 
Sclnfnni sulla linea l'alermo-Cnr leone-San Carlo, e quella 
(li Porto Empedocle nlln quale mette capo la linea Falermo- 
(iirKcut i-Porto Kuipcdoclo. Da Scincca si va alla staBiooQ 
di Chiusa per una strada che pasna per Sambuca, Glulinaa, 
ChiuKa Kcliifnni: e si va alla stazione ferroviaria di Portt^ 
^^mpedoirie per una strada che si evolge ad oriente coD-^ 



ducendo p^r Bibers , Montallegro . Sienlìana . Bealmonte. 
IjB città dì ^ciacca TÌsta dall'alto si pi^senta nella forma di 
on poligono irregolare, e dal inare si offre allo Rgoardo aesai 
bella e pittoresca coi saoi edificii diRposli a proBc-«nio sai 
declÌTio nel qnale sorgono. Cinta da mora antichissime, ca- 
denti e in parte diroccate, mostra an ricordo della sna antica 
gnndezaa e delle ene vicende mc«IJoeTali in dne castelli 
anch'essi in rovina, che si innalzano maestosi verso oriente: 
l'uno b l'antichissimo eaatello recchio, di origine favolosa, che 
6 detto anche eaaMio Orsino e castello dei Perollo. perchè in 
tempi medioerali appartenne alla celebre famiglia Perollo; 
l'altro castello è quello dei Luna, che appartenne dapprima alla 
famiglia Peraltà, e poi passò ai Luna, nemici odiati e impla- 
cabili dei Perollo: sorge sopra nna ripida roccia isolata, a 
200 metri di distanza dal primo, cinto da mora poligonali 
spesse due metri, e con due torri di guardia. Altri edificli 
sorti nel medio evo degni di nota sono: il palazzo Sortine, 
detto lo Steri, il tnrrito palazzo Rampigallo, il palazzo A rone, 
il palaxao Floreno oggi restaurato dalla famiglia Bertolino. 
Non pochi sono ì palazzi di architettura moderna che aggÌDn< 
gono lustro e decoro alla città; ampie e ben tenute lo rie; 
spasiose ed ornate di piante alcune piazze. Nella parte alta 
della città si notano: ìi^piassa del Popolo alla quale conror- 
giono le Tic principali, adorne di alti e rigogliosi platani: 
dalla stesso, come da nna terrazza prospiciente sul mare, si 
gode un magnifico panorama; la piazza Saverio Friscia, fuori 
porta dei Bagni, dalla quale si va all'incanterole passeggiata 
di Sant'Agostino e al magnilico Giardino pubblico, ricco di 
rigogliose piante tropicali srariate; il corso Tommaso /'ocello. 
che prende nome dal celebre storico della Sicilia nativo di 
Sciocca. Scendendo verso la parto bassa della cittA sì notano: 
il eorso Incisa, odomo ai due lati da (ilari di pianto; la ria (/ari- 
baldi, la pia dei Collegio; il corso Uguaglianza ; il corso V. K. 
La città di Sciacca ha preso in quii^ti ultimi tempi uno svi- 
luppo edilizio considerevole: il borgo Marina, sorto di recente, 
non presenta però costruzioni ammirevoli, ma soltanto quelle 
baatevoli agli abitanti che attendono 11 ni traffico di espor- 
tazione e ad altre industrie. Sciacca non ha un porto, ma 
soltanto una rada, nella quale i bastimenti gettano l'ancora 
e si ormeggiano. Lo scalo marittimo <)i Scincca, cho b posto 
sulla linea di navigazione Palermo-Sirncusn, è contro di un 
commercio non poco attivo dì esportazione dei prodotti agri- 
coli e delle industria locali: si esportano sopratutto granaglie, 
farine, paste alimentari, olii, vini, carrubbo, mandorle, agrumi, 
sommacchi moliti, cotone, gabbie di giunchi por strettoi, 
eorbe di ginmmora, lana, caci, miele, snrdollo od acciughe 
■alate, coralli, tartaro dì botte, nitro raffinato, saponi, polvor 
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piricbe, belIÌBBinii t-abì di creta lavorati dai rasai dei paese 
e rinomati in commercio con la denominaaione di qaarlare 
di Sciacca (brocciie di Sciacca). ÀI commercio di esportosioDe 
ed alla naWgazione concorrono nn gran numero di Armatori, 
spedizionieri, assiearatori, agenti di affari, agenti di emigra- 
zione, agenti marittimi ecc. Sì trovano in queflta città grandi 
magazzini di deposito: sin da tempi anticliì si scafarono 
nella roccia di San Paolo le sette fosse frumeatarie del ri- 
nomato caricatore di Sciocca, capaci di 80000 salme di fru- 
mento, alle quali fosse si sono asinate di poi molte costm- 
zioni apposite per depositarvi le derrate da esportare. L'istm- 
zione pubblica è impartita, oltre che in numerose scaole 
elementari comunali, nella B. Scuola Tecnica Mariano Bos- 
si, nel B. Ginnasio Tommaso Fazello, in un Istituto »- 
grario, in un Collegio diretto dalle suore di S. Anna. Bi- 
blioteca Comunale. Teatri: Campidoglio, Arena Q. Verdi. 
Ospedale Civico. Ospedale della Misericordia. Bicovero di 
mendicità. OrfnnotroSo, Monte di Piet&. Boccone del Povero. 
Orioime e vicende btobichb: I primi documenti Btorici della 
presenza dell'uomo nei dintorni di Sciacca si sono rinvenuti 
in alcune profonde grotte internate nel Mente Cronio special- 
niente in quelle della caverna ài Brizeolini, le quali furono 
abitate in tempi aatichissimi dai trogloditi: in esse si B>n 
trovati alcuni massi intagliati in forma di tavole da pranzo. 
elevati circa un metro da terra, ed alcuni sedili di pietra 
sporgenti dalle pareti costruiti tanto larghi e lunghi da 
po'.er^'iei sedere e dormire: nelle stesse grotte si osservano 
alcuni avanzi di scheletri umani di grandi dimensioni. Oggi 
nelle caverne del monte Cronio si annidano soltanto numerose 
volpi e gatti selvatici, specialmente sul flanco orientale in 
profondi nascondigli delle grotte di Ooiino e della Molara. Pare 
che l'uomo sin dai tempi proistorici sia stato attratto a di- 
morare presso questo monte dalle virtù terapeutiche delle 
acquo sgorganti dal medesimo e dei vapori che vengoa fuori 
nell'alto della roccia. La stessa etimologia del nome Xacca o 
Sacca dato nei tempi inedioevali alla città, nome che, secondo 
l'opinione più accreditata, avrebbei*vntoorigine da una parola 
nt'Bl)a significante fessura (Sic. ciacca), ci dimostra che l'a^ 
tenziono dei popoli venuti ad abitare in questa regione si 
t! rivolta sempre specialmente alla utilità che si puA ric-avart* 
dai menti del Cronio e dalle acque e dai vapori sgorganti 
dagli stessi. L'origine di Sciacca b ignota. Si vuole che sìa 
un'antichissima città Sicann, ampliata poi dai Cartaginesi e 
quindi sede <li una colonia romana detta Thermae Selinantinae 
per distinguerei dn Thermae Himerenaes. La prima notiaia 
storica relativa a quosta città è dell'anno 827 dopo Cristo; 
il 13 aprile di quell'anno un'orda di Saraceni sbarcarooo in 



Sicitis. e, dopo avere ncciso tntti ^ì abituiti che areruio 
ripopolata l'antica Selinnnte. si recarono ad abitare poco lanfri 
Italie roTÌne di quella, preno il monte Oronio. e costrnirooo 
il castello di Soiacca. Nei primi anni della conqniiila saracena 
Boiacca era nn Ae/e^ cioè un paese molto popoloso; ad oriente 
[liesssera un sobborgo abitato dai (ialini del paese, i qnali 
già a qnei tempi fabbricaTano rasi di creta, assai rinomali, 
almeno at nostri tempi, in tatta la Sicilia: inoltre a mezxoeìnmo 
Ra ponente dimoravano gli Ebrei nel sobborfco di rai/(nr. Più 
tordi i Baraeent crebbero assai di nomerò pernoore immifrrazio- 
ni ed estesero il perimetro della città in un nnovo borgo che 
cbiamarono Jihabai; qnindi vi stabilirono lo Sceic o Xiach 
cioè un governatore. Si vaole che dalla stestta voce Xiach 
abbia avuto orìgine poi il nomedi Sciaoca: questa opinione 
!ii è aggiunta alle altre numerose ìnlomo alla etimologia 
ilei nome della cittft. — Xel 1072 i Saraceni cercarono di di- 
fendere Sciacca contro il gran conte normanno Ruggiero, ma 
questi a'ìmpadronl di essa. Pìà tardi Burlerò, quando sua 
fì<;lia (Giulietta sposò Giliberto Perolio. le diede in dote il 
regio castello di Sciacca, ÌI perpetuo domìnio della citt& e 
riel suo territorio, il quale si estendeva ad oriente sino al 
liurae Platani, a ponente sino al Belici, e a nord si prolun- 
gava per una Inngheusa che of^i misuriamo di '1\ Km. Sin 
'la quel tempo Sciacca appartenne ai PeroUo: ma nel 1156 
il re Quglieìnio I che fu detto il Malo la ottenne in cambio 
Hi terre e feudi, e la dichiarò città regia e demaniale. Dopo 
la rivoluBione dei Vespri Siciliani Sciacca, liberatasi dagli 
Angioini, ricuperò 1 privilegi di municipalità e le immunità 
doganali per l'importaz. e l'esportaz. delle merci e divenne 
quindi città franca. Qli abitanti, radunatisi nella pubblica 
piazza, elessero per loro capitano o governatore Inidoro 
Incisa o d'Ancisa. al quale successe poi il llgtio Ft>derìco. 
In quel tempo il re Federico II temeva che il proprio fra- 
tello Giacomo divenuto re d'Aragona e sovvenuto da HO 
l»lere armate dall'Angioino e dal Papa sbarcaKse, in Sicilia, 
e di questi timori del re approfittò Federico Incisa, il quale 
ottenne da Federico l'investitnra di Sciaccn, e gii giurò di 
difendere quel castello sino all'ultiuio sangue. Nel fiOf* 
l'Incisa prese parte alla battaglia della Fnlconnrn. in cui 
d'invasori furono pienamente disfatti. Noi 1302 Sciacco re- 
spinse valorosamente gli assalti dì una forte squadra di 
Provenzali, e Federico Incisa costrìnse il nemico a togliere 
l'assedio alla città e a sottoscrìvere il famoso trattato di paco 
dì Calta bel lotta, col qnale ebbe termine la guerra del Vespro e 
fu assicurata l'indipendonza della Sicilia. Uuglielmoperatta 
•■bbe in possesso Sciacca verso il 139». dopo In fuga della re- 
gina Maria, ma ne fu privato per ta sua fellonia dal re Martino, 



e Setacea ritornò città demaniale comn per lo innanaL Nel 141ft 
Balito al trono di Sicilia Alfonso I d'Aragona, questi cedette 
in pegno Sciacca e Polizzi per 3700 onze a Giovanni Ten- 
tiniiglia, conte di Ooraci; ma gli abitanti, mal soffrendo la 
servitù feudale, riscattarono la loro città e ottennero che essa 
non potesse mai più essere vendnta o concessa in pej^o. In 
seguito Carlo Y per opporre resistenza ai pirati fece oostmire 
in Sciacua cinque baluardi e quelle mura che poi presero 
nome dal viceré Giovanni de Vega. C^BO DI Sciacca. I*» città 
di Scìacca si è resa celebre per le guerre civili fieramente 
combattute tra la famiglia Luna dei conti di CaltabellottA. 
che era venuta in Sicilia seguendo il re Martino, e gli odiati 
rivali ForoUo, venuti nell'isola già sin dal t071 insieme col 
normanno Ruggiero. L'odio ereditario tra le due famiglie 
ebbe origine dalla rivalità in amore sorta tra il conte Artale 
de Luna e Giovanni Perollo, i quali amarono entrambi Mar- 
gherita, erede di Nicolò Peralta, dimorante a Sciacca, donna 
bellissima assai ricca e potente. Il re Martino a cui fu chiesta 
in isposa la nobile Margherita Peralta favorì il Luna, come 
spagnuolo, e fece in modo che Margherita andasse sposa a 
questo piuttosto che al siciliano Perollo. Dopo qnel matri- 
monio e dopo la morte del re Martino, nel 1412, Artale de 
Luna, usci un giorno dai bagni di San Calogero pallido e 
smunto, mor) ìndi n poco, e si disse che fosse morto dì ve- 
leno. Poco dopo cessava di vivere anche il Perollo. L'atroce 
sospetto fece divampare l'odio tra le due famiglie rivali: in 
seguito non mancarono le occasioni perchè qneste venissero ad 
aperta lotta. Antonio do Luna, Aglio del conte Artale. usarpd 
un Feudo che di ragione si apparteneva a Pietro Perollo: 
questi non potendo ricuperare il detto feudo a cansa della 
grande potenxn del Ijuna, nel 1435 il 6 aprile, durante una 
processiono religiosa, assalì proditoriamente 11 suo nemiro. 
Io trafisse di più colpi, e lasciatolo quasi cadavere eeaBgoe, 
fuggi coi duo suoi fratelli od altri complici fuori di Sciarra, 
per esentarsi dal meritato castigo. Ma il conte Antonio de 
Luna si riebbe dalle sue ferite, condusse un gran numero 
dei suoi vassnlti di Caitnbellotta nella città diSciacoa,enon 
trovato alcuno della famiglia Perollo, volle con tutto ciò 
sfogare la sua brama di vendetta, e, dopo avere appiccato 
il fuoco al castello del nemico, trucidò barbaramente cento 
tra consanguinei, famigliari e seguaci del Perollo. li re Al- 
fonso giustamenle irritato contro ambidue i rivali, decretò 
che fossero banditi dalla Bicilia; ma non passò molto tem- 
po (HóH) che lo stesso re Alfonso, per Bua rlemenia, fece 
loro la grazia di poter ritornare nella città di Soiacca. Dopo 
il ritorno dei Luna e dei Porollo l'odio delle due famiglie 
restò alquanto sopito. Si riaccese però e divampò tra gli 
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ereHi di qnei rivaii dopo qaasi un secolo, qnando Giacomo 
Perollo, imbaldanzito per rìccliezza e potenxa e per l'ami- 
ciiik col Tic«rè Pic;nHteIIi. provocò l'indigDazioDe di Si^^ts- 
nando de Lana a tal se^o che qae^li nell'aprile del 1539, 
messo insieme ìn Caltabellotta pn ^rsD numero di armati, 
se ne renne con cmì no(t«t<-mpo nella citU di Sciacca e. 
occupatala, accise tutti i segnaci del suo nemico. Il PeroUo 
dopo varie vicende, si pos4< in salvo rifugiandosi in casa di 
an ano familiare, ma tradito da un Antonello Palermocadde 
Delle mani defili sgherri flel Luna, i quali furibondi io fecero 
bersaglio di mille colpL ^lì squarciarono coi denti le carni, 
e ne bevvero il santone uhe spicciava ancora caldo dalla 
arterie; poi trascinarono le spoglie al loro tii^ore. Questi, 
non ancora pago della Htrage. ordinò ohe il cadavere del 
Perollo fosse legato alla co<)a di un focoso cavallo e trascinato 
per le vie della cittft; poi continuò le sue vndt'tfe facendo 
strage di tutti i seguaci del suo nemico estinto, e soltanto 
quando seppe che i fuoruscili del partito avverso ritornavano 
con grandi rinfoni a Sciacca si allontanò da questa città, e 
riparò nel suo castello di Bivona abbandonando i suoi par- 
tigiani alla vendetti dei vincitori. Mentre questi furibondi 
tacerano strage dei nemici, le notizie di quelle atrocità 
pervennero all'imperatore e re di Sicilia Carlo V, il quale, 
appena conobbe il luttuoso caso di Sciaera. ordinò al viceré 
di Sicilia residente in Palermo di provvedere. Il vicci* mandò 
sul luogo due giudici della Gran Corte, i quali istruirono il 
processo per colpir.' i colpevoli. Il conte di CaltaboUolta Si- 
gismondo de Luna fuggì datla Sicilia a Roma, sperando di 
esser protetto da suo zio papa Clemente VII. Incomincia- 
rono allora le punizioni: i giudici fecero arrestare tutti i se- 
guaci del Perollo e tutti quelli del Luna, e condannatili a 
morte, li fecero impiccare e squartare, e vollero dio le 
membra dei giustiziati fossero appose a mostra nelle città 
•* nelle borgate della Sicilia per atterrire i malviventi. 
Molti cittadini di Sciocca, colpevoli soltanto di aver permesso 
che per si lungo tempo infìerìasero quelle giien-o civili tra i 
Perollo e i Luna, furono condannali al carcere perpetuo o 
banditi. Sigismondo Luna non potendo sperare clemensa dal 
sovrano e spinto dai rimorsi trovò la morte gettandosi nelle 
acque del Tevere. Uomini illustri: Hanno avuto ì natali 
nella città di Sciacca molti uomini che son divenuti illustri 
nelle scienze, nelle lettere, nelle arti o in fatti d'arme. 1 più 
rinomati sono i seguenti : Agatocle, nato dal vasellaio Oai> 
rino nel 330 »v. Cr., tu tiranno di Siracusa; Gerardo Nocito. 
nato nel 1475, insigne botanico e farmacista: Tommaso Fa- 
lello (n. 1498+1570), domonicauo, dotto archeologo, poeta, 
oratore, storico insigne, che fu autort» ilulla ]>ìù riminintit 



storia dj 8iciltn scritta in quel secolo, la quale fu pubblicati! 
col titoto De rebus sicalis decadea dune in Palermo nel 155K. 
Agostino Inregea (n, 1596 + 1677), dotto e laborioso lettemtn. 
ohe Tfsee ia Palermo studiando sempre, tanto ohe Fu detto 
divoratore di libri', compose ^\\ aacali di Palermo, che pu>>- 
blicù in tre volumi col titolo di Palermo antico , Paìeruio 
sacro, Palermo nobile; Michele Biasco nato nel 1607, il qnalt* 
ebbe fama di valente pittore, Silvio Boccone (n. 1633^ 1704) 
naturalista e storico; Francesco Savasta (n. 167S) medico e sto- 
rico, autore di una narrazione del famoso Caso di Sciucca 
assai diffusa; Vincenzo Farina [+1875), insigne naturalistn 
e storico; Saverio Friscis [f 1606], valoroso medico omeopa- 
tico e patriotta del Bi sorgi mento Ilaltnno. 

311. SCIARE, com. di 2220 abit Prov. di Palermo. 
circond. di Termini Imerese, mand. amm. e mand. giu<l.. 
coli, elett. di Cnccamo distr. mil. di Cefalii e dioc. di Paler- 
mo. Territorio: supcrricie citare 32Ò2 (C), 30S» (I. A.|, SOlCi 
(A. A.). Ai'ia sana con eccezione di una zona malarlva in- 
fluenzata dal fiume Torio, in quale si estende dalla conSuenxa 
flel vallone Scareella col predotto fiume sino al connne rol 
territorio com. di Cnccamo (Vedi R. Decr. n." 496 dell'S nov. 
1903). Boschi ettaro 300. Colture principali: cereali etL2500, 
olivi ha. 180, viti [fillossera te J ett. 8ó. Pingui pascoli ot-i 
quali si alleva numeroso bestiame. Fiera dì tessuti e di be- 
slinmo il 13 agosto. Ckntro del <-oiiune è un piccolo borgo 
situato sulla sinistra del ftame Torlo. Altitudine sul livoUu 
del mare: 300 metri. Uff. post, e tei. di seconda classe. La 
stnz. ferr. dista poco più di 2 Km. dall'abitato ed è posta 
sulta linea Palerrao-Catania al Km. 51. Strado rotabili: per 
Termini che ne dista 15 Km., per la stazione ferroviario <li 
Ccrda che ne dista 8, per Cnccamo che ne dista 15. OniniXK 
E vice.'ìde: fu fondata da Filippo Notarbartolo dopo la metà 
del Bt-'colo XA'I, Appartenne alla famiglia Notnrbarlolo, ehe 
In possedette sino agli ultimi tempi feudali col titolo dì prin- 
cipato, 

312. SCIGLI. (Sic. Scicli. Lat Scyclia, Sciciam), comun» 
di I0K82 abitanti, compresi quelli delle frasloni Sa/ma/a. 
Otirsallo. Senzagallo, Scarsone. Prov. di Siracusa, circond. di 
Modica. E' sede di mand. amm. e di mand. giud. Fa parie 
del coli, elett. di Modica, del distr. mil. di Siracusa, delln 
dioo. di Noto. Territorio: superficie ha. 14279 ((\). 14270 
(LA.), 12126 (A.A.j. Aria sana con eccezione di tre zone ma- 
larìt-ho: di queste In prima è influenzata dal fiame Erminio 
e sì estende sulla sinistra di esso sino al mare; la serondn 
si estende dal mare, presso il villaggio di DonnalucAts (che 
rim ano fuori zona, benché dia il nome alla zona medesjinal. 
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sino al torrente di Seìeli alla soa nscita da Forfè di ferro. e<l 
occnpa aqefae le contrade Brmca e Pagliarelli: la tersa e la lona 
del torrente di Seie/i. e romprende Inllì i tenvni rhe rosti- 
IniwoDo la stretta valle di questo totreote dalla contrada 
Porte di ferro, io imi la lotia si attarda alla preredente, sino 
all'abitalo di Soieli. di riti la parte bassa re7>la entro la sona 
medesima, e qoindi bìdo al roD&ne col ItTritorìo comnnale 
di Modica (Vedi R. Decr. d.* 563 del 7 ottobre ISMHj. Terreni 
incolti ha. 260. Pascoli nalnrali ka. 4100. assai pin^l. nei 
■inali Hi alleva nnmerosisaimo heslìame: abtondaole è la 
produsione del burro e dei caci, che si esportano rìf^Tandone 
ingenti guadagni. Collare principali: cereali ha. 4970. legnini 
ha. 1200, carrubbi ha. lOóO. vili <filloA«erale| ha. 1040. prati 
ha. 500, olivi ha. 4tW, alberi da frulla in genere ha. 270. 
ortaggi ha. 330, piante tessili (lino e canapa) ha. 80. agrumi 
ha. 60, alberi diversi ha 30. 1 prodotti agricoli si esportano 
in gran copia, specialmente i rini. assai rinomati, l'olio, il 
cotone, le carrubbe, il legname. Molla selvaggina annidata 
nelle boscaglie. Dalla industria delle api si ricava il mie/e 
di Scicli che è molto pregiato in commercio. Fiere: l-> giorni 
prima di Pasqua e 8 giorni dopo: 23 agosto: 7 Keltembre. 
CeNTBO DEL COMUNE è Una piccois città di 10701 abitanti, 
la qualo sorge a sinistra àeì torrente di Scic/i m>pr&ana rape, 
accanto la strada rotabile che da Motlìca mena per Scicli 
allo sca/o marittimo denominato Sampieri. Dista H Km. e 700 
metri dft Modica, e circa 8 Km. dal .tfo/'c ^/ir/cff/io e da Sam- 
pieri. Altitudine sul livello del mare: '212 metri. Uff. post, 
e lei. di seconda classe: scrv. tei. con ornrio limitalo. Staz. 
ferr. snila lìnea Siracusa-Licata al Km. H3. Biblioteca (Co- 
munale. Ospedale per gli infermi poveri, fondato nel 1600. 
Okigine £ viCEKUE STOBiCHE: L'oHgine di Scicli f> ignota. Si 
vuole che Scicli sia sorta in tempi antichìsxìmi da Siculo re 
dei Sicani, vennto in Sicilia prima della guerra di Troja. 
Il Cluverio fn d'opinione che Rcidi sorgesse nei luogo già 
occupato dall'antichissima Casmena, ma ò probabile che 
si trovasse presso il colle sul qunle oggi p il villagj 
nominato Santa Croce Camerino. Nei Hccoti Vili o 
saccheggiata e devastata più volte da onlo di Snracc 
1331 vi posero assedio i Francesi condotti da Koberto d 
ma eenza riuscire ad occuparla, perchè si opposero le 
di Siciliani a<^corsÌ sotto il comando di Euggiero di '. 
Scicli fece parte della conton di Modica e pi-rciA appi 
negli nllimi tempi feudali alla famiglio Sylva Memi 
8CILLAT0, fraz. del com. di ( i.ll.intm. ,i:stnnti> 10 
centro del com. Abil. 731. <li-i qnnli «."{ >|inrsi. 11 ■■''litro di nii 
!• situalo iu mezzo a dui* molili. Aria iimlsjinn. X<'rIì ultin 
feudali apparlcnue alla fumigtin Sylvn .t.ciidoxn dei conti di 



In quotato territorio bauno lo loro sorgonti lo abbondanti acque di Seti' 
lato, cfat- per un acquedotto rei.'uiilemeuto cD«traito, TRuno nella 
ciili di FHlcrnio. 

SriOCrA, rrnz. <1<'1 coni, di ri-trnlìa Sottana, distante 10 Km. 
dal l'entro del coninne. Abìl, 805, dei quali ttollanto 33 af(gloincrmti 
c> gli altri (t{HirRt. 

ai3. SCIjAFANI (Sio. Sclàfuni,) coni, di 1032 sbit., rtei 
quali 255 dimoraDO in case sparso. Prov. di Palermo, oircoDd. 
(U Termini Imereso, mand. amm. e manti, giad. di Mont»- 
maggiore Belsito. coli, olett.. distr. mil. e dico, di Cefalli. 
Tkhhitorio: Bupertìcie ha. 19960 (O.i, 13870(I.A.| 13268 (A.A.). 
Aria anan con eci'GSiìODO di quattro zone malariclie: la prima 
ad ovest <lel punte Grande »i estonde attorno al fiume Salalo, 
ni rallone CasMIassi, al railone Niatema; la seconda è parallela 
al railone Coscaccina; la terza al vallone Fontana Murala; la 
quai'ta a confine col territorio comunale di CsltaTaturo|Ye<li 
R Uecr. n.<'4!(t> dell'K nov. 1903). la un altipiano Bovrastonte 
itU'abitnto di Kclafani ecaturisoe un'acqua termo-nEnerale, 
che ha la temperatura di 33" e il peso specifico di 1.0079: 
dall'analisi chimica risulta essere Balino-Bolfuroajodnratalei^ 
l'uginosn. Quest'acqua 6 usata per bevanda e per bagno, ed 
è assai rinomala, perchè riconosciuta di buoni effetti per la 
cura di qualsiasi affezione erpetica e scabbiosa anche invec- 
chinla, e delle affezioni reumatiche. Nel 1846 ri si coniiiici6 
n innalzare une stabilimento balnearìo a spese del conte di 
Sdnfnni: ma il 19 marzo del 1851 una frana staccatasi dal 
monti! sovrastante alle sorgenti sepp<^t 11 intieramentsl'ediflcio. 
l)opo qui.'H'infiiusto avvenimento il conte ebbe <:ura dì fare 
ricostruire lo stnliilimeuto: questo 6 provvisto di IStinone 
e può allnfririai-e circa 200 persone: sorge però in luogj dove 
ni-l lii<;lio hì sviluppa la malaria. Nel territorio oomonale 
di SclnTniu i liosi-hi occupano lasuperllcie di fiOO ha. Faacvlì 
naturali hn. l'itHt. nei quali si alleva numeroso bestiame groem) 
e minuto, l'oltui-e prin<'i)>ali: cereali ha. 8667, legumi ha. 
2<)0S. viti inilo^scrnlcl ha. 7il5. Ki esporta una considerevole 
iiunnlitiì di cercali e legnimi. Ckntro dei. comune è un pio 
colo ber;;*) sllunto sulla cima di tiu monte i^uasi inaccessibile, 
alla disliniKU di 9 Km. da Moutttmaggiore Belsito, di 33 Km. 
da Termini Imercsi-, AHituiiine metri «11. Uff. post e tei. 
di tci-Kii cl"r.si': hcrv, tei, con or.irin limitato. Questo centro 
di abitiiKioiie è l'aulicn cittadella fondata da M-itteo Sclafani: 
ma prima i^li alti tanti dimoravano anche nel piallo sottoslanle. 
Distii cin-it 2S Ivm. dalla sta», fcrr. di Corda. VlCBNDR 8Ti>- 
iiii Uh: Si vinili- chi> sin sorta nei U-mpi antichissimi Ja cui 
i tìri-ci vennero a fondar colonie in Kicilia, ed era dellii 
projiHjjniiculiiiii Jliiuerffe pen-liò baluardo all' antica Imera. 
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Il gran conte B»e| gigio Tsìi^ze-' a ^c-' t.;:i> 'ti-rÌAD'.-. In 
sonito ne fa iarestilo GiirTaiLaì -v. ' m- •'* •.rc^::--:no il 
Malo. Xel 1314 pu^ò u P^n.-*. f->i ai R=:<^. li K .v^. ai 
Luna, ai Honrada. e ael jf^n.:-:- XVUI a; T '-! >. >!u--fai <U 
Ferrandina. ai qaali appart^Dn-. -i^v a-j'.ì lI'ìbiì :-nii! fro- 
dali, col titolo di conte*. 

8COGLITTI. fTM. 4-1 «a- .1. V:- Kl « ri K=. -'ì: .-cin» 
del con. Abil. 13B7, UH, (r-^. -li i* •', Sii ■ — >r:;: :;■- irfrlact^. 

314. SCOBDtA iSip. .>'^/-./.». Lai. S'-.i-/ ;: --.m. Ji 9117 
«bit, dei qeali 127 diaorano in (-a— -[.»!■'—. tr->v. «■ i-ir-<jnil. 
di Catania. E" sede di ^uod. amm. e lii mAr.-i. ì;1i.-I. Fa parie 
del colL elelt. di MilìlellA in Val di i'a::in[a. •1-1 •li>tr. mil. 
di Catania, della dioc. di Callaeiron*-. Ter.iit-'Km: sup^rfi'-i" 
ettaro 2126 {VX 18W il. Al ^U-» lA. A.l Aria -.ina ...n w-^^ 
■ione di ana sola sona n»lari--a ih- •-•■:n|<r»n-l>- parl>- del 
territorio comonale a confina "-n >lilii-ll.i e .-..n la pr.ivin'-ìa 
di Sirarnea. Pot-hissiniP *-liar«r di t«-rr-ni ìd"'>IiL *.' .Itur^ {.lin- 
cipali: cercali ettare 9Mi. viti iiill<»-"ml-i ••II. .'>h>. n.jrutiit 
ett 2aO, olivi etL 150. Fiere di lr">linm^: la il»ni-n;'-.-i <li 
Pentecoste e dal 14 al 16 *sir>Ui. Cestro hkl • «.jum: i- min 
piccola città situata in piannni alla dì-tanza di nìn-ri x Kiii. 
ad ovest dal Beraio di Ltmtini iSìc a' hir^ri <li Un'ini'. >ulla 
strada rotabile che da Catania ondur^ a .Mili:<-ll» in Vii di 
Catania. Altiindine enl livello d^-l mar^*: ITjM mHrì. l'ff. pi^t 
e teL di 2^ Hasee: serv. tei. con orarii> llmil.ilif. .<taz. fi>rr. 
Bulla linea Catania-Caltafrirone al Km. 'Si. Il <->^Dtro dol co- 
mane è denominato Seordiu luffriurf p«r ili-lintruHr!o dal- 
l' altro centro di abitazioni che è <l--tto Scuritili Siijifriore. 
Teatro comunale. Fabbriche di lalnrizii. di ]>nst<- nliiiit>ntari, 
di dolci. ViCESDK storiche: Da una Iwilla di pnjia Alt-ssau- 
dro rV del 1256 risnlta ohp Scorrila Inferiore fu data in Teudo 
ad alcuni baroni che si erano spimalati m-lie sinTn'civiliche 
KTevano infestato l'isola. Xel IKix, c^s'-ndo ///((/•/'/ lìnUr -jiiiTre 
e dal tempo, fu restaurata da Antonio Biaoiir»!)*'. il quale 
ne ottenne dal re Filippo IV il (itolo «li priuciiii': di poi. 
uno agli ultimi tempi feudali, appiirteuu*- ni Braiici forte. 
princìpi di Leonforle. iSconlia Su{H'riore fu feudo di Uu- 
glietmo Baimondo Moncatln. 

I. (li Oam-I vclrano, a K Km. dal itiilro 
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SENZAGALLO, fraa. del con. di Spacciiforao, k 6 Rm. dal 
centro del comuoe. Abitatiti 21 sparai. 

di )iÌB(orbi«nco. Abitanti 6a DìrU 

SCBtSERA, tne. del com. di 8. Salrstore di Fitalift, dlatantc 
2 Km. dnl ceutro del com. Abit. 277 «partii in cose ranll. 

SEOBSTA, Btai. ferr. sulla linea Fai ermo- Marsala- Trapani 
al Km. 80. Situata 7 Km. dopo qnella di Castellammare del Golfo 
a 'Ò Km. prima della stai. Alcamo-Calatafimi. 

SEOBSTA (ROVINE DI). Le rovine di SegctiU si trovano alla 
diRtauza di circa f^ Km. ad ovest della moderna OalataHmi, sopra 
nna roccia del /Houle Éarbara a Vnrearo attorno alla quale scorre I) 
pumieelto Pispisa, che rI unìnce a. nord-oveet col Calemiei proTeni«Dto 
da Bud, e forma con esio il (ìaggera ; qnesto correndo verso nord, 
prende diversi nomi secoodo le regioni che altravuran; incontra al 
di ih delle sorfirenti di acque termali detto Terme Segealaiie yXaU 
Aqiiiif Segeg/anae, sice l'iiteìanae , ti fiume Freddo, e, dopo arcrv 
pr<>RO il nome di fiume di San Bartolomeo (Lat. CrgmisKi'), sbocca 
nel Mar Tirrena poco lungi da CaRtellammfire. La'-itt>.di Acgenta o 
Seges/a, come per le più fu cbiaronta dai Homant, sorse in tempi 
anticbissimi. Si'coudo una tradizione the correva in Grecia e t-ht- 
fu accettata e trnBmcssa da Tucidide (6,2|, Aegetita ed Erice nreb- 
bero sorte per opera di alcuni Troiani fuggiaEchi dalla patria dopo 
In caduta di Troia, e |rli Elìmi dimoranti preaao queste due ciii\ 
non sarebbero stati che discendenti di quei Troiani. Altra voce ri* 
feriva ai coutrnrio che i Troiaui veuuti in Sicilia vi avss^ro trovati 
gii Elinl g'ik dimorauti in questa parte dcH'iHola. Oli stessi abitanti 
di Aef^-sta attribuirono la fondaKlone della loro cittA ad E^ste 
\l'Arrs/f di Virgilio]. ligUo di una giovane troiana e del dio fluTÌalc 
CrimlKO. dal quale dio av.-ebbe pretto nome quel corso d'acqua ehe 
oggi b detto fiume Freddo: secondo questa trodisione i Troiani fon- 
dittori della cilt.'t avrebbero dato i nomi di Simoatla e di Seamamdro 
[flnme della Troode] ai due piccoli corsi d'acqua che iicorreTano sotto 
Ai>geKta. Una Intdizione ditfervuto da questa attribuiva ta fondaEione 
della citCì ad alcuni Fo-.-okì comlotli da Filott«te. Si è tentato da alcuni 
scrittori di coucilinre quelite tradizioni fra di loro dlneordanti ; ma 
noi non por^siaino ncceltare come attendibile la voce che attribnisre' 
ni Troiani la fondazione di Aefp-i'ta. Non ai ba dubbio che questa cHt.^ 
Din Mnln edilicala da un popolo digerente dal Slcani, nativi dell'biola, 
e, d'altra parie, r! ^ certi, per l'autorevole tentimonlanRa di Tucidide 
|7.i)7| che erisa non fu una colonia Greca. Nessuna notisia storica xl 
ha relativa all'anno della fondazione; si sa per lenlimoniania di 
Diodoro (5,1)) che nel 5H0 av. Cr^ I Segeataul o E^stsni riportarono 
una Titluria sui Selinnntlni. non bastando a questi kU aiuti di 
alcuni emigranti da Cnido ed a Rmli condotti da Pantalo. Verso l'anno 
TìV2 vÌnR<>ro Dorieo Aglio del re di Sparta Anassaudride, che. non 
volendo star sogi^'lto ni regnante Clcomeno , suo fratello uterino, 
era «barcato In iSicilia con l'inleuto di riacquistare il patrimonio 
d.gli Eraelidi. Pili tardi, verso l'anno 488, costrinsero il Hnnno di 
Siracusa Gelone a rinunciare all'impresa di vendicare la morie di 



Dorieo. Tm storico Dìodon> tlljBB) riferìMp inoltra eh*' nel 451 ftT. 
C. i Spj^stani Bostentiero contro i IjiUbcl una Baniminosa batta|^ia 
presso il fiwme Magiaro: ma p*re ehv il Dome TiìIìIm^ì ■ noi Irssmoeso 
in tali parole di Diodoro sia errato, pen-bè lariltitdi LilibeoBorse, 
come d noto, molto tempo dopo per opent dei Cartaginesi dopo la 
dietraiione di Hosia nel 307 ar. C_ ed è probabile che al nome 
dei Lilibei ei debba stMlitnire quello dei i^liniintiai. Con questi 
ultimi gli Egcstani erano in continiui discordia , perchè avendo 
entrambi i popoli ampliala i loro rispetliTÌ territori!, questi erano 
Tenuti a contatto tra di loro lungo il fiume Massaro e ne erau sorte 
grsTi contese specialmente per riolasione di territorio. Essendo 
perveunt» In Sicilia, l'anno 436 ar. C. la prima spedlxiane ateniese 
condotta da Laches, f Segestani conclusero nn trattato di alleansa 
pon Atene [Tncidide 6 ^ ma eM» non Talse ad impedire le sconfìtte 
e le perdite rileTanli per terra e per mare a loro inflitte dagli ar- 
reraari Seliunntini Torti dei nuovi rinforzi ottenuti dai Siracusani. 
Fii necessario quindi agli abitanti di Begesta ricercare aiuti da 
Agrigento o da Cartagine, ma non lì ottennero; rivoltisi poi nuo- 
TSDiente agli Ateniesi, questi mandarono, nel US av. C, un'armata 
navale in Sicilia, i;ondolta da Sicia: se non che gli armati Ateniesi 
venati nell' isols si rivolsero specialmente contro Siracnna e quasi 
dimenticarono la lotta ingaggiata traSegesta e Relinuiite. Più lardi, 
nell'estate dei 415 av. Cr., un'armata navale Ateuieiìe, si impadronì 
del forte di Hgeeara [oggi Carini! presso Segesla e lo consegnò ai 
Segestanl (Tucidide 6,^. La spediiioue ateniese in Sicilia fini male: 
allora 1 Segestani, temeudo di essere soprafatti dai loro rivali, si 
Tivolaero nuovamente ai Cartaginesi per ottenerne aiuti. Il senato 
cartaginese, poiché ti fu assicnrato della nentraliUi di Siracusa, 
mandfi in Segesta nn presidio d! 5000 soldati Africani e 800 Cam- 
pani, permezzo dei qnali 1 Jir'egCKtanl nel 410 av. C. occuparono II 
Iprritorlo dol loro nemici [Diodoro 13,43-44). Selinunte chiese soc- 
rtitm a Siracusa; allora il cartngineEe Annibale figlio di Olscone 
ubarcò con 100000 Africani a LìIIIh'o, marciò su Selìuunte, la prese, 
la rase al suolo, ucciso gran parte dei cittadini, altri ne condusse 
»^bÌBTÌ, altri ne disperse: quindi occupO e dislruRse Imera. lutai 
modo la potenza dei Cartaginesi si nssodb nella parto occidentale 
della Sicilia. Segesla con Ancira, Sol unto, Fauormo, Entella rimase 
ft^ete a questi, ancbe nel 397 av. Cr. quando 1 ' isola se nolo vR il 
>;iogo cartaginese e cercava liberarsene favorita delle armi ili Dio- 
nisio, che allora moveva una grande spedizione nell'occideule della 
Sicilia. Dionisio riuscì ad espugnare Mozia, ma i tiuoi sforzi su 
>!egesta cessarono quando In aiuto di quella HopraggiuuF^e Imilcouc 
con forze formidabili. Terso la fine di qm-l secolo, nel 307 av. Cr., 
Agatocle di Siracusa, al suo ritorno dall'Africa, fu tiene accolto 
come alleato ed amico dagli abitanti, ma ad un tratto egli ordinò al 
suoi che volgessero le loro armi contro gli abitanti, e ne foco uccidere 
nna gran parte in riva allo Scamandro (oggi f. Oa^^ern): incendiò 
le case e vendette come schiavi le donne e i fanciulli: qnìudl cambiò 
Il nome di Begosta In quello di Direapoli, cbe tu greco slgnitlca città 
Mia gitmliìia, e chinino ad abitarla i fuggiaschi e i dinorlori che 
si erano raccolti attorno a lui [Diodoro 30,71). Più tardi, ma 
nnn si sa quando nò come, I Cartagiuesi la riacquistarono: nel 
270 avanti Cristo gli abitanti di essa scossero il giogo degli A- 
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frìuani, o al pari di quelli di Alicia, i^on sognarono aponUme*- 
mentc la loro città n Pirro che allora tarcTa una tipedlzioue nfl- 
l'ovest della Sicilia [Dìoiloro 22,10]. Quando Pirro tie no parti dall'isola, 
SegcBta ricadde sotto il domìnio dei Cartagiueel: pan- che questi allor* 
abbiano coinincsao in ohmi quelle stragi e qncì nai-clieg^i cui t» 
ce jmo Cicerone nella sub 4' orazione contro Vorre. Nclprincipiinlell* 
prima guerra punica, neli'auuo 204 ar. Cr., i Scgestaui hÌ dichia- 
rarono faTorerolo all'ai Ina n za con Roma, e, rivoltatjai eontro i Oar- 
tagineai, li scacciarono dalla loro cittJt, (Diodoro 6,!)02]; m» questi 
tt»to vi onlrarouo dauncggiaodola, e ne asportarono og)^t(i di gma 
Talore trai quali la famosa statua di Diana che fu da loro portata 
in Cartagiui) |Cic. Verr. 4 39). A liberare i Segestani dalle Teasazioni 
dei Cartaginesi pare nia acconto il console romano Caio Duilio nel 
200 aT. Cr. dopo la sua celebro rittoria riportata presuo Milazzo 

!Pol. 1^4). Dopo quattro anni il couhoIc Appio Clandio.dopo aror 
fberató Messuna dall'attm-dio, condussi.- lo legioni roauDceuSegonta. 
la quale dopo uu budo sponlaueameute si diede ai oonaoli M. Ot- 
tocìllo e M. Valeria. Sin da qui'l tempo i Sc-geatani prosponrano. 
percliò i Romani, cousideraudo la spoutaneitit con la quale quegli 
si erau mossi in faroro di Roma, e la comune origine da Enea 
figlio di Anchine, li lasciarono esenti da tutte le pubbliche gravi^Hp, 
e li riguardarono con fraterna beui-volenxa aine foriere imm»iieg ac 
/f'AmtCic. Verr. !I,<t; 4,3;!) al pari di altre quattro cittadinans» di 
Sicilia. Narra Cicerone che dopo la diKtrnzione di Cartagine, Scipione 
l'Africano restituì ai Segestani la statua di Diana oh'en alala a- 
sportata dai Cartagiuesi da Segesta in Africa. Durante la guerra 
Serrile, nel 102 ar, Cr., nel territorio di Si'gesta la rivolta scoppiA 
più turibouda che allroi~e. Ai tempi di Ciceroue Segesla era una rilUi 
conHidererole ed aveva uu porto od emporio nel golfo di Castellam- 
inaro distante circa 10 Km. dall'abitato: questo emporio ai tempi di 
Btraboue raggiunse maggior im]>orlauzadì quelladi Segcsta medenima, 
la quale cominciò a decadere. Si troTa menzione di Sègesta in Plinio 
(3,8, s. 14), pR'Hso il gt-ografo Tolomeo, e negli ìtiuerarii romani del 
terzo e del ([uarto si'i-olo. Motti dei wpoleri dì Segesta ai riferiscono 
all'epoca in cui liorl il Criatiauesimo. Incerta h l'epoca in cui qnesta 
cittii fu intieramente distrutta: lo storico siciliano Vito Amico \\é 
Fazell. Sic, VII, 4, nota M), Kull'autoritii di Paolo Diacono, ò d'opinio- 
ne che 11 luogo d<ive HorscSegcsta sia stato intieramente alibandonato 
nei IKJO d. C. per le devuKlaaioni dei Saraceni. Con corte uà possiamo 
affermare che la cittii esisteva ancora nel quarto necolo d. C., e che 
uell'undicesimo erti fiiii KcomparHa del tutto, mentre l'emporio ma- 
rittimo, distante 10 Km., proii)>erò sempre meglio occupando pren«o a 
poco l'an-u dori' sorge CnslellaiuuiBre del Golfo. — Il luogo deserto 
nel qimie si trovnuo le mouumcniuli rovine di Segesta fu Tisitato nel 
secolo XVI dolio storico siciliano Tommaso Fazello da Sciocca |n. 
14118 "l" 1570] , il quale si rauta di • avere ridestato il nome di 
questa grande cittii ricomprandolo dall'oblio in cui sarebbe rimasto 
sepolto». Dall'antica Sc'gestn nou rluiaugono che le rovine di un 
uiHestoso tempio e di un teatro, poche reliqniodellc mura antichissime 
e quatelie avanzo della dìsirulln cittì'.. Il tempio sorgo ad occidente 
della città, sopra una collina isolata, ed 6 uno dei meglio conaerTati 
e dei più grandiosi dell'ordini' dorico, poiché la sua base 6 un p«r«l- 
lelogrammadi m. UO,ir>X^>iK'- Fuedilicato probabilmente renw il 
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416 ar. Cr^ e forse fu dedicnto alla dea Cerere, quando l Segeetani 
Kchieaero «into ad Aten^ , e fn deTantato al principio del baiwo Im- 
pero. Secondo l'aiio ieratico i lati minori del parallelogramma sono 
rÌToUi all'oriente ed all'occBsc: * exBBtilo-periptero p il perislillo 
multa di 30 colonne non simili a qaelli di altri templi dorici, perchè 
non presentano scanalature; 1) diametro inferiore delle colonne è 
di metri Ifià: il diametro superiore di metri 1,56: l'altezza delle 
colonne m. U,386. VprSo la fine del secolo XVIII qiiexto tempio fu 
rrataorato dal principe di Torn-tnuzza, e dopo il 1860 dal doli. Ca- 
Ttllari. Al contine Rctlen trio naie della citta, e prpciNnmente nella 
p«rle più elevata del monte, si trovano gìì avanzi del teatro, che 
fnmno messi allo scoperta nel l^S. QiieRto ha la forma di un nemi- 
i«rehfo, il cui diametro ù di m. 61,51 dei quali 16,45 destinati alla 
nrcheatra e ni. 34.(3 per ognuno dei Iati ai sedili; gran parte della 
('■Tea è scavata nella roccia <lel monte, «partita da sei «cale in sette 
cunei e divisa iu due parli da una sola precinzione larga m. 2,40. 
Scila parte inferiore conservata quasi intiera, si cantano 20 ordini 
di sediti: nella supcriore si aprono nei muri duo Tomitorii forse 
(-omonicanti airinxCi cou le vi<> della città da nna parte e all'ingiu 
con le scalee del tpatro dall'altra parte. I.a H'rcun J- Inrga m. 27,iW « 
il teatro ba un'altezza di m. 12.90; l sedili hanno una sporgenza 
doppia deirallezza. Il teatro dì ScgFsta prt'M>n(a nella sua costruzione 
tulli i caratteri di un monnmenlo anlichisHiuio, sorto mallo prima 
di-lla dominazione dei Romani: gli artigli che lo innalzarono erano 
imperiti, giaccfa^ la periferia CHterna del ti-atro risulta non dì una 
curva, ma di tante line rette ineguali. Fra il teatro e il tempio ni 
son posti allo scoperto poche reliquie delli- mnra. alcuni ruderi dì 
(4iBci pubblici e privali, alcuni pavimenti a monnico, eiotente, 
frammenti dì coloane ecc. 

316. SERRADIFALCO (Sic. Serra dì farcn. Lai. Serra 
de faicù\ coin. di 10316 abitanti, dei qunli 613 dimorano in 
r«e sparse. Prov. eHrrond. di Callanissetta. E' si-deili mand. 
amm. e di mand. gind.. capo coli, eintt. Fa parie del riintr. 
raiJ. e della dioe. di Caltanissettn. Tebbitobio; MUi)orn''if! ha. 
6025 {p.\ 4024 (I. A.). 4025 |A. A.). Lo attravorw» un affluente 
del finme Plstnni. Aria snnn. con eccezione di otto iiono 
malariche: di queste la 1" comprende l'intiero ''.r-//'rt(/(j ftroWfl 
d'Acqua, ad eccezione del .-tr/fe S,i»t,i /fos/t/iir. la 2" <-omprendfl 
nna parto della contrada Vn.tulino a conlim- col ti-rritorio 
coDianale di Caltanissette; la :^ sì e..|.>nd<- suiriatìero fondo 
della Fonte compreeo tra la nijK ih-l ('•lìmrin eil il centro 
abitato; la 4" sni fondo Ortn l'iuzzn: la 5* trova»! a confino 
Mi territorio di Caltanisseila nell'--,r-/;-»f/-) iirnitarostm, in 
tOHtrada Pamella. e va siao al eaviilc.iviii di ''u»ntlno; lafl* 
bì estende a confine col territotio di Mu>'i>oineli. Nino ni 
torrente; la 7" è compre-Mi tra il corsr, \hW' >tffiin-nte dt^I l'iatani 
e nna linea che corre Inniro la erista ruc.jn^n di lti^2o Vecchia 
sino elle solfare della Feria: l'h" compo-mle la nint>i;Ìor part" 
d«Ue terr« censite di ti^eiraili talco ed <• (-(r'OHcritla: a n'*r(l tini 
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sentieri o trùzeère di Pirito e Marigi: ad eet da quelli della 
sorgiva Marigi, di Serrsdifaloo, di Santa Lucia e dalla strada 
rotabile che mena da Montedoro alla stax. di ELttrradlfalco: s 
snd dal sentiero di Mintìna e Lago Sottana, tino al confine 
territoriale di Canicattì: ad ovest dal sentiero Piritt>~Lago 
Soprano e dal limite territoriale di Montedoro (Tedi B. Derr. 
n. 532 del 5 settembre 1904). Estesi giacimenti di minerale 
eolfuren: quattrg miniere di solfo in esercizio, delle quali 
circa 60 operai estraggono ogni anno circa 850 tonnellate 
di zolfo del valore di qaa«i 80000 lire. Sorgente di acqua 
BolfuroB freddo, adoperata per bagni e in bevande contro te 
malattie della pelle. Pingui pascoli nei quali si alleva nn 
considerevole numero di bestiame grosso e minuto. Coltni^ 
principali: cereali ha. 2785, viti (ti 1 lesserà te) ha. 400, legami 
ha. 396. Beni rustici posseduti dal comune ha. 30.12 del 
valore di L. 23830. cioè: seminerii ha. 18,53 (L. 12460|, vigne 
ha. 7,51 (L. 6200), mandorleto e frutteto a. 27 (L. 4000) ed 
il resto terreno variamente coltivato. Centro del cohttne 
è una grossa borgata, situata alle falde di una collina detta 
jtf(}ff/<>Ca/rar/o.alladÌBtaDsadÌ21Km. daCaltanissetta. Altitudi- 
ne metri 503. Uff. post, e tei. dì 2* classe; serv. tei. con orario lìm. 
Sta«. feri-, distante circa 3Em. dall'abitato, sulla linea S. Cateri- 
na Xirbt-Caltanissettn-Canìcattl al Km. 26. Dall'abitato di Se r- 
radifalco si diramano due strade: l'una vei«o nord-est condure a 
S. Cataldo, e l'altra verso sud-ovest si bipartisce in contrada 
Mintìna, diramandosi da una parte sino a Canlcattle dall'altra 
sino a Montednro. Vicende storiche: Serradifalco fu un tempo 
feudo di Tommaso Moncada conte di Caltanissetto, il quale nel 
1404 la vendette a Nicolò Barrese, e questi non molto dopo 
dovette rivenderla ad Antonio Bizono. Dopo non molto il conte 
di Oaltanissetta Ouglielmo Raimondo Moncada rfarqulstò la 
baronia di Serradifalco, e la rivendette ìmmediatAmente alla 
cosa Settimo. Da questa nei primi anni del seo. XYI Serra- 
difalco passò alla famiglia Oraffeo, che la possedette sino al 
16C0. nel quale anno l'ebbe Francesco Lo Paso. Nel 1716 la 
catui Molinelli dei prìncipi di S. Rosalia ottenne Serradifalco 
e la godette per molto tempo col titolo di durato. 

8KRRO, frass. dvl (oin. di CHWaniso, dal cui ci-ntro è distante 
1 Km. Abìt. 27S, dei qunli 4 dimorano fuori irenlro. 

>l com di Meeaina (mand. Qt^Bm). Dista Km. 
. Abil. 8U7, dei quali 134 sparsi. 
KKRBO, rrnx. del rom. di Trapaui, alla distausa di Km. lOJVIO 
'litro di'I com. Abil. 1192 ttparsi. C'olleltoria postale. Coufioa 
j dil comuuo di Pacino. 



SPEBHACAVALLO. fraz. d.-l com. di Torwlto. distarne 14 
, dnl i-i-utro dfl <om, A''it. 328. Trovasi in riva al mare, alK- 
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Mdo Ai S—Vf. di monte Gallo, in una inBeiiatunt limitaU a S. 
AMA PuHtn della Vaccarella. Vi rÌ acculi» da l'nlprina pcroorrencto 
lo ntraitale Colli — ». LorL-nzo — ToraiiiKKo Natale. L% Ktnz. fcrr. 6 
al Km. 17 nulla liuea Palermo — Tra pam'. Lh nii)f;KÌor parte degli 
■bitanti alleude alla pesca. Il peti-e h^uIrUo c\iv ogni gioriiD t1 hI 
pcRca iu abboudanza tìch pirtuto quan[ tu': i a Palt^nno dapli bIpiwì 
pfNcalori, ehe, per amore di f^u'^dagiiD p per Hoslenttirt' li> poTcro 
tainii;l[e dulie quali Mono BoMe^nn, ni l■oll^'':lt'.lno di portarlo sulle 
lora spalle ppr>.-orren lo il lan^.) «tra.lalo sino in Palermo. 

io-Catania al Km. 209. 

SIC VMIffÙ, Irac. d<-l com. di Qualtleri Ricnmind, dal cui 
i^ntro dista 8 Km. Abit. :!'12, del quili 11 sono xporKi iu v^ho ru- 
rali. Il c<>ulro di nbitnzloiio sorfre sopra iiii'nmeua collina alla di- 
stanza (li circa 7 Km. dal Mar Tirreno. Ini->miii('id a sorjrere ni'l 
1799 per opt'ra di B.irtolnmeo Arnrim. marehene di Cantanua, nt 
quale Ap)>»rteuue come feudo ol titillo di haroni». Pro.) m ione ol 
csportaziuno di Tino, olio, soinniaui'o, si'tii. 

316. SrCULIANA (Rie. o Lnt. Sir.-tli\)n/i]. coni, ili 7(W4 
abitanti, noiupreea In frAziouo Scalo MnrHiimo flistnnto 4 
Km. con 36 abitanti. Prov, e circond. di Girpent.i. E' aeile 
di mnnd. nmm. o di tiitind. giud. Fn pnrte del enll, flf^tt., 
del distr. mil. e dellft dìoc, di Girgt'uti. Tekritorio: siiperfli-ie 
ha. 5542 (C), 3640 (I. A.|, 3642 (A. A.). Aria snnn, lon ei-cn- 
ziooe di sei zoms inalnrirlio: la 1" rompri'ndo i terroni ndiiicenti 
ai lago Caino e al tallone del Checca; la 2" i"* costituita dalie 
contrade situato lungo il fiume Canne; 1» 3" si ostcnde nei 
due versanti dol rallone Fontina Oritiide; In 4" iu quelli del 
burrone Ponte; In 5" comprende tutta la pinnara di Oiirebici 
limitata tra i monti Q-ir.-'jicÌ, Londra, Serra LiiUf/a fino ni 
fiame Canne dova coincide con la seconda zonn: la ti" zona 
si estPnde surIÌ es-feaii Suha e Pmhuo{\\'Ai R. D.-rr. n." 
224 del 24 mai-7.o li)04). Minieru di zolfo in esercìzio. Ter- 
reni incolti ha. 24. Pascoli naturali ha. 12S4 nei i|iinli hi 
alleva numeroso bestiame. Fiero: nei primi tiv ftiorni eli 
maggio. 14-16 ngOBto. Collnrti principali; ceivnli ctliirc 2()00, 
viti (fillosHerate) ettnre ì)12, agrumi ha. 20. KMp<it'tii:';iiinc di 
cereali, vini, lana grezza, cacio, zolfii, jiesci snlnti. Ck.stho 
r>Ei. roHTNE ft una groNun borgnla di 7t'4H nhiinnii dei quali 
2 dimorano in case nparne: sf.rge sopra (Ine ameno rollino 
a porn distanza dal .Ìlare Afrirana e a 21 iviii. da liirgenti. 
Altilodine metri 95. TfT. post, e tei. di 2^ clr-iso. Si trov.i 
sulla strada rotabile i-he si prr!^- rin (nr';r'nli, nttraversa 
Realmonto, tocca Sicnllnn». mci'ii!!i' ;iI'(i ■•<i- ih Miirìliiiin di 
questa o poi va in Minilnllef-ro. iu [{ihir;; e Scinoca. Vettura 
postale per Oirgenti: or<> di peniii-sD 2 e iri<'z/a. Noll'nnti- 
cbiesitnu scalo tuaritlimo di Siculiana si è avuto senijjre un 
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notevole raoTimonto Ai navi mercR&tili di media portata. Il 
conttnercio marittimo in Siruliana e bu tutta la epinggia meri* 
dionale della Sicilia hI svilupperebbe maggiormente ee sì 
aprissero nuove strade rotabili e le lineo ferroviario già da 
molto tempo pi-og((ltnto. Vicende storichk: Nel secolo XTV 
la baronia di Si<;uliana apparteneva alia casa Isfar; qnindi 
passò ai Bonanno dei principi di Cattolica che la possedete 
t«ro sino agli ultimi tempi feudali. 

e 

di Bic 

SIMETO, siaz. ft-rr. ruIIa liuon Palermo-Catania al Km. 222. 
DIi'tA 18 Km. (In quella di Catania. 

317. SINAGEA (Sic, Sinàgra. Lat Sgnagra), Kom. di 
30(13 nbit., compresa la fraz. Martini u Borgata Martini. Prov. 
(li Messina, circond. di Patti, mand. amm. e maad. giud. di 
Sant'Angelo di Brolo, coli, elelt. di Naso, distr. mil. di Mea- 
aina, dioc. di Patti. Territohio: superfìcie ettare 179^ (C.) 
1792 (T. A.) 1022 (A. A.|. Aria saluberrima. Pascoli naturali 
ett. 132. Colture principali: nicciuoli ett. 660, olivi ett. 400, 
agrumi ett. 200, viti (rillosserate) ett. 150, cereali ett. 140, alberi 
(la fi-utta ett. 120, rovereti ett. 50, castagni ett. 40. E^porta- 
ziono di seta e degli altri prodotti locali. Centro del com[i:^e 
è un borgo di 309^ abitanti dei quali 2389 dimorano in 
ciiKO sparse; ^ situata alle falde di due alti colli che si 
stenilouo da Raecuia ni Mar T/'/tcho e sulla destra della/fa/narfl 
di Si II ut/ ra clic no ininaiTia l'esistenza. Dista circa 8 Km, 
dal mare o Km. 27 e 700 metri da Patti. Altitudine m. 300. 
T'fi. post, e tei. di 2* classe. La staz. ferr. più vicina è qneDa 
di Brolo che dista poco più di 7 Km. dall'abitato di Sinagra. 
VicicxiiK sroHUHi:: Fin dnl secolo XIV Sìnagra fa feudo 
della casa l.nnzn, ed in seguito passò per dote ai Ventimiglia. 
Da iiuesti fu ceduto per dote a Cìirolamo Joppolo conto 
<ti Naso. Nel 172» Sinngra fu ceduto per dote dai Jop|>olo 
a Diego S:iud()vnl e Mirn. mnrcliese di San (liutiaQO. 8Ìiio 
agli ultimi tempi feudali i Snndoval possedottoro Sinngra 
col tileto di ducato. 

;J1X. SlIÌACl'SA. (Sic- Siiraiina, Siraiisa. Lat, Sgracasae\. 
comune di 31SU7 ahitnnll. compresi quelli delle frazioni Santo 
Aiitiiiiìn. Siiiila Lucili, Belri'dere, '.'assibile, Priolo- Sta a capo 
drllii jirovìnciii e del cìrconiinrio dì Siracusa, ed ò sede di 
mand- nmm- e di mand. gind.. capo coli, elett.: & sede del co- 
nquido del ■")!)" distr. mil.. dal quale dipendono i tre circondnrii 
di Siracusa. Nolo e Modica delia prov. di Siracusa, ed inoitn* 
quello ili <'nlla>:Ìrone die fi) parte della prov. di Catania. E" 
sede dì un ani vescovato, del quale suao saSragaiiei i vi> 
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scovati di Caltagirone, Noto e Piazza Artnerian. ITerbitorio: 
RoperGcie ettare 31153 (C), 22616 (I. A-). 22572 |A. A.|. Si 
Mtende in colline & in pianure nttraveniate dal celebre fiume 
Ànapo noto comunemente col nome <li Alfpo: questo Bca- 
tnriece abbondante alla distanza di circa 1 Km. e mezzo 
dall'abitato di Buscemi nel circondario di Noto: entra poi 
nel territorio di Siracusa e alla distanza di circa 1 Km. 
dal mare Jonio è raddoppiato dalle chiare aL>que del fiumicel lo 
Ciani proveniente dalla sorgente Pisma, poi corre verso il 
mare e sì scarica nel Porto Orando. Oltre alla sorgente Pianta 
io questo vasto territorio se ne hanno altro. cio&: la Pismotta 
pìh piccola della precedente, e quella ilol Cefiìliìio le cui 
acque scorrono tra il Cinni o VAnapo. Ij» piil celebro di 
tutte però è la fonte Aretuan ngor^nn te dallo scoglio di Orli- 
già. Lo scrittore Pausania registrò nella sua storia una tradi- 
zione mitica locale creata dalla fantasia dei Uree! e colorita 
dal popolo siracusano, secondo la quale Aretusa, ninfa di 
Diana, mentre in Elide si dilettava delln caccio, 8!ircbT)>i 
stata perseguitata da Alfeo anch'osso cacciatore, e, por sottrarsi 
alle insistenze amorose di lui, si sarcbbo mutata in fonte, 
odopo avere attraversato il mare Egeo sarebbe rinpparNn al ln.su- 
perficie delle acque sotto forma di una fonte in Ortigla; nin 
Aifeo, per l'amore che verso di lei loconduuova, ai san^hlct 
trasformato anch'esso in fonte, o correndole dietro sotto il 
mare l'avrebbe raggiunta alla fonte presso Sìracusn, e ricon* 
ciliatosi avrebbe mescolate le sue con te acquo di lei. Fare 
che questa leggenda avesse fondamento nella opinione degli 
antichi, secondo la quale la polla d'ocqua dolce chiamata 
oggi Occhio della Zilica che zampilla nel mare n 27 metri di 
distanza dall'Aretusa sarebbe la resorgiva dell'Altoo prove- 
niente dalla Grecia. Si narrava perfino che Ibico. poeta del 
TI secolo Bv. Cr, avendo gettato una coppa nelle acque del 
fiume Alfeo in Olimpia, la stessa fosse riapparsa ncH'Aretusn 
in Sicilia; e che durante le feste Olimpiche, quando per i 
mcriflzii dei tori, allora in uso nell' Elide, si nn-ossavano 
di sangue le acque dell'Alfno, nncho quelle dcH'Aretusa in 
Sicilia si intorbidavano. Attroverso lo linee e i colori fan- 
tastaci di questo quadro mìtico che ci ^ presentato dai poeti 
e dagli storici dell'antichità noi possiamo intrav ci loro quale 
esi^erato concetto dei fiumi di rcsorgivn avessero i SirncuHnni. 
La ninfa Aretnsa era da questi considerata come loro prò* 
lettrice: eesi ne fecero imprimere la ofiìgio sopra lo loro 
monete, tra le quali son celebri i decndrammi degli artisti 
BaainetoB e Kiraon che oggi si conservano nel Hegio Miitteo 
dì Siracnso; la venerazione era tale che t pesci aiiboudanti 
in quella fonte non erano mai toccati, pò r eh i"* sacri n Diana, 
e si credeva che se per carestia si fosse stati costrelli a man- 



parne, grandi mali ne sarebliero venuti alili città. La fonte 
Aretiisa et presctata oggi al visitatore nella perfetta forma 
di un oraicìclo della lunghezza di 50 metri, perchè gli urli 
naturali della roccia, dalla quale ttgorgano per diversa vene 
sotterraneo Io at-que, furono intagliati circa niesBO secolo 
addietro. Le acque della fonte ArotuBa erano antìcameate 
dolcissime: esse poro scoinparvt;ro in seguito al terremoto del 
1506, corno narra nella sua stiri» Tamm»to Fazello vissuto 
in quel tempo, e riapparvero, ma salmastre, spicciando assai 
abbondanti specialmente vicino la spiaggia del Porto Fìc(M)Io 
ed in miaoi-quiiatttb indiversi altri luoghi. Molte altre vene 
acquee attraversano il sottosuolo siracusano alimentando nume- 
rosi pozzi AM.^ altipiano di Taracati etnettono fuori le loro acque 
abbondantidando origine alle 33ry/Ve(/(' Tremilia e della fargia , 
a quella dpllf Palombe presso S. Panaria, e ad altre nelle contrada 
Capocorso, Ple.'iimirìaeLognina,triiienuiili ultime è notevole 
speoiRlmente \tt sorgente dei€iilirini. Gli antichi Siracusani sep- 
pero utilizzare le ncque s:-orrentì nel sottosuolo. Essi incanalaro- 
no nel tamoao acquedotto Oalermiiìetto oggi dflla Be/ia Femmina, 
da loro scavato nella viva roccia e coperto con grandi lastroni, 
le acque del riro Bottiglieria che ha il suo corso nei pressi 
di Sortine, conduccndole »alV altipiano dei Taracati: questo 
acquedotto lungo 29 Km. e fornito di tratto in trntto di pozxi 
quadrati che servivano per TÌBÌt;tro il corso delle ncque, 
portava nella cìttit di 8traou>ta circa 700 litri d'acqua al 
minuto secondo! Oggi questo acquo B0i>rrendo muovono cinque 
mnlint situati i^aM' altipiano dì Tarae-itì, e si usano per irrigare 
gli orti. Oltre l'acquedotto di Galormi troviamo che gli antichi 
Siracusani costrnironn molti altri acquedotti per condurre 
ncque potabili nella grande città di Siracusa, ma tutti meno 
importanti di quello, rìoi': facgnedolto Ninfeo Inngo metri 1385 
<'he sbocca al di sopra del tnatro greco, la galleria di Tremilia 
lunga metri H16. quella cho costeggia la latomia del Paradìao 
e <iopo un corso di 15(t5 metri sboccava nella piscina di 
Kan Nicolò. Questi contlotti seri-ivano per portare le 
ncque nei quartieri di Acradina e della Neapoli , giacche i 
quartieri pifi elevati, corno il Tica e l'Epipoli. attingevano 
alle sorgenti della fargia. Nella pianura che si allarga tra 
la contrada Colonne (l'antica Polickne) e il fiume Vaesibile 
(il Caegpm-ia degli antichi^ sì trovano le tracce di un altro 
canale cho serviva alla conduttura delle acque di questo 
tiume. Nei tempi nostri si è perfezionata la conduttura delle 
ncque, ma lo opere d'idraulica non son bastate a fare acom- 
parire le cause della malaria in alcune contrade del vaato 
territorio. Il corso inferiore dell' Anapo è Rancheggiato da 
pantani che sono stati sempre causa di febbri malariche. 
Con K. Uei-r. n." ùOiì emanato il 7 ottobre 1901 sono state 
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delimitate in tutto il territorio comunale cinajite zone mala- 
riclie: di queste la 1* è la J9«a «///'r/o/o la qualo in''omÌnria 
«al lido e raggiunge t lati meridionale e orientala della bor- 
gata di Friolo, la quale però resta eM-lu!^: la 2* è dotta Àona 
della fargia e si estende sotto la baiza di Terre.iiti (o Terafnii'ì) 
sino al mare presso la ionnara di Sniiia Paiii^ia; la 3" <> la 
Iona del fiamé Anapo e delle paludi Lisimelie restnndone i-ijolusn 
la borgata di Belvedere; la 4* uompn'Dde le sole conlriide 
Cada e Logniita; la 6' occupa \aboryala Cassiliile *• (^\t?sle^at\f 
sino al fiume dello stesso nome. Nel resto del territorio si 
pxle aria sBlDberrima.il clima di Siracusa è doloe e temperato. 
Nell'estate si hanno calori eccessivi e sì fiodono le rinfrescanti 
brezze marine: Tinverno somiglia ad una primavera, siecliè 
bì può dire che Siracusa sia un'ottima staziono invernale. 
Dalle esperienze dell'Osservatorio Astronomieo locate ^ ri- 
sultata una temperatura media annuale di 18"ó'0. XoH'aunu 
1896 si ebbe nna temperatura media di 17''4'C., con una media 
mensile minima di 9°8' nel mesedi gennaio, unn media mensile 
maaaima di 25'*5'ne) mese d'a<;osto,e un minimo assoluto di •2'*\¥ C. 
in gennaio. Nello stosso anno l'umidità relativa modin fu di 
70. il numero dei giorni piovosi 8Ó. dei ventosi 1(K>, e la med ia 
delle pioggie cadnle dal 1874 al 1896fu dinim. r>7U,8. 11 difetto 
principale del clima di Siracosa è 1« frequenza del vento. Tra 
lo piante ohe vegetano spontaneo è notevole ttpecinlmento il pa- 
piro, essendo il territorio siracusano l'unico iu tutin Kuropn in 
cui esso nasce. II papiro {(7y/ie/'HS/t(iji>irH$liinu.), famosa pianta 
rara che serviva agli antichi per fabbricari) fu^li da scrivere, 
cresce folto sorgendo dall'acq uà sinoaH'nlteziindiGmctri, sulla 
spende AeW Anapo e del Ciani e a^lìaciììehve fon'i^ Arefifsu, e in- 
BÌerae ad altre piante svariate che fanno siepi> presso le a<-iiue o 
galleggiano in queste, rende assai doliziosLi il corsodeid no liiiiui, 
specialmente dell'Anapo i^h'è traKÌttnbilu con biiceho sino qunsi 
aJla sorgente. In tutto il territorio eomunnle restnno incolte 
1152 etiare; i boschi raggiungono unn eslnusiutie di iJ7 citare; 
i pascoli naturali si esleudono per ha. 2500 e vi si alleva nu- 
meroso bestiame e specialmente nn buon numero di capro di 
tipo maltese dalle mammelle enormi. Colture princìjinli: ceri'nlt 
ettaro 12075, viti ( fi 1 lesse rate) ho, 2792. olivi lin. 2.'»liH, n^i-uini 
ha. 1304, ortaggi ha. 73, fichi d'India lui. IH). giunclK'ti liri. 'J». 
mandorli ha. 12, canneti hn. 7, carrul>bi hn. Ti. Si rii-nva una 
buona quantità di vino dalle vigno, sebbene Hiiinosliiti- in viisit 
dalla fillossera. A causa dei danni prodotti da questii In pru- 
dusione annuale vinicola ^ diminuitn di molto In tutto il eir- 
condario di Siracusa dal ISS!) ni lS!t2, poiché da hi. MlKiW h 
discesa a hi. 13259, e in tutta In provincia dn hi. 1ÌH71IIII a 
501526; le distruzioni dello vigno furono rniiid" ne^lj nnni 
1800-1892, poi rimasero stasionarte, perchè resluvano <■ sono 
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rtmaati immuni dalla infezione ì soli Ttgnetl poatl Ìd terreni 
arenarii. La coltivazione della vite è praticata in tntti 32 co- 
muDÌ della provincia: intensamente in quelli posti lungo la 
costa marina, meno in quelli dell'interno siti sulle falde 
del monte Laaro e sulle numerose diramazioni che portano 
dal medesimo in tutte le direzioni (1). Fra i vini che al pro- 
ducono nel territorio comunale di Siracusa e si esportano, sono 
famosi il Pollio o moscadel/o, il calabrese, Visola, il HaceareUa, 
Valbanello. Si esportano inoltre: cereali, agrumi, mandorle. 
ulive ed olii, ortaggi, frutta squisite, caci, seta, sale, liquori. 
paste alimentari, agrocotto, conserve alimentari ecc. Fiere di 
bestiame: la 1' detta di S. Isidoro, la domenica sncceuiva 
alia festa del Corpus Domini; la 2* è quella di S. Lncio, il 14 
dicembre. Beni rustici posseduti dal comune: ett 97,08 del 
vai. diL. 39110. Centro del comune è una città dì 23250 abiL. 
che occupa tutta quanta la piccola isola anticamente detta 
Orligia, che ha una superficie di 1 Km' circa e un peri- 
plo di 4300 metri, ed è congiunta alla Sicilia per mesao 
di ponti gettati su di un ampio canale. Negli ultimi tempi la 
città si è estesa anche nell'area già occupata dallo fortificaiioni 
dette di Carlo V, e nella vicina contrada di S. Lucia è «orto 
un nuovo sobborgo. Ad ovest dell'isola si apre con una bocca 
larga 1150 metri il Porto ffrffsrf* che va a restringerai verao 
la metà sino a 10 metri ed è profondo 22; a nord della stessa 
isola d il Porto Piccolo lungo 760 metri, largo perfino 300. 
profondo dn 3 a 2 e mezzo. Il porto grande di Siraousa. assai 
celebrato in tutti i tempi, ha una grande importansa per la 
sua posizione goografìca e per pregi speciali: esso èsitnato 
al limitare orientale dell'isola di Sicilia, in modo da offrire il 
primo rifugio e approJo per la navigazione da e verso 1 mari 
di Levante, e in modo di potervi impiantare una stasione 
della marina da guerra per vigilare sulla contrada nel barino 
orientale del Mediterraneo e specialmente nell'Adriatico. In 
esso ^ facile l'entrata, sotto il predominio di qualsiasi vento. 
e i piroscafi vi trovano un'estensione di ancoraggio molto 
ampia al riparo da tutte le traversie, una profondità di acqae 
Bufliciente anche nlle piii grandi navi da guerra, un fondo 
buon tenitore delle ancore, L'altro porto, il piccolo, detto una 
yoW:* porto marmoreo, che si apre tra l'isola di Ortigiae Acradina, 
non I' assai considerevole. Dalle statistiche ufficiali risalta 
che nei porti di Siracusa si ha sempre per ta navigazione 
generale e di cabotaggio un grande movimento commerciale: 
grande il numero dei passeggieri che sbarcano, 'maggiore per6 
il numero di quelli che partono; molti bastimenti della navlgs- 

|1| Vedi Altirllà d-'BlI Islllall Caologìei dalla iBro femiétIoMt m tutto II 1894. 
una, rlp. ini:loiial« il O. Herlrro. ls»« ipabbUculoa* del Mlnftlfr* di atri- 



none generale approdano per lo acnrftKi di merci, e per 
raricBme altre per la esportazione: roag(;iore però è il movimen- 
to per la navigazione di cabotaggio alta quale appartengono 
nn gran anmero di bastimenti di varie bandiera i quali 
Approdano o partono con carico ed altri in zavorra. I prin- 
cipali prodotti di esportazione sono: i pesci fomiti dalle tonnare, 
lapietracalcare bianca da intaglio, il tartaro, carbone vegetale 
e legna, miele, lana, vini ecc.; ai importano in quantità con- 
siilereTole: oarbon tossile, ferro, ghisa, vetri ecristallt, coloniali, 
medicinali, petrolio ecc. In SiracDsa mettono capo le seguenti 
linee ferroviarie: la lìnea Messina— Catania-Siracusa lunga 
ISóKm. con 37 stazioni intermedie compresa quttUa di Catania 
chedista87Km.dBquelIadi Siracusa; ed inoltre la linea Sira- 
c^so-Noto-Modica-Vìttoria-Licata che è lunga 218 Km, ed 
ha 21 stazioni intermedie, compresa quella di Noto che da 
Siracusa dista 33 Km., quella di Modica che dista 92, 
quella di Vittoria che dista 153. Direzione Provinciale delle 
Poste e dei Telegrafi. Ufricio postale di 1* classe eil altri 
minori nelle frazioni comunali. Servizio tei. con orario diurno 
prolungato fino alla mezzanotte. Servizio semaforico a Bel- 
vedere, altitudine m^tri 188. Risiedono in Siracusa i consoli 
ili 9 Bfaiti esteri: vi è la sede di una Banca mutua popolare, 
una Buccnrsale della Banca d'Italia ed unn del Banco d' Sici- 
lia. Si pubblicano: un BoHettìno della Camera di Commercio 
locale ed alcuni giornali politici settimanali: l'Arrenire di 
Siraaua, la Oansetta di Siracusa, il Corriere di Siracusa, il 
Tamburo. Pocbi stabilimenti industriali hanno assunto svi- 
luppo considerevole: si contano alcune fabbriche di vini, di 
liqnori, di conserve alimentari, di paste alimenliiri, di semole, 
di agrocotto, di saponi, di stoviglie, di sedie, di botti eco. 
L'istruzione secondaria è impartita nel K. Liceo-(Hnnasto 
Tommaso Gargallo, nella U. Scuola Tecnica Archimcdo; vi 
sono inoltre una scuola d'arti e mestieri, una smioln profes- 
sionale femminile, una scuola comunale di stnimenti a corda, 
QD seminario arcivescovile ecc., una hibliolt'ca comunale, 
una biblioteca vescovile. La moderna oittA di Sirnoiisa è 
Msai più piccola dell'antica: essa ucciip» l'area dell'isola 
Ortigia, all'altitudine media di metri 19 sul livello del mare; 
è divisa in quattro quartieri disposti secondo i venti cioè: 
Lieto agreso o n)r.l-3st, ff/j/ci/rmo a scirocco o sud-est, Duomo 
» libeccio o sud-jvjU, Archimedp a maestro o nord-ovent. 
Lì vie principiti sono: la ria Dione elio sbocca in piazza 
Arehimede e continua poi col nome di ria liomn nttra versando 
U cittA da nord a sud; la ria Maestruuzn che dalla piazza 
S.OiacomopT99RO il maro procede da est ad ovest sino a tagliare 
quasi perpondicol ai' mento la via Dione in piazza Archimede 
e cootinna poi col nome di eia Amul/ifana sino n mgj^iungcru 



ria Rnijijiero Settimo. CorrOEo attorno alla n[tt& lungo il IMo 
proepicionte no] porto Orante \&via Al feo^X» piazza Arftaaa 
^ove 8Ì trova la pelebr» forte omonfmn, il Fori» Vittorio Ema- 
miele. Ift piazza Mazzini; dall'ultra parte, a levante, cinge U 
città ìa ria Gelone o Mastra raa che è continaata dalla un 
Ifizza o dailn pia Mentana sino alla Piazza Castello. Dentro e 
nello vi(^i^anzo di Siracusa tutto è classica, perRno il pneUR- 
glo RffiBo; nellacittji sorgono ediflcìidì varia architettura; greca, 
gotica, nrah a, dui rinnscimento, indelebili ricordi delle domina- 
zioni straniere che el Hon snccudnte in Siriiia, plh o meno 
riformati, e accanto a^li ittoBBi sorgono palaasi e chiese di 
costruzione moderna, risultandone un contrasto non lieve tra 
la vitn moderna e i ricordi dei gloriosi tempi antichi. In 
piazzfi Minerra. noi prospetto nord della Cattedrale chiainnta 
anche S. Maria delle Colonne, ai veggono murate in Ala 13 
colonne di stile dorico con architrave e i triglifi di nn antico 
tempio di Atena ed altre 9 nel muro meridionale. Il tempio 
era esastilo periptero con una base di metri 58,30 X24,0& e. 
secondo Diodort), sarebbe stato coetrniio nel V secolo av. Cr, 
o prima; si crede che sin stato convertito in chiesa cristiana 
dnì vescovo Zosìmo nel soc, VII dopo Cristo. Nella pia Diana, 
che si distacca dalla ria Dione per rnggìuagere la pia Saroia. 
si trovano gli avanzi dell'antichissimo tempio detto di Arte- 
mide, psnudodiptcro. del quale resta parte dello stereobate e 
del pronao, due colonne restaurata con la relativa trabei- 
zioue ed altri pnzzi: la forma dei capitelli e delle colonnf 
dimoiifrnno cssoro qucnlo tempio uno dei più antichi d^na 
Sicilia o della Magna Grecia. Nel labirinto delle vie strelle 
o tortuoNo di Siracusa, che ricordano le cittfc costruite dagli 
Ardili sulla costa settentrionale deirAfrìoa, è focile ricono- 
scere molte costruzioni medioevali, quasi tutte conservale 
inlnlli> sino ai primi piani porche le altre elevazioni preci* 
piinrnno per il len-enio(o del 1693 e furon poi innalzate di 
nuovo. Xoicvfilo i"" l'antico forte, di forma quadrata e munito 
di i UiiTi di'tto ritsfello Maniaco Aa\ nome del valoroso cou- 
doUlero greco Mnnìacc, che nel 1038 riuscì, ma per poco 
ti-iii])". n toglici!' Kiracusn agli Arabi; oggi è occupato d»! 
I>^^tl■cll(l Militai-e. Xon pochi sono gli ediilzil del secolo XV: 
il pnInxKo Itclloui", il palazzo Lanza, la casa Montalto, il 
pnlnz7.li Danieli» sono i piti Importanti. Ma le piii belle glori» 
di Siracusa si dobiiono ricercare nell'antichità. Dentro II 
riTÌnlo <li>ila modi'rna. oltre gli avanzi dai due tempi di 
Ali-n.a e di Artemide, A ammirano magnifici documenll i)ol- 
l'arlc antica raccolti nel Musco Nazionale. Questo ebbe origino 
da una colli>/ione inromlncinfa nel 1809 e continuata roll'aiuto 
di.irnmniinislrnzione del Comune e di ci1tadÌDÌ amanti delle 
gioì' iuM' uicmoriu della loro patria; nel 1885 divenno istituto 
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oaiionale e quindi fa uricchito e nigliorsto dal compianto 
prof. Francesco Saverio Cavallari e dal chiarissimo prof. 
Paolo Orsi Tra i monnmenti storici e i tesori d'arte con- 
serrati Jn questo museo souoda notarsi specialmente i aegaent ì: 
1^) gli oggetti primitivi rinvenuti in diverse necropoli sicule 
nel territorio di Siracusa, i quali sono stati distribuiti dal 
prof. Orsi ÌD tre categorie: al primo periodo eicalo o eneolitico 
appartengono alcuni strumenti di pietra, clie abbondavano 
in quel tempo, cioè coltelli di selce, punteruoli di osao. cocci 
di vasi ecc., e soltanto pochi frammenti di lavori in bronzo, 
che a qoel tempo erano rarissimi: del secondo periodo o 
eneo sono alcune spade e fibule di bronao, e vasi ricchiseimi 
introdotti dalla civiltà di Micene; del terzo periodo, cioè di 
quello della prima età del ferro o grecD-sicnlo, in parte con* 
temporaneo alle prime colonie elleniche, sono molte fibule, anel- 
li, catene di bronzo; 2f\ alcune tombe sicule con rozze sculture, 
le qnali sono le più antiche tra quelle che si conoscono in 
Sicilia, perchè rimontano al secondo ininennìo av. Cr. ; 3°) 
nna collezione di monete antiche le quali vanno dal tempo 
dei Geomori, e precisamente dal VI secolo, sino a quelli di 
leronimo ^215 av. Gr.); i°) importante per la storia dell'arte 
è una ricchissima collezione di vasi attici e corinzi (lek,vthoÌ, 
aryballoi, skjphoi) delle antiche città di Acre, Ijeontini, Hybla 
Heraea [Ragusa], Siracusa, Megara Iblea, Gela, Camarìna: 
5°) la statua di marmo parlo nota col nome dì Venere di 
Siracusa, celebre capolavoro d'arte nel quale la dea 6 rap- 
presentata nel momento in cui esce dal bagno (anadyoniéne); 
la statua, anche nello slato in cui si trova, cioè mancante della 
testa e dell'avambraccio destro e restaurata nel braccio e nel 
piede sinistro, è degna di stare accanto alla celebre Venere 
Medicea e alla Venere Capitolina, s)>ecialmeate por la squi- 
sitezza d'arto che si rivela nella linea del dorso e in quella 
dei fianchi e dei glutei (1). Ai tosori d'arte antica raccolti 
nel Museo e alle vestigia che si rinvengono dentro la città 
di Siracusa, si aggiungono fuori di questa gli avanzi della 
vetusta capitale della Sicilia. Gli stranieri vengono in Sicilia 
per visitarvi gli avanzi dell'antica civiltà ellenica, pcrtdiè 
sanno che quest'isola ha un posto in archeologia quasi uguale 
a quello della Grecia- Chi esce fuori della moderna Slrncusa, 
la quale f)ccapB soltanto l'isola (VOrtigia, cioè In più piccola 
parte dell'antica città, si trova subilo alla presenza degli 
avanzi delle antiche Siraease o Penlapoli. oioò di Acradina. 
Temenites, fica, Epipoli, e tra quello mine si senio traspor- 
tare a duemila e cinquecento anni addietro, in mezzo a quella 
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metropoli graodioea contro la quale ai infranae la potenia 
di Atene! Secondo gli atndii dì Adolfo Holm la poeaeDte 
SiracuBBcIieriu8c\ a sottomettere la metà della Sicilia, contara 
nn tempo una popolazione dì 800000 abitanti, che dimoravano 
dentro un perìmetro di 160 stadii: l'Holm e 11 CaTallari 
hanno calcolalo che le mura di DioDÌsio erano lunghe appunto 
metri 27320! Lacìttà nei primi due secoli bì estendeva aol- 
tanto nell'isola Ortìgia: quindi, ai tempi del tiranno Gelone, 
si estese anche nell'altipiano a nord del Porto Piccolo, sino 
al capo che oggi si chiama di Santa Panagia e ad oreat «ino 
ai sobborghi Tica a Temenites: risultava allora di quattro 
città murate e comunicanti tra dì loro per mezzo di porte. 
e perciò era detta Tetrapoli; piii tardi, quando Dionisio I, il 
Vecchio, aggiunse VEpfpoli, fu detta Penlapcli e cosi la chiamò 
il geografo Ktrabone nel primo secolo. Delle cinque Siracnse 
Ortigia era la città madre e si chiamava anche città interna 
per distinguerla dalle altre quattro che erano esterne: es«a 
sorgeva nell'isola dello ateaso nome, occupata oggi dalla 
moderna Siracusa: vi era la sede del governo e racchiadeva, 
nel suo Iacinto circuito da grosse muraglie, il castello del 
tiranno, magnifici templi tra i quali quelli sopra indicati di 
Artemide e di Atena, i granai pubblici e un arsenale donde 
venivan fuori le numerose e grandi triremi siracusane che 
dominavano i mari. Le altre quattro Siracnse sorgevano 
in Sicilia, occupando il grande altipiano che si estende dalla 
odierna stazione ferroviaria sino al forte d' Enrialo lontano 
Km. 8 ad ovest di questa, e dalla medesima stazione per 
Km. 4 verso nord. Dì esse l' Acraiiitti, delta cosi dalla voce 
greca akrn = sommità, formava con Ortigia la miglior parte 
della grande metropoli. Ai tempi della guerra Ateniese 
(415a.Cr.) fica e Temenites erano soltonto due sobborghi del- 
l' ^criTfffAff, a ponente di questa: più tardi raggiunsero lo 
sviluppo tì il nome di città. Secondo Cicerone Tica avrebbe 
preso nome da nn Tgeheion cioè da un tempio dedicato alla 
Fortani. Temenites, la quale era detta così perchè vi era una 
statua dedicata ad Apollo Temeuites, sorgeva a mezzogiorno 
di Tica in quella regione che oggi è detta del Paradiso; io 
seguito parte <U essa fu compresa nella Neapolis o città nuora. 
A ponente di Tica e di Temenites, e precisamente al di là 
della cosi detta sciìta della Targelln, sorgeva aopra Va/lipiano 
dei Tnrncati In più elevata delle cinque Siracnse: essa per 
In sua posizione era rhìnmnta col nome di Epipefi, parala 
che in greco signillca città soprastante, e racchiudeva nel euo 
retinto il famoso castello d' burialo. Oggi, dopo più ohe ilue 
niillenai. di tanta grandezza nuli' nitro rimane, fuori della 
moderna Strncus.i. nelllo spniiio immenso, deserto e polveroao, 
che una parte del teatro greco, i sepolcri, \<i latomìe, le 



ntacombe, ìa DO recinto di 2 Km. appena, a brere distnniB 
dftllR stazione ferroTi&ris, e Terso ponente il forte Enrialo 
molto lontano, a un'ora e meaaa di cammino dalla stessa 
stallone. Dov'è pìb la splendida metrapali di altri tempi, 
sovrana di più che metà della Sicilia e dal Mediterraneo, 
la formidabile rivale di Atene, di Cartagine, di Boma? ^/c 
trausil gloria mundi! Nessun luogo al mondo dimostra tanto 
la fugacità delle grandesie untane. Le memorie del passato 
rendano celebri gli avanai di qnesta città ormai in gran 
parte scompnrsa, e attraggono gli stranieri che vengono In 
Sicilia e specialmente in Siracnsa per avere un concetto chiaro 
dell'antica civiltà ellenica. Qui, dove sorae il nucleo potente 
delle cinque Siracnse.cì paredi vivere ai tempi diOerone.o dei 
Dionigi, o de! valoroso e venerando Timoleonte, perchè tntto 
iiael che si vede attorno ci desta i ricordi del passato. Qui 
dall'altezaa AeWEpipoli, saliti sullo colossali fortificazioni del 
catiello Enrialo, ci è possibile, seguendo attentamente con lo 
sguardo i lontani ruderi sfuggiti al tempo, il proRlo della 
antica metropoli della Sicilia: fantastica visione che ci si 
presenta nell'incantevole e vasto panorama sino al more! 
Qui, volgendo lo sgnardo ai due massicci del castello, l'uno 
di forma quadrangolare e l'altro triangolare, e quindi alle 
cinque torri che ancora rimangono nel recinto centrale, e 
ai profondi fossati che tntto circondavano il forte, ci for- 
miamo un concetto delle meravigliose costruzioni militr.ri 
per le quali Siracusa fu resa inespugnabile dal tiranno Dio- 
nigi; più oltre, lungo il ciglione settentrionale dell' Epipoli 
fino alla Scala Greca, possiamo ammirare magnifici avanzi 
delle mura dionigiane che circondavano, svolgendosi per '24 
Km., la città. Se poi moviamo i nostri passi vorso la lontana 
Orti già, che fu sede del governoecentrodell'antica Siracusa, 
dobbiamo percorrere quella strada lunga circa 8 Km. che 
dal eillaggio Beleedere conduce alia stas. ferr. di Siracusa, e 
quindi l'ultra, breviBsima, che in 10 minuti conduce dalla 
detta stazione nella contrada Paradiao, perincontrare gli avanzi 
archeologici della celebre città. Appunto nella contrada Para~ 
diso, in mezzo alla verdeggiante campagna profumata dagli 
aranci e dalle rose, sotto un cielo sempre azzurro, troviamo 
KU avanzi del gran teatro greco, che fu detto massimo da 
Cicerone {In Verrem 4, 52, 63, 119). Questo teatro sorse prò* 
babilmente negli ultimi anni del regno di Gerone I (478-467), 
quando si rappresentarono nella reggia di Siracuea le tragedie 
di Eschilo e le commedie diEpicarmo: l'architetto fu Democopo 
Hyrilla. Gli avanzi che noi vediamo sono di tempi postorìoH. 
e pare che l'antico teatro sia stato trasformato in età elleai- 
btica o romano. Secondo lo storico Diodoro il teatro di Sirncnsa 
era più grande di quello di Agira e certamente il più bello in 



SIRACUSA — 328 — 

Bicilia: esso preaentn ancora nn diametro ài 184 metri e la toi/è 
o cavea, scarata tutta nella viva roccia A divisa in 9 terkìàea o 
cunei da 7 klìmake» o scale, e ha ancora 46 delle 60 file di 
sedili. Le prime due file di questi, cioè le più basse sono 
coperte di marmi, destinate certamente alle persone reali, ai 
sarcedoti e ad nitri personaggi notabili. Anche la seconda parte 
dei teatro è coperta dì marmo. Della terza parie, cioè della 
scena, che doveva risaltare, come negli altri teatri Greci, del 
logheion, dove parlavano gli attori, edellasit«»^ propriamente 
detta col solito muro forato da tre porte, non rimangono che 
due fossi paralleli al prospetto e due massi riquadrati, perchè 
fa distrutta intieramente nel secolo XVI ai tempi di Carlo V 
per adoperarne i pezzi di fabbrica nella oostruaioae dei ba— 
etionidi cinta della città. Presso al teatro dimoraTa un collegio 
dì dionisiaci o artisti drammatici, e sorgeva anche un Museo 
cioè un tempietto destinato alle Muse. Questo teatro servi 
anche perle riunioni del popolo, il quale, prima che i Romani 
avesseroediflcatol'anfìteatro portali convocazioni, vi accorreva 
in folla per discutere leqnistionipiiiimportantiper la repabblic« 
(1). A pochi passi dal teatro, verso oriente, bI trova la celebre 
latomia dttl Paradiso, romantica per le piante rigogliose che 
spontaneamente vi crescono. Le latomie erano case di pietra 
da castrazione assai numerose nei dintorni di Siracusa, formate 
estraendone, sempre con tecnica nniforme, le pietre oceop- 
renti per costruire le fortificazioni militari e i più ^frandi 
«difìcii. tìià ne esistevano alcune prima della gnerra ateniese, 
altro poi se no formarono. Fra tutte 6 rinomata specialmente 
ia sopra detta latomia del Paradiso ch'è chiamata anche /o/omm 
dei Greci, perchè si crede che appunto in essa siano stati 
rinchiusi dai Siracusani quei 7000 soldati Ateniesi che furono 
fatti prigionieri nella battaglia presso il fiame Astinaros. In 
essa trovasi la grandiosa grotta artificiale alta tonasi SO m. 
e lunga 50, nota col nome di Orecchio di Dionisio, perchè si 
è tramandato che il tiranno Dionisio solesse rlnchhidere in 
nna latomia f rei di stato, e, siccome in questa grotta sin- 
golare, per la conformazione casuale di essa, i pib lievi rumori 
sono riprodotti subito con eco assai sonoro, s'è aggiunto che 
Dionisio l'avesse costrnita appositamente per ascoltare i segreti 
discorsi dei carcerati, anzi si mostra una piccola cella incavata 
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nella roccia, sopra l'ingreBso della grotta, affermando che da 
essa il tiranao ascoltastie le parole BommeBse dai suoi pri- 
gionieri. Tutte qneete notìzie sono leggendarie, ma non è 
improbabile ohe i Siracusani eoleesero rinchiudere i loro 
prigionieri nelle latomie, e che ia questa abbiano fatto perire 
gli Ateniesi sfuggiti alla rotta dell'Assinaros. Presso ìlteatro 
e le latomie si trovano gli avanzi di una grandiosa thiméle 
ara,\aagek metri 200, cioè poco piii di uno ntadio, e alta 6; 
ad essa si acoedeva per gradinate e rampe dalla parte set- 
tentrionale dove 8i uccidevano e squartavano le vittime, per 
portarne poi nell'ara soprastante iquarti migliorie bruciarveli. 
Poco lungi dall'ara si trova Vanjiteatro, nel quale lottavano 
le bestie feroci e i gladiatori: fu costruito dai Homanl, pro- 
babilmente ai tempi dell'imperatore Augusto, scavandolo in 
forma ellittica nella viva rocnis e completandolo con fabbrica 
in muratura. Di questo anfiteatro, ch'era uno dei più grandi 
misurando metri 104Xll^i <l^i quali l'arena occupava metri 
70x^r "f conserva una gran parte in buono stato: attorno 
all'arena gira una prima fila di sedili riservati ai personaggi 
notabili; il reato dei sedili sono divisi da due praecinctiones, 
risultandone ta fma, mfiJ/ff e WMima cufica, secondo la divisione 
stabilita da un senatua consalto di Augusto. Lungo Io sdradale 
che da Siracusa va a Noto si trova un'esedra sempre allagata 
e gli avanzi di un grande edificio, ch'è detto comunemente 
il bagno remano, perchè il volgo attribuisce ad opera umana 
l'introduzione delle acque del mare nell'esedra; ma non 
ri ha dubbio che queste vi sono entrate naturalmente da 
■fr, perchè dall'epoca romana sino ad oggi la contrada 
sino al mare si è abbassata più di un metro. Pare che questo 
edificio fosse un ginnasio romano, nel quale si esercitavano 
gli atleti a i gladiatori che combattevano nell'anfiteatro: esso 
è stato spogliato di una grande quantità di magnifici blocchi 
<li marmo, che son serviti per adornare ì castelli e lo chiese 
siracusane costruite recentemente. E' deplorevole che una 
continua, incessante opera di espoliazione e dì demolizione 
abbia fatto sparire lungo i secoli medioevati o perfino nel 
XYI gli edificiipiil sontuosi e belli dell'antica metropoli della 
Sicilia: quelli che rimangono sono in gran parte danneggiati 
dal tempo e spogli per opera vandalicadi gente stolta: essi 
sorgono ancora solenni nella solitudiue per testimoniare 
U grandezza dell'antica Siracusa. TTna grande importanza 
storica hanno le catacombe siracusane, delle quali le piii 
antiche, secondo il giudizio del eh. prof. Paolo Orsi, so- 
no quelle che vanno da S. Lucia ai Cappuccini. Quella di 
S. Lncia ai conserva ancora intatta, con i sepolcri tutti chiusi; 
le altre furono spogliate, specialmente dai Saraceni, i quali 
nel IX secolo ne tolsero tutte le decorazioni. Presso In chiesa 



diS. Qioranai si aprono le più importanti catacombecristiane: 
esse sono langhu gallerìe sepolcrali che ai intemano nel 
Bottoaaolo dirigendosi in tutti i sensi, intagliate regolar- 
mente meglio di quelle di Boma: attraversandole si osser- 
vano nelle pareti di esse molti locali per riporvi ì cadaveri, 
e si arriva Buccessivamente a cinque rotonde o cappelle che 
servivano per il culto. Oriqine s vicende btobiche: Siracusa fu 
fondata l'a. 734 a. C. nella piccola isola Ortigia da una colonia 
di Corinzi! condotti da Archia, i qnali trovarono nel vicino 
territorio, in Sicilia, altri Qrecì, forse Calcidesi, e molti coloni 
Fenici e popolazioni sicule che 11 dimoravano gift da molto 
tempo. I Fenici chiamavano giJi quella regione con un nome 
che nella loro lingua significa iuogo orientale: l'Holm vuole 
ohe da questa parola sia derivato il nome Siracusa che rimase 
alla cìttft, e rigetta l'opinione degli antichi, i quali credevano 
cha la città avesse preso nome dalla \\aoa. palude SgraJca che 
si trova presso l'Anapo. Foco sappiamo iatamo alla storia dei 
primi tempi di Siracusa; la città si resse dapprima a repub- 
blica e ben presto potè fondare colonie nella stessa Sicilia: 
nel 664 av. Cr., cioè 70 anni dopo che era sorta, fondò Jrr« 
(Falazzolo) ed Enna (Oastrogiovanai), dopo alcun tempo Coa^ 
mene (Scicli?), e nel 699 av. Cr. Camanna (Scoglittt?) . Pare 
che quesiti colonie rimanessero sempre dipendenti da Sira- 
cusa, poiché Camorina fu distrutta 46 anni dopo Ih aaa 
fondazione, a causa di una rivolta (Tucidide 6,5). In Siracusa 
due fazioni si contesero il potere nei tempi della repubblica: 
quello aristocratico dei proprietarii detto dei Geomori, i quali 
discendevano dai primi coloni fondatori della città e quello 
democratico detto dei Kgllt Kyrii; pare che il condottiero 
Archia abbia affidato il governo ai suoi favoriti, trasmissibile 
per eredità, sotto Ih preBidenza di un capo detto prìtano. 
uguale a quello di Corinto madrepatria, e che le lotte Ìdco- 
minciate sin da quei primi tempi dell'esfetenaa di Sjracnsa 
si BÌano inasprita sempre più. A causa di queste disoortlie 
civili, la città cadde più tardi sotto il domìnio dello straniero; 
difntti nel 486 av. Or. in una sommossa ì Geomori dovettero 
fuggire e riparare in Casuiene, donde mandarono a chiedere 
aiuto a Oelone, tiranno di Oela: questi, ambiaioso, colse 
roccnsionepr<>piziaperimpadronirBÌdiSiracusa, e tosto riuscì, 
mentre correva l'anno 485, ad occupare la città insieme cui 
fuorusciti. Gelone, proclamato tiranno di Siracusa, volle che 
iiuesta croscesBo in potenza, e vi condusse tutti gli abitanti 
di Camarina e metà dì quelli di Gela: più tardi vi trasferì 
anche i più ricchi cittadini di Megara e di Eubea. Poco 
dopo essendo sbarcati in Sicilia 300000 Cartaginesi condotti 
da Amilcare, Uelone accorile contro di eesi condncendo un 
formidabile esercito, e vinse i nemici sotto Imera, costrin- 
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fcandolt ad ona pace vaotaf^osa ai SiracnsaDÌ. e obbligandoli 
con gJDrameDto a non sacrificare mai più rittime umane a 
Saturno. Bìtornato in 8ìrarnaa Gelone troTÓ che U Bcoppiara 
aaa rivolta, perchè si Tolera nn governo lìbero: allora egli, 
radnnato il popolo armato, si presentò inerme a rendere ragione 
del suo governo, e gettato il pallio, si mostrò ignudo ai Sira- 
ruasni, domandando la morte se avefute operato male, e in- 
vece la tranqniltitA della vita privata «e si tosse condotto 
bene. Ha il popolo a quelle parole, pieno di entusiasmo, 
lo applaudì riconfermandolo suo signore: tanto volubili sono 
le plebi ! Gelone morì nel 478: negli otto anni del bdo governo 
Siracosa si era ingrandita eslendendotii largamente fuori 
della d'Uà inlerma cioè di Ortigia. neirallipiano di Acmdioa, 
e già si poteva considerare come la prima delle città greche 
in Sicilia: forae la popolasione raggiunse allora il numero 
Hi 300000 abitanti. A Gelone successe il fintello Jerone che 
rpgnb Bino al 467: questi fu più dispoetico del fratello, ma 
spppe farsi amm-e per la sua liberalità, e accolse nella sua 
reggia i pili celebri letterati e poeti del suo tempo: Eschìio, 
Pindaro, Bacchilìde, tiimonide, Epicarmo. Nel 47tì occupò 
in città di Catana, ne espulso tulli i cittadini che mandò ad 
abitare in Leontini. e la ripopolò con iOOOO coloni in parte 
Siracusani e in parte Peloponnesiaci, cambiandole il nome 
(li Catana in qnello dì Aetna. Dopo la morte di Jerone i 
Catanesi lasciarono I^eoutini, e, nel 461, occuparono di nuovo 
Catana, alla quale restituirono l'antico nome. A Jerone, morto 
in Etna nel 467, successo il fratello Trasibnlo, che fu l'ul- 
timo dei Dinonienidi regnanti in Siracusa, perchè sì lasciò 
togliere il governo dal popolo rivoltato contro dì lui. In 
questa impresa i Sìmcnsani furono aiutate dalle repubbliche 
Mceliole di Acragante, Imera, ^linunte, e di altre città, le 
ituali, tutte festeggiarono con esultanza l'espulsione del tiran- 
no da Siracusa, e posero le loro repubbliche sotto la prote- 
lione di Giove Eleuterio (liberatore). Il governo popolare in 
Siracusa durò circa sessant'anni, dorante ì quali la città 
[aggiunse la sua massintn potenza e ricchezza, e potè riusi^iro 
vittoriosa dalla guerra mossale dagli Ateniesi. Mentre ardeva 
in Grecia la guerra del Peloponneso anche in Hicìlia le città 
àorieke e specialmente Siracusa, Acrno-ns, Gela, Selinos. Imera 
e Messana, erano ostili colle città ioniche o calcidiche cioè 
■ Leontini, Catana, Nasso. Nel 427 Siracusa mosse le armi 
mpra Leontini, la quale mandò il suo oratore Gorgia a chie- 
dere aiuti ad Atene. Questa, temendo che Siracusa, sua rivale 
Kul mare e in Sicilia, croscesse anoorn più in potonzn, mandò 
<^ntro di essa una prima e una seconda squadra nel 424 
■V. Cr.; ma i Siracusani rinnnziarono allo ostilità contro i 
Joni di Sicilia, e, radunato a Gola un congrt'nso, ottenne una 
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pace i^oerale, per salvare l'iaola dalla iBTasione degli At^ 
nieei. Pib tardi però, nel 415 av. Gr., dopo cbe i SelinuDtini eb- 
bero vinti i Segeatani, questi furon consigliati dai loro alleati 
Siracnsani a chiedere aiuto ad Atene, e l'ambiiioso Alcibiade 
ottenne con l'aristocratico Nicla e col valoroso oondottìero 
Laniaoo il comando dì una formidabile squadra, la qoale 
attraversò l'Egeo e l'Jonio e approdò in Bìoilia. La spedisione 
ebbe termine con la sconfitta dell'ormata navale ateniese nel 
porto grande di Siracusa, e con la disastrosa ritirata dello 
esercito sul fìttme Assinaros presso Noto: 7000 Ateniesi fini- 
rono la loro vita rinchiusi nelle celebri latomìe di Sirocuaa: ì 
loro condottieri Nicia e Demostene furono uccisi. Scampato il 
pericolo degli Ateniesi, Siracusa si trovò ben presto minacciata 
dai Cartaginesi, i quali, dopo clie occuparono quasi metà della 
Sicilia e distrussero Imera, Acragos e Selinos, nel 405 av. Cr. 
corsero contro Siracusa, centro dell'ellenismo nell'isola, ma 
furono arrestati da una pestilenza, della quale approfittò il 
giovane guerriero Dionigi per concludere la pace con essi. 
In ricompensa dei servizii resi alla patria, Dionigi fa pro- 
clamato signore di Siracusa; egli seppe restare al potere 
sino al !I67, anno della sua morte, e durante questo periodo 
seppe compiere imprese che lo resero celebre: munì Ortigia 
di torri e vi edificò una fortezza per sua dimora, feoe co- 
struire rapidamente le colossali mura di cinta attorno allo 
altipiano detto oggi di Taracati, dello quali ancora og^ ai 
ammirano gli avanzi, fece innalzare il massiccio castello 
Eurìalo, rendendo inespugnabile la vasta città; inoltre fece 
costruirò una grande flotta per la difesa marittima contro i 
Cartaginesi. Dionigi fu amantissimo delle muse e accolse 
alla sua corte il filosofo Platone, il quale prese cnra del 
fi$;lio Dionigi II. Questi nel 367, essendo morto il padre sali 
al trono, ma datosi ai piaceri, ne fu rovesciato nel 356. Pìb 
tardi nel 344 i Cartaginesi tentarono d'impadronirei di Si- 
racusa, ma da Corinto tu inviato Timoleonte, il quale Uberò 
la città dai Cartaginesi e dallo stesso Dionisio li giovane, e 
fece demolire in Ortigìa la fortezza di Dionisiodi. Quindi 
chiamò alcuni coloni dalla Grecia per accrescere le fono 
della cittjt, e ordinò il governo delia repubblica in modo che 
si Rccostnsse di pih alla forma popolare che all'oligarcliioa. 
Quando poi vide assicurata la libertà di Siracusa, rinunciò 
al governo, e viHFte da privalo. Timoleonte fu tenuto in grande 
venerazione dai Siracusani, i quali gli resero grandi onori. 
La repubblica dì Timoleonte non durò più di 80 anni per- 
chè Agatocle dn Imera seppe con l'astuzia impadronirai, del 
potere noi 317 av. Cr., e tosto fece riedificare in Ortigia la 
forl^>zza por dimorarvi dn tiranno. Agatocle ailoperò meaii 
inumani per liberarsi dagli oligarclii e ne foce perire più 



di 1000, suscitando oontro di b6 l'odio e il diaprecso: vflDati 
i Cartaginesi ad asoediare Siracusa, egli seppe eluderne la 
Tiffilanza, e partitosi con 80 navi portò guerra al nemico in 
Africa, ma qnella spediaione ebbe misera fine. Hitomato in 
Sicilia, rldnue all'obbedienza molte città greche dell'isola, 
siochè, nel 289 av. Cr. qnand'egli tu spento per veleno pro- 
pinatogli, Siracusa aveva raggiunto grande potenza come ai 
tempi di Dionisio U vecchio. Alla morte di Agatocle la oittfc 
si trovò ìd balla del capi dei dne partiti, e cosi fu possibile 
che ae ne imposflessasse Iceta che la dominò sino al 278 e 
quindi Pirro, genero di Agatocte; questi respinse i Cartaginesi 
rinsoendo od occupare gran parte della Sicilia da Messana a 
Ulibeoi ma fu gloria di breve durata, perchè Pirro, divenuto 
deapoata e nemico, fu costretto nel 27Ó a lasciar risola. Quindi 
s'impadronì della signoria di Siracusa il generale Jerono II 
tjie r^nò 60 anni, dal 275 al 216, sempre fedele alla politica 
nmiana nella /vrima e nelÌK seconda guerra panica. Oar^nte il 
regno di Jerone II la città godette una lunga pace e tu mi- 
fiorata: il poeta Teocrito compose i suoi idillii, il matematico 
Archimede inventò le sue celebri macchine da guerra. Morto 
Jerooe gli snooesse il nipote Jeronimo, ìl quale vide inasprirsi 
di nuovo le lotte tra i doe partiti, e cadde aseaitsinato a 
Leoatini per opera di alcuni congiurati. Quindi nel 214 av. Cr. 
prevalse il partito che favoriva i Cartaginesi, ed allora ìl 
pretore romano Marcello pose l'assedio a Siracusa, e malgrado 
l'aiuto prestato dal genio di Archimede in favore della oittà, 
questa, vinta dal tradimento, cadde in potere dei nemici, dopo 
due anni di assedio, nel 212, e fu da essi sacche^iata. Ax- 
ehimede, mentre era assorto nel suoi calcoli di matematica 
tu sorpreso da un soldato, al quale si dice che abbia detto: 
ffoii tirbare eircuios meoa, ma quegli lo spense. Magnifiche 
opere d'arte fnron trasportate da Marcello a Boma per ornare 
il suo trionfo: esse contribuirono a diffondere nel mondo n^ 
mano il gusto per l'arte greco. Da quel tempo Siracusa cadde 
nella condixìone di città provinciale dipendente da Itoma; 
ma continuò ad essere la capitale incontrastata della Sicilia, 
e i Bomani vi mandarono a fissarvi la loro dimora un pre- 
tore per il governo dell'isola e nno dei due questori inca- 
ricati della amministrazione finanziaria. Durante ildominio 
dei Bomani la città decadde dal suo primitivo splendore. Il 
pretot« Yerre, venuto in Sicilia, spogliò Siracusa di tutti i 
tesori d'arte più preziosi. Sappiamo, per testimonianza di 
Strabene, che Sesto Pompeo le apportò dnnni dei quali non 
*1 potè mai più riavere. Nel 21 av. Cr. l'imperatore Augusto 
censo farla risorgere, mandandovi una colonia romana, ma 
la grandiosa metropoli della Sicilia eradi ridotta entro i limiti 
deUb isoletta Ortigia, perciò più piccola della odierna i^ 



racusa! Noi primonli del CrìatiaDesìtno, eraa fu visitate dal- 
l'apostolo 8. Paolo che vi rimase tre giorni. Nel 277 fa aao- 
oheggiata da una banda di avventurieri Franohi; nel 493 se 
ne impadronirono i Qotf, che vi tennero un governatore col 
nome di conte di Siracnan; nel 635 i Bizantini condotti da 
Belisario scacciarono i Goti, conquistarono l'isola in poche 
settimane e ne occnparono la capitale, Siracnsa. X Saraceni 
vi fecero naa prima incnraione nel 669 e la sacoheggiaroBo; 
vi si recarono poi nna seconda volta nell'827 e cinsero di 
assedio la città, af^campandosì nella famose latomie; ma nna 
squadra bizantina lì costrinse a sloggiare e ad allontanarsi; 
ritornarono poi neir878 e dopo nn assedio di 10 mesi, b<^ 
stenuto dai Siracusani con eroismo, invasero la città, ne 
fecero un mucchio di rovine, uccisero e depredarono, reaero 
schiavi i superstiti. Da quel tempo Siracusa perdette il pri- 
mato sulle città siciliane, e Fanormo ne prese il posto e la 
dignità di capitale dell'isola. Nel 1038 i Bioantini, condotti 
dal generale Maniaco, riconquistarono la città, ma ben presto, 
nel 1045, dovettero riconsegnarla ai Saraceni. Questi ocea— 
parono a poco a poco tutta quanta l'isola. Quando poi, venoti 
a discordia il Kaid di Castrogio vanni Ibn-Hawwaaci ool 
cognato Mohammed-ibn-Ibraim-ibn-Thimma, queeti eaaeado 
stato sconfìtto in una battaglia cam|Mle e avendo perdoto il 
suo esercito, si rifugiò in Calabria, d'>ve si rivolse a Bnggiero 
il normanno e lo invitò a conquistare la Sicilia. Bnggiero, 
dopo diverse scorrerie nell'isola durate alcuni ansi, nel 1080 
condusse una Dotta nel porto gmade di Biraousa, e, qoivi 
scontratosi ool saraceno Ben Avet, lottò corpo a corpo oon 
lui, l'acoise, e si avanzò vittorioso sgominando i nemici. 
Ruggiero, entrato in Siracusa, ne fece una contea, della 
quale infeudò suo figlio Giordano. Xel 1204 i Pisaaisi in- 
poBsessorono di questa città, ma ben presto l'ebbero tolta dai 
Oenovesi, i quali uccisero quanti Pisani vi trovarono e la 
concessero in feudo al genovese Alamanno Costa. Caduta poi 
la Sicilia in potere degli Angioini, Siracusa prese parte alla 
famosa rivoluziono del Vespro Siciliano levando le anni 
contro i Francesi l'il nprìle 1282. Succeduti gli Aragoneai, 
Federico li nel 1315 concesse Siracusa, Noto e le borgate 
circo. itanti quale appannaggio di dote alla moglie EleoDor&, 
e da quel tempo sino al 1537 (nel quale anno poi l'istitnslone 
fu abolita da Carlo Y| quelle città e terre costituirono i beni 
della Camera Regimale {l). Nel 1544 il viceré Gonsaga oostrinae 
Siracusa a donare (quanta ipocrisìa in questa espressione!) 
20000 scudi per la fabbrica delle forti Rcasioni, e queste forono 
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«Mtmite sotto 1a direcione di Antonio FemitnoliDo, togliendo 
i peni ài fnbbrica dal teatro greco e da attri monumenti. 
Darftnte la dominnzione apagnuola questa citt&. come tutta 
quanta la Sicilia, fu spogliata e immiserita. Nel 1693 tu 
deroetata da un terremota. Nel 1729 una nave alessandrina, 
in cnl si trovavano alcuni appestati, approdò a Siracusa, e 
di lì la peste si difrase in tutta l'isola mietendo 90000 vittime! 
Nel 1734 SiracuBa, essendo caduta in potere degli Austriaci, fa 
bombardata dagli Spagnnoli. Molto soCTrì anche nel secolo XfX: 
noi 1837 por il colora e per le feroci repressioni Borboniche 
ordinate dal generalo Del Carretto: allora cadde vittima il 
pmtriotta siracusano Mario Adorno, allora la cittÀ fu punita 
col trasferimento della sede dell'intendenza a Noto, e que- 
sta divenne quindi capoluogo di provinciainvecediSiracuso. 
Nel 1860 una spedizione di volontarii renata da Catania li- 
berò per sempre Siracusa dal presidio delle truppe borboniche. 
Nel 1865 il Parlamento Italiano, per ìnixistiva del ministro 
Cordova, restituì a Siracusa la dignità di capoluogo dì pro- 
vincia. ÙoHiNi illustri: II commediografo Epicarmo, che 
non ebbe i natali in Siracusa, ma in questa fu allevato e 
raccolse i suoi trionfi alla reggia del tiranno Jerone I. Lo 
astronomo Iceta precursore di Galileo. I famosi oratori Corace, 
Tiaia e forse anche Lisia, la cui cittadinanza ateniese non è 
stata ancora dimostrata. Lo storico Temistogene, al quale 
qualcuno ha vointo attribuire l'Anabasi ohe corre sotto il 
nome di Senofonte. Dionisio il vecchio, autore di una tragedia 
che-fn premiata nelle feste Lenee di Atene. Ai tempi di 
Jerone II acquistarono celebrità il poeta Teocrito e il ma- 
tematico Archimede. Inoltre si ricordano: ciel III secolo av. Cr. 
il poeta Calpurnio e lo storico Flavio Vopisco, del IX sec. 
d. C. lo storico Teodosio, del XV i famosi giureconsulti 
Ouglielmo De Perno e Bartolomeo De Grandis. Nel sec. XVII 
le antichità Siracusano furono illustrate da Vincenzo Mi- 
rabella (n. 1670 t 1624) e da Giacomo Bonanno e Colonna 
tf 1686); nello stesso secolo acquistò grande rinomanza il 
modellatore in cera Gaetano Giulio Zummo (f 1702). Nei 
secoli XTin e XIX si resero illustri nella poesia, nella 
storia e nell' archeologia: Cesare Gaetanl (-f- 1805). Giuseppe 
LogoteU (f 1809), Giuseppe Maria Capodieci (f 1S^8), Tommaso 
Oargallo (n. 1760 f 1843), e i fratelli Avolio, Francesco (n. 1763 
t 1S9) e Ignazio (f 1844), il naturalista Alessandro Rizza 
(t 1867) e il geniale poeta Emanuele Giaracà (f 1881). 

SOGCOBSO, fraz. del com. di Ouaìtieri Siuamin6, dal cai 
eentn 6 distante Km. 1,9(KI. At)it.835. 

SOLANTO, fraz. del com. di Sautn Flavia, dÌEtaiito 1800 m. 
dal centro del com. A>klt. 181 quasi tutti p^ttiialori, che attendono 
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■olfo alla staa. ferr. di Campobello-BaTsaasa. I numerosi 
zolfatai cbe lavoraao in questa miniera faaano flflBifo la 
loro dimora ani Inogo, formando un piccolo rtllaggio distante 
5 Km. circa dall'abitato di Sommatino. La miniera QaiiilaMO 
dieta soltanto 3 Km. da questo; i 2000 operai ohe yi la- 
vorano ritornano ogni sera nelle loro case in Sommatino. 
Colture principali: cereali ha. 2S71, viti (Qlioeserate) ha. 891. 
Cbntbo del coiCDNB è un boi^ situato aopra an colte, poco 
Inngi dalla riva destra del /fili»? ^a/m>j alla distanEa di 21 Km. 
da Galtanissetta, sulla strada rotabile che ri parte da Cai— 
taniesetta e va per Se r radi fai oo, San Cataldo, Canicattl, Delia, 
Sommatino e quindi oltrepaBSH il Salso e raggiunge Riesi. 
Altit. m. 358. Uff. post, e tei. di '2* ci. Serv. IbI. con or. lim. 
La stazione ferroviaria più vicina è quella di Datia. Yickhdb 
storiche: Sino all'anno 1456 Sommatine appartenne alla 
casa Taglfavia; qnindi passò per dote ai Lo Porto; dipoi, 
nel secolo XVI, fu data pure in dote a Matteo Lnccheae, 
barone di Camastra. Nel secolo XVII la figlia dal Lnccheae, 
Gtiovanna, sposft Ottavio Lanza, principe di Trabia, portan- 
dogli in dote la contea di Sommatino e la terra di Camastra, 
e da quell'anno sino agli ultimi tempi feudali Sommatino 
appartenne alla famiglia Lanza, dei principi di Trabia. 

SOBRECTTINO, frai. del uom. di Patti, distante Km. «.OOt 
dal centro del cDin. Quello Hubborgoi ha 713 abit., dei quali 313 

321. 80HTIN0 (Sic. Sariìnu. Lat Sortinum), comune di 
11154 abitanti. Frov. e clrcond. di SirBcusa. E' sede dì mand. 
amm. e di mnnd. giud. ; fa parte del coli, elett. di Augnata, 
del distr. rail. e della dioo. di Siraousa. TESBiTOaio: superficie 
ha. 104:22 (C.|, 10001 (I. A.). 10021 (A. A.) Aria sana con 
eccezione di una zona malarica, la quale si estende sui ver- 
santi del fiume Anapo nella valle del conRuente torreateUo 
Qiambro, in quella del torrente Calcinara sino alle sorgenti 
della Bottiglieria, nella valle del torrente Ciccio sino all'officina 
elettrica sotto Sortino ed anche in quella del torrentello Malcitù 
(Vedi R. Decr. n." 563 del 7 ottobre 1904). I pascoli naturali 
raggiungono l'estensione di 4062 ha. : in essi allevasi numeroso 
beKtiarae. Produzione abbondante ed esportazione di cari molto 

ronlUlo ireoluKli-n iulluna noi IW«. Quindi ul 188t redMM, par iaenrlco ■ni» 
dal UlulHiuro di Axr.. Ind. Comid. 1 progalU di maiwlHn di Knndl iwrbalol di 
IrrlKAtloD" |>«r la SlclUn medlanle Io nbarrnmenlo delle Mane DBTlnU, fonuado 
nnit oUboriln relulune amimpimtiaM da nn grande aliante ritardante la plUiBt* 
di Catania, l'agro SlrKi-nonnn, U pianura di TorraajTa • ansila di LtrSaU, UT«Ì 
Dbe Urano DEUOIIa di nna l.rs* eiipaoliloDe dello oleHMt MlnUm di Avrle. alla 
Camnra. Noi IXM reda»4a la cari. Idr^Kranaa dalla ProTlnela di Paiarao • la 
lUnatrò con naa BonnKrallBallBqBalealfafeDDotn qncHla Diuoitiio Qaoanarinv 
a pag. iva. nota 1.* NoU'agoato del 19,10 ta eletlo pmldenta del Oldb A.Lmo Bi- 
ciuAio. Vedi OacTTino Fii'iro. Pel romm. Birraria TrantUm. PrrMuaUa. In 
Sitmla. Birlula trlmetlralt dtl Cimò Alpina SlelUama, aaao Vin. a.* a 



rinomfttL Fiere: 10-11 settembre, festa di S. Sofia patrona 
del paese; terza domenica di ottobre in oocaaioae della festa 
della Madonna del Sacro Cuore. Apicoltura: esportazione di 
miele, di cera grezza e lavorata. I boacbi si estendono 172 
lia. Le catture principali sodo le segaenti: cereali ha. 4229, 
olir! ha. 257, viti (fillosserate) ha. 306, agrumi ha. 7&. L'acqua 
è sufficiente anche nei puriodi estivi per sopperire ai bisogni 
dell'agricoltura. Cemibo DEL comune è una piccola città si- 
tuata sopra un'amena collina detta monte Sazio e anticamente 
XKtkia, alla distanza di circa 30 Km. da Siracusa, con cui 
comunica per mezzo di una «trada rotabile. Altitudine sul 
livella del mare 437 metri. Uff. posi e tei. di 2* ci.; serr. 
tei. con or. lim. La etaz. ferr. più vicina è qnelladi Priolo, 
la quale dista IB Km. dall'abitato di Sortino. La città 6 divisa 
in quattro parti dalle due vie prÌDcipali che si tagliano 
perpendicolarmente, cioè: dal Corso che va da nord n sud, e 
dalla via Oaetani che corre da est ad ovest; una bella piazza 
ottagonale si apre nel quadrivio formato dall'incrocio di esse. 
Le altre vie della città, larghe e ariose, vanno parallele 
all'una o all'altra delle dne principali. Tre belle fontane 
abbondanti dì chiaro e fresche acque: una sì trovo in una 
piazza quadrata che si apre a mezzo il coreo, e le altre alle 
due estremità dell'abitato. Teatro, due biblioteche pubbliche. 
Opera pia Pietro Oaetnni. Orfonatrofìo Brunetti Corvo. Fab- 
briche di cera, di paste alimentari, di polveri piriche ecc. 
Illnminazìone della città a luce elettrica. Sottostanti alla città 
si osservano le rovine di Sorlino Vecchio, che fu distrutto 
totalmente dal terremoto nei 1693. Alla distanza di circa 
2 Km da Sortine, nella valle dell'Annpo, ai trova l'altura 
detta Pantnlica dai fianchi ripidissimi: in quello rivolto a 
levante si trovano scavato circa un migliaio di tombe a 
finestra disposte irregolarmente, a gruppi piii o meno nume- 
roei, le une sulle altre (1): in ciascuna nicchia arcata si 
psnetra per una porticina basaissima. E' una vasta necropoli, 
che osservata da lontano sembra un gigantesco alveare, essa 
rimonta certamente ai tempi antichissimi dei Siculi, ma 
vi si veggono traccio di posteriore adattamento a sepolcreto 
cristiano, ed h noto che vi furono seppelliti migliaia di 
vittime del terremoto del 1693. Lo storico siciliano Fazello, 
ha indicato Panlalica come il luogo dove sorgeva Ilerbessus 
antichissima città dei Siculi; ma suH'altnrR di Pantaticanon 
■i trova nessnna traccia dell'antica città, traniif^ che alcuni 
avanzi di grandi fortificazioni di epoca greca. Yicekde sto- 
riche: Sortino fu data in feudo da Giacomo I di Aragona 

II) Vedi C0L.1T11U QlBTiiio H1B10. Srpvlerl Sirulì . NpI periodico /.i Slcilt 
OIUMtriT. Orfane Offlelet de la • Associazione steillanii per Ù Btne EfOHOllleo •• 
r iM»**, n- Vt fattrm, J'in mi, pt. «-». 
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a Pietro Perollo dì Modica; i Perollo la possedettero sino 
al 1394, ÌD coi fu data a GioTanni di Eredi». Ferdinaado 
di Gredia, figlio di Gtiovanai, la vendette nei 14/7 aOuìdone 
Gaetani, e da quell'anno, sino agli ultimi tempi feudali, il 
marchesato di Sortino appartenne alla famiglia OaotanL 

SOTARITA, fras. del coai. di rizi!:iii. Pjcli'saLmL abituali. 
Dista Km. 6 dal centro del ( 



322. SPACCAFOBNO. (Sic. Spaccafàrnu), com. dì 16220 
abìt, compresi quelli delle frazioni Don/taiucaia e Sampieri. 
PrOT. dì Siracusa, circond. dì Modica. E' sode di mand. amm. 
e di mand. giud., fa parte del coli, elett di Noto, del distr. 
raìl. di Siracusa, delia dioc. di Xoto. Tebritorio: superficie 
etUre 10013 (C.|, 11230 |L A.), 9405 (A. A.). Aria sana con 
eccezione di una sona malarica, la quale si estende a sud- 
est sotto il ciglione dell'altipinno di Spat^caforno sino ai 
confini con i territori! comunali di Bosolini e di Poizallo 
(Vedi B. Decr. n." 118 del 19 marzo 1903). Saline e tonnare 
lungo la costa. Terreni incolti ett. 900. Pascoli naturali ettaro 
450. Esportazione di lana e di formaggi. Colture principali: 
ortaggi ettaro 3530, viti (rillosnerate) ett. 3073, cereali ett. 
2798. Yiraì di viti americane. Fiere : mercoledì dopo Pasqua 
e terzo sabato di settembre. C|!:ntbo del coursE è uoa oìttA 
di 1Ó917 abitanti, dei quali 1193 dimorano in case sparse, 
costruita sul pendio di un colle, presso la sponda destra del 
fiumicello Bufaldone detto anche dslla Cava d'Ispica. Dista da 
Modica 17 Km. e 800 metri. Altitudine sul livello del mare 
170 metri. Uff. post, e tei. di 2" classe: serv. tei. con orario 
lim. Staz. ferr. sulla linea SiracuBa-Licnta al Km. 64. Distansa 
della staz. dall'abitato di Spaccafomo 1 Km. Strada rotabile 
e strada ferrala per lo scalo marittimo di Pozzalto. Non molto 
lungi dall'abitato di Spoccaforno. nella valle detta Cam d'Ispica, 
che ò profonda non meno di 15 metri e lunga ben 10 Km. 
ed è attraversata nei suoi tortuosi burroni dalle acque del 
Buffaldone o Basaidone. si trovano incavate per mano d'uomo 
pili di 1000 tombe a Snoslra, dette dal volgo ddierì, poco 
discoste l'una dall'altra, delle quali alcune soD lunghe più 
di cinque metri, larghe quasi quattro, alte due. Alcuni di 
questi sepolcri sono isolati, altri invece sono a due. a tre, a 
quattro piani una volta comunicanti tra di loro l'uno all'altro. 
mediante aperture e scalette che pili non si trovano. Questi 
sepolcri rimontano a tempi antichissimi: i vasi che si son 
trovati in cshì sono alcuni fabbricati a mano, altri al tornio: 
gli oggetti dì bronzo rinvenuti sono scarsi, come in generale 
e il bronzo di quell'epoca cui appartengono (1). In una roccia 

.-, I. Svi pcTiodlin x« sMh lOmtrifT 
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quasi isolata detta cadetto tTIapica si troTano alcune grotto 
spasìose a tre piani che servirono di abitazione. Non si può 
dubitare che 1 primitivi Cristiani nel secolo IV si servirono 
di codeste grotte per seppellirvi i loro morti. Ubioixe e tt- 
CKSDK btobiche: Spaccafomo fn fondata nel secolo XTI da 
BlasGO Statella e qnindi sino agli nltimi tempi feudali appar» 
tenne agli Statella dei principi di Cassaro che la possedettero 
col titolo di marchesato. 

323. SPADAFORA 8AN MABTINO (Sic. Spa/afìrm 
San Martina), comaoB di 3962 abitanti, compresa la fraiìone 
San Mar/ino. Pror. e circond. di Messina, mand. amm. a 
mand. giad. di Bometta, coli. eletL di Milaaso, diatr. mil. di 
Messina, dioc. di Messina. Territorio: superficie ha. 1&£'2 (C), 
i012 (L A.). 873 (A. A.). Aria sana, con ecceaione di una sona 
malarica, la quale si estende tra il torrente Spadafora o Coau~ 
zara e il torrente Fondaconaoco, compraiidendo tutto l'abitato di 
Bpadafora (Vedi B.D. n. 151 del 26inar»>ig05).Miiiiera dì Eolfo. 
Colture principali: cerealiett. 349, oliviett. 217. viliflillosserate) 
etL 79. Fiera di bestiame equino nel mese dì luglio inco- 
fflinciaodo dal giovedì che precede ta terza domenica. Cektro 
DEL COHCNE è un piccolo borgo di 2973 abitanti dei quali 
191 dimorano in case sparse. E' situato in riva al Mar Tirrena 
alla distausa di 8 Km. da Rometta. Piccolo porto dipendente 
dal compartimento marittimo dì MesBÌna, discreto movimento 
per navigazione di cabotnggio; nbbondanto pesca di acciughe, 
le quali si asportano salate. Altitudine sul livello del mare 
3 metri. Uff, post, e tei. dì 2" classe: serv, tei. con orario 
limitato. Fermata ferrovinria locale. La staz. ferr. piii vicina 
è quella di Ve net irò -Spada fora. Sfnz. dei tramways a vapore 
Messi no-Baueo-Barcellona. Fabbriche di stoviglie, dì Interizi 
di calce ecc. Orjoine e vicekhe: Spadafora fu fondata nel 
secolo XVIII da Oualteri Spadafora e Buffo del diichi dì 
San Piero, la cui famiglia la possedette col titolo di prlncì- 
pato sino agli ultimi tempi feudali. 

SPAONTIOLA, borgata cbo fa parie dilla trM. Campagna Ac\ 
com. di Marsala. Un. po»t. di H^ uIìumc. Staz r<Tr aiilla Ijuoa 
Palermo- riarsala- Trapaul al Km. 170. 

SPANÒ, fraz, ik-l eom. di Raiuiaz/o. Abil. 10(1 HparBi iu coso 
della campagna. Dista 31 Kiu. da ItnndazKo. 



spartì, frali, d.rl com. diMiw*ii„i,<-.>H uff. piwt. .11 3' Ha^n... 

324. 8PERLINGA (Sic. Spirli,i<!<i), corti, di 2203 nliit 

dei quali 375 dimorano iu caae spai-so. l'rov. di Cataui^ 



circond., mand. ainitt., mand. gind., coli, elett di Nicoai^ 
(listr. mil. di Catania; dioc. di Nicoaia. Tbrritohio: saperficie 
ha. 6304 (C), 6062 (À. A.). Aria sana, con eccezione dì una 
stona malarica, la quale occupa le valli del Fìumetto e del 
Salso (Vedi R Decr. n." 162 del 2 aprile 1905). Terrani 
incolti ettaro 126. BoBctii ettare ti20. Colture principali: 
cereali ha. 4568, viti ((ìllotisorate) ha. 130. Fiera di bestiame: 
23 giugno; nera di bestiame e di tessuti la 4* doto, di aett 
Beni rustici poBsertuti dal comune ha 124,99 di boschi del 
valore di L. 27761. Centro dkl comitne è un piccolo boi^ 
situato Bull'ertn di un monte all'alt di 790 m. sul livello del 
mare. Dista circa 8 Km. da Nicoaia. Uff. post e tei, di 3^ 
classe; serv. tei. con orario limitato. La staa. ferr. pib vioioa 
è quella di Leonforte, la quale dista 35 Km. dall'abitato di 
Sperlinga. VirENDE storichiì:: Si vuole che Sperlinga sia stata 
edificata net luogo che fu occupato una volta dalla città di 
herbìta, ad espugnare la quale non valsero tutte le forse di 
Siracusa comandate da Dionisio. Al di sopra dell'abitato di 
^porlingn, sulla cima del monte si trova un Castello che in 
altri tempi fu tenuto per inespugnabile: io esso nel 1282 gli 
abitanti di Sperlinga, che non vollero prender parte alla 
rivoluziono dei Vospri Siciliani, concessero asilo ai soldati 
Francesi sfuggiti alla strage. In memoria di questo fatto fa 
scolpito sulla soglia dol castello; Qaod Sicalfa plaem't sola Spfr- 
Unga negami. Il primo barone di Sperlinga fu Giovanni Forti, 
Ih cui famiglia possedette In baronia dal 1597 sino al 1656, 
nel quale anno fu comprata da Giovanni Stefano Oneto. Iia 
famiglia Oneto possedette Sporliagn sino agli ultimi tempi 
feudali col titolo di ducato. 

m. di Aatillo, dal cui wntro dista Kiii.3 
ST.1ITI, frnz. del com. di Ànlillo. Abit 83. Dista 500 motri 



1. di Cniitelrelraiio,a8Kiit.dal centro 

STnoMItOT.I. imz. i\i\ i-fiiu di Lipari, che dÌHla Km. 45 dal 
cciilrn d.'l com. (jiUNriHola hn ^Ii23 aliit., dei quali 3131 dimorsna 
n^:;lnnicrnti e il rontn HjinrKÌ in cnse rurali. Un. post, di 3* claaac. 
Jja Ruprrlicio ^ ili i-IUru l'iin (Islitiito GL-ografli-o Militar»). Ynl- 
cnno iu atllTitii. 

325. SL'TEBA (Sic. o Lat. Satera), com. 6892 abitanti, 
compresa la frazione Milocca. l'rov. e circ, di Caltaoiesetta, 
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ntuid. ainm. e mand. giud. di MusBomoli. oolt. elett. di 8er> 
radifslco, distr. mil. e dioc. di Cai tati iasettn. Territorio: 
BDperficie ha. 7708 |C.) 7856 |1. A.) Ó508 (A. A.). Aria sana, 
con eccezione di tre zone malariche: di queste la 1* com- 
prende la piccola porzione di territorio che si trova ad est 
del fiame Platani sul vergante sinistro di esso; la 2* occupa 
i terreni del vergante destro del torrente Cangiali o Indoei- 
nello e il versante destro del torrente Oallo d'Oro; la 3" è 
situata snl versante sinistro del torrente Nadure e del torrente 
Qailo d'Oro e si estende tutta nel territorio di Milocca (fraz. 
di Boterà). (Vedi B. Decr. n." 632 del 6 sett. 1904). Estesi 
giacimenti di zolfo. Tra le miniere attive si notano: quella 
di Giona nella quale lavorano 100 zolfatai. estraendo ogni 
anno circa 5000 tonnellate di zolfo grezzo del valore di quasi 
mesMi milione di lire. Le miniere di San Paolino e di Lapo 
si internano entro il monte San Paolino che sorge sopra un 
altipiano desolato come sono in generale tutti i terreni zolUferi 
dell'ieola. A causa degli scavi fatti in queste due miniere Un 
sotto t'abitato di Sutera, sono avvenute di recente enormi 
trtm» nell'interno del monte, quindi la roccia in certe località 
si 6 abbassata di cinque metri circa, producendosi all'esterno 
della montagnauna spaccatura A'erticnle dì metri 3U0X I^- (^H 
enormi macigni di gesso che sin dalla notte del 19 settembre si 
sono staccati dall'alto del monte, precipitando giCt hanno 
rovinato le case sottostanti del quartiere Oiai-dinelto e spe- 
cialmente quelle dei rioni più elevati, cioè dei rioni degli 
Archi e di San Vito; i danni prodotti si fanno ascendere 
già ad un milione di lire circa (1). Un banco di sale attra- 
versa in direzione NW i territori! di Sutera e di Racalmuto: 
vi Bt contano 6 miniere attive di salgemma, dalle quali si 
esporta il sale per mezzo di muli alla staz. ferr. e quindi 
per ferrovia nei varii mercati delta Sicilia. Nel territorio di 
Sutera i pascoli raggiungono l'entensione di 2116 ettaro: vi 
si alleva numeroso bestiame grosso e minuto. Fiere di be- 
stiame: primo martedì dopo Pasqua, prima domenica dopo 
il 15 agosto. Terreni incolti ha. 2030. Colture principali: cereali 
ho. 2700, legumi ha. 920, viti immuni dalla fillossera ha. 70, 
piante tessili (lino e canapa) ha. 20. Beni ritstici posseduti 
dal comune ha. 341,'27 del valore di h. 109275, rio(\ somi- 
nerii ha. 192,03 (L. 86670), prati e paNColi ha. 100.06 (L. 18000). 
terreni nudi e rampanti ha. 43,08 (L. 2000), ed il resto ter- 
reni variamente coltivati. Centro del couvse h un piccolo 
borgo di 3803 abitanti, dei quoti 287 dimorano in caso sparso; 
sorge alle falde del monte San Paolino quotato m. 819^ dalla 
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cui sommità ai ammira un magniSco paesa^io. domioando 
il cono anperiore dal fiume Platani e scorgendo in lonta- 
niuiza l'alto monte di Cammarata. Sutera dista pochi mi- 
nuti da Campofranco, H^ Km. da Caltanìasetta. L'altitudine 
sul livello del more 6 di 618 metri. TJtF. post, e tei. di 2* classe: 
serr. tei. con orario limitato. Staz. forr. sulla linea Paler- 
mo-Qirgenti-Porto Empedocle al Km. 36. Distanaa della ataa. 
ferr. dall'abilnto 3 Km. circa. L'abitato di Sutera è diviso in 
tre quartieri, doi quali il meao antico è quello degli Arclii 
che sorse nel secolo XIV. Si racconta per tradizione che questo 
nome sia rimasto alla ria e al quartiere in memoria degli 
archi trionfali che furono innalzati quando Francesco Sala mo- 
ne, l'eroe siciliano della celebre disfida di Barletta, vena» in 
Sutera a sciogliere it voto che aveva fatto di innalsaro nna 
statua alla Madonna del Soccorso, come colei che l'aveva as- 
eistito ed aiutato nell'ardno cimento. Si mostrano ancora in 
questo medesimo quartiere i ruderi del pal&zso dei Salsmo- 
ne (1) Vicende STOBicHE:Nel8ecolo XIV Federico II d'Arago- 
na concesso Sutera alla celebre famiglia ChiBramonte. Estintaai 
la potente prosapia del Chiaramonte dal re Martino per la 
fellonìa di Andrea Chiaramonte, Sutera fu data dallo stesso 
re Martino a Guglielmo Raimondo Moncada. Poiché Uatteo 
Moncnda, figlio di Gugl. Raimondo si ribellò al re, Sutera 
passò allo stato di città regia e tale rimase per sempre. 



TAOLIABORSA. frait. del com. di Mascall, dialaitt» dal ranlro 
del comune Km. 8,|.'V>. Abìt. 115 in gran parto dimoranti in caae 
sparse nella (campagna. 

326. TAORMINAlSìc. Taurmina. Lat. Tauromenittm), oom. 
di 4110 abitanti, dei quali 803 dimorano in case sparse. 
Frov. di MosBina, circond. di Castroreale. E' sede di mnnd. 
amm. o dimaud. giud.; fa parta del coli. eletL di Francavilla. 
del dÌRtr. mil. eilollndioc. di Messina. TBBRrromo: auperficio 
ha. 2819 |0.|. 3600 (L A.), 1419 (A. A.) I terreni di Taormina 
si trovano fuori «lei dominii dall'Etna del quale vulcano roste 
traccia soltanto in una striscia di lava prubabilmento di 
396 anni nv. Cr. che va a iinire noi vicino capo di Scitgò 
(Naxos), il quale colV opposto promontorio di Sant'Andrea {che 
la detto dagli antichi monte Tauro) chiude la baia amena e 
ridente di Giardini. Aria sBiuberrima. Taormina à un' ottima 
stazione climatica invernale. Dallo statistiche meteorologiche 
del semaforo locale situato a 236 metri di altitudine risulta 
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clieiiiTM>rmÌiiariBT'«nM^B<K*Tol»«at»0rano di pìoggie, il 
clim» Ber«iHi e B«iriB«i«a« miif oi w" - I« trsperatius a mes- 
sofflomo. nella Btaeioae (re^-ii. ^ isi« Tolte «ttto a 10* C. 
Darante latto l'inverno fi »ozH'>no rontare appena 20 giorni 
piovosi: ta neve vi cade af«ai raraH^nte: spp>^o tira vento, 
e floltanio qnando spira da soni-^st o stvco è alqnanto freddo, 
rarissimi sono i venti freddi delle regioni nevose dell'Etna; 
lo scirocco ri soffia rirra tr«> o quattro volte al mese durante 
la stagione tnremale 111. Cave di naraii di svariati colori; 
e specialmente di alabastro e di diaspro. £>eellenti pascoli 
nataralL Fiera di bestiame 29-31 luglio. Colture priaripali: 
agrami ha. 1000. cereali ha. Mju. mandorli ha. 700. olivi 
ha. 600, viti Ifillosseratel ha. -VlO. Acqua safBcjente anche 
nei periodi estivi per sopperire ai bisogni dell'agricoltura. 
GiaiTRO DEL coiir^E è Dna piccola città cotttrnita sopra una 
roccia pianeggiante del promontorio Sanf Andrea o Tauro, a 
measa costa di esso e precisamente a 18*2 metri di altitudine 
sai livello del mare. Questo promontorio che si avaaaa da 
una elevata catena quasi litoranea di montagne della pro- 
vincia di Hessina sporgendo alquanto nelle acque de) Mtire 
Jonio, è notevole per i suoi bizzarri macigni di Torme fan- 
tastiche e per i snoi due ratnoiji comi che si protendono nel 
mare scendendovi a picco; per qoesta sua somigliansa alla 
testa di un toro fu detto minte Tauro. Sovrastante alla città, 
sopra una rupe alta 397 metri sul livello del mare, s'eleva 
pittoresco l'anticfaìssimo castello, dal quale si godenn gran 
panorama, splendido per gli incanti della natura e per 1 
tesori dell'arte ellenica: a poca distanza disegnasi una 
borgata aerea sopra un'altra rupe, a 630 metri d'elevazione 
sul livello del mare: è la borgata Castel Mola, sorta Attorno 
a nn castello edificato 11 durante il Medio Evo dai Saraceni 
condotti dal califfo Abul-Hansen. ed ora divenuta centro di 
nn comune-, quindi si veggono dintendersl In lontananza, a 
scaglioni e a guisa di flutti, enormi massi granitici a metft 
interrati nella sabbia; e nel fondo di così l>el quadro si rode 
innalzarsi gigantesca la mole piramidale dell'Etna, bianca di 
neve nella sommith. alquanto ineguale nei suol Ranchi por 
i coni secondarli, sparsa di villaggi e coperta <11 svariata 
v(igetazÌone nelle sue falde, le qunli srenilono grntlntanientit 
sino a perdersi nelle sabbie del lido, E rivolgonilo lo Hguardo 
alle roccìe sottostanti al castello, si osserva la piccola cittft 
di Taormina, ancora circondata dntle mura con torri qua- 
drate che Ti costruirono l Saraceni e che furono rinforzato 
poi, nel secolo XVI, da Carlo V: e attorno nd essa gli 
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RTanzl dell'antica cittfc greco-romAna che sorgerB lungo tntto 
il declivio ctalln costa del mare Bino alla Bommità, nel quale 
declivio ancor oggi si trovano intagliate in fila nella roccia 
nuiDeroae tombe dei Saraceni, aimiglianti a tante cellette. 
Al di Botto di Taormina si diBegna a giri rapidi qua! bianco 
nostro la via rotabile lunga 5 Km. e mezzo, In quale, pai>- 
tendosi dalla staz. terr. di Oiardini-Taorraina, condnoe all'a- 
bitato: essa ai può percorrere in carrozza in 45'; ma chi 
vuol Balire a piedi dalla stazione alla città, può attraversare 
in meno di mezz'ora una breve scorciatoia. La cìttft dista 
57 Km. da Caetroreale, capoluogo del circandarìo. Yì è un 
uff. post, e tei. di 2* classe; è fornita di numerosi albei^hi e 
di tutte le comodità desiderabili per le comitive di touristea 
di ogni paese, che, specialmente in inverno, vengono a po- 
polarla attratti dalle pregevoli antichità, dalla mitezza dell'a- 
ria,dallosptendoredelclero.dallamagnìficensa del panorama. 
Primeggiarono fra tutti: V Hotel Timeo nel quale ebbe il 
suo alloggio la famiglia imperiale degli HohensolleF durante 
la stagione invernale e la primaverile di quest'anno 10(UÌ; 
il Oratd Hotel InterHaiionaì del Dott. N. Bottabi, dove si 
trova tutto il confortable proprio delle grandi stazioni dì 
ritrovo internazionale; ed inoltre VHòtel Belle Vue, YHótel 
Bristol, il Grand Hotel Melropole, Vffótel Naumachia, VBótel 
Victoria. La città di Taormina ha un ospedale, il piccolo Teatro 
Margherita, la Biblioteca Alberto Mario. Non vi Bi trova che ana 
BotBBtradaprincipaleciaèiICtfr<jo6'f»d^r^o:aqueBtomettonoc>apo 
lebrevi vie laterali, etretteeromantiche, nelle quali l'imprevisto 
si incontra ad ogni passo: superbe vedute di mare, pittoreschi 
panorami di campagne, graaiosi avanzi di architettura arabo- 
normanna, ai quali bì accompagnano memorie di storie tra- 
giche trattenendo il visitatore con un incanto potente. In 
molti edilici si osservano collocati, in modo piit o menocoD- 
vcniente, prezioBÌ residui di opere d'arte che ornavano gli 
splendidi momumenti dell'antica Tauromenium ; in piarsa 
Vittorio Emauiie/e, alla testa della città, si trova il palano 
Corvaia, che h rietto anche Ir'alazzo dei signori Tedeschi, perche 
sin dal 1418 appartenne all'Ordine Teutonico, cui lo donò il re 
Martino, e si credo che le massicce mura di questo palasso 
di stile araho-oormnnno sinno arami di un tempio di Mimercir. 
alIVRtromilàdel Corsosi elevali palazzo del duca di B. Stefano 
(ora prìncipe di Galati), dui aocolo XIY, sotto al quale é 
nn hanno a rotte sorretto da colonne granitiche, con capitelli 
marmorei; sul Corso, a sinistra, si trova il Duomo, costruito 
nel 1330, di bella architettura; presso il giardino del Capitolo 
della Collegiata è un edifizio in mattoni, lungo 130 metri 
o largo Vi, detto impropriamente Naumachia cioè laogo per 
combattimenti itarali, ma osso non era che un gran seroatoio 
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o an bagno pabbliuo, fornito di acqua per mezzo di canali 
ancora visibili provenienti dn cinque piccoli serbatoi scavati 
nella soprastante collina, uno dei quali, detto lo Stagnoite, 
si conserva ancora; all'estremità si apre un antico acquedotto 
col quale i Greci conducevano l'acqua dalla località dove 
oggi sorge Mongiuffi Melia sino a Xasso. À deatra, in alto, 
ai veggono due palmÌEÌi con le rovine della Badìa Vecchia, 
bs le quali si trova un'iscrizione del 1372. Uscendo fuori dal- 
l'angusta città moderna, l'occhio gode splendidi panorami 
ed alla presenza degli avanzi archeologici il pensiero corre 
subito alla grandezza dell'antica Taaromeitiam. Di questa 
città st hanno pochi residui, ma essi bHstano a testimoniare 
la grandiosità degli edilizi di essa. II più notevole monumento 
è il teatro greco, il quale, prima che si scoprissero quelli di 
Ercolano e Pompei, si poteva considerare come il meglio 
conservato di tutti i teatri antichi dell'Italia meridionale, 
e al celebre viaggiatore e scrittore Ernesto Bbnam sembrò 
il primo teatro del mondo, rimanendo secondo quello di 
Grange (1). La bellezza di quelle grandi cavee, quando era- 
no piene di gente, osserva il Bs am, doveva essere qualche 
cosa d'inebriante. Un'orchestrasituatasul/ircMCffl/BmsnoDando 
piano ai sentiva sui grandini più elevati, mentre la voce umana 
vi perveniva distinta. Questo teatro, come si presenta ora, 
dopo i restauri fatti nel 1748, ci sorprende per il suo stato di 
conservazione, e merita grande rinomanza per la sua gran- 
dezza, il suo bello stile, la sua situazione unica, la pro- 
spettiva dì cui si gode attraverso le breccie del gran muro 
della aceffa, e anche per le sue terribili memorie poiché 
in esso furono agozznti, nella prima guerra servila, migliaia di 
schiari ribslli alla presenza di una grande folla di spettatori, 
che erano forse non meno di 400001 Secondo l'usanza che 
avevano gli antichi di erigere i teatri e i templi in luoghi 
eminenti <lai quali l'occhio poteva spaziare in vedute magni- 
fiche, questo teatro fu costruito, nei tempi greci, sulla vetta 
di una rupe rivolti a uipzzoglorno, dall'altezza della quale 
si gode un incantevole panorama della costa orientale dol- 
risola;poiiBomanilouiodifìcarotiD e l'ingrandirono. I gra- 
dini della koi7è o cavea furono scavati, non sappiamo se a 
14 o a 30 Ule, in gran parte nella viva roccia sino all'altezza 
di 9 metri dal plano dell'orchestra e coperti di lastre mar- 
moree: oggi si va perdendo In traccia di essi; ernn divisi in 
7 kerkìdes o cunei da 8 kllmakes o scale, Attraverso le gal- 
lerie per le quali gli spettatori si introducevano, si ti-ovavano 
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due gradinate: quella a destra, aggiimtaTi forse dai Romani. 
era destinata per le donne, l'altra a sinistm ni dirideva in 
tre parti: per i magistrati, per 1 cavalieri che aDdavano ad 
o<M:upare i primi sedili, e per la plebe che prendeva posto 
negli ultimi. Di fronte al proscenio ai trova un corridoio 
sotterraneo, che forse fu adoperato come bronteion per i vasi 
di bronzo ripieni di pietre, coi quali si imitava il tuono. 
Nella akenè si entrava per due hoapifalia o porte laterali e 
per una più larga nel mezzo ora distrutto, decorata di statue 
e di colonne corinzie. Ài Iati del proscenio si veggono d ne 
ediflzii rettangolari, l'uno con pib sale era destinato forse nd 
uso degli attori e dei coristi e l'altro probabilmente per gli 
esercizii militari. ITutto il teatro era ornato di colonne mul- 
tieoiari delle vicine cnve. ma fu spogliato e danneggiato nei 
tempi medioevnli dai Saraceni e specialmente dai Noimannì 
che abbellirono con quei marmi le chiese di Taormina. Ad 
oriente del teatro si trovano magnifiche rovine di un sepolrra 
di forma quadrata, simlgliante alla tomba di Terone di Agri* 
genio, e nella vasta campagna verso tramontana altri sepolcri 
numerosi. Ma chi esce fuori del teatro greco rimane attratto. 
meglio che dai preziosi residui dell'arto antico, piuttosto dagli 
incanti della natura che presenta spettacoli veramente ro- 
mantici per i quali Taormina è stata sempre celebrata rome 
il paradiso della Sicilia. Orioine e vicende storiche: Incerte 
sono le notizie intorno all'origine di Taaromfitium. Secondo 
quel che riferisco Diodoro, pare cha sia stntn fondata dagli 
abitanti di Nnsso, dopo che questa città fu ilistruttn nel 40ìt a. 
Cr. per opera di Dionigi; questi l'avrebbe sottomessa nel 39-i. 
Ma lo stosno Diodoro si conti-ndico poi narrando che nel 358 
av. Cr. gli abitanti di Nasse furon condotti in Tauromenio da 
Andromnco. padre dello storico Timeo, e che soltanto allora 
diventò una cittA greca. Questa nni'iazione chiarisco alqnanto 
l'affennnz.ionc dì Plinio |ì3, 8 s. 14] che Tanromenio si cliia- 
masKe prima Xnsso. La cittd governata saggiamente da An- 
dromaeo crebbe in {lotenza, tanto che nel 345 av. Cr. Timo- 
leonte, da Corinto sbarcò in Tauromenio per trovar^'! alcune 
coorti rho Io aiutarono quindi per consolidare la libertà dei 
Siracusani. Pili tardi troviamo questa cltth sotto il dominio 
del tiranno di Siracusa Agatoclo . il quale mandh iu esilio 
Io storico Timeo, e che dopo alcuni anni esso soggiacque 
ai tiranno Tindnrionn, nativo della stessa cIttA. Questi rice- 
vette favore volmunte Pirro, quando sbarcA in Tauromenio. 
e gli nppri'stò le suo milìzie per marciare contro Siracusa, 
^'on molto t<-mpo dopo ne ne impadronì Qerone: quindi essa 
rimase in potere di Siracusa e non passò sotto il governo di 
Koma, se non quando tutta la Sicilia fu dichiarata provincia 
romana ^iVÌ av. Cr.]. Allora ottenne di esser tenuta come 
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citU alleate, e però CioerDae nella eoa 2* ontiione oontro 
Terre arcenoa ad esaa come ad ona delle tre driiaies fordf' 
refae. Nella ^err» aerrile. negli anni 134-132 av. Cr., fn 
occnpata dagli schiaTi ìnaorli, i qnal[ vi si stahiliroao come 
in un Blcaro baluardo, e streHI d'aBa°'lio da Pompilio, resi- 
stettero a lungo, Boppartando la fame, finché Serapione, uuo 
dei loro capi, lasciò prendere per trndimsnta la rocca: allora 
il console romano sottopose a martirii i vinti e poi li fece 
uccìdere. Nel 36 av. Cr. durante la guerra di Sesto Pompeo 
in Sicilia, Ottaviano incontratosi nelle acque di Tauromenio 
con la squadra del suo avversario vi ebbe distrutte quasi 
tutte le sue navi Dopo questa guerra Angusta mandò in 
Tauromenio ons colonia per rifornire la città di abitanti od 
anche come presidio. 11 geografo Strabene (6, pog. '267 b 268) 
fa cenno a TaaromenioM ritta più piccola di JUessana e di 
Catana. Plinio e Tolomeo l'indicano come ooloaia. Dopo la 
caduta dell'Impero Romano d'Occidente, ebbe grande impor- 
tanza per la sua poeixione. Nell'anno 906 d. C. fu preso, dopo 
un assedio di due anni dai Saraceni, f quali I» distrussero 
totalmente, e poi per ordine del califfo ÀI Moes la riedill- 
carono dandole il nome di Almoesìa. Nel 1078 se ne impossessa 
il normanno Rujtgiero. I Norminni la dichiararono cittA 
demaniale. Nel 1410 vi si radunò il Parlamento Siciliano per 
l'eleaione del re. Filippa Y l'arricchì di varii privilegi. 
Uomini illostri: Tisandro, celebre, secondo Fausania, per le 
sue vittorie nei giuochi Plzii; Timeo, storico, celebrato da 
Plutarco, da Cicerone e da Polibio: egli censurò i sommi 
filosofi antichi, tra 1 quali Aristotele e Platone, e lasciò alcuni 
scritti storici intomo agli avvenimenti della Sicilia e del- 
l'Italia e sulla guerra Tebana. 
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TABUOCO, BlBz. ferr. sulla lino.v Palermo -Corlpoiic-S. Carlo 
si Km 8H. E" nllnata 5 Km. dopo qiir-lla di Cnmponorilo p B Km. 
prima di quella df Contcttna EDlollInn. 



TERMINI, truz del «oin. di Cnflroroal.', dal <-nl o-ntro .lisln 
Km.». Abit. l(m,dei quslÌBoltr>(iÌT;«)«oTiini-i:lr>iniTali,i" il n-slt. 
TÌToiio Hparni iu casii rtiri'll. 

327. TERMINI IMERKSK (Sic nrmOii \-ni. Thrimae 
Sìmerenses), comune di 200^5 abitanti, coinproiji) la fraaionc' 
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Villùarea. Nella proT. di Palermo. E' capoluo^ fll cirooDdario, 
di mand. amm., di maiid. giud., di coli, elett. ; fa parte del 
distr. tnil. di Cefalil e della dioc. di Palermo. Per lefi;ge del 
7 luglio 1901 n.° 340 i tre comuni di Bancinn, di CimioDa 
e di Tentimiglia. Tormatitì il mandamento amminÌBlrativo di 
Olmiana, sono atnti dlstim^ati Ai,\ nirc. di Tertnini Imereae 
ed aggregati a quello di Palermo |1). Trhritobio coxcNAije 
BuperHcie ba. 9016 fC.t, 0650 |I. A.). 6669 (A.. A.). Confina 
con i terrìtorii comunali di Campofelice. di Collceano, di 
Cerda, di Sciara. di Caccamo, di Trabia e al nord col Mar 
Tirreno: è attraveraato dal fiame San Luoitarda, dal torrente 
Bambini, dal viìlon^ delie Tre Pietre, dal eìilon^dellì Cncc3, 
dal fiame Torto od ft bagnato ad oriento dal fiame Grande o 
Intera Settentrionale che ne segna il confine con Campofelice 
e con Collesano. Aria sana, con eccezione di tre sene mnln- 
riclie: di queste la 1' 6 adiacente al tratto stradale Trabia- 
Ventimiglia compreso tra In casa Romano a nord sino a 
500 metri circa a sud-est della casa Spalla e si estende sino 
nlln linea di conTine Termini-Trabln; la 2* è compresa tra 
la sponda destra del fiame San Leonardo , dalla foce sino 
nlln contrada Rccce Rosse distante 2 Km. e mezao dal mare, 
e tra lo stradale Termini -Cnccanio per circa mezao Km., la 
trnzzera ehe dal San Leonardo va a Termini e una lìnea che 
dalle rnse Cinncnbilla raggiunge In spiaggia a 200 metri ad 
ovest del forte di Termini; la 3* si estende sulla sinistra e 
sulla destra del coreo inferiore dei fiume Torto ragglnngeudo 
verso poDento la staz. ferr. di Termini Imerese e verso le- 
vante la foce e la sponda sinistra del corso inferiore del 
fiame Grande o Intera Settentrionale. Per lo spasio di venti 
anni la teraporatura media annua ò stata di 18°68' C la 
media della temperatura minima 3°27' e di quella niaaslma 
38°15'; la media annuale della pioggia caduta mm. 674.60; la 
media annua dei giorni piovosi 8ó e dei giorni annuvolati 
da 100 a lOó. I terreni incolti raggiungono, in tatto il ter- 
ritorio comunale, l'estensione di 50 ettare, e i boschi di altre 
IJO ettare. Le cotture principali sono: olivi ettare '2800, viti 
(lillosserate) ett. 1600, summiK^no ett. 1200, cereali ett. 800, 
agrumi ett. 150. L'acqua (* suffìcieate anche nei periotU e- 
stivl per sopperire ni bisogni dell'agricoltura. 1 prodotti 
principali ohe si oHpnrtnno sono: olii d'oliva, molto rinomati, 
forse i migliori dell'isola; sommarchi; frumenti e paste ali- 
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meDtori, trutta, mandorle, liquirizia, soda, tartaro, aocinghe 
e sardelle salate. Fiera dal 23 al 25 agosto. Beni Bcsnct 
posseduti dal comune ettare 88,33 del valore di L. 35086, 
cioè: stabilimenti rurali e luoghi di delizia ettare 82,57 
IL. 27936), vigne ed oliveti ett 4,63 |L. 6600), seminerii ha. 1,12 
(L. 1500). Centho del couiìse A una città di 20346, compresi 
quelli della sezione mare; di essi 104 dimorano In case sparse. 
La città di Termini è costruita sul pendìo orientale o alle falde 
di nn bel promontorio, che si protende nel mar Tirreno presao 
la sponda destra e la foce del /iume San Leonardo. Altitud. 
minima metri 5 sul livello del mare. Uff. post, e tei. di 1" 
classe in Termini Bassa, con servizio telegralico diurno pro- 
lungato sino alla mezzanotte; uff. post di 2" ci. in Teriiuni 
Alta. Staz. ferr. all'estremità del capolronco di linea Palermo- 
Termini al Km. 37; al di là della staz. di Termini la linea 
si biforca dirigendosi da una parte lungo la marina per Patti 
sino a Messina, per una lunghezza di alti-i Itìu Km., e dal- 
l'altra si interna nell'isola svolgendosi per altri 301 Km. 
verso oriente sino a Oatanin, e per altri 108 Km. verso 
sud sino a Girgenti e Porto Empedocle. 11 porto di Tei'- 
fflioi è stato elevato a porto di seconda classe: in esso è 
un discreta movimento per navigazione generale e di cabo- 
taggio. Abbondante la pesca del pesce che viene esportato 
a Palermo, abbondantissima la pesca del tonno e delle sardelle, 
che vengono esportate salate in barili e in olio finissimo 
dentro boltea. Attorno all'antica città murata sono adiacenti 
i seguenti sobborghi: 1" il sobborgo fuori porta Messina, com- 
preso tra la sponda desfra del torrente Barratina e la sinistra 
del/flwe Torto, dal lido sino ai confini di Caccamo e dì Sciare; 
2° il sobborgo fuori porla Euracea, ccmpreso tra la sponda 
sinistra del Barratina, il confine di Caccamo sino ad incon- 
trare la strada rotabile Teimini-Cnccamo, e una linea cbe 
segae detta strada sino alla villa Mazzarino e poi scende 
quasi sino al mare fuori della città murata; b° il sobborgo 
fuori porla Oirgenlì, compreso a confine con Caccamo tra la 
cinta daziaria al punto del castulletto Cappuccini e la via 
Cavallacci, un tratto della strada rotabile Termini-Caccamò, 
il fiume San Leonardo sino alla via Giardini; 4" il sobborgo 
fuori porta Palermo sulla Hioistra del fiume San Leonardo, a 
confine coi comuni di Caccamo e dì Trabìa segnato dal 
burrone della Madonna sino al lido. Oltre questi sobborghi 
il com.di Termini comprende anche \a fraz. Villaurea (Sic, 'a 
Signora, Viltàura) (1). La popolazione, ormai (timinuila per la 
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continn a emigrazione di pescatori e di oontadini per le Amerì* 
che, vive accentrata in città: la maggior parte di essa è dedicata 
all'agricoltura, alla pesca, alle Ind^atrie manifatturiere. Si 
contano in Termini molti frantoi per l'estrasiooe del rinomato 
olio, molini di Bommacchi, fabbriche di paste sliraentarì, di 
eaponi, di cera, di pasta di liquirizia, concerie di pelli, raf* 
linerie dì zolfo. Si esportano in grande qnantità l'olio e le 
paste alimentari nelle lontane Americhe e in altri comaoi 
d'Italin, ì Bommacchi moliti, la liquirizia, lo solfo raffinato (1) 
eco. Banca Cooperativa Eurscea. Snccureale del Banco di 
Sicilia e sncc. della Cassa di Risparmio Titt. Em. Teatro 
Comunale. Biblioteca Lioiniana aperta ogni giorno al pubblico: 
fn fondata e prese nonio dal Snc. Qinaeppe Cipri, membro 
dell'Accademia Euracea soprannominato Morso Xiìclnio. La 
istruzione secondaria è impartita nel R. Ginnasio Gregorio 
Ugdulena e nella B. Scuola Tecnica Paolo Balsamo. Mnaeo 
Comunale nel quale sono conservati alcuni avanai archeologici 
rinvenuti fra le rovino di Zmera ed altri negli scavi praticati 
nella stessa città di Termini; notevoli sono: una grande 
statua mormorea, senza testa, mani e piedi, che si vaole 
rappresenti Stenio, il quale si oppose alla rapacità del pretore 
Terre, e la testa velata di nna donna, ohe si crede moglie 
di Ini; inoltre alcune urne di piombo con ossa combuste, olle 
di creta e quali^una di tufo, vasetti balsamarii e lacrimatoi 
in terra eotta; una patera in creta a vernice corallina, alcuoe 
lucerne in una delle quali trovasi ai fondo una epigrafe che 
b frequente in quelle trovate in Solunto; alcune iscrialoni 
sepolcrali, due iscrizioni arabe e un frammento greco-latino 
dei tempi del re Ruggiero, Molte antichità notabili ai trovano 
in città e nei dintorni : nel Beletd^re, ch'è nna vasta terraiaa 
situata nella parte più alta, donde si gode nn magnifirti 
panoratnn, si sono trovati gli avanzi di antiche tombe della 
età della pietra; nel Piano dì Sant'Antonio »i rìnyeBaero. in 
seguito a scavi praticati nel 1866, gli avanzi di un sepolcreto 
romnno: nel giardino pubblico detto Vi//a Falmeri e nel 
piano di S. GitTanìii si osservano tra le piante rigogliose i 
residui della curia romana e dell'anfiteatro; attraverso la 
valle del torrente Burratina e lungo la strada che conduce 

dai (MimiDlMiu'U Ine." Fleiro Bulliwlla B Sic. Rocco CBaaaao, prMisdaU itX 
madaco d^l i^cimunu pamm. Mnrlano Ia Pano. L.a dlTlalona ta ratte eoa ertlMll 

II) L'na tuana quntillUidl lulfo entratto nsUa miniere di LAroara tIsb por- 
tato tu TsrailBl: qnlTl alraflÌBaeM nsoxportaU manlor partoparTlaiaaiiulH. 
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tu Tono. 6821 dcHllnato fuori Sli-llla<Tonn.l6B3p«lpaaaldelriiBU. Vedi «fr(t/a 
___ .. i^iffcaìatt mi tetta. Patéllems/tf 
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a Caccftmo si ammirano aloani avanal dell'acquedotto rotuano 
che Gondnceva in città l'acqua Cornelia proveniente dalle 
sorgenti di Bracalo. In Termini Bassa presso il lido sono le 
due sorgenti delle oelebrì aoqne termali ohe hanno dato il 
nome alla città (Thermae). Pindaro nelle sne lìriche accenna 
con entusiasmo a questa calda fonte delle Ninfe, nella qnale 
sin dai secoli da noi più remoti hanno trovato ia salute mi- 
gliaia di infermi : sono acque chiare, trasparenti, d'un sapore 
leggermente salino, alcaline e di una temperatura osoillante 
tra 42° 50' e 43° C; chimicamente analissate esse risultano 
clomro-Bodiohe-bromo-magnesiache ; somministrate come be- 
vanda o usate per bagni caldi, tiepidi o freddi, ovvero per 
bagni a vapore, rì esperi mentano molto efficaci per guarire 
dalle affezioni linfatiche, dai reamatiemi articolari, muscolari, 
subacuti o cronici, dalle neuriti periferiche e spinali, dalle 
malattie dell'utero, del reni, del fegato, della milza, dello 
Intestino, dello stomaco, da qualche dermatite cronica, da 
certe accumulasioni sierose e dalle intossicazioni prodotte da 
queste malattie. La stagione dei bagni termali dura dal maggio 
al mese di settembre, mala cura può essere fatta con successo 
in inverno, perchè il clima di Termini è assai mite. Sulla 
più abbondante delle due sorgenti, la quale dà in 24 ore 
circa9500ettolitrid'acqua, s'ìnnalaa un grandioso St^ilimenio 
di bagni termali, nel quale sono 16 stanse da bagno con vasche 
di marmo ed appai-ecchi per la doccia, una piscina con aoqna 
corrente e 4 stufe per i bagni a vapore; allo stabilimento è 
annesso l'elegante Hotel des Bains esposto a levante e a mez- 
w^iorno, dal quale si gode una veduta incantevole sul mare e 
snlla verdeggiante campagna sino al monte San Calogero. Bolla 
altra sorgente s'eleva l'antico stabilimento di bagni, costruito 
nel 1819, nel quale si trovano 11 stanze da bagno, una stufa 
scavata nella roccia per 1 bagni a vapore, e due grandi 
piscine con acqua corrente che formavano una volta la porte 
posteriore dello aphaeristeriam romano : al primo ed al secondo 
piano sono 18 stanze mobigfiate. Orioinb b ttcbnde storiche: 
Sin dall'età della pietra alcuni abitoRti dell'isola stabilirono 
la loro dimora presso le sorgenti termali attorno alle quali 
pift (ardi sorse Termini: essi hanno lasciato notti ntenslli 
di pietra nelle tombe che oggi ritroviamo scavate nella roccia 
presso il Belvedere (1). Molti secoli dopo lo storico Tncidlde 
osservava che lungo la costa settentrionale detlaSicilia era 
una sola città greca libera cioè Imera, perchè Mgla« dipeo- 
deva da Zancle (Messina): la città d'Imera, sorta nel 648 av. 
Cr. crebbe tanto in potenza che diventò il oentro della lotta 

Jl) Iranno" mii«ti«U in Patiki eiuuri-E neUa monosnflB: L'arlt/rlmlUta § 
M schef fiala ejitaraia dallofJUIaa Trrmliana.Ptltmo, AUmtIo Bsbw, IfM, 
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tr» i Greci e 1 Fenici di Cartagine nell'Isola ; gli Imeresi ai 
recavano a prendflM i bagni appunto alle riclne aoi^nti 
termali' attorno ^le qnali Borse un boi^a Così ebbe ortgiDe 
Termini ohe per diatingnerai da altre solenti f n detto Imprese 
perchè proBsimo ad Intera. Dopo la dis^naione di Selinnnte, 

' nel 408 ay. Gr. il cart^inese Annibale, figlio di Oiacone, che 
era a capo della epedicioue, rivolee le armi contro Imenif e 
presala d'assalto, uccise gran parte degli abitanti e diatmase 
la cittfc. Più tardi Cicerone nella ena seconda oraaìone pootro 
Terre ranunentara che < dopo la distrasiono di Imera gli 

- abitanti sopravvisnti alle calamità della guerra si stabilirono 
a Thermos entro ì confini del loro territorio e non langi dalia 
loro antica città >. La piccola città di Tkermae rimase soggetta 
ai Cartaginesi, fìnohè durante le guerre puniciie nel 20 av. Cr. 
l'ebbero tolta dai !^mani, ed allora prese il nome di Sespuòiica 
T'A^r/xj/nffOfiim.Ciceroneracconta nella predetta oraaionecontro 
Verre che il governo Romano volendo premiare i Termìtani per 
la loro fedeltà oonpesce agli stessi il libero eseroiaio delle loro 
leggi. Al tempo dell'imperatore Augusto tumandatain TAerMaff 
una colonia romana, d^la quale sì trova menaione nelle iecrì— 
zioni. Il nome di questa cittàsi trova nella Geografia di Tolomeo 
e negli Itinerari Rftmani. Decaduto l'impero Romano e venoti 
i Vantlali in Sicilia e quindi i Ooti, molte città dell'isola (arooo 
danneggiate, e trale altre anche Termini. Fiii tardi tu ricostruita 
dai Saraceni e dai Normanni: questi innaliarono ITermini allo 
stato di città regia. I^el 1887 fu messa a ferro e fuoco dai soldati 
franceu dell'Aogià; poi il re Pietro li d'Aragona ebbe cara òi 
farla restaurare. Il re Alfonso ne inveett Antonio Ventiraiglia 
oonte di Oolisano; ma non molto dopo Termini si liberò dalla 
servitù feudale e ritornò oome prima città regia. Una colonia 
di Ebrei esisteva in Termini sino alla fine del secolo XV; ad 
essa apparteneva un sepolcreto nella località detta piano di 
Sant' Antonino accanto l'antico sepolcreto romano. Nopostante 

' che si reggesse liberamente come città regia. Termini soffri 
mollo ttotto il giogo degli Spagnnoli e dei Borboni. Ne) 1820 al 
sollevò contro questi aitimi; nel 1848 ritornò a levarsi in anni, 
ma invano ; nel 1860, benché disarmata e bombardata, esaa fu 
cede di \ia comitato ricoltuionario. Womvi illcstbi: In Imera 
ebbero ì natali: il poeta Stasicoro e il celebre Agatoclache da 
figulino Heppe dìTantare tiranno di Siracusa e impadronirsi di 
tutta la Sicilia. In Termini sodo nati: Francesco Solito, storico 
|d. lf»13 ■{* 1378). Paolo Balsamo, valento economista (n. 1764 
t 1816), Nicolò Palmer!, storico ed economista (n. 1778 f 1837). 
il BBC. BaldassareRomanOjfiloBofoe numi8matioo(n. 1794 -)■ 18ùT), 
e il fratello sac. aiuseppe, filosofo (n. 1810 + 1878), U sac. 
Gregorio Ugdulona, dotto orientalista (n. 1815 -r 1872), Rosina 
Muzio-Solvo, poetessa (n. 1815 f 1866). 



328. 7EBRAN0TA DI SICIIilA (Sic. Terramòea), oom.. 
di 23019 ahitantl, del qnali 2061 dimorano in nane sparse. 
ProT. di CsltaaiBsetta. È' capolaoga dì oiroond^lo, lode di 
niMid. »aim. e di mand. glnd., capo coli, elett; fa parte del 
distr. mil. di CaltaniBsetta e della dica di Piaaaa Armerina. 
TBKRtTORio: flaperflele ettaro 20092 (C), 25992 (LÀ.); 26992- 
(A. A.). Aria sana, eoa ecceaione di nna TastÌBsima sona 
malarioa, la quale ai entende a nord hìdo ai confini col. ter- 
ritorio comunale di Butera, ail est sino a quelli col territorlf 
di Biacari e di Vittoria, a sud sino al mare, dalla foce M 
/tame Diri/io «Ino al di là della foce del fiume Gela doTe rag* • 
giunge l'altipiano di Terranova, ad ovest sino ai confini ter- 1 
ritoriall con Butera ee^^nati dal torrente Comunsllo. Dantroi 
coA raata sona malarica rimangono salubri i colli Manfria . 
e Riatto per una linea circolare che paaaa alla quota di i 
me^i 50, 11 poggio de/f Arena e gli altipiani Farello, Sialo, ■ 
Lupo, JJuca Siala, Corallo sino ai loro ciglioni, poiché la 
malari'i si estende nella pianura sin sotto i ciglioni dei pre- - 
detU altipiani (Tedi R Decr. n." 121 del 12 marao 1903). Iter- 
reni incolti ettare 1476. Pascoli naturali ett 6000 nei quali 
M alleva numeroso bestiame grosso e minuto. Fiera dì be- . 
stianis il giorno dell' Ascensione. Boschi ett. 560. Esporta-,' 
xione di sugheri. Colture priaolpali: cereali etL 12320, cotone.i 
ett 3000, legumi ett 2400, viti (filloBserate) ett. 800, colture i 
diverse ett 400, olivi ett 23^ ^rumi ett 10. Stabilimenti a ' 
vapore per la sgranellatura del cotone, per la molitura dei 
frumenti e dello Eolto, per l'eitraidone del succo dalla li-i 
quirlaia. Abbondante pesca di acciughe e di sardelle, chei 
vengono salate in barili ed esportate. Caccia palustre di uocelli 
provenienti dall'interno dell'Africa, e pesca di tinche, cefali,^ 
anguille, in un piccolo lago avente un circuito di 7 Km. i 
che si trova a 8 Km. di distania dalla città di Terranova. ' 
Bkki BCSTici posseduti dal comune ettare 3942 del valore 
di li. 26630, cioè : prati e pascoli ett. 3073 |L. 12620). semi- 
nerìi ett 832 (L. 12670) ed il resto orto ed olivi. L'Istituto > 
Pignatelli possiede ettare 1671 del valore di L. 743100, cioè: . 
seminerii ett 1047 [h. 686800), prati e psacoli ett 524 (L. 56300).' : 
Cehtbo DEL coktjmb: è una città costruita sul pendio di una*: 
collina, in riva al Mare Africano e precisamente nel mezio di ' 
una Insenatura; questa ha una corda.dt circa ;80 Km. e Risul- 
ta perciò la più ampiff che si preaentì nella costa sud-ovest . 
deUa Sicilia. Altitudine metri 46 sul livello del mare. US. 
post e tei. dì 2* classe : servizio telegrafico con orario diurno 
coo p tate. StoB. ferr: locale mila linea Sirne uso- Licata al Km. . 
183: dtsfa 35 Km. cTalIa staz. férr.' di Licata. Porto sicuro, nel 
quale possono approdare bastimenti di portata non molto f^nn- 
dttperi-bèè etato ÌDvasQj:ÌaUa«abIÙH,;^>i^PftiUii<w.ijd«ìj>rodulti 
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principali dell'agro di IFerranova e di qnelli di Boterà, Blesi. 
Mazzarino, Niscemi, Biacari, Vittoria, cioè: grani, cotone, le- 
gumi, vini, olii, agromf, liquirìzia, canapa, cotone, aaghero, 
zolfo, Boda, pesci salati. Banca popolare cooperativa. Biuedono 
In Terranova nndJci tra vice-ooufioli e agenti consolari. Le 
opere pie principali sono; l'ospedale civico e il ricovero degli 
inabili al lavoro. Biblioteca Comonale. Teatro comiinale Gari- 
baldi. L'ìBtruaiooe lecond aria h impartita nella B. Scuola Tecni- 
ca Paolo Emiliani Gindioi, nel R. Oinnaaio, nel Liceo pareg- 
giato. Piazze spaziose, piane e diritte. Giardino pubblico. 
ÓBiGiifs E TICESDE BTOBicHK : Terranova occupa il aito 
di un'antica città: lo dimostrano gli avanzi di un grandioso 
tempio dorico del Y secolo avanti Cristo cbe si trovano alla 
distanza di 360 m. ad est dalie mura della città moderna, e i 
sepolcreti che mi trovano nei pressi di questa, ricchiBsimi di 
vasi fìttili dipinti e di altri oggetti di terra cotta, lavori d'arte 
squisita cbe si conservano oggi nel Museo Nazionale di Paler- 
mo (1). Dalle indicaiìoni che dà Diodoro nelle sue storie (13. 
109-110) pare che Terranova occupi appunto il sito di Oela, ana 
delle più antiche e più importanti colonie greche dell'isola, 
fondata, come afferma Tuoidide, 45 anni dopo Biracuso, cio^ 
verso il 690 av. Gr., da alcuni Cretensi condotti da Kutimo 
e da alcuni Bodìani guidati da Antifemo. Secondo qnel che 
si legge in Diodoro, Gela sorse appunto sopra una piccola 
eminenza, poco lungi dal mare (2); ad ovest dì essa si aten- 
deva tra le montagne e una serie di colline sitnale lungo 
il mare la vasta pianura indicata da Virgilio (Eneide 3, 
701) col nome di campi Oeloi e celebrata per la copia di 
grano cbe essa ha sempre prodotto in quantità molto mag- 
giore cbe qualsiasi altra regione dell'isola e per l'ottima 
qualità delle sue lenticchie. Foco sappiamo della storia di 
Gela per quasi due secoli dopo la fondazione di es«a: nel- 
l'anno 582 av. Gr. troviamo che questa città è in condizioni 
tanto floride da poter fondare la colonia dì Aeragas ohe poi fn 
detta dai Bomani Agrigento. In breve tempo la nuova colonia 
superò la città madre, e, appena dopo 12 anni dalla sua fonda- 
zione, divenne sotto Falarirte uno degli stati più potenti in 
Sicilia. Gela, come la maggior parte dellecittà greche in Sicilia, 
ebbe dapprima nn governo oligargbico; nel 505 sì impoaeeesò 
del potere il despota Cleandro, al quale nel 498 sncoease il 
fratello Ippocrate. Questi regnò sino al 491 innslaando Oela 



il) Dal srudlona Isnpio lonw dsdlnlo ad ApoUo rlvaBROKo «ii>ors fe foa- 
darnsuU di pietra CDBfblllare e. dUMal auUa Rabbia, i Eoechi di aaa alnatoaca 
enlnnaa alM metri T.tT col diametro di nslri 1,B1 Della parte lareriorm e di m. 
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a graode potenza ed eetendeDdo il dotnÌDÌo di essa sa gran 
parte della Sicilia, cioè su Leootioi, Naeso, Zancle o Mea< 
sana, e Camarìna che gli fu ceduta dai SirncuBani a condi- 
sione che egli deponesae le armi da lui rivolte contro di loro. 
Nel 491 ad Ippocrate Buccease Gelone, il quale contiauò a cod- 
quietare nuove terre, finché nel 485 av. Gr. riuso) ad occupare 
la stessa ctttft di Siracaaa, che era la meglio tortiHoata e 
la più potente in Sicilia; allora Gelone si recò ad abitare io 
quella città, e coBtrÌDse la metà degli abitanti di Gela a tr» 
aferire lì la loro dimora. In tal modo Gela deoadde per 
qualche tempo, flachè gli esuli trasferiti in Siracusa, appena 
il tiranno Traeibulo fu cacciato da questa, cioè nel 466, tutti 
ritornarono ad abitare in Gela, e questa si ripopolò ansi 
mandò -una colonia a Camarina, già spopolata alcuni anni 
prima da Gelone. Durante la guerra sostenuta nel 415 da 
Sirsensa contro gli Ateniesi, ì Gelani si unirono alle oittà 
doriche della Sicilia ed apprestarono aiuti ai Siracusani. 
Quando poi avvenne l'invasione dei Cartaginesi in Sicilia, 
questi, dopo dì aver distrutto Intera, Acragae e Selino, nel 
405 mossero le loro armi contro Gela, nella quale avevan 
trovato rifugio temporaneo alcuni abitanti di Acragas sfug- 
giti all'eccìdio; allora i Qclani chiesero aiuto ai Siracusani, 
e subito accorse con forti milisie Dionisio, ma questi fu scon- 
fitto e permise che Gela fosse saccheggiata e devastata dai 
Cartaginesi e gli abitanti di essa esulassero a Lentìni (Dio- 
doro 13,108,111,113). Flit tardi per la pace conclusa tra Dionisio 
e Iniilcone condottiero dei Cartaginesi, i Gelani poterono 
ritornare nella loro città, obbligati però n pagare un tributo 
e a non riedificare mai più le muro. Nel 387 av. Cr. si di- 
chiararoDo indipendenti da Cartagine e si unirono a Dionisio 
nella spedizione militare contro le città occidentali della Si- 
cilia, e finalmente net 383 la loro indipendenza fu riconosciuta 
dagli stessi Cartaginesi. Gela fu una città prospera e in- 
dipendente ai tempi di Agatocle: questi, nel 311, temen- 
do che essa si unisse ai Cartaginesi, so ne impadronì 
per sorpresa, la saccheggiò e fece immolare al suo furore 
più di 4000 cittaflini (Diodoro 19,7I,107|. Quando poi gli toccò 
la grave sconfitta presso Ecnonio, trovò rifugio appunto a 
Gela. Nel 309 av. Cr. quando gli Agrigentini, sotto Xonoilico, 
proclamarono la libertà delle città separate, anche Gela si 
unì a loro. Io seguito i Gelani furen sottomessi da Finzia, 
tiranno di Acragas, e da lui trasferiti a dimorare nella città 
denominata Finzia (oggi Licata) da lui fattn sorgere presso 
la foce dell'Imera: allora quel despoti^ fece ileniolire Io mura 
e le case di Gela (Diodoro 22,2). La prima volta che si fn 
menzione dei Oe/enses è ai tempi di Cicerone, net primo eec. 
av. Cr-, quando questo celebro oratore ricorda in una sua 
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orazione contro Yeire (4,33) le statue rubate » costoro da 
quo! pretore romano. Ai tempi di Strabone Gela, al pati r1i 
NasBO, era aoomparea (6, p. 27:ì), ma certamente non del tutto, 
perchè nlla stessa Gela ancora esistente Tanno cenno in tempi 
posteriori Plinio e Tolomeo, e probabilmente essa «ra allora 
disabitato. Più tardi vi sorse un Fillaggio che fu detto E- 
raclea. La moderna Terranora fu fondata dall'imperatore 
Federico II, ed essendo la località quasi priva di materiali 
da oostrnaione, probabilmente gli avanzi dell'antica Gela 
servirono per fabbricare i nuovi ediUcii. Allo scopo di ac- 
crescerne presto la popolazione, la nuova città fu dichiarata 
esenta dn tributi. Tra le famiglie che hanno avuto in feudo 
Terranova ai rammentano specialmente: i Chiaramonte ai 
quali fu data sin dalla fondazione ; gli Aragona, i Tagliarla, 
e finalmente 1 Pi^natelli, dei duchi di Monteli-one: questi 
la pasaedettero, col titolo di ducato, dalla metà del secolo 
XVII sino agli aitimi tempi feudnlL Uomini illustri: In 
Gela nacque Apollodoro, poeta comico, da non confondersi 
con Apollodoro di Carlsto. In Gela visse gli ultimi anni 
della sua vita il celebre poeta tragico Eschilo, dopo che, 
rappresentatasi in Atene la sua Orestetde, fu perseguitato 
da un partito potentissimo: egli mori nel 456 av. Cr. per 
Bn colpo dal deh, come gli aveva predetto l'oracolo, cioè per 
una testuggine cadutagli dall'alto sul capo ignudo mentre 
se ne stava a dormire: lo scrittore Pausanla riferisce ohe 
quella testuggine fu lasciata cadere da un'aquila che voleva 
romperne il guscio. 

329. TERBASINI FAVAROTTA (Sic. 7Vrr<wJ»/.J, comune 
di 7781 abit. Pror. e circond. di Palermo, mindam. atnni. e 
mandnm. giud. di Carini, coli, elett. di Partinico, distretto 
mil. di Palermo, dioc. di Monreale. Terbitorio: superficie 
ha. 767 (C.|, 1325 (I.A.), 730 (A.A.|. Aria sana con ecc-^iono 
di una ssona malarica, la quale si estende a confine coi ter- 
ritorii coraunnli di San Cataldo e di Carini sino alla spia^rgia 
detta la Cala di Sriarca (Vedi B. Decr. n." 64 del 1" febbraio 
lUOit). Pascoli naturali ha. 75. Colture principali: viti (fillos- 
Rcrnte) ha. 500, sornmacohi ha. 4!ì0, olivi ha. 300. Esportazione 
di prodotti loL-ali.Hpecinlmente di olio, manna di ottima qualità, 
Bommftcco, pomidoro. Centro del couuhe: è situato sulla 
spiaggia del Mar Tirreno, dove ha un pìccolo porto, la cui 
delegazione appartiene al circondario marittimo di Palermo: 
navigazione di cabotaggio. Altitudine metri 10. Uff. postale 
e tei. di seconda classo: serv. tei. con orario limitato. Suzione 
fcrr. locale sulla linea Palermo^Marsala-Trapani al Km. 38 
con servìzio dì corriera sino al centro del comune. Terrasiaì 
è la parto piil bassa elei conmno; essa appartenne in feudo 



ftlU famiglia La Orna Talainanca dei priacipi di Cartai ; 
Facarolta, più bassa, apparteneva al Monastero di 8. Martino 
delle Scale presso Palermo. 

TERREUORTE, etaii. ferr. sulla liaoa clrcamìtnen Catania- 
Riposto al Km. 97. E' situata 3 Km. dap:> di quella di Liaguagloasa 
e 4 Km. prima di quella di Fiedimonte. 

TERREITOYE, staE. ferr. sulla llaea Palermo- Marsala -Trapani 
al Km. lóS. E' sUuat:) 4 Km. dopo quella di Bambina e 6 Km. 
prima di quella di Marnala. 

TERRITORIO S0FBAI70 t* ZONA, fraz. del com.dl Bian- 
cavilla, dal eni centro dista Km. 10. Abit. '278, sparsi in case rurali. 

TERRITORIO SOPRANO 2* ZONA. frai. del com. di Biau- 
caTiila, dal cui centro dieta Km. 20. Abit. 231) sparsi In cas^ rurali. 

I. di Biansarilla. Abl- 



TIMETO, frai. del com. di Patti. Dista Km. 8,503 dal centro 
del com., e compreade Iti abitazioni a destri e a siuislri del fiume- 
Timelo Abit. 220 sparai. 

TINDARI. Vedi MALLUZZO. (Sic. Tindàra e nou Tiniar.!). lu 
qnesta frazione territoriale del camnne di l'atti si trovano i pr.'zioai 
aransl doU'anlicliLssima T^iidaris, raramente visitati da qu^j^li «tra- 
niert che vengono in Sicilia a vedervi gli splendidi monumenti 
della civiltà greca. Tgndaria fu fondata nel 3^ bv, Cr. da Dionisio 
il Teochio, tiranno di Siracusa, in cima al promontorio elio ai nvauza 
nel Mar Tirreno, quasi nel mezzo del vasto golfo tra la penisola di 
Miiaiio o II capo Caiacà. Nel !M4 av. Cr. fu una delie prime a di- 
chiararsi favorevole n Timoloonte, sbarcato In Sicilia. Nel SOS 
apprestò insieme a Taormina valido aiuto alle armi di Qerone rivolte 
contro i Mamerlini. Durante la prima guerra punica i Cartagiuetii, 
per impedire che Tindari parteggiasse per Roma, ne trasse in oalaggio 
ì cittadini più cospicui. Nel 2.')7 nelle acque di Tindari il console 
romano C. Atilio battè le navi dei Cartaginesi, ma senza riHiiltato 
decisivo. Nel 254, dopo la caduta di Pauormo, scacciò il pri-sidio 
cartaginese, e si alleò a Roma, Scipione Africauo il giovano otleuno 
da Tindari forze navali per la saa spedizione. Pili tardi U Senato 
Romano l'annoverava tra le 17 città siciliane che dovevano contri- 
buire certe offerte al tempio di Venere in Erico. Cicerone accenna 
a Tindari, nobilissima eicitas, astiai florida, che si era dimostrata in 
molle oc;:aBÌoui fedelisRimn a Roma. Nel 30 av. Cr. Sesto Pompeo 
■ostenendonn'aapraguorra contro Ottav*ano fu prouto ad impossessarsi 
di Tindari che era ben fortificata; poi questa fu occupata da Agrippa, 
che ne fece il centro delie suo opf^razioni militari contro Pompeo. 
Dopo qnesti avvenimenti uulla di importante si sa di Tindari. Esi- 
sterà ancora ai tempi di Btraboue, il anale ne fa menzione: nuche 
Plinio accenna od essa, chiamandola Colonia AttffttSta Tgndarìtanorum, 
col qnale titolo è iudicata anche in una iscrizione: pare dunque 
che una colonia vi sia stata dedotta sotto Angusto. Plinio rammenta 
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che nn grave dit^Etro Ti aecaddu, perchè a ^aiiHa ài un terremoto 
eprofondd nel mare una parte del prononlcrio bd cni ema fra (liti- 
cata. Altro cenno a qneata città ai trova negli Itineruril Bomani 
del 4" secolo d. Cr., ma poi non ai ha nesaun'allra notiaia. neppam 
dell' anno in cui fu Abbandonala. Sul principio del secolo xIX U 
piccolo porto del Tindaro fu chiuso da banchi di sabbia trasporta- 
tavi da correnti sottomarino (1). Dell'antica (^ittà oggi non riman- 
gono elle i ruderi delle mura di cìnta, delle qnalf fi può tracciare 
il giro, eccetto che dal lato prospettante il mare, dove aTTennc forse 
la frana ricordata da Plinio; inoltre', un grande edifìcio con due 
magnifici archi di pietra, detto comunemente 11 ginnasio; alcnni 
altri edifìoii e tombe dell'epoca romana; nn pavimento a mosaico; 
numerofte iscrizioni, frammenti di Ecollnre, vasi monete; ma di tnlli 
gli avanzi archeologici i più imporlanti sono quelli del tealro greco 
che fu rifatto e modificato dai Romani, non molto grande, poiché 
il diametro esterno è di 64 metri e l'orchcatra di2j: la cavea fra 
divisa in 8 cunei ed aveva 27 ordini di sedili In muratura. Dairallo 
del pendio aoTrastaute alle rovine del teatro si gode un magnlllco 
panorama del piltoreaco lido settentrionale della Sicilia, soggetto 
degno dei pennello di un paesista e della penna di valorosi scrit- 
tori : è stato celebrato da Erodoto e da altri dopo di hi! sino ai nostri 
tempi (2). PrcEtiO le rovine è II santuario di Santa Maria del Tiitdaro 
al quale accorrono in pellef^r inaggio nnmerose turbo di devoti, ■'^i 
va in Tiudari dalla stai. ferr. di Oliveri, aalendo l'erta acarpa di 
un piauoro di assai mediocre altezza (meno di 300 metri sul livello 
del mare), ed anche dalla staz. ferr. di Patti, battendo nn trailo 
della strada provinciale. 

TirODDO, vedi MILI SAN PIETRO. 

TOMMASO I7ATALE, frali, del coni, di Palermo. Dialanaa 
minima dal centr') del comune Km. 8,700 (incrocio della via Col- 
legio Romano e delta via Tommaso NataH- Ablt. 3357, dei quali 
lii8D sparsi. Compreude: la fraz. Tommaso Natale con flOl abitanti, 
alla distanza di 12 Km. dal eentro del cera., la fraz. Sferrararall», 
In riva al M. Tirreno, con Ut» abit., diet. 13 Km., e i septienU 
villagdi e cnsnli: Cardillo abit. 157, dist. Km., • rare Ita nldt. 8». 
dist, km. 11, drolla dell' Impefo abit. 141, dist. Km. 12, Jxhia abi- 
tami 40. diet. ir» Km.. Medina abit. 54, disi. 11 Km., Monte abit. Hi. 
«list. 9 Km. tì altre case sparse con 4i)8 ablt. Staz. ferr. In Tomaiaao 
Natale snila linea Pa le rnio- Marsala -Trapaul al Km. 15, Uff. poat. 
di 3* classe. Recente impianto di ufiicio telegrafico. 



TORRE, fraz. del com. di Ripoeto. Abit. 2008, dei quali t3W 
dimorano eparsi in oaae rurali. Dista 5 Km. da Biposto. 

Il) Vpdi Lo CintHo Q. CircoIaHoKe dtllf ee^at del mari e defll «ceMt. la 
Ifaoie KfrmerKH Sli-lllanr. P»lormo ltW9, toIiìub I°. psg. 857, 

(Jl t-l t> pnano ni panonuna ohe «1 godedii Tladui ■■!)■ «naniileulaavdfll 
oh, Psnr. Ricrriinr Oii-mi-pB. Tre escwrisliiiH In Brorintlm di Mrssint. Boba IBM. 
In IMlelllin) della SecItlÒ Geografica Ilallaim, tanolcolo 1* del tSOE. 



TOBBB DI S'Aito, fraa. del oom. di Ueislna (mandam. Pace). 
DieU 13 Km. dal oentro del com. Abit. 2292, del quali 805 spani. 
Uff. post, di 2* olasBe. 

1Y)RBE GROTTA, fraz. del com. di Rocca Yaldina. Dista 
Km. 3 dal centro del com. Abit. 1174, del quali 258 sparsi. TTtf. 
post, di 3* olasse. 

TOBHEMTJZZA, fraa. del com. di Motta d'AHemo, cou col- 
lettoria postale. DiHtania minima dal centra del comune 4 Km. Tutto 
l'abitato di Tarremuzza resta compreso nella zana malarica locale. 
(Vedi R. Decr. n." 161 dal 96 marzo 1905). Abitanti 199 dei quali 
85 dimorano in caae sparse. 

TORREITOTA, fraz. del com. di San Marco d'Alonzio. Dista 
3 Km. dal centro del com. Abit. 1109 dei quali 379 sparsi. Uff. post, 
di 3' classe, 

TOBBEBOSSA, fraz. del com. di Plnmefreddo di IJlcilia. Dista 
dal centro del com. Km. 0,9^. Abit. 18S, dei quali 212 dimorano In 
cave sparse. 

330. TOBEETTA. (Sic. Tarrèifa), com. di 4000 abit, 
compresa la fraz. Sferracnuallo. Froy. e circond. di Palermo, 
mand. amm. e maDd. gìud. di Carini, coli, elett. di Konreale, 
diatr. mil. di Palermo, dioc. di Monreale. Tebbitorio: super- 
ficie ettare 2813 (C), 2813 (L A.), 2673 (A. A.). Aria sana. 
Terreni incolti ettarB 349. Ubertosi pascoli nei quali si alleva 
molto bestiame grosso e minuto. Colture principali: olivi ettare 
173, cereali ett. 173. Esportazione di olio e di manna eccel- 
lente. Centbo del cohunb è sitnato alle falde di un monte, 
non Inngì dal Mar Tirreno: abitanti 3672 dei quali 51 dimo- 
rano in case sparse. Altitudine metri 313. TTff. post, e tei. 
tli 2* classe: serv. tei. con orario lim. La staz. ferr. più vicina 
è qaella di Capaci cbe dista circa 4 Em. dall'abitato di 
Torretta. Obioine e vicende: Fu fondata nel 1636 da Arrigo 
Troino, la cai nepote Bosalia sposa Giulio Tornasi, prin(*ipe 
di Lampedusa, al quale portò in dote la terra di Torretta. 

TORRETTA, vedi GIALLONGHI. 

m. di Viszlni. Dista Km. 4 dal centra 

TORRETTA CAUPAIfA, fraz. del com. di Castel vetrauo, a 19 
Km. dal centro del com, Abit. 157 sparsi. 

331. TORTORICI (Sic. Tartarici), com. di 10808 abit, 
compresa la fra», Qrasia, Prov. di Messina. Circond. di Patti, 
E' sede di mand. amm. e di mand. giud. Coli, etett di Naso, 
diatr. mil. di Measioa, dioc. di Patti. Tebritobio: superficie 
ettare 9408 (C), 5156 (A.A.). Aria sana. Patooli nei qaali al 
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alleva numeroso bestiame. Colture prìnoipalì: cereali eti 800. 
nocciuoli eti 420, viti (fi Udsh erate) ett 120, castagni etL 70, 
Esportazione in quantità notevole di vini; castagne, Doccinole, 
ghiande. Bbni bustici posseduti dal comune ett 619,71 del 
valore di L. 46162, cioè: seminerii ett 347,20 (U 304201, car- 
rubbetl e pioppeti ett. 5 (L. 5790), castagneti ett 5,24 (L. 3635), 
e il resto terreni nudi e rampanti e poco prato e pascolo. 
Centro del coucnb sul pendio dì una collina, alla distam» 
di circa 16 Km. dal Afar Tirreno, ài 23 da Patti. Altitudine 
metri 500 snl livello del mare. Abitanti 9760 dei quali 6136 
dimorano in case sparse. Uff. post e tei. di 2* classe: serv. 
tei. con orario lim. a. notevole che In popolazione di questa 
città era nel princìpio del secolo XIX dì 14000 abitanti (1^ 
ma ora è diminuita quasi dì un quarto. Origine: K viCBiTDe: Non 
si conosce quale sia stata l'origine di questa piccola città. 
Nel 1320 il re Federico n d'Aragona ne investì Guidone 
Pollicino, icui discendenti la possedettero sino alla fine del se- 
colo XIY, in cai gli abitanti ottennero che la loro città fosse 
dichiarata regia. Quindi sino agli ultimi tempi feudali Tor- 
torici rimase città demaniale. Yi ebbe i natali Yincenso Del 
Qiudice che fu dotto ginreconsulto e poeta comico. 

332. TRABIA (Sic. bIjaU Troiai com. ài 0392 abitanti, 
compresa la frazione San Nicolò e case sparse. Provincia di 
Palermo, circand., mand. amm., niand. gind., coli, elettorale di 
Termini Imerese, distr. militare di Cefalil, dioc. di Palermo. 
Territohio: superficie ha. 2183 (C), 2178 (L A.) 2076 (A. A.) 
Aria sana, con eccezione di una zona malarica, influenzata 
dal vallone Bargia, la quale si estende dai Cozzo Bargio, sui 
terreni situati a destra e a sinistra del vallone, cioè: a destra, 
su quelli che si estendono dal predetto Cozzo Bargia iìno al 
mare, tra la sponda destra del vallone e lo stradale che da 
Trnbia conduce a Yentimiglia sino a raggiungere il confine 
rol territorio comunale di Termini Imerese; a sinistra, sulle 
terre situate tra la sponda sinistra del vallone sino al cozzo 
Speciale (m. 278), al cozzo Sovarilo (m. 222), al burrone Currèri 
e a 600 metri a sud-ovest del ponte de/la MadonnHZza, resttinào 
la detta zona alla distanza di circa 400 metri ad ovest della 
stazione ferroviaria di Trabia (Yedi H. decr. n." 326 del 28 
giugno 1903). Buoni pascoli. Boschi ha. 557. Colture principali : 
cereali ha. 1080, olivi ha. 240, viti (fiUosserafe| ha. 178, sommacoo 
ha. 78, agrumi ha. 45. Tonnara molto produttiva; abbondante 
pesca di ogni sorta di pesci. Esportazione dei prodotti principali, 
cioè di uve bianche e nere, cereali, farine e paste alimentari, 

(1) Vedi Siero FKAsnuro. DdloHarla neagraflca étl Begno et Sitlllm, Pstor. 
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olii d'oliva d'ottima qualità., agrumi, frutta in abbondaoaa, 
conserra di pomidoro ecc. Centro del cokcnb in riva al 
Mar Tirreno, sulla sinistra e presso la foce delfiume San 
Lnoaardo, alla dlstansa di 32 Km. da Palermo, di 5 da 
Termini Imerese, di 3(1 da Gefalù. Abitanti 5195 dei quali 
74 dimorano in case sparse. Altitudine sul livello del mare 
m. 15. Uff. post, e tei. di 2* cL : serv. tei. con orario limitato. 
Staaione ferroviaria locale sul tronco di linea Palermo-Termini 
Itnerese al Km. 3^. Molini n vapore per grani e per eommacchi. 
Fabbriche di paste alimentari, di conserve aliraentar!. di calce. 
Xell'abitato sgorj;a un'acqua fredda e così abbondante che 
basta per l'irrigazione di 58 ettaro di terreno a giardini, e a 
muovere cinque mulini, par i graui e una macchina per 
l'estrazione dell'olio dalle ulive. Tra gli edifizii è notevole 
soitanto il castello baronale del secolo XVI. Obioime e vicende 
storiche: La terra di Trabla fu abitata sin da tempi anti- 
cllisslmi: traccia degli antichi abitanti (i rimasta in alcuni 
sepolcri che nel 1822 furono scovertf ed illustrati dal principe 
Qinaep pe Lanza. Il geografo Edrisì, verso il 1153, fece cenno 
al luogo amenisBÌmo chiamato Tarbia, a ponente del castello 
di Termini. 1114 novembre 1509 il re Ferdinando il Cattolico 
da Valladolid eresse in feudo nobile il territorio chiamato 
della TarbÌJ col fondaco, motini e tonnara, scuderia e trappeti 
per astrarre Jo zucchero dalle cannamele, diritti, pertinenze 
ed acque, aotto l'obbligo di un cavallo pel regio servizio 
militare, e in forza di tale concessione Blasco Lanza, barone 
dì Cartanis, fortifica maggiormente il castello (1). Questi è 
indicato come fondatore di Trabia, perchè appunto a qnel 
tempi, cominciarono a sorgere le abitazioni attorno al castello 
ed alle acqne dette della Tirrerìa che vi sgorgano fresche ed 
abbondantissime. Nel 1517 il popolo di Palermo sfogava la 
sua ira contro don Blasco Lanza, che aveva difeso l'odiato 
viceré don Ugo de Moncnda davanti l'Imperatore Carlo V; 
allora approfittarono del momento i Termitnni, che covavano 
rancore per il permesso concesso al Lanza di popolare il 
territorio di Trabia, e venuti fuori dalla loro città, piombarono 
sn quella nuova colonia, uccisero gli armenti, guastarono le 
biade e gli ordegni rurali, incendiarono ti castello. Piil tardi 
yerb fu imposto ad essi di rifare ì danni, e at Lnnzn furono 
conferite alte dignità nel regno, delle quali egli godette sino 
all'anno 1535, ultimo di sua vita. Cesare, figlio e successore 
di Blasco, ingrandì il castello, e segui nulle guerre l'imperatore 
Carlo V. Ad Ottavio Lanza. successore di Cesare, fu concesso 
nel 1601 dal re Filippo III il titolo <li principa sul feudo e 
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castello di TrabU con ordine di primogenitura. La rìvalitfc 
dei Termttani cootro gli abitanti di Trabia continnarono a 
lungo; ma ceasorono finalmente nel seooio XYUI, e le induatrie 
cominciarono ad avere iucremonto nella piccola colonia di 
Trabia, In questa nel 1654 si contaTano 143 abitanti, nel 
1748 soltanto 306; ma nel 1799, nel quale anno erasi impiantata 
dal principe una fabbrica di panni, un'altra di biBootti, no» 
altra di colla eco. gli abitanti Bommavano già a 1150. 

TBABIA, frai. del oom. di Sommatiuo, oou uff. post, di 3* e). 

. di Taldlnn, dal cui centro dUt« 

333. TRAPANI (Sic. Tràpani. Lai Drepanitm), comune 
di 61448 abitanti compresi quelli delle frazioni Borgo An^ 
namiata, Xilta, Fontanelle e Saline, Serro, Pietre Tt^lìate, 
Marausa e Chiniaia, Ballottella e Marcama, Miailiscemi—Sar- 
bacia. Canaloni e Binuara, Bordino e Zafferano, Balletto e 
Zastaia Chinea e la Sezione Mare con 34 aoitanti. Sta a capo 
della provincia e del circondario di Trapani, ed è sede di 
mandamento amministrativo e di mandamento giudiziario, 
capo collegio elettorale, è sede del comando del 32° distretto 
militare e di un vescovo sutfraganeo dell' arcivescovo di 
Palermo. Tbbbitobio: euperiìcie ettare 35420 (C), 27140 (LA.>. 
30:213 (A. À.). Il territorio comunale di Trapani, nei suoi 
confini attuali, costituisce zona malarica, restando però esclusi 
i seguenti tratti immuni: un primo tratto comprendente la 
città di Trapani, le saline del Somiglio e la contrada Quartarariy 
un secondo tratto costituito dalle saline situate tra la rey/ox^ 
Umbria (territorio di Paceco) e l'abitato di Paceco (Vedi R. 
Decr. n" 82 doll'8 marzo 1803). Miniere di zolfo, cave di 
marmi e di brecciame calcareo semicompatto. In tutta quanta 
la provincia di Trapani nell'anno 1903 ef contavano 39 aalin« 
attive, nelle quali lavorarono 1240 adulti e 60 ragazzi per 
130 giorni: vi si adoperano 69 motori a vento della potenoa 
di 3oL cavalli, producendo, entro l' anno, 160000 tonnellate 
di salmarino del valore di L. 1120000: in tutto ne fnrono 
esportate per mare Tona. 125459 per l' estero e 17453 per 
navigazione di cabotaggio (1). Dello sopradette 39 saline 
attivo, qunsi due t«r2Ì si trovano nel territorio comunale di 
Trapani e le altre in quel di Marsala. I terreni incolti mi- 
surati ultimamente nel territorio comunale di Trapani ri— 
Bultarono di ha. 853. Pascoli naturali ha. 496; allevamento 

(1) Vodl Jiirisfa dfl seri-Ule minerario Ufi /Ì03 ean 5 lar«le InlrrcaltUt Mei 
Irtelo. Rnmn tip. nu. di Q. Bertora. 1304. Pi»- !>t (PaMllmUme dtl Corp* It*ml0 
delle miniere per onrm del JtlniUero 41 ABHt;ollura lniatlri9 * CQmmerrl« Iffrf 
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di bestiame mionto di ratizs indiana e In parte africano. 
Colture principali: cerenli ettaro 22000, viti (sospette iI'Ìd- 
fezioae fìlloBserica) Iia. 3000, oIìtì ba. 800. Acqua insufficiente 
Dei periodi estivi per sopperire ai biso^^ni rìell'agrlcoltura. Gran- 
de esportazione, Bpecialmenteper vìndi mare, dei seguenti pro- 
dotti: catone e seme rli cotone, frutta fresca e secca, semefiìlino, 
legumi, grunaglie, avena, paste alimentari, patate, agli e cipolle, 
olio d'oliva, vino, ava passa, sommacc-o, legnami, legna da 
fuoco, liquirizia, fDrma^<;io, ossa, pesce salato, salrasrino, 
zolfo, pietra, pozzolana e nitri materiali da costruzione, mattoni, 
vasellame e terraglie ecc. Furono importate nella maf^gior 
ropia le seguenti merci: zucchero, grani, orzo, riso, farina, 
cereali, spirito, sapone, ferraccio, ferro, ramo, pelli, cuoio, 
coloniali, caffè, attrezzi di pesca, tessuti, ecc. Molto Doride 
sono nel comune di Trapani e in tutto il resto della provincia, 
le industrie della pesca del corallo e del tonno, straordina- 
riamente abbondanti, dalle qnali si ritraggono ingenti gno- 
dagni. Nella clttft di Trapani sì fanno lavori su corallo, 
conchiglie, agate, alabastri, avorio, molto pregiati (1). Beni 
Rrerici posseduti dal comune: ett. 24,29 del valore di Ij. 20ft&0, 
cioè: seminerii ett. 8,97 (L. 6791) ed li resto terreno nudo 
e rampante. Cestro del comune è una cittA di 37666 abl- 
tsDti dei quali 287 dimorano in case sparse. Sorge sulla 
costa occidentale della Sicilia, sopra una p?nisola congiunta 
mediante una diga lunga oltre un chilometro e mezzo : per 
la sua forma di falce ebbe il nome greco Drèpana che 
significa appunto falce. Altitudine sul livi'IIodelmaremetri 2. 
Uff. postale e telegrafico di 1' classe: servizio telegrafico 
con orario diurno prulungato fino alla mezzanotte: altro 
off. post, e tei. ma di 2" ci. con serv. tei. con orario limitato. 
Trapani sta a capo della linea feri-oviaria a scartomento nor- 
male Palermo-MarsoIa-TrBpani langaKm. 104.277 con 29 tra 
stazioni e fermate ferroviarie. Ha un porto che si apro a sud 
della penisola su cui sorge la cittA: in torapi antichi era molto 
ampio, tanto che nel 249 av. Cr. vi poterono entrare contempo- 
raneamente le grandi flotti! di Cartagine e di Koma, ma ohsod- 
doei innalzato poi nei secoli susseguenti il fondo del mare, 
specialmente per il terremoto del 1542, il porto e l'avamporto 
si sono ridotti piti angusti e le loro acque meno profonde. 
A causa delle nnmeiose ìsole, scogli e banchi assiepati 
attorno ad ceso, il porto era nDtirnmente di difficile approdo; ma 
si è cercato di rimuovei-e alcune difficolti^ uiudianle alcuni 
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lavori che si Bon fatti eeegaire dopo J' unificasi one del 
RegDO d^ Italia; oggi una scogliera artificiale gettata alla 
punta detta del Ronciglio difende il parto da qualunque 
traversia di mare, aBelcurando la tranquillità a 10 ettaro di 
acque di profondità Tariauti. Inoltre alcuni fari opportuna- 
mente collocati servono per le ricognizioni a grande distansa; 
esei sono: uno di second'ordine a mezzodì del Capo Qramitota 
sulla pania Sorella^ a luce bianca fìssa visibile a 19 miglia 
marittime; un altro, ma di prim 'ordine, sulla punta a libeccio 
deir/so/fi di Mareltimo, a luce bianca fissa, variata da splen- 
dori di 4' ia 4', visibile a 21 miglia marittime; un faro dì 
terz'ordine è sull'estremità del capo San Vito, a luce bianca 
fissa, variata da splendori di 2' in 2' a luce rossa e della 
portata di 20 miglia marittime. L'entrata più spaziosa dello 
rada di Trapani è segnata da due fari di terz'ordine: uno 
sopra una rocca che si eleva quasi a picco sul mare sul 
Capo Grosso, che trovasi Hll'estremità settentrionale iìeìViaola 
di Lecanso: esso ba luce bianca fis^a della portata di 18 
miglia marittime ; l'altro sopra una bassa pianura sulla /'ifji/a 
Sotlile die sì trova a libeccio dell'isola di Faniffiiana : qnesio 
lia Iure bianca fissa con eclissi di 1' in 1' della portata di 
20 miglia marittime e si scopre fin dal gol/o di Ma£,!ara. Un 
fato alTestremo della scogliera Palumbo, alla distania di 640 m. 
ad ovest dalla punta del porto e dal forte della Colombaia, 
ha luco fissa di color verde della poitata di 2 miglia; nn 
altro sullo stesso forte della Colombaia ha luce bianca variata 
da splondori ogni 3' e della portata di 14 miglia, e finalmente 
un faro a luce fissa rossa della portata di 10 miglia si trova 
sull'angolo a greco di un antico fortino nella maggiore delle 
duo isole Formiche. Nel porto di Trapani sì ha un grande 
movimento per navigazione generale e per navigaaione di 
cabotaggio. La città k una delle migliori della Sicilia, per 
\a regolarità e nettezza delle vìe, che sono selciate con grosse 
laistre di pietra, ed in generale per Io eviluppo edilizio. An- 
ticamente ora ciiTuita dn mura che raggiungevano Io sviluppo 
di 3 Km. e 400 metri; il costello, oggi in parte diroccato per 
dar luogo a moderni palazzi, sorse in tempi antichissimi e 
fu poi rosinurato daFederiooII; nelsecolo^KYI l'imperatore 
C'urlo V ne fect> una piazza d'armi per protegger questa e 
le città vicine dallo incursioni dei barbari; quindi, nella 
seconda metà di quel secolo 1 cittadini apprestarono a gara 
i mozzi el'opnra per costruire le mura e le sette fortiUcaaioni 
che rimasero a lungo pi-ocurnndo alla cillà il titolo di in— 
rif/issinm; sotto il governo dui fiorboni fu annoverata fra 
le piazze di guerra di sccond' ordine. Pi& tardi le mura 
orionlalt ed altri buKlìoni furon diroccati allo sropo di far 
posto allo ville vtì ai palazzi elio ora lonnano la cittA 
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nuova: Bulla strada che condace a Palermo è eorto verso la 
metà del secolo XIX, è quindi ai è notavolmentB sviluppa- 
to, nn borgo, che ha raggiunto alcuni chilometri di caBeggiato 
ed ha preso nome dall'ex convento AeW Annamiata: per il 
sorgere del nuovo quartiere Fardella questo borgo bì può 
considerare come riunito alla città vecchia. Qnesta si pre- 
senta divisa in tre parrocchie cioè: parrocchia San Lorenzo 
nella quale si contarono, nel censimento ultimo, 13064 abi- 
tanti, dei quali 287 in case sparse; parrocchia St.n Nicolò 
con 8305 abitanti e parrocchia 5an Pietro eoa 16286 abitanti. 
La pib bella delle vie 6 il Corso Vittorio Emanuele che ha 
il suo principio dal magniiico Palazzo Comunale notevole 
per la sua facciata in marmo. Molti ediiicii hanno l'aspetto 
di palazzo, specialmente gli antichi. Tra le curiosità locali 
le più importanti sono: un edilizio antico che ha preso il 
Dome dì Gittdecca perchè fu abitato dai Oiadei sino alla 
loro cacciata dalla Sicilia oel 1492; il celebre e sontuoso 
santuario della Madonna di Trapani sorto sin dal 1332 sulla 
strada che conduce a Monte San Uiuliano: ìnesso si venorn 
la famosa statua marmorea della Madonna di Trapani; la 
Passeggiata della Manna sotto le mura e lungo il porto, ben 
alberato, e adorna della statua del generale Garibaldi; pijì 
oltre in fuori: la Torre di Ligng, che prese nome nel 1673 
dal viceré D, Claudio La Moraldo, principe di Ligny ; Io 
scoglio del Mal Consiglio detto ora del Buon Consiglio, dove 
ai vnole che Giovanni da Precida si sia abboccato con Pai- 
merlo Abate, da Trapani, nel 1282 por prepararvi le prime 
mosse della celebre riroluzione che fu detta poi del Vespro 
Siciliano; la Pinacoteca J-ardelliana, ricca galleria di quadri 
fondata dal generale Oiov. Batt. Fardello, noll'ediiicio del 
B. Liceo. La Biblioteca pubblica fu aperta nel 1830 e quindi 
ai è arricchita di codici, d'incunaboli e di molti libri pro- 
venienti dalle soppresse biblioteche monastiche. Il Teatro 
Oaribaldi, sorto nel 1850 ed ultimato noi 1871, si pu6 con- 
aiderare come uno dei migliori edifizi pubblici della città. 
L'istmzione secondaria si impai-tiace nel R. Liceo Ginnasio 
Xlmenes, nel R. Istituto Nautico Morino Torre, nel B. Isti- 
tuto Tecnico Salvatore Calvino, nella R. Scuola Tecnica, con 
indirizzo agrario, Alberto Buscaino Campo, nella lì. Scuola Nor- 
male femminile Rosina Salvo. Convitto provinciale femminile. 
Semin. Yescov. Per la pubblica beneitcenza si contano, oltre l'o- 
spedale di S. Antonio e quello di S. Sebastiano, 11 istituti diversi 
di beneficenza. Il commercio e te industrio vi sono agevolati da 
unasnccnrsaledellaBancad' Italia. daunadel Banco di Sicilia, 
dallaBanca Mutua Popolare, dalla Banca Operaia Cooperativo, 
dalla Banca del Popolo, Vi funzionano Itì tra consoli, vice- 
consoli e agenti consolari. Numerosi costruttori navali, arma- 
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tori, aj^enti marittimi, agenti di HMlonracioni, apedisionierl. 
Gli ai)itanti sod dedicati Bpecialmente al commercio marit- 
timo, alle industrie della pMca del tonno e del corallo, alla 
raccolta e alla esportazione del Balmarino. In citt& si contana 
molte fabbriche, tra le quali sono notevoli specialmente quelle 
di carbone artificiale, spirito, cognac, ghiaccio, acque gassose, 
liquirizia, candele di cero, calce, corde. laterizi, lavori ia 
metallo, carri e carrozze ecc. OaioilfE E viOBNDB stohichk: 
Drèpana o Drepanam ebbe nome della parola greca drepàme, 
che signiHcB falce, per la forma del promontorio o peaisola 
su cui sorse. Essa fu etiiticata sul principio della prima 
Guerra Punica, verso il 260 av. Cr., dal generale cartafcinese 
Amilcare Barca padre di Annibale che vicondusseadimorare 
gli abitanti della distrutta Erico (Diodoro 23,9); per il suo 
porto e per ia sua vicinanza all'Africa, fa uno dei propn— 
gancoli più importanti per i Oartagiuesi: questi nel 250 av. 
Cr. ooD poBsederano in Sicilia che Drepan-i e Lilibeo. Mentre 
i Bomani assediano Lilibeo, Asdrubale sorvegliò da Drepano 
i movimenti dei nemici, poi, uscito fuori dal porto, sooa— 
fisse il console romano P. Claudio e ne distrusse la squadra. 
Più tardi nel 242 avanti Cristo Drepano resistette all'assedio 
impostole dai Romani condotti dal console Lutazio Catulo, 
finché questi riportò presso le isole Egadi, nelle stesse acque 
di Drepano. quella celebre vittoria con la quale ebbe tormioe 
la prima guerra punico, Sin da quel tempo Drepano fu sog- 
getta ai Ùoraani ed annoverata tra le cittft consolari, ma la 
città marittima più importante a quei tempi fu sempre LUi- 
beo. Si trova menzione di Drepano in Cicerone, ìd Plinio, 
negli Itinerari!, nella Tnbnla PeufingeriaHa : esi^ieva dunque 
sino al IV secolo dopo Cristo. I soli avanii dell'antica cittA 
sono le vestigia del molo antico. Nell'anno 835 si impadronì 
di Drepano li snraccno Koirvan, proveniente dalla Tunisia. 
Nel 11177 se ne impadronirono i Normanni condotti dal valt^ 
roso Giordano, tiglio del conta Kuggicro, i quali la dichia- 
rarono ,;ittà regia. La prima spedisione dei Crociati, alla 
quale presero parte più di fi milioni d'armati, accrebbe 
la ricchesKa e la prosperitA di Trapani, esposta ai fre- 
quenti passaggi di tanti stranieri che, recandosi in O- 
riente, vi fecero sosta alquanto, spendendovi grandi somme. 
Nel 12H2 si ordirono In una delle isole presso Trapani i 
preparativi dellarivolueioue chefadettadel Vespro SicilioM», 
per opera di fra Giovanni da Precida e Falmerio Abate. 
signore di Carini e dell'isola di Favignano, contro Carlo 
d'Angiò. Pietro d'Aragona entrò il LO agosto di quell'anno 
nel porto di Trapani con atì galee, e ben tosto fu acclamato 
sovrano da tutti i Siciliani. L'infante don Giacomo, coronato 
re di Sicilia nel 128(>, costruì In Trapani il qaartlere San 
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Lorenaodettoil/'a/airjeverafforzblacìttàcliiiiiorefortiflcazioiii. 
Kel 1535 approdò in Trapani Tiniperatore Carlo Y, reduce 
della spedizione di Tunisi e liberatore diSOOOOschlATl cristiani. 
Nel 1601 si riunì nel porto di Trapani e mosse quindi alla 
volta di Algeri, per assetUarla. una squadra messa insieme 
con le forze del Papa, di Spagna, Sicilia, Toscana, Savoia e 
Genova, e comandata dal prin<^ipe Doris. Nel 1713 Vittorio 
Ame4leodÌ Savoìaehe, per il trattato d'Utrecht, aveva ottenuto 
da Filippo Y il dominio della Sicilia, mandò in Trapani una 
gaarnigione. Dal 17 luglio 1718 al 27 novembre 1719, questa 
L-ittà fu bloccata dagli Spegnuoli, i quali, di accordo con 
ringhilterra e con l'imperatorediAlemagna, che considerava 
come sua la Sicilia, non approvavano che questa isola ai 
appnrtonQBSD alla casa di Savoia. In questa occasione Trapani 
fu ridotta agli esilimi, ma rimase incittissìtna, come gii) 
l'aveva giustamente dichiarata l'imperatore Carlo Y. II 7 
febbraio 1720 fu sottoscritto in Madrid il trattato della Qua- 
druplice Alleanza, perii quale la Sicilia rimase all'imperatore 
d'Austria, e il generale don Qincomo Carcera si recò a pren- 
derò possesso di Trapani. Piìl tardi, avvenuta la morte del 
re di Polonia, la guerra riarse, e it Carrera con i suoi Te- 
deschi fu costretto a lasciar Trapani. Mal sopportando il 
governo dei Borboni, i Trapanesi, nel gennaio del 1848, in- 
sorsero e conquistarono la fortezza con le artiglierie e le 
polveri; ma fu gloria di breve durata, alla quale segniroDo 
altri 12 anni di patimenti sino al 1860. Uomini illustri clie 
hanno avuto i natati in Trapani: Leonardo Orlandìni, gre- 
cista e latinista, primo presidente dell'Accademia degli Accesi 
in Palermo. Leonardo Ximenes, astronomo, matematico e 
idraulico; Michelangelo Fardella, filosofo cartesiano, amico 
di Ijeibnizio, morto nel 1718; il pittore Carrera, maestro di 
Pietro Novelli il Monrealeso; Uiuseppe Errante; Alessandro 
Scarlatti |n. ItìJO -^ 1725) iniziatore di quella scuoia di musica 
che si svolse poi in Germania. 

TR.\PPETO. fr.ia. del coir, dì Bnlcslratc, distante 3 Km. dal 
r^ntro del eoin. Ahìl. 1:323, doi nunli 80 sparvi. Sfuz. ferr. Rulla linea 
Fdiprmn-Marfiala- Trapani al Km. ti). 

m. di San OiovaTini la Pnnta. Abl- 
Iro (k'I poni. Uff. post, di 3' i-Ukm. 

TBA8M.-.ZZAR0. toiU TRIGLIA. 



334. TBECASTACNI. (Sic. Tri castagni. Lat Tricasta' 
gnit), com. di 3917 abitanti. Prov. e circond. di Catania. E' 
sede di mand. amw. e di mand. giud: fapartedel coli, elett. 
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ili Paterno, dìstr. mil. e dioc. dì Catania. Tebbitorio: Boper- 
fiele ettare 1346 (C), 1296 (T. A.), 1297 (A. A.). Aria sana. 
Terreni incolti ett. 296. Colture principati: viti (filloaserate) 
ett. 500, castagni ett. 400, olivi ett. 100. Prodotti principali 
di esportazione: vini, legname di costi^^no. AlleTameoto 
di bestiame; fiera 9-10 maggio per la festa di 8. AlQo. Centbo 
DEL COMUNE alle falde dì eud-est del monte Etna, in bella 
posizione, alla distanza dì 10 Km. circa dal Mar Jonìo e di 
13 da Catania. Bi trova Bullo stradale, che, partendosi da 
Catania, attraversa gli ameni vigneti e giardini che si eoa 
piantati sulle antiche lave dell'Etna, e conduce per il villaggio 
Barriera tiel Bosco detto anche Pasquale, quindi per Pedsra, 
Trecastagni, per Viagrande, Fieri e Zafferano, lasciando a de- 
stra e a sinistra un gruppo di spenti crateri, fra i quali sono il 
monle Serra (560 metri), il monte San Nicola (706 m.), il monte 
Oorna (S)20 m.), il monte Rosso (946 m.) nel quale si è aperta 
una cava di scorie leggiere per costruzioni, e, più in sopra 
di Fieri, il monte Ilice (1016 m.). Trecastagni si trova a 586 
metri di altitudine sul livello del mare. Ha uff. post, e tei. 
di 2* classe, con serv. tei. con orario lim. La staz. ferr. pijì 
vicina è quella di Acireale, la quale dista 10 Km. di strada 
rotabile da Trooastagai. Una via bea lastricata attraversa 
l'abitato, nel quale si aprono due piazze regolari ed una 
più piccola con un nionnmento marmoreo all'insigne scien- 
ziato abate Francesco Ferrara. Il teatro comunale fa inau- 
gurato nel 1S77. Biblioteca dell'x-convento. Fabbriche di 
paste alimentari, di candele di cera, di saponi e di medicinali. 
Vicende «tohiche: Nel 1640 la Regia Corte cedette Treca- 
stsgni e Viagrande per il prezzo di 30000 scudi a Domenico 
I>i Uiovanai e Olustinianì. Il terremoto del 1693 dialrnsse 
l'abitato lasciando sul luogo 1(K0 vittime ; ma ben presto 
Trecastagni risorse. Nel 1700 Anna Maria, unica figlia ed 
erede del Di Giovanni, sposò Gius. Atliataprincipedi Villa- 
franca, e gli portò in dote Trecastagni. Questa appartenne poi, 
HÌDO Rgli ultimi tempi feudali, agli Alliata, ro! titolo di 
principato. In Trecastagni ebbe i natali l'illustre naturalista 
Francesco Ferrara. 

TREMESTIERI, fraz.dclcom.di Mei-Hìna (rannd. Gaiii), dal mi 
rcnlrn dista 7 Km. Abil. lOl. dei quali 160 sparai. UH. post, di 3» ci. 
Stnz. fcrr. Hiitla liiion Mi')>!<ina-OaiadÌH ni Kui. 8. Stai, de! trataways 
a vapore M>'H«[na-Oiainpììieri. 

m». TREMESTIERI ETNEO (Sic, 7'/-i.¥/s«/-0, comune 
di 1476 abitanti, compresa la frazione Canalicchio. Prov. e 
circond. di Catania, mand. amiti, emand. gind. dlMascalucio, 
coli, elott. di PatornA, dìstr. mil. e dioc. di Cntania. Terri- 
torio; superficie ha. 604 (C.|, 1130 (LA.), MI (A.A.). Aria 
saluberrima. Terreni incolti ha. 326. Colture principali: viti 
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(fillosserate) ho. 450, cereali ha. 154. Fiera di bestiame la 
domenica in albie. Centro del comune abitanti 1385, dei 
qnali 12 dimorano in case sparse. Si trova alle falde meri- 
dìonalì dell'Etna, in posizione amena alla distanza di S Km. 
dalla staz. ferr. di Catania. Altitudine metri 400 ani livello 
del mare. Uff. post, e tei. di tersa classe: servizio, tei. eoa 
orario lim. Vicende SToniriiB: Nel 1646 fu venduta dalla 
Begla Corte a Pietro Di Gregorio, 1 cai discendenti la pos- 
sedettero finché, nel secolo XS'II, ne vendettero la proprietà 
alla casa Massa dei principi di Castelforte, ma il titolo di 
dnchi di Tremestieri appartenne alla lamiglia Bizzari dei 
baroni di San Paolo. 

. di 

S. 

336. TBIPI (Lat. Tripìum). comnne di 3800 abitanti, 
compi-esa la frazione Borgata Casale. Provincia di Messina, 
circond. di Cnstroreate, mand. amm. e mand. giud, di No- 
vara, coli, elett. di Patti, distr. militare e dioc, di Messina. 
Tebsitobjo comunale: superfìcie ha. 7839 (C). 4488 (LA.), 
4179 (A.A.). Aria salubre. Pochissime ettaro di terreni incolti. 
Boschi e pascoli molto estesi: allevamento di numeroso be- 
atiame. Coltnru principali: cereali ha. 3366, olivi ha. t>61, 
viti (fìllosserate) ha. 280, colture diverse ha. 281. Esportaaione 
di vino, olio d'oliva e seta. Beni rubtici posseduti dal co- 
mune ha. 741,73 del valore di L. 289536, cioè: Bemineril ha. 
198,51 IL. 140443). prati e pascoli ha. 5 i4,36 (L. 138983), boschi 
ha. 8,86 |L. 10110). Centro del comune abitanti 2901 dei 
quali 203 dimornQD in casa sparse. Sorge sopra un colle, 
alla distaasa di circa 12 Km. dal Mar Tirreno e di 5 da 
Novara. Altitudine sul livello del mare 615 metri. Ufficio 
post, e tei. di seconda classe: serv. tei. con orario limitato. 
La stazione ferr, piti vicina è quella di Furnari distante 11 
Km. dall'abitato di Tripi. Questo 6 diviso in Tripi Inferiore, 
Medio e Inferiore, i quali sorgono alle falde, sul pendio e 
in vetta at colle, poco distante l'uno dall'altro e formanti 
perciò una sola borgata. OmoiSE e vicende STORICHE: Secondo 
l'opinione del geografo Filippo Clnvcrio sarebbe sorta sullo 
rovine dell'antica città Sicula che la AetiA Àbàkinon Ani Ureci, 
Abacaenum dai Latini. Questa fu fondata in tempi anticlti tra 
Tindaris e Milae (Milazzo) e ben preiito divenne forte ed im- 
portante, specialmente durante le guerre di Dionisio, Aga- 
tocle e Qerone; ma dopo decadde probabilmente per la cre- 
scente prosperità della vicina Tindari sorta nel 396 av. Cr. 
per opera di Dionisio il Vecchio. Cicerone non ne fa parola 
nello aue orazioni contro Verre; ma se no trova menzione 
iu Tolomeo (3,4,12), per In ijual cosa sembra che esistesse ai 
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tempi del celebre ^ografo alesAandrino. Le rovino di Aba* 
ceno sono vieibili ancor» allo faldo dol <m>11<> riit quale ora 
Borge Tripi. Ia prima notizia ntorica relativa a Trfpi ^ àei 
tempi dì Pietro d'Aragona, il qunle no inrvsti il ^andu 
ammiraglio Bngf^iero di I/anrin, i cui discendenti no furono 
in poEsesso sinché il re Fcderiro li la donò a Bu(*trierodi 
Brindisi. Circa l'anno 1340 ne fu padrone Matteo Palizzi. 
signore anche dì Ifoara, di SapoDnrn e di Caronìa. In segoito 
fupoBBedntasucceBBivamentedAiMonrada, Alagona, Villoraut, 
Yen timi ^11 a, Uaetani, Porlo. Mnriuo', nel 169^ porrenno alla 
(tHBa Orifeo dei principi di Pnrtanna, la qualo nel 173B In 
vendette alla famiglia Paratore df^i principi di Patti: qaOBla 
la poBBedette col titolo di baronia alno agli ultimi tempi 
feudali. 

837. TBOINA (Bic. Traina), oom. di 12412 abitanti, doi 
quali 445 dimorano in caree Bparso. Pror. di Catania, cìrcond. 
di NicoBia. E' sede di mand. amm. e di mand. giud.: fa parte 
del coli. eletL di KicoBÌa, del distr. mll. di Cntania, della dioo. 
di NicoBia. Teuritobio coMrMALE iitiBni vasto, in gran parte 
in monte: BuperScie ha. 19344 (C). 16197 (A. A.). Aria aann 
con eccezione di tre zone malariche, le quali occupano le 
valli del /iniiie di Troina. del /iame di Sotto Troinn e del /ìame 
Salso. (Vedi R Decr. n." 162 del 2 aprile 1905). Boschi nel 
quali la caccia è abbondante e si ricava una grande quantità 
di legname da costruzioni. Pascoli naturali ettaro 4<KHI nei 
quali si alleva una grande quantità di hofitiairm. Colture 
principali: cereali ha. 8800, legumi ha. 1200, viti ((fllosseratel 
ha. 850, olivi ha. òO. Esportazione considerevole del prodotti 
Bpecialmente di cereali, paste alimontari, carbone, legname, 
caccia e dei prodotti della pastorizia. Fabbriche di calze e 
berretti di cotone: industria tessile casalinga della lana, del 
lino e del cotone. Gran mercato di bestiame i I sabato precedente 
la prima domenica di giugno; fiera di tessuti, oreficerie, 
porcellane, bestiame, dal 9 ai IHscttembre. CENTHonEi. mMrvE 
sulla sommità di una monlngna, dove il pamf Troina ha le 
Bue sorgenti, ai fianchi delia quale stanno due colline della 
stessa altezza. Noana l'orientale e Cacalo l'occideutale. AHit, 
sul livello del mare 1118 m.: è lacittiì più alta della Sicilia, 
dopo FlorpBta che si trova a 1270 metri. Dista 21 Km. dn 
Nicosia. Uff. post, e tei. di 2" classe: serv. tcleg. con orario 
lim. Le Biaz, ferr. più vicine sono: quella di Ijconforte alla 
quale si perviene percorrendo un primo tronco di stradale 
lungo 21 Km. dall'abitato di Tminn sino a Nicosia, e poi un 
secondo tronco lungo 28 Km. cho da Nicosia conduce a 
liOonforte e quindi alla stnz. omonima; alla staz. di Randaaao 
si va da Traina percorreodo lo strotlale che da (jueeta va a 
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CesarA e poi a Randazzo. Bibliot Comnnale. Teatro ComniiBle. 
BecluBorio delle protette. Collegio di Maria per l'iatruziotie 
delle fanciulle. Obioine e vicende storiche: Il geografo 
CluTerio ooDgettura che Troinasia sorta nel luogo anticamente 
occupato da quella Imachara, citta municipale interna, alla 
quale fa cenno Cicerone, e che vien poeta da Tolomeo nel 
N.-E. della Sicilia tra Capizzi e Centnripe. Secondo Tommaso 
Fasello , al contrario , Troina sarebbe l' antica TraianopoU, 
oittA che Ulpiano nella prima logge censnaria indica esente 
da ogni censo e gravezza. Si ignora da chi e quando sia 
stata edificata e perchè abbia preso il nome Traina. Esisteva 
ai tempi degli imperatori Chreci di Costantinopoli; questi ne 
furono in possesso con tutta la Sicilia sino all'878 d. C, nel 
quale anno se ne impossessarono i Saraceni, che lafortilicarono. 
Quando i Normanni sbarcarono in Sicilia, trovarono asilo in 
Troina, dove si stanziò Ruggiero con la sposa Eremberga 
e con 300 guerrieri. Ma stanchi di sopportare il nuovo ospite, 
gli abitanti di Troina richiamarono a loro i Saraceni, e questi 
oocuparono ana parte della città e non cessarono mai di 
muovere attacchi ai Normanni, i quali sostennero l'assedio 
per quattro mesi, durante l'inverno del 1064. Finalmente 
Ruggiero riuscì per sorpresa a impadronirsi della città, e 
ne fece dipoi una piazza d'aiini. Recatosi in Calabria egli 
apprese che ì Troineai gli si ribellavano, ed allora fece 
ritorno e li ridusse all'obbedienza, e lasciatavi la giovane 
contessa, si parti dì nuovo. Da quel tempo Troina obbedì 
ad £remberga, la quale perfino di notte vigilava per accertarsi 
aelesentinelle facessero buona guardia sulle mura. In memoria 
della vittoria ottenuta sui Saraceni, Ruggiero fece edificare 
in Troina il grandioso convento di San Basilio, che si può 
cxinsiderare come il piti antico in Sicilia: inoltre vi istituì 
ana sede vescovile, la prima da lui fondata in Sicilia, ma 
poi la trasferì in Messina. Federico II d'Aragona donb Troina 
all'infante reale don Giovanni d'Arafiona; dopo che questi 
se ne mori, non lasciando eredi, la città ritornò ad essere 
regia. Poi Federico III ne investi Artale Alagona, al quale 
successe il figlio Giovanni. Finalmente il re Martino la ridusse 
e per sempre allo stato di città demaniale. 

338 TTJSA (Sic. Tasa. Lat. Tkaaa\ com. di 6364 abit., 
compresa la frazione Castel di Tasa. Prov. di McHsina, circond. 
di Mistretta, mand. amm. e niand. ciud. di S. Stefano di 
Camastra, coli, etett. di Mistrettn, dìstr. mil. diCffalìi, dioc. 
di Patti. Tebritobio cohi-nale: superficie ha. 8940 (C), Ó123 
(L A.), 5119 (A. A.|. Aria sano, con eccezione di una zona 
malarica la quale si estende dal torrente dì Tasa e dal conRuen- 
(9 barrone S. Pantaleo sino alla sponda destra del torrente 



S. Biagio (vedi R Decr. n.** 151 del 26 marzo 1906). Boschi ha. 
455. AUeTamento <li bestiame e prodiiEione di r-aoi. Colture 
principali: olivi ha. 2000, cereali ha. 1200, riti (ftlofleerate) 
ha. 80O ed inoltre cast^pieti ed attinteti. Considererole 
esportazione di olio, vino, manna, sommacco, seta. Beni rcstici 
poBBedntì dal comune ha. 219,1S del valore di L. *2741(i, 
cioè: boschi ha. 216,73 (L. 26506) o il Tento prato e pascolo, 
seminerio, pochi olivi. Centro del coucne: abitanti 5690, 
aopra una collina, tra i fiumi Pollina e Tuaa, alla distansa 
di circa <l Km. dal Mar Tirreno, 18 Km. da Mistretta. Alti* 
tudine ani livello del mare 612 m. Uff. post, e tei. di 2* 
classe: serv. tei. con orario lim. Serv. tei. anche nella stas. 
ferroviaria locale distante circa 7 Km. dall'abitato di Tuaa 
(recapito del tolofi^rantma L. 1). La staz. ferr. e lo scalo ma- 
rittimo si trovano nella frazione detta Castel di Tnaa o Marina 
di Tiisa. Orioimr e vicende storiche-. Partendosi da Tuna 
si incontra, prima di arrivare a Castel di Tasa. una collina, 
sull'alto della quale si osservano fi;li avanzi di un'antica 
città: in essa alcuni ravvisano Haleaa o Alaesa phe. sorta 
dopo il 403 ar. Cr., era situata tra Cephaloediam (Oefalùt 
e Calacte (Caronla); ma discordano lo opinioni intorno alla 
posizione di Alesa, a causa delle differenti distanze asse» 
fonate da Strabone, o nelV fiinerariam Antonini e aelìa Tubala 
Feutingeriana. Le origini della moderna Tusa sono if;note. Il 
re Martino nel 1408 ne investì Giovanni Ventimif^lia mar- 
chene di Geraci, i cui discendenti ne furono in possesso sino 
al 1069, nel quale anno Tusa fu venduta ai La Torre. Poi, 
nel 1744, pervenne ai Branriforte dei prìncipi discordia, la 
qunlo la possedette col titolo di baronia sino agli ultimi 
tempi feudali. 

U 

339. UGRÌA (Sic. b Lat. Ucria), com. di 4056 aliit. 
compresa In fraz. San Michele. Prov, di Afessina, clrpond. rtl 
Patti, mand. amni. o mnnd. giud. di Racciija, coli, elett di 
Patti, distr. mit. di Messina, dioc. di Patti. Territorio: su- 
perficin ettaro 2714 (0.|. 14H7 |1. A.), 1397 (A. A.). Aria sana. 
Pascoli nnttirnli ett. K2K. Oolturo principali: cereali etL 39ÌÌ. 
nocciuoli ett. 123. viti (flllosserato) ett. 74, rovereti ett 3l. 
cnsln^ni ett. 15. nl)>eri da frutta ett 13, gelsi ett. fi. Gmmle 
CHportaziont'dinoi'ciuole fuori dell'isola. Bachi coltura. OrktRO 
DKi. c-OMi'N'E dotto VAnaHHZiala: abitanti 1727 dei quali 130 
diuiornuu in cnKO sparse. K' siluato sul declivio di un colle, 
alln distanza ili circa 15 Ktn. dal Mar Tirreno e dalla sta», 
ferr. di Brolo, di 2 Km. da Rnccuia, di circa 18 dalla stas. 
ferr. di Patti. In Ucrìa s'incontrano due strade rotabili: l'aaa 
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che da Capo d'Orlando va in Bnndaazo e l'altra che da Ucrla 
per BaocuU scende Bino a Fatti ed allo scalo marittimo di 
Patti. Altitudine m. 861. Uff. post, e tot. di seconda classe: 
serv. tei. eoa orario limitato. 

UDITORE, traa. del com. di Palermo. Distansft miniinn dal 
centro del comiiiio m. 1630 (iiicroeio dolla vln Lolli e di>l binnrio 
detin ferroTin Pairrino-Tmpaui|. Abit. 8009, di» i quali 2fl76 «parsi. 
Comprende In borgata Uditore con 5031 afalt., alla (llNtanza di « Km. 
dal ceiih-o del com., e i Bef^DCiitl rlUaggi o cnaaU : Bellolampo ablt. 10, 
dUt. 9 Km., Billiemi abit. 26, diil. 10 Km., Caslettana abit. 37«, 
dist. 7 Km., Imaerra abit. 98, dlat. 8 Km., Malaspina abit. 916, dist. 
3 Km., Noce nbìt. \7i a 4 Km., Pmso di Rigano abii. 971, a 4 Km. 
Perpignano abit. lift», a « Km., Peiraxzi abit. 30«, a « Km. Inoltre 
caso sparse con 901 abit. Si svolge siuo alla Collina S. Elia e at- 
traTemo i mottlì Billiemi e Bellolampo dove la strada prende 11 nome 
di i'eala di Carini. 

TJLMI, fraz. d^l coin. di Salemj, a i Km. dal eentro del com. 
Abit. ÌHm sparsi. 

UMBERTO, Tcdi NIZZA DI SICILIA. 

340. USTICA (ISOLA DI) {Sic. L'Ustica. ÌMt Osieoden), 
compne di 1916 abitanti. Fror. e circond. di Falermo. Sede 
di mand. amm. e di mand. gind., fa parte del coli, elett. e 
del distr. mil. di CeFalù, della dfoc. di Falermo. Territorio 
COKTTNALE risalta della sola isola d'Ustica; superficie ettare 
793 (Cu ^5i (A. A.), 834 (Istituto Oeogratico Militare). E' 
composta di sostante vulcaniche: ri si trovano traccio di tre 
TDlcani estinti, dei quali il più alto è quello che sta nel 
meizo, chiamato la Ùaardia grande o di mezzo. Terreni in- 
colti ettare 79. Allevamento di bestiame. Colture principali: 
cereali ettare 182, lìchi d'India ett. 100, ortaggi ett. 100, 
alberi da Trutta ett. 66, viti (llllosserato) ett. b'i, legumi ettaro 
17, piante tessili (lino e canapa) ett. 7, colture diverse 1 ottara. 
Ijb rigogliosa vigna era uno dei ceapiti più importanti por 
gl'isolani di Ustica, ma essa è stata progressivamente distrutta 
dalla fillossera sino a quest'ultimo anno, nel quale la pro- 
duzione dell'uva non arriverà a superare la metà di quella 
degli anni procedenti. La ricostituzione con riti<;ni americani 
non è praticata su larga scala perchè gravi sono le speso 
di piantagione, innesto e coltura. Caccia abbondante in marzo 
e in aprile. Abbondante auche In pesca del corallo nei banchi 
di Diana, di Giunone, di Apollo, nella roccia dei Oitardiano e 
nello scoglio del Medico. Centro d»x comunr fe il villaggio 
di Santa Maria, situnto presso il mare, alla distanza di 67 
Km. da Palermo e di liM) da Trapani. Altitudine sul livello 
del mare metri 56. Uff. post, e tei. di 2" classe : sorv. tei. con 
orarlo limitato. Semaforo: alteszn sul livello de) mare 250 
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metri. Servizio settimanale di piroscafi per Palermo: ore 4 
di percorso. Coioniit di coatti. ViCEtrOG btobiche: In tempi 
anticlii tì fu stabilita una colonia dal Romani ohe la ohia- 
marono Osteodes. Nel Medio Ero fu cocnpata dai Saraceni. BapD- 
sta alle incnreioni dei ladri di mare quent'isola rimase a lungo 
disabitata; prosperò soltanto dopo il 1760, quando Francesco I 
di Borbone ne fece nna piazza forte: quindi la popolazione 
crebbe sino n 50O0 abitanti. Dopo l'unificazioafl dell'Italia. 
Ustica fu privata del comando di piazza, e quÌDili decadde 
rapidamente per la oontinna emigrazione degli abitanti che 
non ebbero più 1 mezzi di guadagnar da vivere. 

'V 

TàLCOBRENTE, etoz. fcrr. snlla linea clrcametnea Catania- 
Riposto al Km. 19. E' situata 1 Km. dopo quella di Belpasso, 3 Km. 
prima di quella di Oiaconìa. 

341. VALDINA {^ic. Valdìna) comune di 834 abitanti, 
comprese le frazioni Tracoccia e Fondachello. Prov. e circondario 
di Messina, maud. amm. e mand. giud. di Bometta, collegio 
elett. di Milazzo, distr. mil. e dioc. di Messina. Tebbitorio: 
Buperficie ha. 359 (G.|, 206 (I.A.t. 205 (A.A.). Aria sana. Col- 
ture principali: olivi ha. 100, viti (fillOBserate) ha. 50, cereali 
hn. 30, agrumi ha. 10, alberi da frutta in genere ha. 10. 
Pascoli. Centro del couitne è situato sopra un colle alla 
distanza di circa 5 Km. dal Mar Tirreno, di 7 Km. da Bo- 
metta, di 4 dalla stnz. ferr. Vene tlco-Spadaf ora. Altitudine 
sa) livello del mare 330 metri. Uff. postale di terza classe; 
Serv. tei. nell'ufficio iti Boccavaldina. Vicende btobichk: 
Valdina fu concessa nel secolo XIV dal re Federico II di 
Aragona a Perrone Qioeni di Termini, protonotaro del regno; 
quindi appartenne successivamente a Giovanni di Taranto, 
ni OnHtagnn, ni Bonifacio, ai Ventimiglia, ai La Onta, ai 
Pollicino e Castagna. Nel lu09 fu venduU da Gilberto Pol- 
licino ad Andrea Valdina. Da quell'anno sino agli oltimi 
tempi feudali appartenne ai Valdina, e li titolo di principe 
di Valdina alla famiglia Pape dei duchi di GiampUierL 

34± VALOUAHNERA CAHOPEPB (Sic. VaigaarAèra 
Carrapipi, Raccali. Lat. Vnìguamera, Jiagaiis), com. dì Ì40&1 
abitanti del quali 347 dimorano in case sparse. Provincia di 
Cnltnnissetta, cìrcond. di Piazza Armerina. E' sede di mand. 
amm. e di mand. giud., fa parte ilei coli, elett. di Piaiaa 
Armerina, del distr. militare di Cai tani esetta, della dioc di 
Piazza Armerina. Territobio comunale: enperfloie ha. 5610 
(C), 807 (I. A.|, 908 (A, A,). Aria sana con eocesione dì dae 
zone malariche: di questo la prima si estende a sud dellV 
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biUto (li Vnlgnarnera eà occQpa la contrada Pitta; I» Beooiula 
una comprende i terreni situati nel versante destro del 
torrente Valguarnera (Vedi R. Decr. a. b^2 del 5 sett. 1904). 
Faseoli nei quali si alleva numeroso bestiame: fiere 7-8 
giugno e ultima domenica d'agosto. Colture principali sono: 
cereali ha. 724, viti (Rllosserate) ha. 160, alberi da frutta 
ba. 20. Centro del comune sopra un piccolo colle, alla di- 
stanza dì 13 Km. e mezzo da Piazza Armerina e di 20 Km- 
di «trada rotabile dalla staz. Terr. di Assoro. Altitudine sul 
livello del mare 628 metri. Uff. post, e tei- di seconda classe: 
serv- tei- con orario limitato. Serr. tei. anche nella etaz-ferr.dì 
Aasoro (recapito del telegramma li. 3). Magnìfici panorami: 
deliziose valii. ruvidi macigni, orridi burroni e io lontananza 
tra due promontorii la vedota del mare. Obioine e vicende 
btobiche: Fu fondata nel secolo XYII da Giacomo Par uta; 
quindi appartenne alla casa Reggio, e verso la fine del se- 
colo XVin passò alla casa spagnuola dei marcheal di Val- 
dUagara, la quale la possedette col titolo di baronia sino 
agli ultimi tempi feudali. 

343. VALLEDOLMO (Sic. Vaddi di turmu. Lat. Vallìa 
Ulmi), com. di 5577 abit. Pror. di Palermo, circond. di Termini 
Imerese, mand. amm. e mand. gind. di Alia, coli. elelL, distr. 
rail. e dioc. di Cefalù. Trrritokio: superficie ha. 2695 (0.), 
2500 li. A.), 2502 (A. A.|. Aria sana, con eccezione di tre 
zone malariche: la 1' adiacente al tallone Castelluszi, la 2* 
al callone di Nìscemi. ia 3" al coltone Sciarazsa. (Vedi B. Decr. 
n." 496 deira nov. 1903). Colture principali: cereali ha. 1300 
viti (fllloBserate) ha. 1200. £aportaaione di grani. Fiere di 
bestiame e di tessuti: la prima domenica di settembre e la 
prima dì ottobre. Centro del cohttne situilo in una valle 
formata dalle colline Nettunee. Attitudine metri 790. Uff. 
post e tei. di 2" classe: serv. tei. con orario limitato. Serv, 
tei. anche nella staz. ferr. distante quasi 6 Km. dall'abitato 
(recapito del telegramma L. 1.00). La staz. ferr. di Valledolmo 
è posta sulla linea Palermo-Catania al Km. 87. Origine e 
viceude: Vallodolmo fu fondata nel 1650 da Oiuseppe Cu- 
telli e Cic4t)a; n^gli ultimi Inrapi feudali passò per ereditft, 
col titolo di baronia, alla famiglia LucL-heso dei conti di 
Villarosata. 

344. VALLELUNGA PRATASIENO (Sic. Vadditònga. 
Lat. Vallis lunga, Pratanieiias), comune di r»404 abitanti, dei 
quali 122 diraoriino in case sparse. Prov. e circond. di 
Ùaltanlsaetta, mand. amm. e mand. gind. di Villalba, coli, 
elett. di 8erra<)ifalco, distr. mil. e dioc. di Caltanissetla. 
Tebbitorio COMrs.vLE: siipprlìcie ha. 5770 (C), 4372 (I. A.), 



VALLONE DI BOBA —878 — 

3871 (A. A.). Aria sana, con eccezione di 6 zone malaricbe: 
ài ^nesto In 1' comprende tutto il versante destro dei /or/vii/i 
Bilici e Eegaliali, ira il corso dei medesimi e la strada ro- 
tabile elle dalla ataz. ferr. di Vìllalba mena a Valletunim 
e a Talledolmo, dalla confluenza dei nalloni S'iarrazse e Card— 
Iella a. quella dei torrenti Salacio e Lamera; la 2* zona coni- 
prende il versante destro e il siniatro del torrente Salacio, 
dB.Ua sorgente sino alla confluenza del torrentello ohe scende 
dall'ex-feudo Miccickè del territorio di Villalba, ed il vet^ 
sante sinistro del torrente Lumera ; la 3" zona comprende por- 
zione dell'es-feudo Magozzinozzo, di proprietà dei principe 
Lanza di Trabia, nelle contrade Sctarraeze e Cartitella a 
confine col territorio della provìncia df Palermo; la 4* com- 
prende porzione dell'ox-feudo Oarcia confinante a sud ool 
territorio di Cammarata; la 6* un'altra porzione dell'ex-feado 
Magazzinazzo circoscrittn dalla lìnea elio corre lnnp> la 
quota <lì 600 metri e dal confine territoriale di Alia; la 6* 
ai estende in altra porzione dell'ex-feudo Oarcia, sino si 
calloni Oarcia ad est e di Regalmici ad ovest (vedi B. Deer. 
n." 5'j2 del 6 sett. 1904). Pascoli naturali e artificiali, nei 
quali si alleva numerosissimo bestiame. Fiera: la quarta 
domenica di settembre. Colture principali: cereali ha. 3872. 
viti (fliloaseratc) ha. DOO. Commercio molto attivo dei prodotti 
agricoli e specialmente di cera, vino, olio, cereali, fratto, man- 
dorla (cavaliero, regina, poltamosa). Cebtbo DEI' COM. in una 
valle attraversata dalla sfrata rotabile che da Alla scende 
in VnlleluDga e quindi per Yillalba e 8. Caterina YiltarmosH 
raggiungo Caltanissetta. Dista 4 Km. da Viliolba, Km. 24 
e 106 m. da S. Caterina, Km 43 e 489 m. da Caltanisetta. 
Altitudine sul livello del mare 472 m. Uff. post, e tei. di 
2* classe; serv. tei. con orario lim. 8taz. ferr. locala, a poca 
distanza dall'abitato sulla linea Palermo-Catania al Km. 96. 
Teatro Francesco Paolo Perez. Monte di Piet&. Monte Cru— 
mentario, Fabbriche di paste alimentari, di saponi, e molte 
fabbriche di stoviglie e laterizi dalle quali si esportano i 
prodotti. Origine k ticbmde btorichk: 8i crede che sia 
stata edificata nel secolo XVI dalla famiglia Marino. In 
quale poi la vendette nel 1685 a Cristoforo Pape; da quel- 
l'anno sino egli ultimi tempi feudali la baronia di Valle- 
lungn appartenne ai l'ape dei duchi di Olampilierl. 



VAI-SAVOIA, frni. del oom. di T^nutinl, a 1:3 Km. dal cenrpo 
iM (-om. Abil. im Hpnrsi. Stn>. forr. sulla linea CnUnis-Vslaavoia- 
Caltngirone al Km. S4. 
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VALTEBDB, tna. del oom. di Aot aant'Antonio , eoa uH. 
poal. di 8* classe. 

TÀRRICA, fraz. del cioin. di San Sairntore di Pitnlia, distauta 
a Km. dal t-cnlro del com. Abil. l'27 spnrsi. Xoc-cloleti, cBstagactI, 
ro»flrett. 

VELLUBO, tt*z. del coin. di Graniti, dal cui centra dieta Em. 2. 
Abit. 140 sparai in case rurali, 

TENA fn»B. diA (.-om. di Pledlmoute Etneo. Abit. 88fl, del 
quali lO&sono sparetin case rurali. Dinta Km. dal ceutrodel comune. 

345. YENETICO. comune di 1490 abitnDti, compresa Ia 
frasiane Carmine. Prov. n ciroond. di Messina, mand. amm. 
e mand. gind. di Bometta, uall. elett. di Milazzo, distr. mil. 
e dioo. di Messina. Territobio: superficie ettaro R75 (C.) 314 
II. A.|, 329 (A. A.l. Aria sena, con ecoezione di nna zona mala> 
rie», la quale si estende tra il torrente Comzaaro o Spadafora 
e il torrenti Siena u Pa/mara comprendendo tutto l'abitato 
delle borite C'armine. Liddotlo e Bugni. (Vedi R. Decr. n" 
l51 del ^6 marzo 1906). Allevamento di bestiame; fiera21-2HmBg- 
fCio. Colture principali: olivi ett. 120, TÌtl(H)toss«rate| ett. 90, 
cereali ett. 70, alberi da frutta ett. 20. Cbntbo del rOttONK 
abitanti 8(1 dei quali 66 dimorano in case sparse; è un boi^ 
di mediocre aspetto situato sopra nna collina, alla distanza 
di circa 5 Km. dalla ataz. ferr, Vene tioo-Spad afora e dal 
Mar Tirreno e di circa 7 Km. da Bometta. Uff. post, di 3* 
claaue; uH. telegr. in KaceaTaldina distante 2 Km. Vicende 
storiche: 8in dal tempo dei Normanni questa terra nppar- 
t eoeva a Simone Venetico.W nipote Simone, secondo dì tal nome, 
ne fece donazione a Giudice Aldoino. I discendenti dell'Ai- 
doino ne furono in possesso dal 1259 sino al 1447, nel quale 
anno essendo stata devoluta Venetico alla Bogia Corte, da 
questa fu venduta subito a Corrado Spadaforn. Quindi sino 
agli ultimi tempi feudali appartenne alla famiglia Spadafora 
dei principi di Maletto, la quale la possedette col titolo di 
principato. 



346. VENTIMIGLIA DI SICILIA iSic. Yintimìgghia. 
Calamìgna. Lai. Vigiittimillium), comune di 4605 abitanti dei 
quali 20 dimorano in caso sparse. Prov. e circond. di Palermo, 
mand. amm. o mand. giud. di Ciminna, coli, elett. di Caccamo, 
distr. mil. e dioc. di Palormo, Per lefigo n."340 del 7 luglio 
1901 i tre comuni di Bauclna. Cirainnn e Ventimiglia. for- 
manti il mandamento di Ciminnn, sono stati distnccnti dal 
circondario di Termini Imerose od aggregati al circondario 
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di Palermo. Terbitorio COHrNALE enperficie ett 935 fO^, 2677 
(I. A), 899 (A. A.). Aria sana, con eccezione di una siona m»- 
ìaricn, la quale sì estende a 100 metri a nord dall'abitato 
lungo il eentiero che mena ai manti dì Calaniigna. e ragj^iuDge 
a 1600 metri a sud dell'abitato lo stradale che ra a Baucina, 
attraversa la regione San Pantaleo, e costeggia il lato sud 
dell' abitato stesso. (Vedi B. Decr. a." 326 del 28 ginpo 1903). 
Cave di gesso e di zolfo pnrissiino. Terreni incolti ett. If^tò. 
Pascoli naturali ett. 5(38. Colture principali: cereali ett. 120Q, 
olivi ett 335, fichi d'India ett. 134. viti (sospette d'infesione 
flilosserica) ett. 112, somniacco ett. 71, mandorli ett. 44. Espor- 
taiione di olio, di pistacchi e di mandorle, di paste alimen- 
tari. Fiere: 8 maggio e prima domenica di ottobre. Centro 
DEL COMUNE alle falde rioi monti di Caiamigna e precisamente 
a snd-ovest del Pizzo d' Inferno quotato 1070 metri e sulla oini- 
stra del ^ume San Leonardo. Dista 16 Km. di strada rotabile da 
Trabia e dal Mar Tirreno, 18 Km. da Termini Imerese, e 
quasi & di strada rotabile da Ciminna. Altitudine sul livello 
del mare 540 metri. Uff. post, e tei. di 2* classe; serv. tei. 
con orario limitato. Sta», ferr. Baucina-Oiminna . distante 
circa 10 Km. dall'abitato di Ciminna: ^ situata sulla linea 
Palermo-Corleone-Han Carlo al Km. 31. Oijiginb k vicbwdk 
storiche: Fu fondata nel 1626 dn Beatrice Ventimigìia, figlia 
di Giovanni, primo prìncipe di Cnstelbuono, la quale sposd 
Giovanni Del Carretto conte dì Regalmuto. Quindi nel se- 
colo XVI]I Ventimigìia appartenne alla famiglia Lnnta , e 
negli ultimi tempi feudali fu posseduta, col titolo di princi- 
palo, dalla casa Bcquceens dei principi di Pantelleria. 

347. VIAORANDK (Sic. Viagrànni). com. di 3797 abit.. 
dei quali 1391 dimorano in case sparse. Prov, e cfroond, di 
Catania, mand. amm. e mnnd. giud. di Trccastngni, coli, cieli, 
di Paterno, distr. milif. e dice, di Cntanin. Territohio: super- 
ficie ettaro 911 (C), 876 (LA.), 876 lA.A.). Aria sana. Coltura 
principale: viti (fi Ho ssera te) ettaro 800. Pi-oduzione e<i espor- 
tazione di vini eccellenti e di formaggL Piera di bestiame, di 
prodotti agricoli, di tessuti e di altre manifatture: 14-15 gen- 
naio. Centro dei. comune situato snl pendio di sud-est del 
monte Etna alla distunzu di circa 15 Km. dal Mare Jonio, di 2 
Km. da Trocnstagni, di 13 Km. o 319 metri da Catania, dì Q 
Km. dalla staa. ferr. di Acireale. Altitndincsul livello del ma- 
ro 400 metri. Tff. post, e tei. di 2* classe: serv. tei. con orario 
limitato. La baronia di Viagrnnde appartenne dal 1700 sino 
agli ultimi tempi feudali alla famigla A)lia(a dei principi di 
VI llaf ranca. 

348. yiCAHI (Sic. Vicari. Lat. fi/fc»;/»), comune di 4628 
abitanti, dei quali 44 diuiornno iu rase sparse, l'roviocìn di 
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Palermo, circood. (li Termini Imerese, mand. amm. e mood. 
glad. di AJia, coli, elett di Caccamo, distr. mil. di Cefalù, 
dioc. di Palermo. Tebbitorio comckal.e assai esleso : superficie 
ba. 10325 (CI, 10000 (I. A.), 8388 (A. A.| Aria sana con oc- 
cesione di due sene malariche: di quf^te la 1' si estende tra 
i paltoni Macaluso, Rovella e Cacafossieo sino a 500 metri ad 
est del fiume San Leonardo e poi parallela al fiume Vicari e 
ai valloni Mariana e Siena: 'a 2* zona corre paralleln al Ballane 
landra. (Vedi B, Decr. n." 496 dell'S nov. Ì903|. Colture prin- 
cipali: cereali ha. 9000, viti (filloeserate) ha. 1000. Froduaione 
abbondante ed esportazione di grano, mandorle, olio. Molta 
selvaggina. Centro del roudne ò situato nell'alto del declivio 
settentrionale del monte SanC Angelo quotato 761 metri, a poca 
distanza dal fiiume 8. Leonardo cho noi suo corso superiore 
prende appunto il nome di fiume di Vicari. Altitudine sul 
lÌTollo del mare: 650 metri. Dista 8 Km. da Alia, 28 Km. 
e 500 metri da Termini Imerese, 16 Km. dalla staz. terr. di 
Tillafrati. Uff. post, e tei. dì 2* classe: serv. tei, con orario 
limitato. Imponenti avanzi di un grandioso castello, che 
credesi opera dei Chiaramente: è ricordato nella storia della 
rtTolQzione dei Vespri Siciliani. Vicende stobiche; Vicari 
appartenne alla celebre famiglia Chìnramonte, alla quale poi 
fu tolta. Nel 1338 fu data dal re Pietro II d'Aragona a Franceso 
Vaignarnera. Nel 1408 Simone Valguarnera alienò col verbo 
regio la contea eli Vicari per 1000 once d'oro a Giliberto di 
Talamanca: questi la vendette nel 1450 a Federico Ventimiglia, 
barone di Monforte, col patto di ricompra, e, dopo qualche 
tempo, la riscattò; ma poi la cedette per maggior prezzo a 
Pietro Lo Campo. Quindi Vicari fn posseduta dalla casa 
Qaetani di Calatabiano, la quale nel 1499 la vendette a 
Giacomo Alliata signore di Castellammare dui Gotfo. Noi LóOO 
fu riscattata da Arrigo Squillaci, come donatorio del diritto 
di ricompra, ohe era rimasto alla casa Gaetani. Luigi Siiuiltaci 
figlio di Arrigo, la cedette per 32000 fiorini a Salvatore Bardi, 
barone di Sambuca. Nel secolo XVI passò per dote a Francesco 
Del Bosco, barone di Baida. I Del Bosco la possedettero sino 
ai 1722, nel quale anno pervenne alla casa Bonanno dei 
principi di Boccafiorita. La famiglia Bonanno possedette la 
ooatea di Vicari sino agli ultimi tempi feudali. 

349. VILLABATE (Sic. VillabàUX comune di 409.') abi- 
tanti compresa la fraziono Cmiik. Prov. e circond. ili Pa- 
lermo, fa parte del 6° mand. nmm. e del 5" niaud. gind. di 
Palermo, del coli, elett. di Termini Imereso. del diutr. mil. 
e della dioc. di Palermo. Tehbitokio: supordcio ettaro 328 
(I.A.), 145 (A.A.). Aria sana con eccezione di una sola zona 
malarica la quale si estende a nord doH'abitato sino al con- 
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fine territoriale col comnae dì Palermo (Vedi R Decr. n*. 
496 deirs nov. 1003). Colture principali: viti, agrumi, Bom— 
ntooclil, albeiL da frutto, ortaggi. Crntbo del cohcne ahi" 
tanti 3879. B' sitnato in riva al Mar Tirreno alia dlstaiiK» 
di r?irca 9 Km. da Paiermn, sulla strada rotabile che va da 
Palermo lungo la marina siao a MeBBÌnn. Altitudine sul li- 
vello del mai-e: 52 metri. Stas. Terr. locale sulla linea Pa- 
lermo-Cor leone -San Carlo al Km. d. Uff. post, e tei. di 3* 
clasBs: serv. tei. eoa orario limitato. Sino a quasi meiBO 
secolo addieti'u Villabate faceva parte del comune di Palermo, 
dal quale il 1." gennaio 1868 fu separato per diventare 
conitine autonomo. 

VILL.\BATG CASALE, traz. d»l com. di VilUb(tk>, dal cui 
(K-iilro iliKtn 1 Km. Ablt. 21(1, dpi quali lOi sparai. 



VlI.LAFltAXCA, fras. dc-l com. di Nlzxa di Sicilia. DisU dal 
ci'iitro dfl tom. Km. U. Abìt. 4H3, dei quali 309 eparsi. 

330. YDiLAPEANCA SICUIìA (Sic. VUlafrànea. Lat. 
Villn franca), pomi, di 2605 ubitunti. Prov. di Girgenfi, olrcond. 
di Bivoiia, mand. nmm. e mand. glnd. di Burglo, coli, elett. 
dì Bivoiin, dlMr. mil. o dioc. di Girgenti. TERRrTORio: snper- 
fk'io ettaro 1463 (CI, 1739 (I. A.), 1363 (A. A.). Aria sana, 
non eccezione di una zona malarica, la quale ramprende 
tutta la porzione del territorio adiacente al fiume di Sam 
Carlo della Verdura nei limiti indicati dal R Decr. n.° 104 
(ìcirs marzo 1903. Cave di marmi molto pregiati e di belle 
agate. Terreni incolti ettaro 410. Colture principali: cereali 
ett. 1131, viti Immuni dalla flllossera ett. 87, legumi ett. «0, 
ficlii d'Iuilia ett. 36, ortaggi ett. 17, agrumi ett 5. Abbon- 
dante produzione ed esportazione di grani e di riso. Centro 
UVA, coMrXK attuata in pianura, sulla sinistra di un affluente 
del fiume Sun dirlo d'Ila Verdura, alla distanisa IH Km. dnl 
.\fare Africano, di -2 Km. da Burglo, di 18 da Blvona, di 
7 Km. e mezzo dalla stnz, ferr. di Snn Carlo. Altitudine sul 
livello (tei maie 300 metri. Uff. post, e tei. di 2* classe: 
Burv. tei. con orario lim. Ospedale per gli ammalati poveri. 
Oitir.i.N).: p. vicKN'Di': storiche: Fu fondata nel 1499 da Antonio 
Alliata cnnte di Cnlt»l)ijllotta; la cui famiglia la possedetto, 
co] tìtolo di principato, sino agli ultimi tempi feudali 

351. VlLl.APftATI (Sic. Villa/rati. Lai Villa frigia), 
com. di 3245 abit., dui quali 40 dimorano In case sparse. 
Prov. n cirnnnd. di Palermi), mand. amm. e mand. gind. di 
MeazojuBo, coli, olott. di Caccamo, distr. miL e dloc. di !*•• 



lerma Tebbitobio: enperfioie ett. 2563 (C.^ 2616 (I. A.), 2437 
(A. A-) Aria sanii con eccezione di una zoua malarica a cod- 
Sbo col territorio comaaate di Bolognetta, la qoale si estenda 
tr» il Coaeo Chiarastelh e il fiume dei Bagni (corso superiore 
del fiume Milicia). Vedi R Detr. n." 326 del 28 giugno 1903. 
OoHnre principali : cereali ett. 1500, riti (rillotiseratc) ett. 616, 
sommacco ett. 500. Bsportasione di grano, tìdo, olio, Bom- 
nacco, paste alitnentari. Centbo del comune situato sopra 
ona collina , presso !' alta e Hcoacesa Bocca BasamÒrn , alle 
falde delia quale si trovaoo ancora intatte alcune selre di^ 
turali di proprietà regia con caccia riservata. Altitudine sul 
livello del mare 490 metri. Dista 6 Km. da MeiaoJDso. 34 Km. 
cU strada rotabile da Trabia e dal Mar Tirreno. Uff. post, e 
tei. di 2* classe: eeiv. te), con orario limituto. Staz. feir. lo- 
cale snlla linea Palermo-Corleone-San Carlo al Km. 35. La 
baronia di Tillafrati fa fondata nel eec. XVIl da Giuseppe 
FUoDgeri conte di San Marco, la cui famìglia la possedette 
aiao agli nltlml tempi feudali. 

VILLAOBAZIA, fraz. d«t com. dt Palermo. Djstansia uiinima 
d»l centro del comune metri lUóO (poute di-lla Oiiadtijfuat. AiiiL 
iSR2 abit., dei qnall 1430 sparsi in case rurali. Vi ni l'uuipn'uiluiiiK 
la borgaU Falsomiele cou 2138 abil., dlNlante 4 Km. dal t-culr» d.>I 
com. e la borgata Yillagratia i.-on 1404 ab[I., a 6 Km. di ditiliiiixn, 
ed inoltre i aegiicnti Tilla);i;i e cattnii: Bonagin nhit. 27, dlst. 4 Km,, 
rhiaeelh abit. 182, dist. .^ICm., Grazia Vecthia abil. 10». dlst. Q Km.. 
Maipoam sblt. 312, disi. Km., Xùllo abit. 395, dist. S Km. e alv une 
cmma sparse oob 40S abiL UGL post, di 2* cL nella bor^^ta Tillagraaia. 

352. TUiLALBA (Sic. e Lai Vilialba\ com. di 3426 
abitanti, dei qnali 39 dimorano in case sparse. Pròr. e 
aircond. di Caltaniasetta. E' sede di mand. amm. e di mand. 
giad. Fa porte del colL elett di Secrodifalco, del distr. mil. 
• della dloo. di Caltaniasetta^ l^BaRRiTORio : superticie ha. 
2&13 (C), 1310 (I. A.), 1713 (A. A.), Aria sana con eccezione 
di una. sola zona malarica che comprende la porzione del- 
l' ex-fendo Hiccichè nelle contrade Grassoreì/e , Fi'ano di 
Gottoniera, Centoaaime e Vugno di Galera, di proptietà del 
principe Lanza di Arabia, e si estende a eud del torrente 
Lamera (Tedi B. Decr. b." 532 del sett 1904). Colture 
priocipalii cereali ha. 1048, Titi ((Ulosseratt)| ha. 2i>2. Fiere: 
l'uUima domenica di agosto e la terza di settembre. Ckntbo 
D«b COHTNB sltuato in altipiano. Altitudine sul livello del 
■lare 641 metri. Uff. post, e tei. di 2' classe: servizio tei. 
non orario lim.; serr. tei. nella staz. ferr. (recapito del tei. 
L. 0,40). Btoa. ferr. locale distante circa 3 Km. dall'abitato: 
ò posta sulla linea Palermo-S. Caterina-Catania al Km. 101. 
PìateuBa di Ttllalba da Caltaaissett» Km. 36, cioè: 3 Km. 
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dall'abitato alla Btaz. ferr., 26 Km. da questa alla Btas. di 
S. Caterina Xirbi, 7 Km. da questa alla eUa. di Caltanlssatta. 
La baronia di YiUalba appartenne in feudo alla famiglia 
Pai meri di Caltaniasetta. 

VILLAPRÌOLO fraz. del com. di ViIlBroBB,dacnl dinta Km. 7. 
Ablt. 1148, dei quali 4M sparsi nella aampagQa. Uff. post, di 3* classe. 

36a VILLABOSA (Sic. e Lat Villaròaa\ com. di 12415 
abit., compiega la frazione Villapriolo. Pror. di Cattanissetta, 
circond. di Piazza Armerina. E' sede di mand. amm. e di 
mand. giud.; fa parte del coli, elett. di GastrogioTanni, del 
distr. mil. di Caltanisaetta, della dioc. di Piazza Armerina. 
Territorio cohunalg: superficie ett 40S9 (C.|, 3860 (L A.), 
4089 [A. A.]. Aria sana, con eccezione di 5 zone malariche: 
diqueetela 1* è costituita dal versante destro del/fjiM9Jfor«/Jloe 
dal versante sinistro del torrente Salito e si estende ad est 
delta mulattiera ohe da Priolo Vecchio conduce a Villapriolo 
e quindi a Qiulfo, e ad ovest del limite territoriale con Co- 
laecibetta; la 2* zona occupa i terroni situati nei due veraanti 
de) fiume Morello e quelli attorno il lago Stelo o di Oaspa; 
la 3 comprende le terre che stanno attorno il coreo inferio- 
re del ^ame Morello ad est dalla strada rotabile che dall'a- 
bitato di Yillarosa conduco alla staz. terr. di Vitlaroaa, e 
od ovest del limite territoriale con Castrogio vanni, segnato 
dallo stesso fiume e dal torrente Vanella; la 4* zonaècosti- 
tuita dal versante sinistro del corso superiore del ^amaiSiu^ 
B partire dal limite territoriale con Calascibetta, nell'ex-fendo 
Monzanaro e Capra, lino al limite territoriale con Castrogio- 
vanni, segnato dal torrente Purgatorio; la 5* zona abbraccia 
il versante sinistro del corso Inferiore del fiume Salso o /- 
mera Meridionale, a partire dal limite territoriale con Santa 
Caterina VillarmorA (ex feudo Oorciullal fino al limite ter- 
ritoriale con Castrogiovanni (ex feudo Fortolese) ed è com- 
presa tra il corso del fiume e la linea che segue la quota 
di 3!j0 m., risultando delie contrade Spina e Niscimella. (Vedi 
B. Dccr. n." ò'òi del 6 solt. 1904). Xumerose ed estese miniere 
di zolfo nelle quali si contano non meno di ììOOO lavoranti; 
nella più grande di osse lavorano circa 460 zolfatari ohe ^ 
straggono ogni anno circa 5000 tonnellate di zolfo, che si esporta 
in pini o molit'j. Sorgente di acqua solforosa. Terreni incolti 
ett. 40, Colture principali: cereali ett. 3810, olivi ett 50. Fiera di 
IioRtìanie: 9-10 agosto. Beni ritstici passeduti dal comune: 
ettare 12,49 del valore di L. 7500, cioè: seminerii ett 8,68 
(L. 6000), prati e pascoli ett. 3,81 (L. IQOO). La frazione co- 
munale di Villa Priolo possiede ettare 10,41 di ter.*eni del 
valore di L. 7000, cio^ seminerii ett. 3,17 (L. 4000) prati e 
pascoli ett 6,94 (L. 3000). Centro del cohdne abitanti 11297 
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{tei qnali 181 dimorano in case sparse. E' sitnato in Inogo 
piano alle faldo di monte Marrano, buI tronco di strada che 
da Santa Caterina Yillarmosa va direttamente in Castro^ 
giovanoi. Altitudine snl livello del mare 523 metri. Uff. post 
e teL di 2" claase: serv. tol. con orario limitata. Serv. tei. 
anche nella ataz. forr. (recapito del telegramma L. 1). Staa. 
ferr. distante circa 3 Km. dall'abitato posta sulla linea Palermo* 
Gatnnla al Km, 14B. Biblioteca Co mutiate. Fabbriche di sapone, 
di polvere da fuoco , di laterizi ecc. Vicende stobichb : 
Villarosa anticamente si chiamava San Giacomo di Bombit- 
ìtetto. Nel 1676 il ducato di Titlnrosa fu concesBO a Lucio 
Denti e Castello, figlio secondogenito di Vinoenao Danti duca 
di Piraino. Maria Zati e Danti, nipote di Lucio, sposò &ialLO 
Cesare Molinelli, principe di Santa Rosalia, portandogli in 
dote il ducato di Villarosa. In se^^uito per il matrimonio di 
Faustina Denti con Francesco Notarbartolo e Giacchetto , 
barone di Sant'Anna, questo ducato passCi alla famiglia No- 
tarbartolo, la quale lo possedette sino agli ultimi tempi fendali. 

VILIiASETA {Sia. 'a Signara, Villa Sita), fnxiono dol comune 
di Qlrj^ntl. Abilnnli 'òi9 dei quali 218 dimorano In caso Bparse 
netta catupsji^nn. Di>iUnK3 mìnimt dnl centro del comune Km. 8,500. 
Tra la frazione Vlllaseta o la collina sulla quale sorge la moderna 
Girgenti si apro la vasta e r[deute ralle dei Tempii, In questa, e 
precisnmuute nella eontrarlt Cicifa e Comnne , si trovano in meszo 
alla rigoglioRa vegetazione i pochi avanzi della gloriosa cltth dt 
Agrigenfam, la qunlu In tempi nnliclil si estendeva verso il mare, 
con un circuito di due oro e mozza, tanto grande da essere la 
maggiore dotle citili della Sii^ilin, dopo Sirai^nsa. A questa rinomata 
valle presso Olrgontl accorrono molti visitatori, la maggior parte 
. stranieri, por ammirarvi te rovine di alcuni colossali tempii che 
furono edifichiti dagli Agrigentini nel T secolo av. Cr. o poco dopo. 
Chi si parte da Oirgeuti, incamminandosi per la eia dei Tempii, 
fuori porla Ponte oggi cblamota Porta ^/p/irn, scende in breve oltre 
la fontana di Bonamorone cfac fornisce 1' acqua potabile alla città, 
e si trova, dopo pochi minnti di cammino, inoltrato nella ridente 
valld. Quivi s'incontrano quasi nascoste tra la reeetaz ione gli 
avsnxi del colossale tempio dorico di (Uoce Olimpico che fn atter- 
ralo per il terremoto del 6 dicembre 1401. Era un gran tempio 
di stile dorico, pseudo-periptero, iucouiinciato sopra una base di 
oi.llO,80Xò6J'>, dopo lagrnndc vittoria d'Imern (480 BV.Cr.i per opera 
di un gran numero di prigionieri carlngincsi; non [u mal couiiotto 
a termine, perchè la costnizion.> fu interrotta dalla conquista diA- 
cra^as pel CarlagiuesI nel 406 av. Cr. DI questo grandioso tempio 
ci na lasciato una dencrlKlone Diodoro Siculo (X1II,82|, il quale 
rammenta che i frontoni, di grandezza straordinaria, erano adorai 
di due grandi bassorilievi, preziosi lavori d'arte, rappresentanti 
l'uno, ad oriente, la bsltaijlia dei giganti, e l'altro, a ponente, la 
conquista di Troia; ta% ogi;i non troviamo di quosta grandiosa co- 
atrozione che la base ampia, dai conlorui maasiuui, sparsa e circon> 
data di nn onmolo di rottami di colonne, capitelli, triglifi, metopi, 
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e, poco lungi, disteso al snolo tra gli Arbusti, nao di qu«i tre gi- 
ganteschi telaiuoui di pietra che prima del terremoto dei 140t sor- 
TcggoT&no uu aruhìtraTe. Di questi tre gEgauli la clttÀ dì Oirgonti 
ha couaerrato memoria raffiguntndoti nel kuo Hteuitna sorreggenti 
col capo e eoa le braccia tra torri co! motto : Sigaal Àgrìgtmhiim 
mìrabiUs aula Qigtuttunt. Il tempio di Giove Olimpico ò l'unico tempio 
di Agrigento del quale sia sicuro 11 nomo e che sia stato desuritlo 
miuutamenle dagli antichi autori. Attraversando un Tiottolo lìan- 
cUoggiato da seminerli si trova, poLO lungi dal tempio di Qiate, 
il tempio detto di Castore e /'o/Juce, esastilo poriptero, il piA piccol» 
di tutti, ilei quale sono state rialzate quattro delle 'Ai colonne: bmb 
sorri^ggono a spigalo l'architraTe, il fregio e il cornicione ornato di 
teHtG Ili Icone; la bnne era di metri 3( X 15,50: la cella di m. ^.2.1 
X 5,70. Non lontauD da questo si trovano, aopra nn'alttira che sì 
innalza a Viù metri sul livello del mare, gli avanci del tempio detto 
di Ercole, il più grande dopo quello di Giove; obbo era Ipetro, cioè 
aperto in mezzo: la base misurava cima metri 74 X ^ areva "Hi 
colonne tutte scanalate, la celta era cinta di mura, eoa due coIobìw 
al prouao e due al postico. Ui questo grandioso tempio, che fu ri- 
dotto in macerie dal tet-renioto del 1401, nou rlmaiigouo in piedi 
che una mezza colonna scanalata, del diametro di circa due metri, 
e una gran parte della gradinata; all'intorno si oaservtuio numeroHi 
frammenti di colonne, di capitelli, di tuete di leone scolpitOs di 
fregi ecc.; una statua di Esculapio fn rinvenuta alcuni anni addie* 
tro fra le macerie: essa fu trasportata e sì conserva tuttora nel 
Museo Nazionale di Palermo insieme ad alcuni frammenti policromi 
dello stesso tempio. Poco lontano dalle rovine del temnio di Ercole »i 
presenta solitario, sull'orlo di una balza, fra il verde uoUa cotaipagn» 
e l'azzurro del cielo il maestoso tempii che impropriamente b detto 
àttla Concordia {\\, a testimoniare con la sua maestosi iraponeoza 
la gloria degli anticlU artolici agrigentini. E' un tempio esastilo 
pcriptero, cou una base di metri 4'2 X 1^,70 circa, con 33 coloanti 
doriche scanalate, tutte in piedi; tre mura della cella sono aucorm 
intatte; il quarto muro, quello rivolto ad oriente, tu dirocuato nel 
quinto secolo, nel primi tempi del trionfo del Cristianesimo, quando 
Oregorio II agrigentiuo ridusse questo tempio a ohiesn oatledrale 
chiudendo il colonnato con un muro rizoato tra colonna e coIoana, 
Questo tempio per la sua bellezza e semplicità si ftvviclDa al Par- 
lenone, e forse lo supera per il materiale e l'esecuiione, Partendotti 
da esso e atli'avcrsando in circa quindici minuti una strada che t*i 
apre tra una grnudo distesa di verde a sinistra ed una lunga mura- 
glia inlngliata uella rupe, si raggiungono gli avanzi del tempio detto 
dn ali!nnl di (liuHO»e Latina (ila /m-us, bosco) e da altri di Uiumone 
Lneinia (d(, che si trova sopra un'altura, la piil elevata della vallo 
Ùgrig<>utiim. Di questo altro tempio dorico, «orlo tra il 51)0 e il 480 »t. 
Cr., sopra una buse di metri 4(1 X 1^,^, rimangono ancora in piedi 
25 delle 'Ai colonne, tutte scFuilate; vi si osservano alcune maucbid 



[1| ImproprlunOBla par<>b« noD vi » aleos iimwb tra quanto lanpla dlarebli- 
tollnrà .lurl.s e uso IwrlalunD ilDll'alUmo poriodo romano qDlvI rlBfBniitB ael 
MK-uIn XVIII, par la qnnlo Ivrrlzlima rito ramnenU na UDiiBBeBta anHo djJI» 
rspubbllcaill l.lllbea HtlH r'inroriJJn i/r;» J^r^fcnr/H/lBOB iiiiui la gnalaoscialaBB), 
■1 * vaialo darli a qaoala aaiUolo 11 nome di lompln della CoDCordla. 

ti) Uluò di UlnaOBe Hai pramanturla Laclato prOMo CcBtoaa. 
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roMfccie nelle pietre, Indillo di incendio, eTilaupato non si m quando; 
Mcondo una tradislone lucale, GcIUr si ureobe ritirato in qnestó 
tempio non 1 suoi familiari, con 1 snoi schìaTi e con i suoi tenori, 
e, disperando di salvar la patria dai Cartogìneai, avretibo ditto fuoco 
aI tempio, restandoTi preda delle fiamme. 

TILLABSfUNDO, fmc. del com. di Mclllll, a 31 Km. dal centra 
del com. Ablt. 831, dei quali 190 sparai. Vtt. post, di 8* classe. 

VILLAUREA, (Sic. Villaura. Viltà d'ora, 'a Signàra) tran, del 
com. ili Termini Imerene. Dieta 12 Km. dal centro del com. Aliit. 
3S7 del quali liti Kpnrsi. Questa frazione comunale di Termini ab- 
braccia Il TÌlla)reio Ylllaurea e le case sparse comprese tra la 
sponda destra del fiirme Torto, i uonnni di Sciare, di Corda, il vil- 
laggio Villourea, In sponda sinistra del fiume Grande o Intpra, e il 
Udo del mare tra le foci del fimme Grande e del fiume_ Torlo. 

364. VITA (Sic. e Lat. Vita), com. di 6166 abit. de. 
quali 63 dimorano ia case aparse. Prov. di Trapani, circond. 
di Alcamo, mnnd. ainm., mand. eiud., coli, elett. di Calntafimi, 
dlBtr. mil. di Trapani, dioc. di Mazzara del Vallo. Territorio: 
BUperHcie ha. 24»0 (C), 874 (I. A.), 1097 (A, A.|. Aria sana. 
Colture principali: cereali ha. 437, sommacco ha. 262, viti 
immuni dalla filloBsera ha. 157. Bsportasione di vino, riso, 
carrubbe, aoda. Centro del couune Bìtuato sopra una collina, 
snlla Bti-ada che da Salomi, attraversando Vita e Catatnrinii, 
raggiunge Alcamo. DiBtn circa 5 Km. da Calataflmi, , 14 da 
Alcamo. Attitudine buI livello del mare 493 metri, tlfficio 
post, e tei. di seconda classe: serv. tei. con orario limitato. 
Strada rotabile per Salemi e quindi per la staz. ferr. di 
Santa Ninfa-Salemi. Orihike e vicende storiche: Secondo 
lo storico Rocco Pirro 1» baronia ili Vita fu fondata da Vito 
Sicomo di Calatafimi, sommo giureconsulto o procuratore 
fiscale della Qran Corte, Oli eredi ne furono in poBsesso Bino 
agli ultimi tempi fendati. 

356. VITTOBIA (Sic. Vittoria. Lat. F/c/or/fl) comune di 
32219 abitanti, compresi quelli della frazione Scoff/iitì. Prov. 
di Siracusa, circond. di Modica. É sede di mand. amni. e 
ili mand. gind.; fa parte del coli, olott. di Comiso, del distr. 
mll. e della dioc. di Stracisa. Territorio comit.vale: super* 
fiele ho. 18541 |C.|, 18Ó41 (I. A.). 15695 (A. A.). Aria sana, 
oon eccezione delle seguenti zone malariche: l^zona. influen* 
aata dal fiame Dirilh, compresa tra la zona malarica di Blscari 
e la seconda zona malarica di Chiaramonte; 2" zona, influon- 
zats dal fiame Ippari, la quale coinpi-oude la valle di questo 
fiume sino alle creste delle collino che la fiancheggiano, dal 
tionfloe territoriale con Comiso sino alta contrada Buffa; 
una 3* zona si estende anche nel territorio comannle di Bi- 
acari, ed occupa in qnel di Vittorin l9 seguenti contrade 
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site dietro ie dune marine lungo il litoralo: contrada Salina 
(dove ai trovano gli stagni di Camarina), Buffa, Tremolaaea, 
Castellaccio, Fessone, Niscesia (compresa In borgata di Scoglitti), 
Anguilla, Zafaglione, Berdin, Arciarito e la casa Abascotto. 
(Vedi B. Docr. n." 563 del 7 ottobre 1904). Vasti e pingai 
pascoli nei quali si alleva uutneroso bestiame. Fiere: 23-:!4 
giugno, 10-11 novembre. Colture principali; viti (ftilosserate) 
ha. 15000, cereali ha. 3500. Orando produzione di vini ec- 
cellenti, rinomati in commercio, cho si esportano all'estero 
e in Italia, specialmente in Marsiglia e in Genova. Espor- 
tazione àX riso, carrubbe, cereali, bestiame. Vasti campi di 
soda o erba spinello nei terreni snbbiusi vicini al lido: quest» 
erba si semina in marzo, quindi si svelle verso la moLh di 
agosto e se ne nm montico fa ia no le ruvide e spinose foglie, 
assai dense, rossiccie, in una grande fossa circolare, sotto 1» 
quale è una graticola per la liboca circolazione dell'aria; poi 
si bruciano; le ceneri si imballano dentro stuoie di sparto 
cucite come borse, e si esportano a Marsiglia dove ai adopera 

Ser fabbricare il sapone. Centho i>eii cuhuke abitanti 30832 
eì quali 701 dimorano in case sparse. E' una città situata 
in un luogo piano, alla destra Av!Ì fiume Tppari, sulla strada 
rotabile che da Modica va in Bagusn, Comiso. Vittoria, 
Terranova. Dista 12 Km. dnl Mare Africano e dallo teato 
marittimo di ScoglitH. Altitudine sul livcilo del inare 168 
metri. Uff. post, e tei. di 2" ci.; serv, tei. con or. lim. Serv. 
tei. anche nella staz. ferr. (recapito del telegramma L. 0.3O) 
Stazione ferrovisria locale, distante dall'abitato circa un Km.: 
è situata sulla linea Siracusa-Licata al Km. 153, ed fe distante 
61 Km. da quella di Modica. Assai più breve è la distanza 
tra Vittoria e Modica per via rotabile: soltanto 34 Km. 
Banca Popolare Cooperativa Banca Mutua Popolare Siracu- 
sano. Consolato di Svezia o Norvegia. Consorzio Agrario. 
Cantina Sociale Cooperativa (società anonima per asioni). 
Distillerie di spiriti, fabbriche di liquori, di vini, di olii, di 
poste alitnentari ecc. Teatro comunale Vittoria Emanuele. 
Biblioteca Comunale. Bogio Olnnasio. Urioine e vicende 
stohichn: Vittoria fu edificata nel IfWS presso gli avausi 
dell'antica città Camarina da Oiovanni Alfonso Henriques 
de Cabreira, conte di Modica, il qualo volle darle il nome 
di suo madre Vittoria Colonna. Da quell'anno sino ogli ultimi 
tempi feudali appartenne alla cosa dei conti di Modica. 

VITTORIO EMANUELE II, fraz. del coin. di Piwlimnute 
Etneo. Abit. S*4B, dei quali 815 sono spnrsi En case rurali. 

356. VIZZINI (Sic. Vi^^ìni. Lat. Bidinas), comune di 
18013 abitanti, compresi quelli delle frazioni Paradiso, Si^ 
varila, Bovca, Falgocorrotto, Corro^ Trecanaii, Torretta, Prt>T. 



di Cntania, clrcond. dì Caltagirone. E' sede di mand. amm. 
e di mand. gind. ; fa parte del collegio elett. dìMilitelIo in 
Ysl di Catanfn. del dlstr. mll. di Siracusa, delK dioc. di 
Caltagirone. Territorio comitsale: superficie ha. 13891 (C), 
12934 (LA.), 13396,40 (A.A.). Aria sana, con eccezione di due 
Bone malariche: di queste la prima si estende iu vicinanza 
dell'abitato e quasi alle falde del monte Gelso; la 2* si estende 
nei Tersantì del fiume La Rocca, del vallone Passo Marino e 
dei torrenti e burroni che vi affluiscono eìno alla curva di 
livello 600 (vedi R Decr. n." 558 del 26 ottobre 1904). Pascoli 
saturali ha, 1217 nei quali si alleva numeroso bestiame 
grosso e minnlo. Fiere: 12 marzo, 29 agosto, 1° novembre. 
Colture principali: cereali ha. 5450, viti (fillossernto) ha. 
2450, sommacco ha. 2000, fichi d'India ha. 980, ortaggi ha. 
20. Esportaiione di vino, olio, miele , formaggio , binde. 
Beni rustici posseduti dal comune ettaro 1961,70 del va- 
lore di L. 715328, cioè: eemioerii ha. 1955,07 IL. 710822), 
sommacco e fichi d'India ha. 2,84 (L. 1003), stabilimento ru- 
rale ha. 66 (L. 2783) e il resto terreno in parte nudo e 
rampante e in parte a varie colture. Centro del comune 
abitanti 17603: & situato sopra due colli, presso le sorgenti 
del fiume Birillo, sulla strada rotabile che da Caltagirone 
TA per Orammichele, Yizzini, Buccheri, Buscemi, Palazzolo 
Acreide, Solarino, Floridia, Siracusa. Altra strada rotabile 
va da Viazini dirigendosi a nord-est per Militello iu Val 
di Catania, Scordia e raggiunge Catania. L'altitudine di 
Vìzzini sul livello del maro è di 618 metri. Uff. post, e tei. 
di 2* classe: serv. tei. con orario limitato. Serv. tei. anche 
nella staz. ferr, Vizzini-Iiicodia (recapito del telegramma 
L. 0,20). La staz. ferr, dista dall'abitato poco più di 1 Km,; 
è pesta sulla linea Catiinla-Valsavoja-Caltagirone al Km, 
65 e dista 25 Km. daquelIndiOaltagirone, 2(1 Km. da quella 
di Militello. Biblioteca Comunale nella quale si conservano 
alcuni avanzi archeologici rinvenuti nel territorio. Origine 
E VICENDE htoikche: Gran numero di grotte a due e ti-o 
piani abitate in tempi antichissimi dai troglodìli, forse dai 
primi coloni siculi venuti nell'isola 14 secoli av. Cr. L'ori 
gine di Vizzint 6 ignota. Cicerone fa cenno ad una Bidenuin 
piccola citt&. Sotto il regno di Guglielmo il Buono appar- 
tenne col titolo di contea n un (ni Koberto rie Bisino. Il re 
Lodovico d'Aragona ne investì Blnsco d'Ala^ona. Il fratello 
di Lodovico, Federico IH soprannominato il sL>niplii-e, assegna 
Yizzini, Siracusa ed altre tcire alla rovina Costanza sua 
moglie; Martina I sponn della r.'gina Maria investì di Viz- 
zint Calcerando di Snntapau, ma poi volle annoverarla fra 
le cilt& della Camera Kogìnnle, o Vizzinì durò in tale stalo 
eiOQ al 1629, in cui fu venduta dalla Bugia Corte a Nicolò 
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Schittini. la seguito ^ìì abitanti di VìzseìdÌ, per non soffrire 
la servitd feudaie, ottennero che la loro citt& foaae richia- 
luataal Regio Demanio. L'abitato di Yizzini sorgeva dapprima 
soltanto Bul pendio orientale del colle: nel secolo XV si 
estese più ilei doppio, lino a raggiungere il vicino colle, 
in modo che la fortezza, la eguale prima oo<:upava 11 centro 
dell'abitato, rimase <^uasi ad una estremità di esso e fu 
abbandonata. Fu danneggiata molto dal terremoto del 1542 
e poi ancor di più d» quello del 1693 che vi atterrò molti 
cdifizii lasciando sotto le macerie più di 2000 vittime. 

YIZZIM-LICODlA, nta^. forr. sulta liuta Cntania-Caltaglronc 
al Edi. UT). Dista 25 Km. dulia ntaz. di Caltaglrone. 

VOfJLIAOASSl, frai. liti com.dì Lentini, a 18 Km. dal centro 
do) com, Aliit. Wl diiusrnnli in case sparse. 

VULCANO (isola), frax. del cotn. di Lipari , la quale dista 4 
Km. dal o(>iitra del com. La popolai, di quest'isola ò di 334 abit. 
quasi tutti sparsi iu caso rurali. Suportlcie ett. 2087 (Istituto Oeo- 
gralluo Militanti. Collotloria postale. 

X. 

XITTA o CITTA, frax.del com.diTrapaaÌ,alladisUnudiKiii. 
0,.'iOO lini centro del com. Abit. 1(K», dei quali soltanto 8;^ agglomerati; 
gli nitri (Ittnornuo In case sparse. Uff. post, di 8* classo. Sino a 
jMichi auul a<ldic>tro Xilta era un couinae, poi fa aggregata a Trm- 
paiii uomo frazione comuualo. 



ZAERA, staxioue dei tramwa.vs a vapore Ucssina-O lampi 1 ieri. 
Dista lo iniuuli da quella di Messina. 

ZAFFARIA, triìx. del com. di Messina (mandam. Gaisi), dal 
cui L-culro dÌKla Km. Abit. 894, dui quali 42*i sparsi. 

;ì57. ZAFFERANA ETNEA (Sic. Zafaràna Etnèa), com. 
di i34tj0 abitanti, compreso le frazioni Fieri, Pisano, Bongìarda. 
l'roY. e oircond. di Catania, mand. amm. e mand, gìad. di 
Trccastngni, coli. dot. di Paterno, distr. mil. e dioc. di Catania. 
TuHHiTOKio: superlicie ettaro 110G8 (C), 11438 (LA.), 11412 
(A. A.). Aria sana. Acqua tormominerale detta aequa ardente 
rlio guarisce molte affezioni dell'apparato digerente e delle 
vio urinario, specialmente! la renuUa. Terreni incolti ett. 5000. 
Rosclii ctt. 907. Colture principnlì: viti (nilosserate) ett. 3*200, 
cnstngni ett. 1()00, cereali ott. 704. Àtlevameoto di bestiaoie. 
Fiero di bestiame o di tessuti: venerdì, sabato e seconda 
domenica di agosto; secon.Ia domenica di ottobre. Gentbo okl 
couL'M^ abitanti 29UI dei quali Otti dimorano in case Bparse. 
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E' sitn&tD ani pendio orientale dell' Etna , nll' altitudine dt 
650 metri sul livello del mare, nella valle di S. Giacomo, in 
mezzo ad ameni giardini ricchi di alberi da frutta, e pre- 
ciaameiite al limite della zona coltivata del monte. Dista 9 
Km. dalla staz. ferr. di Mangano. Uff. post, e te), di 2" ci. : 
aerr. tei. eoa orario lim. Case di lava, la maggior parte ad 
un eoi piano: 1 tetti aon coperti di tegole di legno. Il terri- 
torio comunale fu assai danneggiato dalle lave eruttate dal 
Tnlcano nell'agosto del 1852. 

ZAFFERANO, vedi BORDINO. 

ZAPPULIi.\, staz. ferr. Balla linea Palermo- Patti-MoMiin a al 
Km> 131, alla dÌHtauza di i Km. dopo quella di Sun Mnnro d'Alunzio- 
Torrenova « d! 8 Km. prima di quella di Naso-Capo d'Orlando. 

ZIA LISA, fraz. del com. di Catania. Abit. 3303, dei quali Ifm 
dimorano in caae sparse. 

KIFBONTE, frait. del com. di San Pier Nicolo, dÌHtanto 3 Km. 
dal centro del com. Abit. 130, dei quali 72 in oaHC sparso. 

aUCCO, vedi CARINI STAZIONE. Forma nnioa froz. aniaiiiii. 
Btrativa con Canni staiione, ed ha una collettoria poslnle. Servigio 
telegrafico con orario limitato. Slaz. ferr. Zuc(.-o-MonIt>tepre. 

ZUCCO-MONTEr.EPRB, atan. ferr. sulla linea PakTuio-Mnr- 
eala-Trapani al Km. 49. 
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ACQUE DOIiC[, a pagina 8, ultima linea, ti aggimn§a: Uff. 
post, di 3" c1as8<^. Staii. (orr. lounlc. Vedi ' ' " 

GEOOKArico sotto la voce "' " "' 

ALCAMO-CA LATA PIMI , staz. ferr. buIU linea Paderino- 
Maraala-Trapani al Km. 83. 

ALICUDI (ISOLA), a pagina 14, linea 14, ai aggiunga: Col- 
Icttorln postalo. 8upcrl1eio dell' isola ott. 510. ^Istituto Q<M>gniBoo 
Militare). 

ALTARELLO DI BAIDA, a pagi ita 15 si aggiunga: Diatwiw» 
miiiiina: fra il ceutro del l'omniie di Falormo (piazxa Pretoria) e fi 
principio di quoHta frazione (interne 2 ione degli assi di via Pinde- 
inoiite o di ria Altnreltu) Km. 2. Queftta frazione si enteode AaWm 
TJn Pindeuionte eitio al eonllne col territorio comunale di Torretta 
(vetta di monte Caccio, Tolta di monte Caceitelìo, porlella iti Sani' Anna, 
Hi'iillcro che da questa va a Bwcadìfalco ece.). Comprende: la bor- 
gata Altarelh eoa 801 abitanti, distante 4 Km.; una parte della 
borgata Boeeadifaleo i-on 89S, dislnule ò Km.; ed inoltre i HeRn^nli 
TJlìn^Ki e caiial!: Baiita eon 40 abitnuli , dixtante fl Km.; Ctmmite 
con 1M3 aLil., dÌHtanto 4 Km., Lnparello con 16 abit.. dlftt. 8 Km.; 
JUargi/arofi eoa 158 abit., ditit. 5 Km.; if((-e/ii//aooti 75 aMt..dIiiUale 
T) Km.: Malini cou 417 abit., dixtanle H Km.; Nane con 7B abit., disL 
5 Km.; l'r/rulla con 2S abit., dlKt. « Km.; Portello con OB abit., diM. 
H Km.; Si-idita con 57 aliit., i<Ìr(.4 Km.; Saul Isidoro con 114 abit., 
di«t. S Km.; Sicchcria con 2»» abit., disi. 3 Km. In contrada Ln- 
parello Hi trovano : Un R. Vivaio di viti americane e na DepoKÌIo 
di nuimali riprodultorl al qnalo i'^ anneeiui nna scuola di caseificio. 
NoIIa lior{;ata Altnrello: uff. poat. dì ìt* cIasmo. 

IIOXAOIA, borf^la marittima noi torritoriocomnnaledlUonle 
Ban Uiuliano. Uff. putti, di 8" classe. Tonnara. 
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BRANCACCIO, a pagina 33 si aggiuHga: DisUnsa mtnimn: 
tr» il cttutro dal oomuae |p[azzft Pretoria) b II priui'lplo di qneata 
fraaionc (pDnto d'intersezione degli assi di via Oreloedel flam» oino- 
nimol Km. 1,6B0. Qaesta fraxioue si esteodo dalla citt^ di Palermo 
alno «i confini uomnaall di Balmonte Mesizaxao e dì Villabate (Pizio 
delf Imbriaeola soTrastante al Cimilero <li 8. Maria di Gesù, create 
del monti Sferro cecchio, Crocchiola, Santa Cita, inonunieiito di Uibll- 
roBsa, Montagna Grande, fondo Pnllziolo, Montagnola , Tia Portella 
di Ferro ecc.). Comprende le segnenti borgate : Braneaceio oon ItìSS 
ablt., distante 4 Km.; Aequa dei Corsari uon 1216 ab It., diat. 5 Km,: 
Ciaemlli con 1059 ablt.. dlst. 5 Km.; Roeeella con 1673 ablt., dist. S Km.; 
SeUeeaiiHjii o Musica di Orfeo con 31^9 ablt., dlst. 4 Km.; ed inoltre 
I geguentl Tilla{!gi » casali: AUegra con 1B7 «bit., diat. 3 Km.; 
Bandita con 675 afait., dlKt. 4 Km.; Baom Riposo oon 840 abitanti, 
diat. 1) Km.; Conte Federico non 353 ablt., diat. 6 Km.; Croce Verde 
con 166 ablt., diat. 8 Km.; Santo Giro o Maredoke con 18S obit, dUt. 

4 Km.; Guadagna con 4S7abit., dist. 3 Km.; Immaeolatelta con 560 
«bit., dlst. S Km.; Sacramento con 90 nblt., diat. 5 Km.; San Giovanni 
dei Leprosi con 565 abit^ distante 8 Km.; Santa Maria diOesk oon 
129 sbit., dlst. 3 Km.,- Schifando con 32 ablt., diat. 4 Km.; Sperone 
con 340 abitanti, diat. 4 Km.; Torrelanga caa2^ ablt., diat. 4 Km.; 
Santo Uffizio diat. 3 Km. Iiinea di tramirays a trazione elettrica 
dalia citt^ di Palermo (pialla Fierauecchia o della Ricilaiione) lungo 
it Corso dei Mille aiuo ai Ssttecunaoti e a Torrelnnga. EUteae ulan- 
lagioni di ortaggi, atlovameiito di beatiamo mlonlo, Pahbrictie di 
(.-onaerTe alimuntari, di amido, di carta, di chiodi, mnlial Idraulici 
e a vapore per la molitura del granì e del aommsocbl. 

BBIGA, Htai. dei tramwdjs a vapore Uaasi)ia-Giampilieri ftlU 
diatanza di nn'ora e '23 minuti da qndlla di Meaaina; dopo 5 mliuiU 
ai trora quella di Oiampiiiori. 

CALDEItARA, stallone ferr. aulla llneiclrenni-etnea Cata- 
sLa-Rlposto al Km. 80; ai trova 6 Km. dopo quella di Rendano. 

FALDE DEL PELLEQRrsro,a;td;/Ma 93 si aggianga: Diatan> 
xa minima: Tra II centro di,! comune (piazza Pretoria) e il principio di 
questa frazione comunale (pnnto d int«raexioue degli asai di via 
Uontepelleicrino e di ria d'Angiò) Km. 3,070. Comprende le aegiientl 
borgate: f^tdc del l'ellegrino con 1050 ablt-, dlxt. 4 Km.; Arenella 
con IBIS abil., dlst. 5 Km.: Tr-c^/Ae J/^inii con 660 abit. diat. 6 Km. ; 
ed inoltre i Heguenti villaggi e casali: .^//nr/V/a con 51-2 abit., diat. 
éKm.; £WMOA/f^ con 37-2 ahit.,dist. 3 Km.; Rotoli <.ou ^71 abit., diat. 

5 Km.; Sanlairio del Pellegrino con 27 abit., diat. 8 Km. 

151. liEBCÀBA FRIDDI, a pagina 121, tinea 43^: mUo 
il' piccolo demolitore dell'uomo, ai corregga', aotto il picco 
demolitore dell'uomo. 

HILI, staz. del tramwaya a vapore UeBslua-O lampi I ieri a 55' 
di diatonza da quella di Mexaiua : è aitnata tra quella di Tremeativii 
a qnelta di Gatali. 
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187. MODICA, a pagina 153, linea 25": Colture principali: 
ha. 12840, si legga aggiungendo la parola c^rvaXi, cioè: Colture 
principali: ceruali ha. 12840. 

220. PALERMO, a pagina 180, linea 5* della nota: a tal 
Bflgno che sopra di essi elevati costante mente si corregga: 
B. tal segno che eopra <1Ì essi elevasi e OBtan temente. A pagina 
190, linea i' della noia (1): Quando i Normanni condotti da 
dieci dei 12 figli .... si' corregga : Quando i Normanni condotti 

da due dei 12 figli A pagina 192, linea 5* delle note: 

Oius. Venanzio Marvigiia..., si corregga: Gius. Venanzio 
MarvQglIa. 

PÀLIZZOLO, borgata nel territorio comunale di Honte San 
Oinliano. Uff. post, e tei. di 3' ci omo. 

PASSO ZINO A.BO,staz.furr.Bulla linea circum-etaeaCaUnia- 
BipoBto al Km. 46; si trova 7 Km. dopo quella di Ademd e 9 Km. 
prima di quella di Broute. 

230. PETRALIA SOTTANA, a pagina ni, linea 7". 
Grande cave, si corregga: Grandi cave. 



FONTE SCHIAVO, etas. ferr. con fermata facoltativa, sulla 
liuea M<:4N8 ina' Catania, al Km. 13. Stazione dei tram wavB a vapore 
MoBsinA'fihiBmpìlleri, distante 11 minuti da qnella di Oiampillrrl 
e un'ora o 19 minuti da qnella di Memlna. 

PONTE SANTO STEFANO, staslone ferroviaria con fermala 
facoltativa aulla linea Mc8fl Ina -Caiani a al Km. 13, preeeo il comune 
di Santo Stefano di Briga. 

B.k.QÀ.'STVSl, pagina 24li, linea 9^, si aggiumqa: Stallone ferr. 
sulla linea Pakrmo- Marsala -Trapani al Km. ITo, distante 19 Km. 
da quolla dì Trapani. 

SANTA VENERA, a pagina 394, linea 8^, si aggiunga: Stai. 
ferr>)vlafia nulla linea cireum-etnea al Km. 104; 6 situata 4 Km. 
prima della ntaz. Moscai 1- Annunciata, alla distanaa dì 10 Km. da 
quella di Riposto. 

304. SANTO STEFANO DI BRIGA, a pagina 295. 
linea 32", si aggiunga: Stazione dei tramwafa a vapore 
MeBRina-Oiampilieri. diatante un'ora e 12 minati da quella 
di Messina, e soltanto 18 minuti da quella di Giampilieri: è 
situata tra quella di Galati e quella di Ponte Schiavo. 

826. TAORMINA, a pag. 347, linea 5^. col quale i greci.... 
si corregga: col quale i Greci.... Linea 1^: II plil notevole 
monumento e il... ai corregga: 11 più notevole monumento è 
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il... Linea 17*~: il Bk am, si corregga: il Henan. Linen 19\ sui 
grandini più elevati, si corregga: sui gradini pib elevati. A 
pagina 34ft, linea 13^. coloane multicolari, ai corregga: colonne 

TINDAHI, a pnjiita 339, linea 35"; Nel 25*. dopo U caduta 
di Panormo, sunuc-iò il prpuidio cartami nose.,., si iegga aggiungendo 
ta parolaTinàariehe fuome8sa,eioè:Sii\'iò^,da'pi>\a.*ia.Aii\&AVPiaiariDa, 
Tinriari scacciò 11 presidio cartagineso... 

337. TROIKA, npagina372si aggiunga: Il comune di 
Traina possiede nel territorio comunale di Cesarb ha. 38*28,93 
di boni ruBtici del valore di L. 169349, cioè; prati e pascoli 
ha. -2530,32 (L. 90559), aeminerU ha. 208,61 (L. 78790). 



